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IL DIALOGO 


DELLA SERAFICA 


SANTA CATERINA 
DA SIENA 


Compofto in volgare dalla medefima, 


Effendo Lei, mentre dettava ai fuoi Scrittori , rapita in 
finzolare ecceffo, ed aftrazione di mente 


DIVISO IN QUATTRO TRATTATI. 


Opera cavata ora fedelmente dagli antichi TeRti originali a penna 
feritti da Difcepoli della Santa a dettatura di Lei ; dalla 
quale Scrittura reftano corrette di molti confiderabili 
errori le paflate divolgazioni . 


;Miggiuntovi ultimamente un quinto Trattato, tolto dalla Libreria 
‘Waticana , e le Orazioni della Santa, cou alcuni de' fuoi 
È particolari Documenti now più fiampati. 


© Ed fra Scrittura apologetica di Monfig. Raffaclle Maria Filamondo 
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Vefcovo di Setfa contro alcuni detrattori della Santa + 





Tomo Quarto. 
AL REVERENDISSIMO PADRE 


MICHEL’ ANGIOLO 


TAMBURRINI 
Prepofito Generale della Compagnia di Gesu. 


RICBEMPERD 


IN SIENA, nella Stamperia del Pubblico l'anno 1707. 
Con dicenza de Superiori » 
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e ROPPÒ < s appone» 
ont dal vero chiunque leggendo 
in quefto Frontifpizio il voftro Nome, 
ò Padre Reverendiffimo, ftima; che 
24 l'of 


l'offerta da me fattavi di quefto Vo- 
lume fia ftata follecitata dal riguardo 
de'riei particolari doveri colla Com- 
pagnia Illuftriffima di GESU, cui st 
drittamente voi prefedete; c dalla ra- 
gione ancora, che voi abbiate in queft 
Opere diSanta CATERINA, perquel- 
lo, che i voftri Religiofi ci fiano ftati 
in sì gran parte adoperati, intrapren- 
dendone me quefta nuova pubblica- 
zione. Tutt' altro paffommi per la 
mente, quando mi determinai a que- 
fto mio penfiero. Anzi mi conforto, 
che avendo io quefta volta più alta- 
mente penfato, che non mai, il pen- 
fiero non fia punto mio. Cioè, che 
quella medefima Provvidenza, la qua- 
le inafpettatamente, e quafi mirabil- 
mente fecemi dar fra mano il Tefto 
originale di quefto Libro, rimaftofi, 
fino ad oggidì ,.allo feuro della dimen- 
ticanza ; quella Provvidenza, diceva 

io, 


io, abbia voluto in certo modo mo- 
ftrarmi quel più proprio lume, cui 
debbalo efporre, quefta prima volta, 
ch'egli efce colla fua nativa fempli- 
cità, e non alterata bellezza . E.ciò 
egli vuol effer:per quefto: perchè fic- 
come quelle Lucerne, che Perpetue 
saddimandarono, altrove non pote- 
vano baftar vive, che nell'aria facra 
dei fepolcri, e lafciavan fubito al bujo 
la curiofità, e l’avarizia de' Cercatori, 
che le ftuoprivano; così certi Lumi 
ammirabili di Dio, ripofti da Lui a 
rifplendere nell’ umile intelletto di 
Verginelle fenza Letteratura, tutta» 
l’aria del mondo non fà per loro: Cioè, 
meglio fi adattano ad illuminare il 
fentiero folitario di certi pochi , che 
a fervire d’ifcorta al cammino più bat- 
tuto da tutti. Ed in fomma, fono Lu- 
cerne più da morti, che da vivi; ch'è 
quanto dire; l’ufo loro è più volentieri 

as per 


per tali, che fiano già avviati con 
qualche paffo dentro l'Eternità, che 
per ali » i quali truovanfi ancora a 
piè fermo fra’ legami di quefti Affetti 
Terreni. Or perche di quefti vivi in- 
cominciati a morire , io non veggio nel 
mondo oggimai il più ficuro ricovero, 
che la fagra Spelonca di Marrefa, e 


- quei folitarj fuoi ritiramenti, che il 


voftro Santo Patriarca difcoperfe il 
primo ai cercatori del più vero bene, 
portando i Romitaggi in mezzo alle 
Città, i deferti in mezzo al fecolo, io 
giudicai prefentarvi, Padre Reveren- 
diffimo, quefto mifteriofo Volume, ac- 
ciochè riponendolo di voftra mano ‘ 
nelle folitudini ritruovate da Sant'I- 
GNAZIO, e da'fuoiFigliuoli, paffo paf 
fo, da per tutto diftefe, facciate quivi 
rifplendere quella Dottrina, onde va 
pieno . Falla ficcome vedete, altro 
non è quefto Libro, che una Lampana 
not- 


notturna ( per lafciare ogni profano pa- 
ragone) di quelle fteffe delle faggo . 
Verginelle Euangeliche, che non fa 
chiaro lume, fe non alle vifite più fe- 
grete, e più confidenti dello Spofo Di- 
vino. Egli, in fine, altro nonè, che 
un negozio dell’ Anima a folo, a fo- 
lo con Dio, in quella Cella interiore, la 
cui fabbrica maravigliofà fu ideata, 
particolarmente , e formata nel Cuore 
di quefta avventurofa Serafina . 

Nè per quanto fia fin quì ragione- 
vole il motivo, che m'induffe, o Padre 
Reverendiffimo , a profferirvi quefto 
Libro, io poffo lafciar d'aggiugnervene 
un'altro, forfe più tenero, e più acco- 
ftevole del primo per voi, che tanto 
fiete intereffato in ogni maggior gloria 
dell’Ordine voftro. Avvegnache, e 
quale, e mai il principal foggetto di 
quefti ragionari fra Dio, e la Serafina 
Sanefe, introdotta quì, com’altri diffe, 

nel 


pre nel Cellario più ripofto della Divinità? 


nient'altro, che la nuova Coltura della 
Vigna di Crifto, di quel tempo troppo 
infalvatichita fra li fpini. A quefto fi 
addirizzavano tutte le fervorofe di- 
mande di Santa CATERINA. A que- 
fto riufcivano tutte le promeffe a Lei 
fatte dal PapRE Celefte : Onde in que- 
fto Colloquio rimafe ftabilita la fpedi- 
zione de’ Vignaiuoli novelli, trafcel- 
ti a disbarbicare i triboli dal terreno 
di Crifto, ed a ftendere fotto nuovi 
Climi, ed incolti il propaginamento 
de fuoi Tralci. Se ciò dunque è tanto 
vero, quanto fi pruova col teftimonio 
di tutto ‘quafimente quefto Dialogo, 
chi oferà niegarmi , che Sant' IGNAZIO 
fia uno de’ novelli Operai , che furon 
promefli aSanta CATERINA? E fela 
Compagnia di GEsu fu ordinata a rad- 
dimefticare le lambrufche di quefla 
Vigna, ed allargarne i Confini fino 

den- 


dentro a' Mondi non conoftiuti, chi 
può dubitare, che:la prima femenza 
della Compagnia fteffa non fi fpargeffe 
nelle lagrime di quefta Santa Vergi- 
nella, onde fon calde ancora tutte le 
carte di quefto Volume ? O gran Se- 
menza d’una sì gran Pianta, e d'un sì 
gran Frutto 1 Sòbene, che in quefte ef- 
preffioni di voftra lode altri m'inten- 
de, e savvifa, ch'io parli nel fenfo me- 
defimo degli Oracoli di Santa Chiefa, 
ed altronò. Ella afferma, che in di- 
verfi tempi Crifto abbia diverfamente 
provveduto all’Ovile fuo sbarattato 
dai Lupi, colla vigilanza, e col valore 
di nuovi Guardiani. Ciò fu, quandoa 
confondere da prima l'orgoglio d'Ar- 
‘rio, e de’ Macedoniani ufcì Bafilio 
co’ fuoi Monaci nell'Oriente, ed Au- 
ftino dipoi nell’Affrica, fi pofe in ar- 
ringo contro Pelagio. Ciò fù, quando 
i feguaci di San Saba fe la prefero in 

. ap- 


appreffo contro d'Eutichio. Quando ini 
altri tempi il Santo Abate di Vallom- 
brofa fpiegò le prime Infegne del fuo 
iftituto a fcompigliare i Simoniaci; e 

uel di Chiaravalle rivoltò il fuo Pa- 
dorate fopra di Gilberto Porretano. 
Ciò fu, quando avanzandofi la fetta 
de’ Niccolaiti le fovraftette l'Ordine 
Premoftratefe :.E quando follevatafi 
intorno al fecolo decimoterzo tutta la 
ribaldaglia de’ Flagellanti, degli Uffiti, 
degli Albigefi, e d'altri più , alzaronfi 
al ricovero della Greggia di Crifto il 
Patriarca Gufmano, e quel d'Aflifi. 
Ciò fu in fine, quando ultimamente 
dirizzando il capo tutta l'antica Ere- 
fia, ravvivata di nuovo negli errori di 
Lutero, e di Calvino, parofli loro di 


tum contro il voftro Santo Fondatore. In 


Lui vuol riconofcer la Chiefa uno dei 
più forti ripari fùoi, ed'in Lui, e ne' Se- 
guacidi Lui riconofcono i himici della 

; Chie- 


Chiefa i loro rincontri più fvantag- 
giofi. Onde, ad ora, ad ora, Teodoro 
Bezza, Federigo Balduino, ed altri 
molti perfecutori della Sede Romana, 
confeflarono, malgrado loro, effere il 
voftro Ordine Sferza di Lutero, Softe- 
gno della Cattedra Ponteficale, e vera- 
ce efempio del buon vivere Cattolico. 
Perciò Filippo Secondo foleva avver- 
tire il gran Capitano di Farnefe , che 
con più forte guarnigione non poteva 
ficurargli la Fiandra , fe non lafciando 
in ciafcuna Città una delle voftre Cafe 
Religiofè.; e Carlo Nono prezzava 
uno de’ voftri Collegj per difefà della 
fua Religione, e del fuo Reame fovra 
ogni più ben guardata fortezza. Una 
maflima fomigliante vedefi ricevuta 
nel Serenifs. Senato Veneziano, dove 
teftè, o Padre Reverendiffimo, ed a 
tempo del Voftro ben’ avventurofo 
reggimento, rimafè provveduto ai bi- 

fogni 


Chi. Goniee 
leg. oculi, 


fogni della Morea, difformata reliquia 
dell'antica Grecia, ordinandovi alcu- 
ne. Colonie dei voftri Sudditi, a ri- 
guardo di ammaeftrare quella Nazio- 
ne nella cognizione più dritta di Dio, 
e raggentilirla nel miglior coftume» 
degli Uomini: ficchè per tutte quefte 
cofe dubbio non refti, che nella venuta 
del Santo voftro Patriarca , e de’ Suoi, 
in gran parte avverata fi truovi la pro- 
meffa fpedizione degli Operai novelli, 
che quì fece a CATERINA l'Eterno 
PADRE. 

Serva dunque per tanto, o Padre 
Rino, fecondariamente quefto Libro 
di gloriofa Iftoria a’ più alti principj 
della voftra Compagnia . In quefto 
medefimo lume, sfavillante di Carità, 
dove ritruovate una nuova fcorta pel- 
le mentovate folitudini di Marrefa, 
venerate altresì il più antico afcenden- 
te al nafcimento , ed ingrandimento 

della 


della voftra Famiglia. Ben vi ricor- 
date, che quanto io prefi a farvi offer- 
vare in quefta feconda parte, è ftato 
penfiero d' altri Scrittori prima che 
mio. Senza che tutta la Figliuolanza 
di Sant IGNAZIO più rinomata per 
Santità, o per Lettere, quafi riconofta 
quefta Spofa di Crifto per antica fua 
Madre, vedefi fovente attaccata alle 
mammelle di Lei, fucciandone la piu 
fana dottrina . Mentoverò Alfonfo 
Rodriguez, Francefco Arrias, il Car- 
dinale Bellarmino, il Daponte, Cor- 
. nelio a Lapide, Francefco le Roy, per 
. tacerne quei più . E poi; ft mai adi- 
venne, che foffe difputatò a CATERINA 
il pregiodelle più diftinte fomiglianze 
col:Grocififfo, chi ne prefe, fragli altri, 
a foftenere efficacemente la caufa ? I 
Religiofi della Compagnia. Eglino, 
che fovvenivanfi d'effer Figliuoli del- 
le Lagrime di quefta Santa bf , 
affai 





affai d'attenenza pretendevano co'glo- 


.  riofi Dolori di Lei. 


Vagliami ciò che diffi, tanto per 
ifarvi,, 0 Padre Rino, più pregevole 
quefto dono, quanto per dimoftrarvelo 
folamente proprio per voi. E fè paia 
ad alcuno, che per troppo dilungarmi 
nel valore del Volume,ed in quello del 
voftr Ordine, io abbia occupato qual- 
che fpazio di quella Loda, che a voi 
dovrebbefi, egli farà tal’uno, che non 
fappia l'indole della voftra Modeftia,la 
quale mal può fofferire in faccia il lume 
vivo de’ voftri pregi. Ond'è, che per 
quanto voi fiate il più fcelto dai più — 
fcelti, e fra i più fcelti., a regolare una 
delle principali Famiglie di $S. Chiefa, 
‘. dove ogni Figliuolo hà fenno per effer 
Padre, ogni mano hà provvidenza per 
far da mente, non per quefta voi fiete 
in più alta elevazione a voi medefimo. 
Conciofiachè egli è ftato più So 
fem- 


fempre maiquel pofto , dove, in tutti'i 
tempi, voi fovraftefte a voi, di quello, 
in cui teftè vi collocarono per.fovra- 
ftare ad altrui. Io dunque, per nonof- 
fenderela voftra Virtù, dandole in fac- 
cia quelle lode, da cui và fempre apà- 
rarfi, gliele portai per rifleffo;i come ap- 
punto, a chi per infermità di pupille 
non può patire lo fcontro della luce, 
e fi falva allo fcuro, conviene arrivi il 

raggio ribattuto per fecondo lume». 
Siate per ciò contento, Padre Ro, 
che di quella Gloria,la quale riflette da 
quefto Libro ue della voftra Com- 
pagnia, ne pafli più d’un gran Lampo 
a circondar voi, che fietc di quella il 
Capo, ed il Cuore; e così ciafcheduno 
diffingua in voi quel Valore, che vi 
fece guadagnare la foggezzione , e l’af- 
fetto, lafciamo ftare bei Voftri, ma di 
‘tutti queglialtri, che non fanno, fe non 
altamente fervire, ed amare. Quindi n 
che 


che io per accreditarmi in quello, ed 

in quefto, pregovi, Rino Padre, men- 

tre ftendete la mano all'offerta del Li- 

bro, vogliate degnarvi,' ch'io ve la 

baci riverentemente, accompagnando- 
«.vi'il povero dono di me fteflo, e fe-. 

gnandomi 

Siena 4. Febbrajo' 1707. 


Di V.P.Rina 


, Umilifs. e Divotift. Servidore 
di : Girolamo Gigli. 
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N/quer? ultimo Volumetroverai più 
2 ‘dovizia ill Dette:jedil'Méle-dilblla- 
‘to dalla bocca della Serafica Spoladi 
Critoyerdi più dolee è di più'pelle= 
gi grin apore  Iniperocchè quatntro, 
î SSR e nelle Orazioni dpptefo aggiunte , 
I tt 3] «ch altre volte: imdafoivruniterco"li- 
+brr deile ‘Paftole di Leti, quel più fintiétoglie ; ‘che'delle 
‘fite Rivelazioni f'truova , e-delta telefte Doterina fa: Non 
eMendoci in fine riufcito'di. ritiveitire un. Trattato fopra” 
de’ Vangeli , dallà S. Vergine compilito!, fiecome-tale aù- 
torevole Teltimone afferma nel Procello , che più.a baf- 
-fo:mentoveremo E per‘quello ; primittamietite sche tiguar-'a fo: 124. 
«dà il Dialogo; eccoti ja degna tetimoniianza , che' tè por- 

ta.S. Antonino. Regiftrò il:S.‘Arcivefcavo il’ Itoria' dell 

ialti(sime: virtù ‘di Let; ed in'propofito diquelto ammirabi- 

Se Volume dalla ‘medefima in atràzione di fenfidertato , 

và Vite 


‘così lafciò ferito bun DA . i 
Reverfia iritute Catbatinaad proprio; lares ; circa compo- p.Autoni 
<ficionem caja(datm Libri ( quem Spiritn Sanéto affara dittavit im 3.p.hitt 
“fno:conlgari }diligenciaè iavendebar:: Rogavera figuidem Seli 73 I 
ci p » piores 


E. Tomga- 
fo Caffarini 












NI (IL) 

sores fuos , qui Bpiftolas , quas.ad partes, &-perfonar defti- 
a fico Pesio dr foar hi 

- _ obferwvarent , quando , juxte confuctudinem fumna, rapichacsr.à 
6.” corporeis fenfibus xeune feriberent diligester >; quod ipfa distabar. 
<-> Quodilli foleser fecerune , Librminque Somplarverhut plenim-sda. 
guis , @ utilibus fententiis è Domino fili rewelatis ,&.jn fuo 
"vulgari ab ed dittatis coocaliter . Am qio diamine dora fin 
gulare , © admirandun , quod sotum diflamen fuit ab cd pro- 

* Tasum sune santummado > quando ex mentis excefiu fenfus ejus 
corporei aîtu proprio priwabanrur , quia mec oculi videre nec 
aures andire poterane &'in.illà Extafî Fotum illum Librumedi- 

Hauie , qui adbue reperitur &c. 

Più particolarmente ‘ancora : ne difcorre il Beato 
Stefano,Maconi, figliuolo (pirizuale, e Segretario della San- 
ta (,ed ultimamente, monaco :Certolino , € Generale irifigne 
del fao Ordine ) conoccafione , che difputandcfiin Vene- 
zia, negli Anni del Signore 1410. avanti Francelco Bem- 

‘ bo. Velcovo Gaftellano ,-fopra qualche culto , che fi ren- 
‘ deva in molte parti,;d' Europa, € particolarmente ‘in 
s'Venezia ,a Caterina: morta, di :pochi Anni , non ancora 
+ dalla Chiefa riconofciuta per Sgnta ,.l'iftello Stefano nella 
Nel Proc. lunga pruova ,che fa inquegliatri delle cofeda sè medefi» 
HlCanoni. mo vedute , e fentite., parla di quelto divino, Dialogo 
micance ser: ; 1: Pai fi % ti ‘valdi si 
conferva circa quem extaticum fatuns-ejus:, sunm lè naira= 
mela CP: 441 ao Gf omiotendame Gy cioe deisà "oneratione percolen: 


Caterina". dune $ quia prazipuè quando prognibufdam arduir anima cja: 








no dI san. ferrventius in orazione femesspfam exercitabat s.G*-cum majori 


Domenico smperx comabatar afcendere , gravedinta etiam conporis è terrà 

di Sten le" fublervabar . Unde multoties è quampluribus inorabione wifa fuit 

ftt dale è serrd fafpeufa; quorans ego fu muus , qui cum nov mo- 

Original di. dicd admiratione aliquoties ‘vidi . Qualiter autem isa fieri pof- 

Venetia a. e, foribjur in Libro quem ipfa Virgo facra compofuio, pen ego 
è “ È ro 





(I) 
pro parte feripfî,duvà ove virgineodittabat, illum mirabili modo. * 
Poîta altresì I’ Inquilitore di Ferrara, nel medelimo 
Proceffo efaminata ,.la circoftaaza. del tempo, atteftando, procetso 
che la Santa ildettafse:, circa'die anni avanti il fuo felice fois», 
paffaggio ; con riferire di più, che tal' opera fofseripor= * 
tata in latino... : 


Item dic 








Pauli Ordinis Pradicatorum. ca: 

Apno. per tanto. flimato'i più ,. che. jl Traduttore di 
quett” opera nel:latino:Idioma: folfe Ser Criftofano di Ga 
no Guidini , convertito-dalla S.Madre,, Notajo, e poi 
Frate nello Spedale della: Scala: di Siena: tra perchè cià 
diftintamente viene afférmato nel Procelfo. medefimo dal 
B.Tommafo-Nacci; 0: Caffarini, uno. de” Canfeffori della 
Santa; e: perchè: ancora- nell'antico Archivio dello Speda» 
le Sanefe fi truova:un-piccolo quederno: di memorie del 
tnedelimo Ser Criftofano ,: da: lui' ferito nel:femplice par- 
lare di que’ tempi ; dove, fra l'altre cofe ,.che riguardano 
la Santa:,.fi legge:, come apprelfo . 

Avco la detta Serva di Crifto fece una notabile cofa seioè, Nell'Archi- 
ano Libro elguale è di volume d'uno Melfale ; © quello fece 10 dc lc,. 
antto ,.efendo ella în aftrattione , perduti tutti e- fentimenti , de disicna, 
Jaluo che la lengua». Dio Padre parlava in lici,& ella ifpon- nel Caltone 
deva ye domaudava ; Grellawiedefima' recitàrvate parole di Dio fi oobblici» 
Padre dette di lici , &'auco le fue medifime, cl’ ella diceva , 

e domaudawa di lui: e tutte guefte parole erano per volgare, 
Quefto Libro fu pai intitolata così. Libro della Divina Dot 
rina sdatos perla pinfomadi-Dio Padre; parlundo allo intelles= 
todellagloriofa, e Sauta Vergine Caterina da Siena dell Abito 
Va della 


aipegs 


Barduccio 





Stefano Mi= 
coni. 





della Pénitenza dell’ Ordine de’ Predicatori., è feritto, efia dee 
pando sin:tvolgare seffondo cha suratto, ; e bendo sattualincate 
dinanzi da più 3 o più , quello che inlici Dio parluon ; Ella dice.1 
va, eno fericueroa; quando Sen Barduccio y quando il detto Dosi 
no Stefano , e quando Neri di Landoccio . Queffo pare che 
fia cofa dan credare ; ma coloro , chelo ferifero,, @ nidiro non 
10 paré. così sc 40 fonoowno di pnegli, = Vino 100% 0.1 
Poi sperobè il, Libro era ,G è per volgare ; echi si Gréa 
pica 0 di Scient, ran ege canto «volentieri jlecofe;:che, 
Sono per volgare s quanto fa quelle per lettara , per me mei; 
anco per utilità del Profiimo, mofsimi ; e fecilo per era 
puramente, ficondo elTeffo , von aggiungendovi ravello); me. 
Sngepmati di farlo yelineglio;, cb' io feppi ,e pugnai paveerbiò Aux} 
a'miodilesto, quando uno poco ; quando nno altro i Poichè ,cor 
la gratia di Dio ,l' ebbi fatto, el mandai a-Pontigearion Don- 
no Stefano di Curvado , "che el correggeRte  perciochè là maggiori 
base w'acveva feritto egli , quando Catarinael fece: Poiché 
corretto seo el feci riferivare aumo buono ferittore se.legatoj 
e compito ,che fu , ano venerabile Vefrowo delle parti di Francia. 
dell'Ordine di S.Domenico, el quale era a Siena concl detto Mae: 
fro Raimondo Generale dell’ Ordine , el'quale‘ielle parti di là d* 
“Asignone quena veduta la desta Serna di CriftoCaterinase parla: 
10 conliei; e anco perchè sì dal Maeftro predetto, e 5 da molei altri 
‘coeva udito di sei molte cofe virtuofe, auewa inlici grandifrima 
dinotione seo eldettoLibro nonanena allergato in Cafa altro che 
sina notte. Perche wedeffe eldetrolibro;el porvai al d Mijsorlo Vefro 
n0, 0] quale come l'ebbevuedueo, eSendto alcuno dì-, tanto li piùeè, 
que,ghe mai noaglil porci trarre di maivo; Pregommise fecemi pre'a 
gare ch'io lil donaffe; e così feci. Diceva ele trovava cofa 
in quello Libro che 1 era meglio dichiarato, che da niuno Dot 
tore e che nòi viol'conofcia-vinzo : mia chel predicarebbe la Dot- 
aria del desto'Libro in fuò Phefe'y che volto più frieto ne areb: 
he elTrofsimoydilà, sel porsirà ; che Jolriniamefftimei erlieuto 


















meno 


EV.) 
merià noi trono lo E.cenplo: Udeido.quefio\ancogiò vole 





ieri glil laffai. . Len, 
‘Poi feriffe aldetto, Maeftro Raimondo ,che grande pro fa- 
ceva con quello libro di là în fuo Pacfe se così ne diffe.a Roma 
Mazjtro Raimondo victor sui alta 
E pure cvoleudo averne uno de’ desti libri sprvntilieà del 
Profsimo y ne fo ferivare. uno altro a-colui. edefimo., che. ferife 
quillo di prima ; cioè ; a uno Prete, cD' è nome Ser Stefano di 
Gio: d' Afciano ;.fta a Sieva prefo a S.Vilio. iper 
1». Fin quì SerCriltofano di Gano ; più volte lodatornel 
prop rppraletto ed abbaftanza tenduto degno di qual 
ivoglia eftimazione dall’intima confidenza avutaconla San- 
ta, come-to manifefta qualche lettera dilei , chemel 3:To- 
mo:quiaddietro pérrai vedere IE di queltà verfionefi truo- 
va iniqua x e-imià più d'rind. conferma negli Atti di fopra 
accénnati ,: mentovandofene: per: Autore: wa" Uorio/dab- 
bere diroto della Sapta..: Beriche ad altri forfe parrebbe :, 
he; ciò pofsa riferirfi. anicorasal..B. Stefario : Maconi ‘,.jl 
quale vidulso pure’ queta feritràra in-latinò come fi ri 
«conofce'da’'un ricordo-dirmanb:fiag fegnata dietro all un 
"Codicè della Biblibteca: dirPavia! | Maier ù 
Lu Me-liber-pertinet ad Domara S.Maria dé Gratia projè 
“Papiana Ordivis Chrtbufenfic, quer ego frater Stepbanus Mo- 
nachus-babbi, è venérabili>P, E:Thimd * Antonit-de Serisy; qui 
amicveft Prior Si Dominici dedfenetiiv; loco cujns escbibui pre- 
fato È:Thoma Dialogun:;'quem:S: Matei-Catbarina compo- 
ifuit ; Vicdt: jr evilgari } fed'ego.latinizgani - 
1. £ Ma pér quanto! dell’uno., edell'altro latinizzamento 
dubitacnon.fi palfà ; 2 noi pat più fiduro di credere, che 
114 più divolgate Imprefsioni , fiomequellafattain Brefcia 
nel 1496: e “dopo in'Inglòftat ;in Lione; ed: in Colonia 
«fieno: del B: Raimondo ;avvegnache egli l’ accennaffe: nel 
«Prologa della. fua Leggenda ,edin ulumo dpve ne por+ 
ha 8 3 te: 
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(VI) 
ta un lungo faggio , che spes appunto Al Tefto dì Brefciaè 
corrifpondente. Intantoche per quefte cofe refta convinto, 
oltre #1 bifogno , Cafimiro Oudin , il quale ultimamente 

è ferirto, che il libro de’ Dialogi fune! fuo Originale com 
pilato.in latino.la prima volta; e che forfe Raimondo da 
Capua fotto. nome dellà Santa Vergine ,lo compofe. 

Ma per quello., che dire ci appartiene, ‘principalmen- 
te intorno all'antico. Tefto dalla fanta Verginella nel fuo 
volgarSanefe dertato,e dagli Scrittori di le, di fopra mento- 
ati, fedelmente. raccolto: egli è cofa ben da avvertire , che 
fin quì non fia mai ufcito.inluce , fe non con moltifsima 
alterazione , vogliatedî parole, o di fenfijedinogni par- 
te,, dal:fuo. finceroefemplo tanto difsomigliante ye di 
ane.,, che: non: folamente le più note divolgazioni fatte im 
Nenezia,appteffo.il Farri, ed'altri, fi ritruovino al confrom 
to del manufcrirto , fpogliate d'ogni buona grazia dilo- 
cuzione ,.e di Tofcana Favella; ma ingran parte mancantà 
della. fia. primiera chiarezza ye forzazedin fine{ che peg- 
“gio.è ]fparfè diconfiderabili: errori. che tafora un Criftia» 
o. Lettore potevano: render fofpefo ,e curiofo d'interpo. 
trazione. Sicchè , volendo noi nella pubblicazione di quel” 
Opere, rendere-affartoalla:comune: pierà, ed erudizione , 
quanto loro ,fin'adefo., non-era:fato. dato, comfedeltà, 


. di proponemmo. per lodevole ; ed'util cola, il ricorrere 


‘ad uno. di quefti piùautorevoli ,efinceri Tefti manufcrit- 
ti edè fato quello appimto., che-conferva nella fua Cap- 
pella domeftica il Sig.. Silvio Gori Pannellini Gentiluomo 
d'ogni virtì fornito, e-quant' ogni‘altro Cittadina., ed Ac- 
cademico, pet le glorie: della Serafita Maeftra teneramente 
intereffato: La.ferittura, è diftefa in: carta pergamena; ed il 
Tefto è del'tutco uniforme ad'altre antiche copie,che appref- 
{o varie Famiglie fi trtovano , come i Petruca ,.ed altri; 
fe non. che; fi riconofte d' ogni altro più antico se pofiilao 
. le 








(VIL); 

‘oalle volte di latino, da quel sale difcepolo della Santa, che 
lo (criffe. Il Trattato è còtinvatamente andante e la divilione 
de’ Capitoli è fegnata in Margine, pofteriormente ; fecon= 
do che parve a quel divoto ,e dotto Scrittore , che da una 
materia il difcorfo pafsafse ad un’altra . Poiche ogni prin. 
cipio di Capitolo, è, perlo più, un cominciamento di novel- 
lo ragionare, de’ quali; rifaper non poliamo, quanti ne fol» 
fero dettati, per ogni eltafi, dalla Santa. Ma, per quello, che 
alle conghietturecipofsiamo attenere, untale manufcritto 
fu lavorato dal B. Stefano Maconi: È due confiderazioni 
poffono confermare ognuno inquefta credenza .Unafiè, 
che nel fine della Scrittura leggefi quello , che egli era (o- 
lito fcrivereancora in piè delle Lerrere, dalla Santa dettate 
gli, cioè: Prepa perlosuoinutile Erasello peccatore Et'altra, 
che dietro al Tefto predetto manufcritto de' Dialogi, que: 
- fio devoto difcepolo avea traferitte alcune piùfamofe Pi- 
ftole della Santa, noneffendo ancora di quel tempo divol- 
te ed in ultimo del Codice truovafi defcritro. il Tranfito 
dela medefima ,conquefto titolo— Apprefio Jerivarò parte 
dell'ordine del gloriofo ye felice fine di quefta dolce Vergine ; fe- 
condo sche e noftri bafsi intelletti poterono comprendere , preoe- 
cupati di graudifsimo dolore .D' onde fi deduce , chelo Scrit- 
tore foffe certamente uno de’fuoi più fedeli afsiftenti:e tutto 
nel Maconi fi avvera, che fempre fe le tenne di prelfo; 
£ che appunto al paffaggio felice di lei ritrovolii prefente : 
ed allora gli fu dalla medefima comandato, che entraffe 

fra Certofini ; come poco dopo divenne. 

Ma pure , 0 che dal Maconi,o da Criftofano di Ganò 
quefto Codice foffe fcritto ,0 trafcritto , egli è certo ,che 
tanto è germano del Tefto fopradetto latino , eda quello 
in ogni piccolifsima parte uniforme, nane egli è lontano 
daglialtri Teft pofteriormente imprefsi , e di fopra men- 
tovati; come qualunque curiofo potrà riconolcere . Sicchè 
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(VEL) — Ra 
coll'aver tratto fuore ; dallo fcuto , queta veta forgente di 
Paradifo jnel fuo fchiétto nafcimiento , ‘rioîì meno abbiam 
creduto di provvedere con nuova: delizia’, e:riftoro alla 
fete delle Anime innamorate di Diò ,-che di muovo fapo- 
re al dilicato gufto delle Tofcane Lettere, Di quìè, che 
Jafciammo nella fua igraziofa ,ed inttocente purità tutta la 
locuzione , d'ogni miniera del buon fecolo ripiena;e rifpet: 
tando ancora qualche terminé , manco accetto oggidì ; più 
volentieri , che cambiarlo, gli ponemmo accanto la nota 
del fignificato , ad agevolezza maggiore de' lettori Oltra- 
anontini. In quella parte bensì ; che'da'!Giamatici Or 
tografia fi chiama, qualche variazione abbiam ‘praticata, 
“nori diverfamenteda quello, che nelle feritture antiche de” 
walenti Profatori , e Poeti di que’ tempi , altra volta fuco- 
ftumato + ficcome faggiamente avvertì il Cavalier Sal. 
viati nel fuo Prologo al Decameron. Avvegna chelo feri- 
vere oggi affetto , alloîta , crocifito, dello sefcie ; [ulffane 
cia; chome , ghufto ; menbro , e fimili, al pronunziar no- 
ftro non s accomoderebbe , e forfe creder ci giova che non 
s' accomodafse a quello d'allora . Tanto più, chel'or- 
dinazione degli elementi gramaticali di quefta Scrittura, 
e d''altre così fatte di quei tempi , fu compofta all'efem- 
plo del Latino, e del Franco Idioma , da' quali la noftra 
Favella vogliam derivata. Efper la ftefla cagione , lafciam- 
mo altresì d’ unire il T. alla copula d' appréfso alle con- 
fonanti , e’! D. alla prepofizione A ;come pergri d'efem- 
plo . E? voglio, Adcontrisione . Altre voci però, chie alla 
pronunzia d’ allora facilmente adattavanfi , le riportam- 
‘ino appunto come fcritte fono , cioè, gastiwo, fadiga, 
contiare s imbolare ,'moffràe , lafide”, none ; efiare, ricenare se 
fomiglianti ; ficcome gli articoli el corpo, e ferai miei lo 
per loro, nel modo che fi tronca nel cafo retto è per egli. 
105 ed alte delle cod fr, delle quali non pochi Teti 
, e 
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de buoni Profatori Tofcani di quell'età, ripieni fi truo= 
Vano : e fra glivaltri, de’ noftri Sanefi.; le Piftole del B. 
Giovanni Colombini , le Cronache. di Tura del Grafso 
&c. come più a lungo avvertimmo nel Difcorfo a' Lettori 
pofto avanti i. Volumi delle Piftole della Santa. La H nel 
principio di parola non fitruova mai in quelto Codice ,nè 
‘meno col verbo vivere} ‘ed in ‘ciò mutazione.-veruna 
non-offervammo:. Etanto», per avvifo, più deghi etuditi, 
‘che de? divoti Lettori. 

Reftaci solamente da farti avvertito , che .il Trattatò 
della confumata Perfezione,, il qualein queto Dialogo è il 
‘quinto ; ed ultimo in otdine ; rton troverai diftefo -riella 
ocuzione de’: precedenti; poiche: quelto , certamente) 
mel manuferitto non fi legge 5 ma l'abbiamo tratto; es 
volgarizzato. da un piccolo Codice latino .della Librerià 
Vaticand ; ed altra volta fa imprelfo , dagli altri quattro 
Trattati feparato<, ‘in ‘Lione I Anno 1552, ed in Siena 
il 1609. ‘ RESI 

É quivi, non farà faord' occafione , il dimofirate, 
qual folenne abbaglio intorno al noftro Dialogo ; folle 
‘prefo da Gio: Pino ‘di Tolofa‘. Scrive Egti , in polito 
tile la vita della Santa ,e parlando ultimamente de' Libri 














(X.) 

nato; — Pofthéc quogue , jam per multos anos ,baudità multa 
ante noftrama atatem, Patrum memoria, Pius Pontifex maximas, 
qui do ipfe Senio natale falum habnit, Catharinan, popularem ac 
Ciuem fuam( fi erebris vita poRfilansibus meritis ) in umernta 
Sanferum retulit. Simnl (5 nein Patriam defolatam,ac maftam, 
santoque , & tana falici bono priuatam ,@orbam ingrasifsimus 
rvidereturs ac ne cam tanta fua folicitatis prorfus expertem 
faceres , detrattamlateri Spinam unam Senas inferri jutit abi 
hac quagne sempre fiamma cveneratione sac eulta , primario 
Urbis Templo diligentifsimè fernari memorans . 

Tantochè fuppone il Tolofano , che Gregorio XI. 
somponefle i Dialogi , quando ne meno apprello veruno 
Scrittore (i legge , che quel Papa lafciaffe ‘di fuo alcuna 
fcrittura 5 e quando tutto il parlamento del Dialogo fi fa 
gra l'Eterno Padre, ed una Verginella, che ne fu com- 
pilatrice , E pure quefto Autore dice d' averlo Jetto , e 
confiderato , e lo chiama libro d’ oro Ma agevol cofa 
egli fi è di rinvenire come il Tolofano fi lafciafle ancora 
effo ingannare . Aveva, per avventura , letto un volga- 
rizzamento della Vita della Santa , ftampato in Venezia nel 
1501.appunto cinque anni prima pubblicato , cheil Tolo- 
fano itampalfe il fuo libro . Ed in quefto volgarizzamento, 
cavato dal Tefto latino ferito per Niccolò BorghefiSane- 
fe, così in tal propofito fi legge , sull’ ultimo dell’ opera, 
che, peraltro, nel volgare più corratto, di Lombardia è 
compofta 

Casberina ba lafiato uno volume de cpiftole le quale manda» 
ua al molte perfone mafchi e fenimine girca le cofe,fe quale ciafenn 
Criftiano vor cnc 1egranemente ; € fapientmenti ex 
plana corraborandoe confortando quelli maraualiofamente,li pre 
Guer infirmità li cruciafie souero alcun dolore , ovvero faticha al- 
cana non li talentaffe , omeramense la diabolica tentatione in- 
fiRaf® . Le quale Epiftole a Gregorio Pontifice, & ae 

fexto 


(XI) 
geeò dice que le Some co randecpidità da tti co 


rano quefti diwini cloquii quelli , li quali defiderano de 
Piro fp deg Degutmente paro de i. 
teche falaza gedl Lr ec lr, quale me appare de 
effere fiato nutvito,, fi-comè ento ; fe fciuto 
L'iter mao Sir tare enti 
nf fatiare, 


Della Camonizatione de CATERINA. 


Pio Pontefice Maximo Sanefe, il quale per la magnitu» 
dine ,e magnificentia d' animo , e per pull che baveva 
de moltiplicare te Religione criftiana incontrali infideli , pre- 
parò la Guerra”, benche la vita non li baftafti , Caterina oa 
cittadina Savefe collocò in numero degli Santi , examinata , 
& inveftigata diligentemente la foa vita , e cognofciuti li 
Segni d' une miranda fcientia . Coftui adonca Hndiofifsimo 
del bonore. della Pasria, portò una Cofta de Santta Caterina 
a Sena ; le quale è ferata nel Sanrnario dela Chiefia priu- 
cipale de Sena. 

E quefto filegge nel fopradetto:volgarizzamento, ftam- 
pato apprelfo Albertino di. Vercelli in (Venezia l' Anno, 
che fopra. Donde ognun conofce , che il Tolofano prefe, 

fal= 





(IM) 

affatto a copiare il Tefto, continovando, dal patlat de' Libri 
della Santa, alla Canonizazione fua ; e poial dono della Co- 
ftola (appunto come nel Borghefi volgarizzato fi legge)rap- 
portandolomel latino ;fenza più oltre badare , e giudicando 
porerfiaffidare al medefimo Borgheli, ficcome uno de:più 
fedeli Scrittori} e divoti di S. Caterina fuà Paefana. Che 
fe più tolto al Codice latino dello teflò Autore aveffefatrò, 
ricorfo , non ne farebbe andato ingannato dall’ ignoranza 
del Volgarizzatore ; avvegnache nel latino. in queto mo- 
dofi legga. - eine 

? De Libris editis è Catharina. 





Reliquit feriptum EpiffolarumVolumen,guas aduarios um 
mares 5sum faminas mifiv 5 quibus quid Chriftianim fernare 
oporicat grawster , * fapsenter explanat >, corroborans illos tin 
vu în modnm ; quos nelegrotatio sorqueres yuel aliguis dolor, 
Je labor impenfins foderet > vel diabolica infetarer impugnatio. 
Quas autem Epiftolas ad Gregorinm XI. Pontificem ,@& Urba- 
num fextimi dederit , cè cipidè leguntar ab cranibuò > qui dini= 
namVirginis © fapientiam , 9 gratiam admirantur . Praterea 
condidis diuinmma illuni libram | qui Dialogas nisupatur , in 
quo' de niciis omnibus meminit”, & quo patto declinari queane 
inanifefà tradie « Virtueibub uerò cavium pribuit ut spreter 
“allor, hac iwuita: iibil excercendum ef prorfusaffinmer &e. Con 
quel’, chefiegue:. Dal che fi viene a conghietrurare, che tut- 
to.l’ equivoco folle prefoinquel Preterea condidit , che dal 
Volgarizzatore fu intelo Proptereà condidit: Nel qualmo- 
do.appunto farcbbe.la giuttaf intelligenza del palo, nella 
«verfione: Per quefteEpifiblè Papa “Gregorio ha compofo rr. 
dove che leggendofi Prezerea , debbe intenderfi: Et oltre 
queffo, Caterina ba compofto è nulla a Gregorio riferendoîi. 
È ben poteva ilTolofano. avvertire. alla confufione del 
fenfo , che fel volgarizzamentofirruova: Poiche difopia 
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dice’, che Gregorio compofe il libro de’ Dialogi ;e poco 
fotto, contando il modo , con cheli dettava, narra; che ftava 
ineftali. Servendofi poi del genere femminile, dice, i/pirata, 
ed apprefso , certo leieralenata inalto, quando ferinena quelle 
cofe: Senfi:, che con Papa Gregorio. non s' accordano. Che 
è ‘quanto > per ammendare il Tolofano, bafterà d’ avere 
Accennatò. 

sv Bdeccociocchè potemmo accattare di lume alla tua di. 
vota Curiolità , per più dirittamente rinvenire la prima ori- 
gine di queto Libro ,che negli* Anni 138. fu compilato a 


leetatura dell’ Eterna Verità , e per bocca di quella fua di- ‘“ 
letta, -é fanta, Verginella ,'dali'Increata Sapienza ammae- 


Aratà nel’ ‘itelsi. principj.gramaticali dell’ Alfabeto , e 
dall’Apoitolo Giovanni,in compagnia del Dottore Ange- 
licò. nell'arte dello ferivere ftruita ; fccome colei , chefer» 

ix\doveva per uno de’ più accreditati Oracoli della Chie- 
faftta,a confondere; è fat stifta la tracoranza degli [ciénziati 
Uomini di que' tempi, e raddirizzare gli.torti configli lo- 
ro. Che benti fovverrà ye delle gravi ambafciate che dalla 
Sedia Apoftolica, e da' Fiorentini impofte le furono; cd 
ancora delle teologali e filofofiche  quiftioni , che prefca 
difviluppare, ovunque le fece di meftierese patticolarmente 
in Firenze, contra della fetta de' Fraticelli*, che quivi con- 
vinfe:, e difperfe: ed in Vignone a rimpetto de' più fa- 
puti Prelati.di quella Corte ; che l’andavano: a forpren- 
dere, c. tentate nella dichiarazione delle Divine Scritture, 
e de’ Santi Dottori. 


Perlochèil Venerabile gran Predicatore, e Teologo da 1 


Granata ; annunziando da’ Pergami, colà per le Spagne 
ciocchè la:Sapienza-di Dio in queta Pulzella benedetta 
adoperato‘àvea ; ed affomigliandola alla piccola femenza 
gollàSsnapa ;in un'fublime tronco crefciuta , difse dilei; 
* Hc autem exigui grati fomilitudo,bde de caufi, Catha» 

; rina 











diceedì più 
che fa ter- 
minato del 
meîe Ebre. 
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In Venezia. 


(RIV) 

ring Virgini bodie în E-vangelicd leftione tribuitar ; quod'ea, 
quamsvis bumilis, &* panpercula Malier fuerit ,dirvina samen 
Gratig beneficio ynon folìma ad fummun dignitati, & fanbtita. 
‘is graduns fuerie evella;, fed bujus ctiamecclefiafice facundi. 
satis non modica pars fierit : Utpotegup maximam perditorum 
bominure multitudinem partim precibus fuis, partineclarifima- 
rum virtusun exemglis ,, partim etiam fingulari dottrindad 
"veram penisentiam tradaxerit , ut fuo locorreferemus Que 
res ed mivabilior eft, quò magis mulicbris fexus buie officio rea 
pugnat ; cum. Apoffolus mulierem in Eccliià adeò non docere , 
ut uec logui etiam permittat . Ommipotens tamen ille reruna 
omnium Dominus, qui in operibus Saia fonper ef mirabilis. quis 
que iifirma Mundi cligir , ut fortia quegue confiindat, bujts. 
famine operà ad hoc munus uti cvoluit, ut potentia cjus tantò 
efet illuffrior , quantò snftrumentun , quoutebatun  fragilius 
erat, @ infirmins. Sic enim olim ex Pifeatoribus Apoffolos , 
ex Publicanis: Evangeliftas, ex Paftoribus , & Reges, &' Pro 
phetascreavit dre: 4 

Per quello poi, che tocca le Orazioni della medefi- 
ma, aquefto Volume adelfo unite , come altra volta a quello 
delle Piftole , effe furono: dalla Santa recitate, parte in 
aftrazione da’ fenfi, parte: d’avanti 2° più degniSsimi.Per- 
fonaggi , ficcome ne” titoli. rimane fpiegato», E percliè fi 
truovano. raccolte: da? Difcepoli di lei ;noinell'iftello fti- 
le appunto.le: rapportiamo:.in. cui le dilfè;. e coll’’or- 
dine, che tenne Aldo Manucci:nella fua publicazione del 
1500. Non fenza però ripurgarle ,e da quella: più barbara 
Ortografia del Manucci,e da qualche corrottoltalianifmo d' 
allora introdottovi; particolarmente nello fconcio ufo degli 
articoli , e de’ pronomi, non mai in quella guifa dalla San- 
ta adopgati : Ritornandole adello noi alla più fchierta der 
tatura , in cui le raccolfe Tomafo'Buonconti :da Pifa', 
uno de' Difcepoli, e feguaci fuoi; il Tefto del quale (che 

pure 





vure in gran'patte ci dimofirò. la correzione delle Pifto- 
ie ) truovafi nello ftudio «del fu Gardinal Bandinelli. 
E per pienamente renderti appagato delle no- 
-tizie., che ci arrivarono in quefta parte. medefima delle 
Otazioni ,.il più delle quali. in attrazione fa folita dire , 
eccotene quel più diftinto , che ne vide: , e ne ridif- 
fe Fra Bartolomeo di Domenico , Vefcovo.di Corone , 
uno di coloro, che afcoltarono le confefsioni dilei 5 e che 
* alle Cromache de’ Predicatori vien ripofto nel ruolo de’ 
«più Santi. Uomini di que’ tempi. 
c... Stmprd enim Hofttà, ficrapiebatur mens ejus în Deunt, 
‘quod Fatim perdebat ufum fenfuum exteriorum , & membra 
“Corporis ejus taliter frigefcebans , quad posius frangi ,'quàmfle- 
«Bipotuifent . Sicque quotidie, ferà per tres horas, @ altra, per- 
‘mmancha salicor elfiralla 3 @° infenfibilis . Sapè etiam in sali 
Excafipofta — cum Deo loquendo , Orationes , & poffulationes 
<profuudas , atque devota , clard ‘voce proferebar 5; quas voce 
audientes qui aderant yue communiter sad pias , & devotas la- 
shrymnas movebantur . Que Orationes, pro magnà partes fuerant 
vedatte-iuferipris de querbo ad verbnm yaliqua cilicet per me, 
squasa plures verò, per alios, quando spfa jus diflum, e clarà 
voce, @ diftinttà proferebat cafdem , de quarum profanditate, 
rasi brevitatis, profequi omitto. Nequaguam apparent voca= 
Lala illa ,.& fenfus ile verboruna effe Mulicris , fed dottrina, 
& Jententia magni Dottoris. Et verè fic erat, quia non ipfa, fed 
Spiritus erat, qui loquebasar per ipfam dre. 
Le quali addotte circoltanze del tutto rifpondono a 





quello che il mentovato Buonconti fimilmente riferifce, 
col teftimonio di dodici autorevoli Perfonaggi , che in 
Vignone intervennero , alcuna volta ,ad afcoltare la Santa, 
mentre ragionava in que' fuoi maravigliofiratti , colle Di- 
vine Perfone. Poiche fra le Poftille , che egli fegnò per 
“quelle Orationi , fe ne leggono alcune di quett fatta. 
Daf ratio 
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(XVI) 

Oratio Catharine de Senis ; quam dftratta ceeri fonfi, 
jacens omninò immobili: ; &' contratta , adeo ue citins frangi 
posuiffent ejus membra , quan extendi & ad motum cujufiber 
membri sotum Corpus moveretur , fesiapertis oculis.; immobi.. 
iter tamen provulir, in die vigilia Afsumprionis B. Maria, Aido 
cverò Dormi. 1396. 00. 7 ? 

Edaltrove, appiè d'an'Orazione. Po/t be obricuie jacems 
contraîta, ds abftratta ,& immobili: fc, per boram, vel circa ; & 


deinde fic eriamjacens protulis refponfam adrefponfa fibi ad prg" 


dilla ; & in bujufmodi abftrattione . E poftavi il Buonconti 
FOrazione; che noi portiamo in quelto Libròynel riumero 
fecondo ., fra le altre raccolte , fegue in fine così. His 
completis remanfie, ut prius tacita”, immobilis 3 contralta,, &" 
abftrafla ; difplofs tamen manibns , fed complofit Brachiis im 
‘modum Crucis , per borama jrvel circa. Poffea afperfa qui bene- 
dittà in eius faciem, convocato JE SÙ Chrifto fapiùs, ae d= 
riter tafta; paulisper in ed Spiritns palpitare copie sdicens voce 
fubattà | Landato, Dio, ora , e fempre più . Ma di queto 
razioni s'è fmarrita la più grinpine: et'in particolare 
delle fatte in Firenze, per l'occafione delle fpedizioni fue 
apprèfso di quella Republica,, in Genova, in Pila», ed in 


Onde,fei ere Volumi già premeffi avrai accuratamerite 
ripafsati , ben tì farai avveduto 0 Lettorpio , che riello fpi- 


‘.sitoatnmirabile di quelta Doniella , tornò Iddio a moftrare 


una feconda Colonna condottiera ; per i(edrtaîe;fra"lbujo, 
e fra la borafca ;il diffipato Ovile fuo , ed 1ramminghi Pa- 
ftori: a tale che tanto Gregorio XI. quanto Urbano VI. 
intefero per la fua linguale.voci del Cielo, e non dubi- 
tarono di:pronunziare in'afcoltandòla —-Chè miaò Vesna ve= 
rino non aveva parlato in quella zuifa: 3 

Lo fteffo fentirono il Cardinal di Ragufa , e tantiin. 
figni altri Teplogi che furono chiamati a tender Teltimo- 

) nio 
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(KVIL) 
mio della Dottrina di lei nell'efame, che ne fece la fanta 
Chiefa in quei primi Anni. Ed in tutti itempi di poi,ap-. 
| prefio de più Santi Uomini e de’ più dotri[ de qualic'è 
paruto opportuno annoverarne quì alcuni ] furono in 
Sl alto pregio i fuoi feritri, che poterono effere antepofi 
er ifcorta a’ dubbj di molte fcuole . Tanto che Pio fecon= 
lo, annoverandola fra” Santi , non temette di profferire. — 
Nemo ad camdem accefsit ; qui non dottior ,meliorgue abicri 
Doftriva ejus infufa , now acquifita fuit. Prius Magiftra wi 
h, quàm Difcipula è quippe que facraramliteraram Profefio- 
ribus , ipfifque magnaram Ecelefiarim Epifo is dificiiimas de 
Disvinitate quaftiones proponentibus prudent Pins refpondie dre. 
Una tale venerazione à di poi fempre dimottrata ver- 
To della Dottrina di lei fa Cattolica Chiefa tutta. E Crifto 
medefimo, fuo primo Capo, da che traffe la Verginella dilet- 
ta fu tra l’immacolate Schiere del Paradifo volle , di tempo 
in tempo,, farcela riconofcere per una delle guide macftre 
d’alcune fue più dilette Spofe.Avvegnache pole in appreffo 
2 camminare nelle veftigia di lei, laBLucia da Namni,$.Rofa 1eomando, | 
di Lima, S. Maria Maddalena de’ Pazzi, la B. Caterinade' vindis.Rof. 
Lenzi noftra,Ja noftra Penitente Caterina Vannini[ficcome il | Vitadis 
Cardinal Borromeo ce ne fece ficurtà]e la Ven: Palfitea no- Mira Mad 
tra, Fondatrice delle Cappuccine; per non contarne le mol- ‘ Federigo 
te più . E femmo per dire ; che quafi mai l'amorofo Verbo Porromeo, 
non celebrò , dappoi, Sponfali con favorite fue , fe nonfe Sellivanni- 
<oll'affitenza della Serafina Sanele :Forfe inbenemerenza ni 
di quel lume, che effa avca moftrato loro , per rinvenire, Faftifem 
tra” fentieri della notte lé tracce dello Spofo. 

Quì apprelfo riferifconfi alcune teftimonianze di Uomi- 
ni per Santità chiari , o per Scienzia , o per Letteratura , che 
diquefto Dialogo anno fatta memoria, o delle Orazioni, 
o Rivelazioni quì aggiunte, o dela Sapienza della Santa, ge- 
neralmente; e li difponemmo per Cronologia : Ufando, 
talora ne' Volgari ,l' Ortogtafia de' loro più antichi Tetti. 

lt B RAI 


Nella Balla 
della Cano» 
nizazione. 











(XVII.)S 

B. RAIMONDO DA CAPUA. Cenfefire di Lei, e-che poi fu Generale de' Predi» 
catori : in Prolog. ad legend. D. Catbar. apud Paperbroch ad 30. April. 

Infuper fiquisin(piciat Librum, quem ,Spiritu Sanélo manifeft diante, campofuit 
in Idiomate proprio , quis’pofsit imaginari , aut credere illum fadum per 
fceminam? Qui quidem filus ef altifsimus sitaut vix inveniatur fermo Là 
tinus correfpondens altitudini fili ejus- prout in prazfentiaram experior ego 
ipfe, qui transferre in latinum ipfum fatago. Sententiz funt tam alte , pari» 
ter y & profund quòd fi ss in Latino percepeis prolts, Aurei» Au- 
guflini putes potius fuifse quam cujufcumque alterius. Quantum autem fint 
utiles Anime fuam quarrenti falutem, nec brevi , nec facili potest explicari fer» 
ione. Omaes quidem fubilitates deceprionum Holis antiqui continentur în 
co, omnes vi, & modi vincendi ipfum ,& Altifsimo complacendi + benefi- 
cia falvatoris collocata rationabilibus cresturis , nec non & culpe, qua con- 
tra ipfum [ prob dolor ! Thedie in noftro nequam feculo committuntur com- 
suniter adhuc , & ipfarum remedia , fi quis diligenter advertit , in ipfo 
reperiuntur . Porrò contenta in co (nt relatum eft mibi per feriptores cjus ) 
ipfa nunquam didlavit, dum utebatur corporis fenfibus, fed femper, dum 
aGualiter in Extalî polita, loquebatur cum- Sponfo fuo. Propter quod, & Li- 
ber lle ordinatus efî per modum Dialogi inter Creatorem , & abipfo creatam 

- animam rationalem ,& viatricem &c. 

1 medefimo part.3.legend.cepia. 

Undè , circa biennium ante tranfitum «jus, tanta elaritas ei veritatisdivinitus ef 
aperta > quòd coadla el ipfam per feripturam effundere , ac (eriptores 
fuos rogare , ficut (uperius tadum ef sut quam in extafi pofitam cam fenti= 
rent , ad (cfbendum effent parati, qidoatà ab ore ipfiusaudiren Sique 
in brevi tempore compofitus el quidam Liber, qui continet quemdim Di 
logum inter unam Animam , qua quatuor petitiones petebat à Domino , &£ 
ipfum Dominum refpondentem , ac cam de multis utilifsimis veritatibus în 
formantem.. 

IL B. STEFANO MACONI SuoSegreta 

















e poi Generale de Certofiai mellatteiazo 

ne» che fa stanti '1Vefeovo Bembo della Santità di Caterina 5 corse apprefsolofic/to 
Paperbroch ri. e mel pracefio di fepra citato a eat. 133» ' 

Preter hac autem babebat 102 ficratifsima Virgo tanram fapientiam anima luz 
divinitus infufam + gadd omnes audisotes cam in Auporem vertebantur 
Oinnem facram paginam ita lucidifsimè declarabat , & interpretibatur , ut 
omnes quantumcumque dofi, ivè magiftri ,velut attoniti mirarentur » Et, 
quod etiam apparebat valdè mirabile, humana fcientia in cius confpelu ita 
deficiebar, quemadmodum nix» vel glacies in afpeu folis ardentisimi 
quefieri folet. » 

Plures, fecit efficacifimos, & admirando (ilo fermones in prafentia D. Gregorii 
Papa XI. & poftea D. Urbani Papg VI.atque DD. Gardinalium dicene 
tium unanimiter admiratione multa : Nmquam fic locutas eft homo, & 
abfque dubio ita non eft muliet , que loquitur , .intò Spiritus Sandlus, ut 
apertifimè comprobatur. l 

IL B. GUGLIELMO FLETE Inglfe,dlla Congregazione di Lercetoy uno fra'Con- 
Sofri Dif della Santa» ml Onazih he fe pra” rt di Lai > che 

ruevalî 























(KIRI 
armwwafi mamafiritta nell'Arbioro della Cappella di Campo Regio in Siena. 
Quis ergo dabit capiti meo, & oculis meis fontem lacrymarum , & plorabo die , 
ac nodle, quia Lamen EccleGarum extin&umeR, Qua in literis fuis, five fori» 
1 + pis, în (cientia, & do@irina:non Paulus , fed'una Paula fuit. 
Doarix Dodorum, Pattor Paltorum., Aby(sus Sapientiz ; fibi revelata et fitu- 
Ja altifona s.Predicatrix infaticabilis; meritò Dodrix Do@lorum , quia fuit 
=. Dofitix in moribus, & fcientia; quia fua dodirina none@ terrena fed coe- 
-.._.Jeflis; ideoà ChriRomagisautenticata ,ideo apud Ecclefiam Dei mAgis appro= 
bata effe dicitur.. Poteft dicere. cum. Apoftolo fuo Paulo : Notam vabis facio, 
nia Evangeliurm, quod-Evangelizzatum‘eft:èeme ,- neque ab homine didici 
illud, nequie accepi fed. per revelationem*Domini-noftri J ESU. Meritò 
ergo Doétrix Dodlorum » quia decliravit. omnia: punda', omnia dubia » 
quia & in Verbo terno vidit venitatem: Hoc non contingit aliis Dodori» 
bus; quia non ipfa loquebatur, fed SpiritusSandius loquebatur in ca, quia Or- 
ganum fuit Spiritus Sandi. n 
BARTOLOMEO VESCOVO DI' CORONE uno di’ Cenfefiori di Lei, negli 
Atti mentovati apprefo’IVefcovo Colliano f. c50: 
Ex predi@t2 Dodrina divinitus acquififay fecuta ett mirabilis-fsoandia in loquen- 
€ o de pertinentibus ad honorem Dei, & falutem, Animaruim-; ita utmiraren= 
tur tam Dodi. quam: Idiote dicentes : Unde iti. tanta: Do&trina , cum non 
didicerit? Aliqui. autem <muli. putabant , quod'nos Fratres doceremus cam , 
cum tamen; utjam dixi selfetè coutrariò - Et in progrefsu'temporis per quo» 
tidianam experientiam totus: porge ‘mundurt uttic iceat loqui) cognovit, do- 
@irinam eius; effe cidem:divinitus infufam s tam in colloquendo , quam etiam 
in didlando-Epiftolas quàm: multas’ profunds.pariter», & devotas, & in 
componendo Librum, quem.cum-di@abat femper abftra@ta erat è (enfibus. 
IL B. TOMASO CAFFARINI Unode”Confiferi di Lei, nella Leggenda > che ne eri 
‘al Cap.6x. e che fuvolgarizzata dal B. Stefano Maceni. Sta nell Arch. pred. 
Appretfandofi el termine del corfo della vita’ mortale di quefta Vergine , el 
gnore moftrava , per manifeftì (egni:la Gloria che avca”difpofto di darle fo- 
pra le fue falutifere fadighe ;-e fra'gli.altri quefto fuuno; ch'è de' perfet- 
ti, cioè , che-il (uo 'defiderio *continovamente 5° accendeva di partiri dal 
corpo”, & effere col. (uo terno Solo; tanto'più' quanto la Divina Luce 
la Cua: fanta-menteillumitiava :' onde bene” per due anni fingolarmente in» 
nanzi al fuo felice Trandito; tanto lume della venità-le fu di Dio infuto, 
ehiella compofe ed ordinò uno fuo -Libro ,.del quale è detto di fopra,e 
fra brieve tempovehtralfe a-fine : el ‘qual libro contiene in #è uno modo di 
Dialogo, cioè come un* Anima: domatida quattro petirioni a Dio, ecome 
Dio le rifponde;-e in .effo è informato ciafcuno fiato della Chiefa di molte 
falatifere Verità; E nel.fnedel detto: Libro due cole (ingulari fî pongono» 
l'una fi è una recitatione» o-wero-replicatione in brieve di ciò , che fi con 
tiene nel detto: Libro, da principio infino all'altimo . La feconda è una ora» 
fione d'effa Vergine , per-la quale. molto efficacemeote  ringratia Dio, fra 
Je altre cole , moltoxifettaofamentemanifettandd eldefiderio fuo di vedere 
Dio; e-conchiude la (ua Qratione., «domandano. d'elfere veftita del lume 
della Fede, daranie el chrlo i quia fa vita asortae el quale lume per 
hi Pure pasta 
































(RX) 
molti modi commenda e quelta Oratione è formata per formz, che farebs 
be folenne , calta nella bocca d'ogni valente e Santo Dottore. E nel cap. 66, 
oltre a queto la prudentifsima Vergine compofe uno Libro , che dettò con lì 
‘fur Bocca, quando era nello eccelfo della fua felice mente afratto , in vol 
gate : ma in sè contiene mirabile» falutifera, e ottima Dottrine : nel quale 
filtimamente fi può fpecchiare ogni. maniera ‘di gente : peròche ciafcuno vi 
può trovare falntifero Cibo per Î° Anima fua. In eo fimoftra el modo, € 
- 1a via di fuggire , € campare da' lcci, e inganni del Demonio,e la Dot 
trina di pervenite ‘allo fato diperfettione, 
NASTAGIO DI SER GUIDO De Mentalcino, fu Difepalesia up Cagiae, che firifo. 
“fe in lode della Santayeffa, vivendo, i to cha fieri 
Tanta Scientia la fua mente fugge 
Mandata in Lei dalla Divina Fiamma, 
Ch'ogni umano piacer quì fi difirugge + 
E più faro 


Seriva: parli Gregorio , & Aguftino 
E quanti fiudiar mai Tela: 
. Che queta non avanzi ogni. Latino, ; 
1R.B. JACOPO DEL PECORA dirrimenti de Mitilibus, di Monte Pole/ene, Difceolò 
dellaSanta un Capitolo) he in fua lode ferifre, per la fua morte © oe 
.. Eletta quefta, per divine forte» v 
Levava "la. fua mente inverfo Criflo. 
AI corpo inanzi a fua natural mortes 
Alta: levata ‘a ragionar con Criflo = 
Dicea dell' incamar di queflo Verbo 3 
Che. fe Satandi fua venuta trillo + 
In una fola Effenza in un riferbo 
Non creato, non fatto; e quelto palfo 
Quefta Vergin. chiariva con fuo verbo» 
Immobili fiava , e ferma come falfo: 
Trasformata in JESU' tutta-gioconda 
Piena. di. tant altezza in queto balfo +. 
Pofcia la faccia fua vermiglia, e. monda 
% Da quel Sole, e di lacrime bagnata : 
Tornava.al.corpo, a quella terra immondas 
E quivi riprendea nofire peccata: 
Mofirando , per dottrina. squanto amaro: 
Fu" prezzo , che fe l'anima mondata, ; i 
E del Sanguo, diceva, tanto caro. 
R Per Casità-immenza ne. per dolore» 
Tutto: effer dato per noîtro riparo. 
|. Aguftino , Gregorio, el Comeptore . 
> | 1.7, Girolamo» & Ambrogio con fatica 
. Ebbor, quel-che colti, percaldo Amore A 
SL ANTONINO Dipe aver perlato de' Dialagi nel luogo di fipre mentovato; 3: 
1:23, capora.$ 13, difrorre delle fue Qrazioni vedi particulare di une 
“ta d a danti sd Urbano VI, cd al [aero Callgio ra 


























NERE (15 LAERE RIROCHEPAPA 
Ea vifa, gavilus eft Pobtifeà e sibi mandava corsi 60), & Cirdinlibue 





guoriationem faceret, & propter Schifma quod tuncincipitbst rr, ‘Quod 
Bc perfecit i animando unumquemque ad conftantiam verbis, & fentemtiisplu= 
rimis, ac ofendendo divinam Providentiam cuilibet effe neceariam, & per 
maximè cum Ecclefia S1 pati. Et concludendo , quod per inchoatttm Tchifmz 
n nullo timerè deberent, fed agerent, qua Dei fum 5 & neminem form 
darent . Quamque fermoni fuo fihem feciffet, exhilaratus Pontifex ,vertens fe 
ad Cardinales verba ejus refumpfit, & dixit: Ecce fratres , dumi.formidolofi 
fumus, reprehenfibiles reddimur. Mulicrcufa iN nos confandit: malierculam 
dico; non incomtempmm eius, fed in expreffione fexus forminei fragilis 
natoraliter , & pavidi . IRa etiam , quum fecuri effemus,, trepidare natura» 
iter deberet , & tamen, ubi, nos timemus , ipfa intrepida nos confoftatis 
7 B più fato. Commendavit demum Virginem , è gratizs, quas poftulavit con- 
alito Veni criar memen Portia Cat inc ia Pont Ca- 
gharina filia fandx Birgitta, devotifsimtà etiam muliere, ad Reginam Joan- 
nam que fe Pontifici rebellarar, rc. . 
PIO SECONDO In alcuni verf anrera, che fipra la Gant ferife è 
Ceelitus eloguio fuit hxc affiata profundo,' .. 
Dodtrinz antifles rerum mirabilis au&rix &o. . ; 
AGOSTINO DATI Segretario della Republica Sarefe;-inlibxOrat. febundo s inOrate 
D. Catb, Sent ' . 
Divinarum autem rerum, & Sanélarum Scripturarum peritifsimà , de Deo immor= 
tali, de Religione, de Pietate, ac Divino cultu, de difciplina virtutis, de 
Jufitia, de Charitate multa, & verbo precepit,& Hitteris- commendavit 
Moltorum Ruhos errores atque impiam fuperhitionem lapientisima confu= 
davit, & Spirita donata prophetico, multa praedisit, antequam fierent, & vccul= 
ifsima revelavit. Quod cius infigne Virginitasi & Sapientia erat,Virginitatis, 4£ 
Sapientiae pramium Prophetia.-Quamobrem , & quidam Romani. Pontifices 
Gregorius KI, & Urbanus VI. hac, jubente Deo yin rebus magnis pro Ecclefa 
gerendis funt ufî: erat enim Virgo fapiens &c. 
ROBERTO VESCOVO D'AQUINO ,chepredic nelle Camonizzatione dive 
in un fas Sermone della Same è 
Uoftravie Deus illius intelléBum duce fapientiz, & dodrine se 
MARCO CIVILE BRESCIANO Wella dsvera geNa quanti 3° Dialegi ftempati în 
Brefià l' dono 1496, 
Proh divinzm bonitatem 1 que în illis ad mores componendos documenta pro- 
1 pofità» qua ad affedus cafigendos prarcepta tradita , quae ad habendos nos 
in vationis frenis defcripta confilia? Non alibi jueundius è Dei Amore ho- 
gno allicitor; mon horridiis a peocati: culpa deterretur , non profundius fe- 
gdu(o errore veritas intimatur seut clarias virtutis dignitas aperitun; & viti 
turpitndo detegitur. Ibì norma integritatis confervandee. dilciplina colligi 
tur: ibi occulta Dei aperiuntur confilia : ibi Divina: gubernationis altitudo 
monfiratur : îbi Cacis per curationem fux redditur : videntibus noxia de» 
fendendo fervatur: ibi curiofie vi rationis oftenfa fatis fr: (apientibus (ua 
conditione digna , redduntur . Denique in his Dialogis tam copiosè 5; falu- 
Briter, ac fancìè caligaati humanz: peregrinationi provifum omnifariàm ef, 
utfaluti ipfius confuli, meo judicio ,confultius negueat» 
*toi cio 





























(XXI) 

GIO: FRANCESCO PICO MIRANDOLA NO de Prasetione lil, 1. ee). 6. parlando 
de Santi, che anno avute divine revelatieni 

Sed & Birgitta, & Catbarina Scnenfis , aliique ferè innumeri tum mares, & 
femine &ic 

Et lib. 9. de pramtione cap. Go x 

Beata Catharina [ illa cujus paulo ante memtionem fecimus] retulit,fehoc è Deo 
fignum difcemnendarum mentis vifionum accepifle : Si Damon in forma] ucis, 
feu Angeli, aut ipÉus Veritatis , aut Sandiorum in mente. quapiam transforma” 
ret fe > id evenire docuit , ut. primo gaudium , & alacritas prafentaretur 
‘Anima; mox evanelceret, & tgdium accederet, obortis etiam renebris, & 
Aimulis , atque fufcedine . Contraque fi a Deo vilitaretur Anima, fandlumal- 
pedu primo timore, & cum co gaudium pariter, & fecuritatem (ufcipe» 
re  prudentia comite, & ca quidem dulci , ut dubitando non dubitet,, ma- 
nente gaudio ,cum fame rirtutum ; fiquidem procedente opere manifeMavit 
alacritàtem ipfam, perfedum omninò, & fufficiens non haberi fignum , nifi 
ardenti virtutum defiderio , & humilitate perfanderetur Anima  & in for- 
nace divinz Charitatis exereretur ca. Itaque Virgo, fialacritatis, ferven- 
fiorifue virtutum Amoris fccetaccelio » Divina à Damoniacis difcene» 

at dec 

NICCOLO” BORGHESI In Lyend. imprefe Venet. 101» 

Preterea condidit divinum illum Librum , qui Dialogus nuncupatur , iniquo de 
vitiis omnibus meminit , & quò padto declinati queant , manife0tè tradit. 
Virtutibus verò tantum tribuit, ut preter illas, hac in vita, nihil exercenduni 
ele prorfus affirmet + Ibi affatim invenies evangelica precepta , & Chrifti 
dogmata, quar didabar Notariis diviuitus infpirara Siquidem rapta furfum 
femper erat cum caneret ,. que tam faulis monumentis demandata funt » 
Legant ergo omnes, ac periegant divina ‘hzc eloquia , qui cceleftia premia 
capeffere conniruntur, ingenua de me ipfo loquar: decies librum illum ledi- 
tavi , quo ali quafi fermento quodam vifus (um, femperque multum novi 
coaperire : meritò igitur . & relegendo fatiari nunquam poffum . _ 

GIO: PINO TOLOSANO Nell Elgio, che fa alla Santa;nell'imprerione in Veneo 
tia nel 1505. parlando del'Orationi , cb' Ella fece avanti Gragoriv XL difie» 

Sie fplendidè luculenter , ac copiosè differvit, ut nbn religuos folun , fed ipfos 
quogue Philofophor, velutattnitos — & novo quodarm miraculo fiupente 
atque perculfos redderet: nec tamen adhuc humana meas, falfa fui opinio» 
ne perfuafa ac longè, plus equo fluxz,hujus, & inanisgloria cupida, fatis 
pacari poterat: quamels enim Aupore quodam Animi ,& trepida mentis per» 
furbatione ingens foeminze miraculam faterentar, nec fe facilè huic pares fu» 
turos elfe cognolcerenti co tamen pretersitatis ac imprudentie corum qui» 
das prolapfus «È, ut contrà mon nihil adhuc obniti, palamque conari vo- 
luerit» Verum bic > eliquorum fanioris paulo Animi objurgationi atque con- 
viciis exceptus defi. Quo properas,jnquiunt, homo Ganatice ? quid tentas? 
quid aggrederis? Tee unum omnium fortiffimum? Te ne invidifsimum pu- 
fas ? quò impudentiz laberis? Etiam me cum fuperis certamina conferes? Vi- 
de, quo te lingue procacitas auferat : vide quo te rumor, 4 inanis ambitio 
tapiat: Vide quo impotem, ac precipitem ferat: Vide ut hec divina 
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gis, quam humana mente repleta loguitur. Cedamus itaque, ut detet>, ne- 
que (aperos firepera hacnoftra, & incompofita verborum garrulitate provoce- 
mus: nec veterene illam , & fabulofum Marfyam gravi noftro periculo imi- 
temur, Stupentes, itaque , & in. prinus attoniti ad Pontificem redeunt : huic 
narrant quacumque de Catbarina compererant : Forminam quidem humana 
fpecie,eamque , & rudenr,& incultam rideri ; ceterum intus divinamaliguid 
ac longè fupra humznam mentem latere , nec facilè quemquam mortali in- 
geoio praditum huic parem unquam aut rerum copia , aut fermonis' elo» 

uentia fururum ; tantam enim Pradentiam; Sapientiam, tantamque recon- 

tarum omnium rerum Dodrinam, ac eruditionem in Femina inelle, ut 
ron facile verbis, aut oratione compledii poffint : Magnam inde Pontifex 
voluptatem animo capit, jubetque ad fe Catharinam vocari ; miroque hujus 
vidende rurfus , ac repentino quodam defiderio accenditur; quòd ,quz fibi 
alieno fermone” nunciata fuerant ,ipfe quoque palam experirì volebat. Vo- 
catam ad fe plufeulis de rebus interrogat , attentè; ac berevolè audit,de- 
munque bonorifica oratione collaudat , bortatur, admonet, rerumque omnium 
cum privatarum; tum publicarum [ quas paulo ante petierat } bandè .com- 
potem.facit; jubetque perere fi quid amplius velit; benignè futura pollici» 
tus quecimque , aut privata cujufque , aut publica caufa perierit :(e id anum 
ab ca petere”, {€ id rogare, aut contendere , ut antequam'abeat ; in publi- 
co» communique omnium Cardinalum Cztu concionem habeat » ut fe, ut 
omnes fug illius divine Sapientiz, atque eloquentiz. participes faciat..Tbi 
tum Catbarina, tametfi, 8 perfonarum., & Joci, & impofite rei gravita 
tatema horrelceret tamethi (eo  & condiionem excularet nec fe tante 
Provintig facile parem faturam nofteret; tamen indignum, 2£ impium exi- 
Aiimans Pontificis juffa refpuere, ‘ibique potius ac fam parcere; quam fum- 
“ni omqium Principis votis obtemperare, fe, quod jubet, fa&uram pollicetur. 
Ad idque dies è Pontifice didla cf, qua una omnesin concionem veniant. 
ibi tum Catharina mira quadam incredibili rerum, atque verborum gra» 
vitate, ac ubertate , perorans , mirè omnium malcebat animos&c. 

NICCOLO” MANERBIO :Camaldee/e, Abate di Murano, nella giunta alla Lageo- 

— da volgerixzata di Jacopo da Vergine î0 Venezia 1516. 

Gli havevz dato' Iddio benedetto una lingua erudita, parole affcate, 8 ignite,” 
che palf'avanoogni cuore offinato; c per quefte fue virtude effendo in grande 
devotione apprelfo il S. P. Greg. XI. e tutta la Corte Romana , di lei era 
fatta grande effimatione . Gli Priori del Popolo di Fiorenza queto inten- 
dendo » pochè erano interdetti. dal Papz preditto » la mardarono in Avi= 
ggnone per fare pacificare el S. Padre con loro ; e lei molto volentieri ci 
andde per falute, dell' Anime”, che erano divife'dal fuo' Paftore . La venuta” 
di la quale tanto fu grata al fanto Padre che pofe la conditione di la. 
pace in le fue mane + Et effendo ffata in Avignone per ifpatio di quat= 
tromefi ,com fumma riverentia sì del Papa , come de’ Cardinali, avendo 
in publico Confitorio dinanzi il Papa , ed ì- Cardinali ferventifsimamente 
fermonizzato di comandamento del Samto Padre ,fue 3 tutti uno ftupore della 
tmirabile Sapienza , che protedeva dalla bocca della Santa Vergine. Etiam» 
per lo fue perfuafione ; cl Papa fi moffe a venire ad abitare in Roma , ef° 

- #4 fendo 











(XXIV.), 
fendo ftata la Corte per più di 70. Anni in Pranciz. Tn quello tempo ot- 
tennela facra Vergine da Papa Gregorio XI. predicto, che potelfe avere tre 
Confettori, © qual potefero afllvere quegli che per Ii è conventivano, 
da tutto quello , che pole el Vefcovo li (udditi. Ancora che ci poteffe ave- 
re uno Altare portatile , che potelfe fare dir melfa dove piaceva a Lei , e 
comunicarti da cli voleva fenza licenza d'alcuno altro. Item la Indulgen- 
tia plenaria per fe, e moltet altre perfone . E de quefte cole fu fatto 
le Bolle patente, le quali al prefente ff trovano + Po ritornata a Siena fi po* 
fe a compilare il mirabile Libro , che fece in fuo volgare chiamato Dialo- 
, el quale quai tutto fecgelfendo afratta dalli fentimenti propri . Man= 
fate poi: le-Bolle Apoftoliche a lei dal preditto Papa ,che andaffe a Fioren= 
22 a procurare la pace, a quale nen era ancora conclufa, andò eli fi Rette 
tanto che fa conclula. Nei qual cempo difputò con Eretii dimandati Frate 
celli in. Firenze e quali fuperò virilmente, e-convinfe.. Poi morto Grego- 
rio. e creato Pontefice Urbano, gli mandò uno-comandamento , che an- 
dalle da:lui a Roma; la quale come figliuolad' obbedientia , accompagna» 
tadamolte perfone andoe a Roma e prefentata alla Santità del Papa, di (uo 
-. - comandatnento fece molti fermoni in fua prefentia e delli Cardinali, con 
© ‘tanto: flupore de tutti, che dicevano , che Omo non aveva parlato così bene. 
*. Determinò el Papa mandarla per fua Ambalciatrice alla Regina Giovanna, 
‘che‘erz rebella alla Chiela &c: 
AMBROGIO. CATERINO ARCIVESCOVO DI COMSA sel velgarizzamento 
della Leggondadi Le, ferizta. ds fra Raimoodo,fs quela digreftione, al Îb, 3. cnp.19» 
Quanta Dottrina (pirituale folse-infufa-in quefta Vergine. fono teftirianio i'ope- 
re» che Xla(ciato.. E come, a: gloria di Gicerone, certifica Quintiliano : Colu? 
fappi d' aver fatto profitto», 2 cui alfai piacerà Cicerone ;.così io molto più 
veramente ardirò dire, in molto più utile, e feuttuofa. Dottrina: Colui per 
certo fi. reputi effer dotto nella via dello. fpirito., che potrà intendere, e 
con diletto-guftare la Rupenda dottrina, fenza dubbio venuta dal. Cielo e 
fparta:in-terra per la venerabil bocca di quefta Vergine. Quanta Sapientia 
+ 9 Signore appare, e vedefi în quel: Dialogo della Providentia tua. agli. Uo- 
sini, i quali però alquanto ti gutan 
LEANDRO: ALBERTI. Nelta fua Îtelia-ala-deferizione di Sia | © — 
Fu, Sanefe Santa Caterina del terz' Ordine de' Predicatpri , che. molto«giovò alla. 
Cattolica Chiefa colla fua fanta» vita, e-chiara Dottrina 
PIETRO: DE NATALIBUS VESCOVO EQUILIEN: Catal. Sn Legdumi 54%». 
Jaterim:moritur Pontifex , & Urbano fexto (ubftituto pax-conficitur «Catbarina. 
> _Senas-revertitur, ubi Libellum Spiritu afflaza didlavit &c. 
LUIGI DI GRANATA. In Cencien. prima S.Can Sem x 
Jam ad Corleftis.Sponli magilteria veniamus . Hac enim.tantae vite puritate În- 
nocentifsima Virgo.nitens, divine lucis radios. tanto. clarius in anima; fux: 
fpeculo excipiebat, quanto (peculum ipfum, defgcatius, atque abvomnmi ter= 
rena faco-pucius erat . Cuius autem feelicitatisfit tali uti magifterio ,regius. 
Propheta declarat, cum.ait = Bettus liomo s quem turerudieris: Domine yitî de 
lege tua docueris.cum- Hec igitur an&a Virgo poritatis (uz. merito. «Chri» 
Rum habere meruit prcepforem , è quowariaziacumenta sque.ad banc yitam: 
fandlfsimè degendam pertinend, agcepit » MAR 
































(XXV.) 
MARTINO DEL RIO Difzuir. mag. LB 4, fA. 4. - Fuit Sandla Ca 


tharina Senenfis » &.ipfa Revelationibus illluftris. Er. lb, 4. fe. 6. Psr 

tando .del. conoferre le. vere dalle falle vifoni — Ceterum documentum illud 

divi Antonii ef accipiendum de vera interna dulcedine » que famem , ac 

+2 vdefiderim virturum affert, & adauget, & pracipuè Charitatis,& Humilita® 
tis» quam limitationem meritò B. Catharina Senenfis adjecit. 

GIOSIA SIMLERO Eretico snella Biblistera; non perchè egli meriti d' efier annouerato 
sra Uomini di tanta fede, ma percbèè gloria ‘maggiore della Verità l' efir conofciuta 
ancora da' figliuoli della Bugie si 

Cathafina Serem Monialis S. Dominici, caufa fuit Epiftolis ad Gregor-XI. eriptis, 

*. &'peregrinatione fumptay utille Romam rediret. Scripta cjus fimul & dicendi 
prudentia cum magna Thcelogorum Do@rina conferi poffunt. Divg Ca» 

#* tharina Senen. Virginis (andiffime Dialogi yin fex Traatusdifiributi , di- 
vinam planè, & admirabilem Sapientam ad Spiritualis vite inftitutionem c 
pledentes » Adjedi fun, fab fine Orationes quedam ciuldem and Virginis 
una-cum fumma brevi» & indice finguloruta capitum. $. Ingloftadii apud 

€. Davidem Sartorium 1583. Ù 

PAPIRIO MASSONIO Lib, 4. 4unal patlendo della Sante» 

“Catharina, ex cujus ore melle dulcior fuebatoratio» E 

CESARE €ARD. -BARONIO. Martirol.ad 29. April. Multa preterea ex Dizi 
logorum Libris, acejus Epitlis colligi poflunt de cjus rebus geftis, 

ERRICO SPONDANO VESCOVO DI PAMIERS Toor.1, continust. ed Baron. di 
1376-84. dopa ve purisvodlle Santa ye delle Pifide eloguontifiinefuesdire.Quaro, Se 
nonfolt huic Pontifici Gregorio,verum etiamejus fuccoeffori Urbano accaptiffi= 
mara fuifse + 8 in negociisecc'efiattcis valde ntilem, Divinogue affiatu s nom» 
nulla [ preter difertifsimas Epifolas] (oripfile confat» 

TOMASO BOSIO De fn Ecckf: fam sr, cap. 4. Nominabimus 
tres ex diverfis Orbis partibus Feeminas catholicas , quas » ‘velint.nolint 
Haretici fatebunturomninò Heraticis fapientiores, & quantam ad fapientig 

» fermoneséxcellentiores , Hildegardem , Birgittam, Catharinam,Senenfem è 

E dopo eferfi dffufo in: molte lodi dello medefime conshiude — Pertego (cripta Birgitte 

Idegardis, & Catharina ;atque, ut diximusyeffe petfpicies.. Ad iftas autem 
feeminas conlalendasconfagiebant omnium maximi Imperatores , Reges , Pon» 
tico neque unu aut iter fed plures ibis tot 

ABRAMO BZOVIO. Annal Ecclefiaf. Tom. 3. dom. r3%0vîn fine» 

Borrà, Biennio ante obitum flum., Librum di@avit, modo fanè-admirabili , quem 
ex ore eius partim feripfifse teatur Stephanus Prior Carthufax Tycinenfis, 
idque tum , quum mensicjus extafim pateretur  Extat ite liber, ceR Typis 
excufus. b 

MARTIROL. DOMENICANO nella P.ta delle Santo. nel fine dell'Elogio sp 

Tandow multis clarens miraculis, multaram:etiam epittolarum. 84 librorum do 
rina prafulgens e. Anno zetatis luz trigefi notertio. obiie &tce 

ANTONIO: POSSEVINO dppsra. facro parlando di Dialegi . Divinam planè 
& admirabilem sapientiamad (piritualisvito infiauranonem com; lefuntur, 

ERRICO ENGELGRAVE In Serm.de D. Demsintto $ prime. 

Probat idip(lun, quo mullum lluftriussazterai Patris ad Gatharinam Scacofem race 
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Jum. Dominicus dile&us filius meus 1 tuus Pater ordinavit Naviculam fuam 

ordine perfedto, ut videlicet attenderet folum ad honorem meum, atque ad 

lutem Animarum ,cum lumine fciehtig ad extirpandos errores, & hgrefes 
illo tempore pullulantes .S, Cat. Dialg, cap. 158» — 

Item Paragraf. 3. Primum > & irrefragrabile hoc actenì Patris teflimonium cft 
qui fesa Virginem Senenfem, poît multa perilluftria ,intaudem diledì fi 
Dominici enarrata , concludit . Ef itaque laudabilis modo Religio ab eo fune 
data larga, totaque jucanda per totun, & in omnibus odorifera ;cft cniu 
unum viridarium in fe dele@abile. Dialog, cap. 158. 

JACOPO DE' CORBINELLI Nella Lettera a” Lettori del Libro intitolato : La bella 
mano , Libro di M.Giuffo de' Conti Romano Sematore per A. Jacopo de' Corbinelli 
Gentilamo Fiurentino, riforato se Aampato in Parigi apprefio Mamerto Palffion » 
Regio Stampatere 1590. 1.12. -- Altrà Scrittori ancora di queta lingua ; così 
in profa, come in verfo memorabili , fono fiati, per lor malfatto, negletti, pi 
ma, che conofciuti . Ben'è vero , che delle flampe prime sla più gran pa 
te, o fono ite male , 0 non piccoli detrimenti «anno ricevuto dalle feconde, 
di ‘che molti buoni Libri fanno ampia fede , i quali, 0 per imperiziz, 0 
malignità d'altri, anno fatto di loro medefimi ruine tali , ch'è indegna co- 
fa a vedere. Vegganfi di S. Caterina Sanefe , elettifsimz Donna , ed elo- 

uentiffima > le prime, e pofampate opere, € quefte ultime ; e vedrali fe 
vero parlo 

CELSO CITTADINI Nella terza delle fue Orazioni in Lode della Tofcana favella 
Aampate în Siena nel 1603» È 

E fe noi vogliam pi particolarmente mirare a' tempi yalquanto danoi remoti, 
e.lontanì; Chi ci fu egligià mai, che rime d' Amor più dolci inteeffe , 
più leggiadre di M. Cino de Sigiboldi, e del Montemagno, amendue da È 

è di M. Francelco Petrarca Fiorentino? Chi più afettuofe dell'Im- 
perator Federigo fecondo, e del Rè Enzo fuo figliuolo? Chi più altamente 
di Guido Giunizzelli iefe, e di Guido Cavalcanti , e di Dante Aligierì 
Fiorentini?.Chi più amorofe di miffer Folcalchiero de’ Folcalchieri Saneîe e 
dì Miffer fra Guitton del Viva d'Arezzo, e di Buonagionta Urbicciani da 
Lucca ? Di chi fi leggon'egli Rime più morali, e più di politica ripiene, 
ghe di M. Benuccio Salimbeni , e di Bindo Ronchi Sanefî ? A cui fi dà egli 
il vanto del rimar fignorevole , fe non a Jacopo Conti Romano . Da chifi 
può fperar mai di fentir trattar meglio de’ divini fecreti ye del Celefte Amo- 
se » che dal Beato Jacopon da Todi, e dalla Gloria maggiore della Colom. 
bina famiglia , Giovanni Santo ? Chi tien' egli’ Mondo tuîto per Principe fo- 
vranifsimo del parlar per numeri feiolti, (e non lonor di Certaldo , anzi 
di Tofeana, e per dir meglio, e più chiaramente ‘1 Tofcan Cicerone ? Chi 
s'inalzò gii mai, 0 parlando 50 fcrivendo, acomprendere ed efprimer me» 
glio i più fublimi filofofici fentimenti ,fopra quel , che fece 'l Maeftro Egi- 
dio Colonna Romano , e Dante , el Boccaccio predetti è Chi mai tanto » 
quanto S. Gio: Colombini, e Santa Caterina Benincala noffri ; fece "1 nofire 
Idioma zifplender, per concetti di maggiore fantità » e d' Amor Divino 
ripieni è i 

ALFONZO RODRIGUEZ Quef in ogni Trattato del Libra ; Efercizio di Porfecio 

ne 









































(XXVII) 
ney cita i Dialogi di S.Caterina da Sienai (fesialmente nel Trattato 3.al capo 
12. nella prima parte dite eor). 

$ CATALINA de Sena en un Dialogo, que eferivdo de la confumada per- 
feccion del Criftiano , dize, que entre otras cofas, que fu dulcifsimo Efpo- 
fo Crifto nueftro Scfor le avia enfefiado , fue”, que hizielfe como uno 
apofento de una fuerte boveda, que era la Divina voluntad , y fe encer- 
zalfe., y_moralfe perpetuamente en el , y no (caffe del jamas , ni ojo, Di 
pie è ni mano fino que-fiempre eftuvieffe recogida en el como la abcia , quan= 
do età en fu corcho : y comola perla en fu concha Porque aun que al prin» 
cipio , por ventura, le pareceria aquel apolento eirecho, y angoflo; de: 
fpues ‘hallaria en el grandes anchuras :y fin falir del , palfaria por las mora- 
das eternas» y alcangaria en poco tiempo , lo que fucra del no fe puede al- 
cangar en mucho . Pues hagamollo nofotros affi, y fea efte nucfro conti» 
nuo exercicio . Dileur meus mibi, & quilli, Mi amado pata mi, y yo para 
ele En folas cas dos palabras ay excrcicio para toda la vida . Y alsi lasave» 
mos de traer fiempre en la boca, y en el coragon.. 

S FRANCESCO DI SALES Nel Trattenimento $. lib, 1. citando un luogo del 
Dislego dice. A_queRto propofito ,S. Caterina da Siena fa una bella compara» 
zione. Se pigliatedic' ella, un valo di vetro, e che l'empiatein una fonte, 
€ che beviate in quell’ ifeffo vetro, fenza cavarlo dalla Fontana , ancorchè 
beviate quanto vorrete sil vafo non fi votiarà punto; ma fe lo tirate fuora 
della Fontana, quando averete bevuto, Îl vafodara yuoto : Così dll'amici 
zie quando non ‘i cavano dalle loro forgenti ; non finifcono mai 

NO Cap: 3. dib.3. Trattato dell' Amor di Dio, porta un'altro pafe dî Dialogi Ri velò 
il noftro Signore a Santa Caterina da Siena ana crudele tentazione , ch'elfa 
ebbe se che Egli ftava nel mezzo del fuo cuore , come un Capitano in mezzo 
‘d'una fortezza per difenderla ) che (enza il fuo foccorfo sella farebbefi per- 
duta in queta Battaglia. Meet: 

IL CARDINAL BONA In notitia Autberum. Catharina Senen. cujus Dialogi, 
& Epiftole mirabilem fapientiara, pro vite infiitutione continent, _ 

FRANCESCO LE ROY Ne! fi libro. Occupatio Animx JESU Chrifto Cru= 
cifixo devota. Prage 1666. nel Prologo. : n 

Eadem ex caufa, fum precationes quafdam interdum rhytmofue facros intermi» 
Îeco; tum revclationibus , do@trinave fanélarum Foeminatum, Gertrodis, Me- 
tildis , Catharig Senenfis ac Genuenfis, Angelz, Terefe , aliarumq. plurium 
£parfim , nec illibenter utor: quod earum dida atque exempla, apud. €05, 

uibus precipuè ftudet hic nofler labor, aliquam cxi@imem (piriwalem uti- 
tate allatura. 

E per tutte il fuo libro iruevafifparfa la Dottrina del Dialogo dell'Orazione se delle 

Lettere della Santa» 

LEONARDO HANSEN tn Vita SiRye Limane. Ex quo femel à Chris 
flo {ut compertum potea ] Beata Catherina Senen. carlitus Rofz mifa, acda- 
ta fuit magiltea , frequenter hc caram Difcipulam vifibiliter convenit in 
Terrs, prafertim, dum occupabatur in perlegenda Seraphice Magitrm_ Re: 

la. x 

Che per Regola wie intendere il bro de' Dia'ogi dove fî teatta dell'obbedievza sdella 

Aiferezione , dell'oraziore , della perfezione Gres AM, 




















(EXVIÎ) 
‘AMBROGIO D' ÀLTAMURA In Bibl. Domin. 
San0la Catharina Senenfis Virgo lediisima , éximioque omnium virtutuna 
{plendore toto Orbe celeberrima  fug Patriz gloria, fexus decus  (culigne 
miraculum Chrîfti Stigmatibns intimè impreftis cerlitus decorata » que ine 
numeris Gratix prerogativis, divinis Revelationibus, coeleftibus vifis » intele 
ligentiz lumine, prophetie fpiritu, chari(matibus inexplicabilibus diti 
cumulata, à cunis Ipfis,, primifque unguiculis tanta vite fanditate emicuit, 
ut Angelicos mores puritte converfaions, & (pifitus elariae ac fervo: 
re perfeisimè exhibuerit. Numeretur inter Do@tores, ac Scriptores facros 
oportet. Altifsimè praedicavit Verbum Dei, & voJumina omni referta cdi» 
dit fapientia &c. 
Diztogos in (ex traflatus difiributos in quibus profandifsimè de Providentia 
ci fit fermso + Ingloftadii 1583. Colonig 1601. Venetiis 1611. apud Jacobum 
Sarzinam in 8, alibi pluries &c 
Ad cum Theologia myflice gradum , &fublimitatem devenit hgc facratifsima Vir- 
50, ut à Sponfo fuo Preceptore cxhauferit, quiequid docuerunt Dionyfius 
Arcopagita , S.Thomas Aquinas, D. Bonaventura, Vercellenfis, Linconienfis 
Gerfon  Dionyfius Cartufianus ; 8 ali divino lumine iluminati Dodtores &ce 
NATALE ALESSANDRO Hif.Ecelefaf. parte prima fecali 13. & 14.c2p. 
5: pum. co. = Sandla Catharina Virgo Senenfis dertii ordinis Sandi 
de Parnitentia nuncupati , arcanorum Chrifti Sponfi confcia, dolo» 
tumque particeps , jus facris figmatibusinfignita, Prophetiz, Difcretionis Spi. 
rituum , & miraculorum charifmatibus è Deo donata, contemplativa sac 
yarque vita: prodigium ; fummorum Pontif. Gregor. XI. & Urbani VI. le» 
garionibus pro Ecclefia commodis, & pace pralarè find, obiit Rome excun- 
te Aprili Anno 1380. etatis (ug 33.à Pio!IL. Pontifice maxim. in numerum 
Sandarum Virginum relata eft Anno 1461. Kal. Jul. Trecentasfenagints qua- 
Suor Epiftolas Eeripie, nec non librum Dialogorum quibus Spiritus Sandi 
per ipfam foguentis, & ad vitam chriffiamm , atque (piritualem Hominem 
Informantis documenta faluberrima continentur + pe 
TOMASO SOUVEGES Nell dano Domenicano Tom.4. adì 30. Aprile ferie la vita 
di S. Caterina da Siengin lingua ranzefe » e trattando delle Dattrina dilci dice 
Sa Dodrine , luy a fait tres-juflement meriter I° Aureole des Dogteurs , tant 
pour une infinità de converfions qu'elle è faites par (es exhortations, & 
infiru@iions publiques & particulieres; comme pour lesexcellens livres qu'elle 
a composèz de le Previdence > @ de fer Lettres » qu' on 2° recueillics en un 
volume affez gros,&te. 


Ed oltre a'nominati, anno fatto teltimonianza di quefto Li- 
bro , e della Dottrina della Santa .4/ 8. Mafsimino da Salerno, 
Luigi Lippomano, Lorenzo Surio, il Mirco ,il Caftiglio, il Fon. 
sana , il Marchefi &c. EÀ altri EcclefiaRtici Scrittori ; ficcome 
fopra l'autorità del medelimo , edelle Rivelazioni della ftef 


fa Santa, anno difufamente ferito. Gio: Domenico Cardinal 
i Fio 



































XIX.) 
di Fiorenza, it Gerfone, SC Tritemio ; Lodovico Blofio uel 
“fio Monile fpiritnale; il Gelfomini , il Piatti , il Marracci ,ilSen 
“gueri , e tutti gli altri più rinomati che della Mentale ,0 Vo= 
‘cale Orazione abbiano trattato , o della Criftiana Perfezione, 


ALTRA EPISTOLA 


CHE SI LEGGR. 


PER PROEMIO 
‘Nell’ Imprefsione di Venezia apprefso del Farri nel 1579: 








Soprail Profandifsimo , ed altiftimo Trattato del Dialogo della Seraficas 
e dilettiftima Spofa del diro, Salvator soffro GIESÙ CRISTO 

ss S. Caterina da Siena. 

«ID Mluftriftime, cd Ecceltentifrime Madame , e Ducheffe, Madama Ifa» 
bella Conforte dell' Hlufiriftino Signore Galeazzo Sforza Duca di Mi= 
ano ,'e Madama Beatrice Conforte dell' Iluftriftimo Signore Lodovica 
Sforza Dica di Barvi , dell'Ordine de Frati Predicasori fingolarif= 

gi Sime Benefattrici 

«Frate N. fil predetto Ordine d' Ofservanza,e del Convento di S. Mai 

«ria delle Grazie di Mulano Profefto, con umile vaccomandazione falte 
#6, rel dolcifsimo Salvator vera falute, GIESÙ CRISTO." 


A Divina Bontà, e Clemenza verfo l’Umiana Generazione, quanto 
fia fiata , ed al prefente fia, Iluftrifsime, ed Eccellentifs. Mada= 


me», non dico la mig. overo umana, ma anco.Angelica li 
farebbe Saficiente a narrare. Imperotchè avendo cresta 





c Gall 3) quanto all’ Anima, come quanto al Corpo, nobilifsima Crea 
tura, omatadi' molti precariimi donly grazie, € privilegi pod esandio 
dapoi il peccato sda lei, per fusa volontà propria ,commetfo: quelle non cefsò m 
di ridurre a sè , dandole fecondo li tempi, e bilogni il rimedio di falute. P 
‘vamente ammaoitrando quella per li fanti Patriarchi ,c Profeti, perdiverfi fegni» 
i giudici infiniti. modi; 
> fiera partita, A 
fepan 











€ miracoli, per.orribilifsimi , 0 fpaventofifsimi giudicj ,:ed- alt 
ccà quelle, che per molli peccay e maltime Hell Kdoleta, 











3 cani (ARR) a 

Teparatà da eifa veri Fontana di Bontà, ed sccoftta alti fentinz fetida 3 el ai 
bominevole del peccato, e d' ogni malizia, per tanti terrori  fofe ridorta alla 
cultura Divina sed al ben'operare. Ma vedendo elfa Divina Bontà , che col ti» 
“more ; nulla, 0 poco giova; fi deliberò di trarre a sè quella per amore. Onde 
aoffo da-Amore ineftimabile verfo la fua Creatura tasto amata , le mandò il 
fuo Unigenito Figliuoo, il qual'è Dio vivo, € vero , che prendelfe umana Car- 
neve-con-molti dilagj , fatiche, pene tormenti sed all'uttimo con obbrobrio» 
fa mortedella Croce quella dl peccato liberalie; acciocchè vedendo tanto Amo- 
se verfo di sè, Uomo ritornalfe a lui , e fi vergognalfe a non moftrar qualche 
Tegno d' Amore , e vicifsitudine di Carità verfo Dio, che per fio amore ranto 
pila» or 

O cieca, ed orfenchtate/mente umana ;-quanto lei iigrata verfo il tuo Si- 

gnore , che non ti degni di fervir ad elfo, il qual tanto A patio per te! Senon 
11 piace d'Amaffo id fca di riamarlo ; Dette eziandio quefto 
dolciffimò; & amo! "vita all Umana Natura‘, quella ammae» 
ftrando per li fanti Apoftoi li come Capitani vittorolifsimi portarono il 
Gonfalone di-quefta finta Dottrina re tutto il Mondo iluRitarono s -ditruggendo 
l’Idolatrie, e piantando ha vera Fede del Creatore , la quale era al tutto mane 
ata nel Mondo. Ma commovendo l'Inimico dell' Umana Natural Principi Par 
ani contra quella verità ; Iddio ‘accefelo Tpirito de' fantiffimi Martiri, liquali 
Gn di loro tolleranza vinfero li: predetti Tiranni  Reftituita dapoi fa pace alla 
5. Chiefa ,feminò it predetto. Inimico la Zizania d'infiniti errori nella S. Chiefa. 
«Contra i quali mandò I° Eterna Bontà li facratisimi Dottori della Chiefa s Atartt 
0, Baîilio $ Gregorio Nazianzeno,, Gio: Crifoflomo, Ilario, Girolamo; Ambro- 

io, irreftagabile Protettore eccellentifsimo del Popolo vofiro ilaele, Ago. 

ino, Gregorio Papa; e molti altri, i quali con la facta Dottrinà conv 
fa falla, ed erronea s mpottando gloriofo trionfo di quella» > 

Ma palfate poi molte centinaia d'anni , un'altra volta pullulando nelli per= 

«fidi Eretli gli errori “& cifendo crefciuti li peccati del:Mondo infino al.Ci 
‘voll Salvator poro Li (ua Giulia fopra li proatori, quelli dfraggendo » 
e diffipanda can vendetta-mandare; fe non che la Madre di Mifericordia » av- 
vétita de' peecitoti Maria Vergine ,‘fantifsima Madre di Dio, con le fue dolci 
preghiere impetrò di mandare al Mondo per converfione de’ peccatori , il pre- 
dlarilsimo Ordine delli Frati redicatori 2 quello per Capitano » Principe ed 
Imperatore aftegnando il gran Patriaret $. Domenico di nazione Spagnuolo» 
Uomo di fingolarifsima fapientia , bontà, e perfezione: Il quale volendo ilfuo 
=taldrito moltiplicare fecondo la grazia dataa lui da Dioyconfidandofi:nelle Orazioni 
“della Boatifm2 Vergine Maria Madre d* ddio *edel fo Ordine ‘protettrice, dalla 
ndiialef come è faro detto }era fato cofttuito: capo e Maefro'di nta Religionk, 
"8-da ci aveva ricevo l'Abito fato il quale egli port e i (oi figlioli al 
sprefente portano: volle & ordinò, che fi domandalfe La fud Religione l' Ordi= 
he de Frati Predicatori » l'officio delli quli per ua profedfione full diettirpa- 
“Te li Breticiinficienti, € maculanti l'Ovile yet itGiegge di Giesò Crifo bene- 
detto; che fempre come/Uomini «A poftolici predicaffero l"uffira «guetra'contrali 
speccati; infegnaifero le virtudi e la via del Paradifo a tutto11 Mondo 1.ed 20 
ISiocchè quell che egli ordinava; oe prima compito perda per-openntione» 
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(XXXL) 
accelo del fuoco-della Divina: Carità , fi pole ‘al: conflitto, come uno Leone fean 
tenato, perfeguitando li Eretici, non dando alcuno ripgfa a quell in luogo ves 
uno : difeoprendo le fue malizies e per publiche, e private difputazioni quelli, 
tonvincendo » e faperando: ed intanto infisme con li luci Frati in quello finto, 
e vitioriofo atto prevallesche infiniti Eretici ,& ingredenti da quelli furono cony 
vertiti alla vera Fede. Per la qual cofa nel tempo della fua Canonizazione ( ghe: 
fu tredici anni dopo il fuo felice tranfito al Paradifo) fu teftimoniato veridica» 
mente dinanzi al Santo Padre Papa Gregorio ,che il numero di tali convertiti per 
lui, e per li fuoi Frati Predicatori folamente nella Lombardia eccedeva cento 
mnigliaja di perfone. ; 

O frutto fupendifimo 10 promozione ampliGima della fania Fede Cattoli» 
ca: 0 Ordine gloriofigimo, veramente tu fei Specchio di Santità ,e Dottrina, nel 
quale.non fenza «grande miferio , e miracolo, e come pietofamente fi tiene per 

reghiere della dolce Madre di Grazia Maria Vergine, quefto Ordine fanto dal 

fvo principio infino a quell'ora mai non ebbe alcuno Eretico, che avelle falla 
opinione circa le cole , che fono della fanta Fede Cattolica, e delli buoni cotu» 
mi. Succelfe a quello fanto Padre Domenico il fecondo. Protettore della vofira 
Città di Milano S. Fctro Martire il quale quanto è illrata tuta a Chiefa, 
e mafsimamentela voflra preclarifsima Città di Milano [ Ja quale meritamente è 
dotata delle facre- Reliquie ] perchè alle V. E. è manifelto , me ne pafso 
brevemente .. Seguitò in queto facro Ordine il ‘Sole radiante della Chicfa mi 
litante , ed univerfale fanto Tomafo d'Aquino la Dottrina del quale quanto fia 
fplendida , vera sed approvata dalla fanta Madre Chiefa Romana , tutto l' Oricn» 
te infieme con l' Occidente manifeftamente lo conofce. Santo Vincenzio Arago- 
nefe, della Real Famiglia d'Aragona, fpecialifsimo Protettore , ed Uomo drits 
tamente Apoftolico , quanti innumerabili Crifizni lo conofcono ‘il quale al tem» 
po della preclariffima memoria del Re Alfonfo, Sereni(simo Re d'Aragona, e 
di Sicilia, delle voftre Illufrifsime Signorie Avo, quanto frutto neili Criftini, 
nelli Giudei, e nelli Mori facetfe, meglio Jo fanno le voftre Eccellentie , come 
perfone di fanto Santo divotiffime + È 

Non dico nulla degli altri Santi Padri di quet' Ordine fplendiditfimo, $an- 
tie Beati, Giordano > Raimondo Catelano compilatore del Decretale , Alberto 
Magho, Reginaldo : lafcio Rare li Pontefici , Innocenzio V. Benedetto XI. Ugo 
Cardinale, Gio: Domenici , Gio: de Turre Cremata, e molti altri Cardinali : tac 
cio delli Patriarchi, Pietro di Palude , Tomafo%di Tolentino Patriarca di Gerufa. 
Jemme, e molti altri Arcivelcovi , Vefcovi, Madri in facra Teologia » Predica= 
gori eccellentiffimi, ed Uomini Apolbolici, lì quali anpo fatti tanti miracoli , che 
lingua Umana non lo potrebbe narrare ; € non folameate mel fe@o virile». ma 
etiamdio nel feminino , cioè nel fecondo Ordine di.S. Domenico è fato onorato 
quetto facro Ordife d'infinite Suore , overo Monache di quello , cioè in sicilia 
Romana, figlinola fpirituale, e devotifsima del Patriarca $. Domenico , Marghe- 
rita figlivola del Rè d'Ungheria, Elena d' Ungheria, Agnefe di, Monte Pulcia- 
no, & infinite altre Vergini. (acraufsime , ed accettifsime a Dio per tutti dueli 
«primi Ordini di S. Domenico. DO) 

dunque gloriofiffimamente à onorato Î' Onnipatente Iddio la fua facrati(- 
ima Chief in infinita falute dell'anime, per ei procurando, c beni innume» 

rabili 

















(KXXM) 
tabili \maffimamente per quell'Erefie diffipare : MA° perchèil Mondo , ela Crie 
finità , effendo pieno di fcienzia che .{ fecondo la fentenzia di Paolo Apoftelo Y 
gonfia gli Uomini e le perfone dotte non fi degnano più di procurare la falute 


ell’ Anime , ma cercano di effer promoîsi iri dignitadi, e prelature, non ren- 
dendo a Iddio il fratto della fcienzia acquiftata, e così pieni d'amor proprio, 
non fanno utilità, nè a sè, nè anco ad altri: Onde la Divina Bontà , fecondo 
il fio confueto modo di Mifericordia , volendo foccarrere al Mondo, il qualcera 
intanta cecità, e volendo eziandio onorare il terzo Ordine del fuo grande, e 
vi toriofi(simo Capitano S. Domenico benedetto , apprefentò all'afpetto umano 
pet Macra Dofizie e Madre Serafica, ed innimorata Spoft di GESU Cri 
o fuo Unigenito Figliuolo, Santa Caterina daSiena, Suora, e profelfa del fud= 
detto terz* Gidine di 8. Domenico, Specchio di Scienz a_, Vafo mondif&imò di 
Purità, Armario di Sapienza, Efempio di Patienza, Abiffo- d' Umiltà, Fuoco d* 
Amore, e di Carità , Confolatrice de' Tribolati , Mediatrice della falute di molti 
delli Demonj infernali mortale » ed efpugnatrice ; delli buoni, 
trice; delli Santi del Paradifo, familiare collocutrice + del dolcifsi 
“Crifto Crocififfo imitatrice ; delli meriti della quale poche parole; 
per nonetfe prolitumente lungo nella mia Epitla, fono da «fre detesta quaè 
Je credo che volentieri ndirete, e leggerete . - 

Quefta facra Vergine Caterina nella Città diSiena, circa gli Anni della Gra- 
zia 1342. di buoni, e devoti Parenti nafcendo , innanzi , che potelle conofcere 
Dio, percàà, a luiderotiffimamente (i dedicò . Verginetta di fci anni, defideran» 
do di fervire a Dio, andò all'Eremo : dappos che te fù infegnata la falutazione 
Angelica, ogni volta che afcendeva (pra la (al, per cafcuno fino overo 
ra ginocchitva e (aitavala Sacraifima Vergine Maria, cd'efndo di 
fette anni , fece voto a Dio, il quale aveva veduto chiarifimamente con gli fanti 

Apoftoli in maeftà fopra la Chiefa delli Frati Predicatori di Siena. Separd da 
sè tutte le delizie mondane fi dette totalmente all' Orazione , ed il fuo corpi» 
cello con digiuni , vigilie, c difcipline vairabulmente affiffe, ele Fanciulie di fua 
età 3 che così facelfero, ammaeitrò . Effendo di dodici anni» fi tagliò li capelli » 
accidechè li fuoi parenti non fa ‘mole@taffero di volerla maritares difprezzò le 
ingiurie , e le villanie degli Uomini ; con gran fatica , ed importunità fua rice» 
vette Abito di Santo Domenico. Volle eleritare nella Cala paterna l'Oticio 
delle fantefche sed alli poveri di Crifto congrandifsima liberalità fovveniva Alli 
infermi con grandifsima Cantà ferviva , è le con'inue battaglie, e tentazioni 
delli Demonj con lo'(eudo della Patienza,e l'elmetto della fanta Fede fuperd. 
Gl' incarcerati , ed opprefli, quanto fu a lei poftibile , confolò ; mai dalla fua boc» 

« ca una parola oziofa, overo irreligiofa ufcì © ma fempre d' Iddio, della falute 
Anime , e di cofe fante parlava . Ogni fuo parlare era dei' buoni coftumi , dello 
ftudio di fanta vita, della Religione di Pietà , del difpregio del. Mondo ,. dell’ 
Amor di Dio, e del Profsimo, e della Patriacelettiale . Niunaandava da ci , che 
non tornaffe migliore, e più dotta. 

Da Crifto GESU” vifbilmente fu Spofata , e da Lui famigliarifimamente 
vifitata; intantoche , una volta tra l'altre, che gli appariva , le aperfe il Lato 
finiftro, e letraffe fuora ilcuore » e fi parsì. con quello ; elfa rimanendo fenza 
cuore: dappoi alquanti giorni ritornò, edi muovo aprì il lato predetto, e polenel 

uo 










































(EE); — . 
fuo luogo un cuore-rabicondo e tutto rilucente , dicendoalei: Figliuola, l'altro 
giorno ti tolfi il tuo cuore , ora ti reffituifco il mio. E da quel tempo la Santa 





Vergine non potè più dire : Signore, io ti raccomando il cuor mio , ma diceva: 
Signore, io tiraccomando il cuor tuo. Ed in fegnodiquelto srimafe Îl fegno di 
quefta apertura nel lato della Vergine . Tanto era la Grazia Dio .in quefta Santa 
Vergine , che in lei tantavelevazione di mente facea , che era con Dio attual- 
mente unito:)l fuo cuore sera rapita dal Spizito.fuor di sè, e fpelsiffime, volte 
levavafi în gere; e vedeva la Divina Bontà, intanto che vide tali fecreti , che 
nonsera decito a doverlì narrare. Tanto era lafuz aftinenzia, che quafi per otto 
anni non mangiò altro che un poco di fucco di erbe, Îl quale anco poco ritenea 
nel flomaco, che bifognava per forza rigittarlo. Dal giorno delle Ceneri fin'al- 
le. Pentecafte » non «mangiò niente, falvo che la facra Communione alla quale 
era tanto devota , che: non'fî potrebbe narrare. Continuamente quafi avea dolore 
i capo sabbruciava dall'ardore delle febbre sera tormentata dalli dolori di fianco, 
combatteva con li Demonj, e da loro era molto moleftata. Per tante fatiche però, 
non mancava » che non cfercitalle l'opere della Carità s dove (apeva, che folle un 
povero, quanto era ci pofsibie;lo vita e (occorreva, Riprendeva li peccatori, 
egl'induceva a Penitenzia , quelli che erano in difcordia accordava , ed atutti 
dava precetti di falute, Tanta grazia di apienzia ye dattrina Iddio aveva infufo 
nell’ Anima di queta fua fantifsima Spofa :tanta intelligenzia delle (acre Scritture, 
che pareva che fulfe un Maeftro di Teologia :.concioliache mai non avelfe im- 
parato a leggere ferivere, fe non miracolofamente; e quello, per fapere dire le 
qre Canoniche dell' Officio , ‘i quale fpelle volte diceva infieme col dolce fuo 
Spofo GESU" Crifto paffeggiando sovero camminando per la fua cawera inficme 
con Lui. + 
Tanto era la Grazia di Dio in quella (anta lingua , che non era cuorecosì 
duro, ed oftinato, che non fi convertiffe 2 penitenzia. Quando efortava leper= 
fone al ben'operare , pareva, che fafe da fira faccia nn Cherubino , e mai non 
avrebbe celfato di pariare,mentre che aveva Auditori ..Crebbe per queta Dot= 
trina tanto la fama fua, che non folamente da Siena, dal Gontado a centonaia 
ed a migliaia di perfone; ma eziandio da diverfe altre parti dell'Italia didiverfî 
fati ye condizioni.di perfone, di Prelati, Sacerdoti fingulari , Religiofi d' ogni, 
Religione; Gentiluomini , Cittadini , Artefici e Donne d'ogni dignità ; £ lato, 
«oncorrevano alla facra Dottrina di Catetina — esquelli che nou potevano avere 
perfonale ace a quella, gl (erivevano fecondo li {uo bifogni ei a loro ri- 
fpondendo per molte Epiltole , dava ammaeAiramenti di falute, e tanto-fuil au» 
sero delle Epillole, che lei farivea e facea derivere aquattro Scrittori , che dap- 
ppi la fua facra morte per alcuni (noi devoti non tutte ma alquante di quelle fono 
ridotte in due volnmi .li quali fono nella Libraria del Convento di $. Domeni- 
co di Venezia. Il primo volume »che contiene l'Epiftole drizzate allo fato Cle- 
rucalo, cioè fommi Pontefici , a Cardinali , ed altri Prelati , a Religiofî , e Reli- 
quale» contiene Epilole cent e cinguzntaingne. I fecondo voleme , quale è 
mato, di Epifole convenienti allo fiato fecolare , cioè a' Re, Regine — Signori, 
Principi , ed altre perfone , contiene Epiftole cento trentanove nelle quali Epifto» 
Ie.quanta Sapientia, quanta Dottrima appare, quanto bene medica i difetti di 
(cuno, ed inanima, € conforta alla virtù, quelli che l'anno vedute , lo co- 
penits Bit nofcone 
































(XXXIV.) 
nofcono manifeftamente . E per mezzo di quefte Epifiole convertì molte Anî- 
me a Dio, e fece frutto infinite . Ma quelli, che prefenzialmente udivano la par 
gola di Dio dalla bocca di queta Vergine Santa procedente, tanto erano moffi dal 
fuo affocato, ed -infiammato parlare , che quantunque fulfero ribaldi, miracolo» 
famente erano convertiti,» 

Chi potrebbe narrare, quante inimicizie capitali , emontaliquefta facra Vera 
gine placò > ed unioni cordialiffime rivocò ? Chi è quegli tanto facondo, che 
potelfe ferivere quanti fuperbi furono umiliati quanti avari alla liberalitade yed 
elemofine condotu , e quanti difoneRtiffimi alla fanta pudicizia ridotti ? Nella qual 
virtà tanto rifplendeva queta fanta Vergine, che non oftante che foffe donna 
Vergine, e giovane di competente bellezza, le folfe venuto qualunque difone- 
Ao; e tentato di carnalità', alla fua fanta prefenza, non folamente gliera ammore 


zatà da iftante tentazione , ma fentiva ufcir da lei un" odore maravigliofo sil quale» 


al tutto eflingueva ogni concupiféenzia , € non folamente, per quell'ora, over 
giorno, ma per molti giorni feguenti fentivano il loro fomite legato ye coftret= 
fo dalla virtù di quela Vergine di GESU” Crifto Santa Caterina Benedetta + 
© privilegio fingolarifsimo, o done predlarifsimo ,0 Grazia di Dio virtuofifsimaî 
QueRta medefima Grazia , ferivono li Dottori , avere avuta la Reina degli Angelis 
Madre di Grazia , Genitrice di Dio, Maria Vergine fantuiffima. Qual (dico ) è 
colui, che potelTe narrare, quanti Religiofi di molte Religioni ,i quali erano fuo- 
ti della via cebgiofa,la qule avevano proel, a quanti perfezione per queta 
Santa Vergine folfero ridotti? Nè dovete penfare, che follero Frati femplici , ed 
illetrerati quefti tali, ma dico Prelati., Maefiri in Teologia, dottiffimi  Predicatori, 
Lettori, e famofiisimi in foienzia , furono per lei mirabilmente converti 

Qual'è colui , che potelfe narrare quanta devozione , ed affetto ebbero a 
queta facratifma Vergine i digniftimi Ordini Benedetto, di Ceofa di Valle 
Ombrofa, di Camaldoli , di Monte Oliveto, di. Leonardo ,de' Frati Predicatori, 
di molti Frati Mmori, l'Ordine de' Frati Eremitani di 5. Agoftino, de Gefuati, 
€ molti altri Religiofi, ed Eremuti folitarj> Tutto il Mondo predicava Caterina, 
tutti li Stati laudavano Caterina i ogni fefso defiderava di veder"il volto di Cate: 
rina, di GESU” Crifto dolcifsimo Redentore Spofa , e Difcepola diletufsima 
conofcendo ognuno, che veramente era donna piena di Virtà, e di Spirito Sane 
to. E non atlante, che fofse di tanta fantità, e perfezione , avea però molti do 
trattori , i quali non ceffavano di parlare di Caterina. Tra quefti fa un Frate, 
nomato Fe. Gabriele da Volterra, Dottore, e Macitro di Sacra Teologia  dell'Or-. 
dine de' Frati Minori, Provinciale di quella Provincia sil quale era tenuto il 
dotto Uomo, che avelfe l'Ordine de' Frati Minoria quel tempo. Coftui,infieme 
con un'altro Maeftro in Feologia; dimandato Maeffro Giovanm terzo da Siena 
dell'Ordine de' Frati Eremitani diS. Agoftino ,fi accordarono di venire da quefta 
Santa Vergine ; c con queltioni fortiliisime quella confondere : E venendo ,& il» 
fo intento proponendo tra ambedue fottilifsimameate , fi erederono avere quele 
la deltutto confufa : Mala facra Vergine Caterina , con molta riverentia parlane 
do ; ed a toro rifpondendo, per tal modo li perfuafe il difpregio del Mondo, 
che della Scienzia loro confuli , fubito fi convertirono. 

Udire, Midame Illuftrisimie, cofa upenda! udite fa Dottrina di quefta Vere 
gine facraf il predetto Macitro Gabriele li gettò in terra dinanzi alla Vergini 

. Ti come 
































RRV.) 
è compunto in lacrime, tolfe le chiavi dellarfua cella dal cordone, ed alli circo- 


fanti , ch'erano ivi prefenti diffe. Se è alcuno di voi y;che. voglia andareal mio 
Convento , toglia quefta chiave della mia Cella, € tutto quelio.che troveranno 
dentro al prefente, donino per l'amor di Dio. Tanto era il fpirito, che opera- 
va per mezzo di quefla Santa, nell’ Anima di quefto Maefiro , che a quello non 
potè fare refiftenzia . Levaronfi due Cittadini Sene > li’ quali fi trovaro- 
Ro prefenti , e tolta da lui la chiave ,.ed informati di quello ,, che dovevano 
fare , andarono al Convento, e trovarono quefla Cella tanto adornata dilubri, di 
coltre di feta fopra il letto, coltrine attorno, edaltre vane fuperfuità , che mon- 
tava la fomma del tutto molte centinaia di ducati, ed averia baftato quella Cel- 
la sla quale avea in'sè lo-fpacio di tre celle, con il. (uo ornamento ad ui 
divale. Tolfero adunque quefti Cittadini ogui cola, per l' Amore di 
buirono a diverfi Frati poveri di quello Convento, e non lalciarono ia Cella, fe 
non quello che era neceifario ad un povero Religiofo. Ed a tanta umiltà fi det- 
te dapoi quello venerindo Macftro, ch' effendo Provinciale [ come è detto ]andò 
a Fiorenza, ed ivi fi pofe a (ervire alli Frati. quando mangiavano, con gran ri- 
verenzia.. L'altro Maefro degli Eremitani, che era venuto con lui alla facra Spo- 
$a di Crilo GESÙ” Caterina, convertito in quell'ora propria, lalsò ogni co» 
fa, e feguitò la Vergine, per tutto dove andò , e fino alla morte fempre fu con Ici, 
perfeverando fempre ifino alla morte. 

Similmente Fr. Lavarino.da Pifa , eccellentifsimo Predicatore, e Lettore 
dottifsimo dell’ Ordine predetto de' Frati-Minori , non folunente’ in privati 
luoghi , ma eziandio - nelle. publiche predicazioni dettaeva.a quefta Santa. Vete 

ic Ma breviando l' Iftoria, per mezzi, ed-Orazioni, e per la Dottrina di que» 
a fara Vergine Jai tutto quello, che dea 6 non oizate molte deriioni de 
gli fuoi Frati propri s'liqua i il chiamavano il Caterinato, perfeverò in fantiffima 
vita, predicando con grandifsimo frutto dell’ Anime, ed in fanto finire dette |" 
Anima fia al Creatore, Quefte fopradette Converfioni, di queiti valcat”. uomini 
marra brevemente Papa Pio nella Bolla della fua Camonizazione . Ma chi vuol ves 
dere diftintamente , troveranno quefte ; ed altre cole meravigliofe nel Proceffo 
fatto per fa (ua Canonizazione nelle atteftazioni di Don Francefco de Malavolti, 
Monaco di Monte Oliveto, e nelle atteltazioni di Macftro Bartolomeo da Siena; 
Confefsore di Santa Caterina , il qual Procelfo , overo atteftazione è nella Libra» 
ria di S- Domenico di Bologna , ed in quella.di S. Domenico di Venezia > edin 
molti altri luoghi, autentico permman di Notajo pubblico sed Originalmente è nella 
Librari del Patilca di Venezia, ed anco-debbe elle nel Monari della Cere 
a di Pavia, > Mitoo 

Uditala-fama di quella. Santa Vergine, la inclita Communità di Fiorenza 
mandò per:lei, che veniffe.infino a Fiorenza, perchè erano (comunicati, ed ins 
terdetti dal Santo Padre Gregorio ,e vedevano non poter* aver l'affoluzione fe 
nom per via di quefta Santa i intendendo quella effere in gran fama appretfo la 
Gorte-Romana s la quale. inquel.tempo' era in Avignone . ‘Efendo -pervenuta la 
Vergine apprelfo a Fiorenza, lì Priori del Popolo, che-volgarmente fi chiamano 
li Signori, perfonalmentè uifcirno fuora di Fiorenza, pregando lei che le pia» 
celfe‘andare.in Avignone dal Santo Padre, ed ottener per loro la riconciliazio» 
ne: Laqulcofa moli volentieri acsubia ica Vergine per La flute del Ani 
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me: le quali erano divife dal Santo»Padre-.c Vicario di Criftb.E pervenuta dal 
fosimo. Fonte tanto li fn ace queta Santa che pole Iecondizioni della 


pace. nelle fae mani , dando 2 lei piena autorità della reformazione della pac 
E volle il predetto-fanto Padre, che in prefenzia fua edelli Cardinali , ed altri 
Prelati , ch'erano prefenti, quefta fanta Vergine faceffe un fermone efortatorio, 
del quale.fa mirabilmente commendata - In quefto tempo{ come narra il Reve- 
rendo Padre Don Stefano Generale dell' Ordine della Certoa,. nella fua atte- 
fazione , la quale fi contiene nel predetto proceffo]tre Prelati, cioè Arcivefco= 
vi,.overo Vefcovi, delli quali ne era uno dell'Ordine de’ Frati Minori , anda» 
ron al'Papa, e domandarono licenzia di andare da Caterina», moftrando di voler 
fare a quella-onore, e ricevere confolazione della fua Dottrina . Il Santo Padre 
dille: Andate : nei crodiamo,che farete molto da i edificati. Elfendo venuti co- 
ftoro dalla facra Verginey come leoni difcatenati scomiaciarono con ingiurie , edi 
‘bbrobri contra-quella parlare , e fempremai la paziente Vergine atutic te loro 
obiezioni umilmente rifpofe , i quali rimafi confufi , cominciarono contra 
lei, pervia di (ottilifsime queftioni , emaffime della materia dell'aRrazione, argo- 
mentare » le quali. queRioni tanto chiaramente diffolfe queta facra Vergine, che 





«rimafero- tutti. fupefatti . Udite Hluftriffime Madame la invidia farifaica ancora 


non-effer' eftinta. Quell' Arcivefcovo dell' Ordine de' Frati Minori , udendo la 
fapienzia di quefla Santa , e vergognandoGi d'effere fuperato da quella, voleva 
pur ancora contrafiare : Ma gl alîri due. compagni fi levarono contra di lui di- 
cendo.; la Vergine a quelle queftioni aver fatistatto. meglio , che mai aveffero 
Fadiaro imalcuno Dottore. È così edificati andarono dal Papa $ © differo: Bea 
tifsime Pater, noi mai abbiamo udito , nè. veduto perfona meglio parlare, nè 
Anima tanto illuminata - QueRi.tre Prelati erano tenuti li più dotti Uomini 
che-aveffe Ja Corte Romana a quel tempo. Quattro mefi ftette la Vergine; com 
ventitre sperfone in fua compagnia in Avignone: il S. Padrele fece provvedere 
di tutte le cofe necelfarie alla vita di tutta la famiglia ye dotata di molte grazie 
fpirituali , dando a lei cento ducati per le fpefe di ritornare intalia ,e (eneri- 
tornò con-la fua Benedizione, 

Dopo alquanto tempo; ritornando il S. Padre, la mandò per fua Ambalti 
trice a Fiorenza .com.le Bolle patenti . Ed effendo morto Papa Gregorio, gli fuc 
celfe Papa Urbano VI: Ritornato 2 Roma comandò a lei » che da Siena veniffo 
a Roma, volendo quella: mandire pet Ambalciatrice a Napoli alla Regina Gioe 
‘wanna , la quale era rebella; alla fanta Chiefa. Ma poidubitando il Padre fanto, 
che non-le fulfe fatto qualche difpiacere , retò di mandarla ; ma più volte le 
comandò che in prefenzia fua , e delli Cardinali , ed altri Prelati facelfe un'efor= 
tazione, over fermone efortatoriò alla pacé ; ed all'unione della Chiefa la qua» 
Jo era divila per la fcifma: etanto:fu la-graia, che Dio-dette nella lingua di 
quella Santa, cho il finto Padre replicando l-{ue parole per parte» congrane 

ammirazione molte laudile dette in prefenzia. di tutti » e li fari Cardinali 
tutti-tupiti ciffero è Nos fu: mgò Uomo 5. a6o-parlale-tanto: profondamente come: di 
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@ fingolazifTita. Vergine a Anfima weramente:da Dio illuminata 0 Lucerna. 
poftafopra il Candelicro della fanta Chiefa * Quanto (ei degna d' elfere onorata dalli 
Ropolisluqualefci lata tanto uprata du Cfifto dall oi Vicari, Cardinalise Principi 
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del Mondo »Chi.dì mai più dire che a fanta Romana Chiefa avelfe tanta Giducia in 
unadonaz» che a quella tanta libertà, facoltà concedelfe, dando a ei di formare tanta 
paesi cn di iberad Qual'è quela Donnhe i pol goraed'eee Bata An 


trice di due fommi Pontefici ? Qual dico è quella donna che avelfe tanta 
dignità, che fermonizalfe sovero predicalfe dinanzi a. due Vicari di Crifto inter- 
1a, con tanta efficacia, prudenzia , e fapienzia ? O- Privilegio fingolarifsimo di 
Caterina da Siena , Vergine fantifsima, in niuna cola inferiore alla prima Cate 
rina vergine, e martire; Quella fu fpofata' da Crifto nella fua adolefcenzia, ri- 
cevuto il facro: Battefimo > Quetta nella fua infanzia fu:mirabilmente eletta da 
Dio, e da quello vifibilmente fpofata, Quella difputò con li Oratori , © quelli 
fuperò : Quefta effendo in-Fiorenza difpurò contra. Fraticelli dell'opinione Ere= 
tici, perverfi , e-quelli con la fua facra Dottrina loro nella. perfidia convinfe. 
Quella: dinanzi ‘allo-Imperadore longamente piena di fapienzia parlò ; Quefta 
nanzi due fommi Pontefici efficacifsimamente predicò ; Quella convertì la Reginzy 
e Porfirio con ducento Soldati ; Quella convertì infinite Anime a Dio , e molti 
peccatori oftinati ; Quella ftette alquanti giorni fenza ricevere cibo corporale dz 
fiuno Uomo, Quefta durò dal primo giorno di Quadragefima.infino alla Pente» 
coRe» chenonricevetté mai alcuno cibo; fe nonla fanta Communione. ‘A quella 
apparve”Crifto con.molti Santi una volta in prigione, a quefta ogni giorno ap- 
pariva elfo-dolce:G.ES U* con gran confolazione . Quella fu martirizzata per 
Fede di. Crifto.dalli Pagani : Quefta-fu martirizzata per la falute della Chiefa fa 
ta Spola di GE&U” Criltoy dalli Demoni; Quella fa (epolta nel Monte Sini 
dalli fanti Angeli , Que fuonorevolmente fepolta congloria ; corrufeando-di 
molti miracoli nella Città di Roma, Capo ,-c-Regiaa del Uondo dalli fuoi fan- 
ti figliuoli e fgliuole fpirituali, 

"©? dunque Caterina Senefe Vergine (antifsima , 0 Difcepola della Comma Vee 
zitade, o Spofa di.GES U” benedetto , quali ludi debite ti potremo noi offe- 
rire? Qual modo»terremo:a narrare le tue magnificenzie? Quale lingua farà fuf- 
fichente a predicare le tue inte Virtù è Quale (ar quegli he non fi maraigli 
della tua fanta Dottrina è Quale è quello tribulato ,.che da te non abbi portato 
confolazione ? Qual'è quello feelerato, che. per te in fanta vita nom fia mutato? 
Qual'è quel difperato , che per te non fia fiato a Dio riconailiato? Certo tu(ei 
madre di migliaia di Anime, Dottora della fanta Chiefa , degaa d'eefer numera» 
ta trali- gran Dottori della fanta Fede, c di verità +. E benchè quefta tua facra 
Dottrina nella ta via fue dia e Tpafa per la fanta. hicla., nondimeno 
volle lOnnipotente Iddio r.che molto più fulfe ampliata , dappoi la tua felice 
morte. clie fu nel'trigefimoterzo anno della tua fanta età; acciòche fofsi al tuo 
Spofoantifsima in quefto affimigliata ,.il quale nella predetta età volle rendere 
lo fpirito.all' Eterno Padre. 

.- E per.quefto sti fpirò di comporre Trattatomaravigliofo della Provvideni 
zia di Dio , dimandato volgarmente.il Dialogo : nel quale riluco tanta Sapien- 
zi2, tanta Doterinz;-e tanto lume di Scienzia, che non è Crestura alcuna » fia 
di qual fiato fi voglia, che in quello non trovi Salutifera Dottrina : imperocchè 
in guefto facro libro fono-melte mirabili e(pofizioni di alcuni pai della Sacra 
Scrittura, «mirabilmente dichiarati : in quefto li Pontefici, e Sacerdoti ritruovano 
mara viglio(a Dottrina di governare lo Anime, d'amimimitras-li Sacramenti , di 
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viver fantamente  d'infegnare virtuofamente, e di contemplare frattuofamente: in 
‘quetto ogni Religiolo truova modo di fare profitto, d'acquiftare le fanteye reali virtù, 
d'ellere tile a sì, odal Proffimo, quanto faccia profitto ,e quanto manchi nella via di 
Dio: in quefto li Signori temporali imparano, come” debbano rendere il: debito 
della Giuttizia di Dio, prima, al Profsimo fuo, eda sè ileff: in quefto li mom 
dani fono ammaeftrati , come non debbono mettere affetto più nelle cole del Mon- 
do , che-in Dio Onnipotente, e per sì fatto modo quelle amare » che non pers 
dano l'Amor del Creatore. In quetto Trattato fi contiene il modo , pel. quale 
Iddio fa-mifericordia al Mondo ed alli peccatori , come fî lafcia li peccati, € 
come fi abbracci le Virtù . Quì s'impara ad effer cauto contra le tentazioni » 
effer fervente nel modo a Dio piacevole, per la Orazione, la dolcetza della de- 
vozione, le varietà delle lagrime , la via d'andare al Paradifo pel Ponte del 
dolce Salvatore GESU” Crifto, la Carità d’ Iddio verfo l' Uomo, li gran bene» 
fici dati dalla Divina Bontà all' Umana Natura, it modo di ringraziar tanta Bon- 
tade. In quefto Trattato è defcritto il Giudicio particolare di ciafcuno nella fua 
morte , il Giudicio univerfale e generale, le pene de' Dannati , la Gloria de' Beati: 
Non è vizio che in elfo Trattato non fia riprefo, e nonè virtù » che in quefto 
on fia laudata, ed infegnata, Scquefto fludia quegli ch'è Peccatore » riceve min 
rabile emendazione , fe è Giufto fi conforta più nella Giuftizia , € 5' accende all’ 
Amore della virtù i e s'è perfetto inquefto conofce interamente il fuo fiato ; 8' è 
imperfetto i fao mancamento. Se è difperato, riceve fperanza nella grandilima 
mifericoreia di Dio, E.brevemente concludendo ; ogni male in queito libro è 
deteltabilmente riprefo, ed ogni bene è laudabilmente commendato» ; 

Confiderando adunque io, quanto fia l'affetto , devozione, e venerazione delle 
voftre Illufrifsime Signorie Madame Eccellentifime e li benefici fatti se checone 
tinuameate fanno all'ordine prechrifsimo de' Frati Predicatori , dal qual'è pro- 
ceduta quelta fantifsima Spofa di G ESU', edalquale non folamentele Signorie 
voftre anno mofirato, e moftrano fegni di vera, e fanta dilezione»ma eziaudio 
li volti Sereni(simi Progenitori sed luftriffimo Alfonfo Re sedi Sic» 
lia» e Ferdinando Re dî Sicilia, delli quali amendus fete degnamente difeele » 
fempre fono Nati fingolarifsimi protettori se difenfori se in fpecialità alla Signo» 
zia. voftra, Madama Labella, parlando , la quale det Sereniffimo Alfonfo, di nuo- 
vo nel Reame di Sicilia dignifsimamente creato, fete Primogenita 4 la Serenità 
del quale, quanto fia:affezionata 2 queta Religione fanta, (empre fvifeerata , e 
cordialmente l'è dimoftrato , ed al prefente moltra con gran follecitudine, e dee 
fieri, acettando» anzi ofringendo li Padri di queta otra Congregazione, ed 
offervauzia per. la reformazione delli Conventi di Napoli, e circoltanti , fempre: 
defiderando di veder l'onore , e la gioria di quefto facratiffimo Ordine no@tro » 
Non meno I Ilufriffimo Signore Ercole Duca di Ferrara, Padre della Signoria 
vofîra, Madama Beatrice, laSignoria del quale feguitando leveftigia dell' Iluftrifs 
memoria di (uo. Padre , e Fratelli, ampliato sed amplia continuamente il Cor 
vento di.S. Maria.degli Angeli di Ferrara, dando, e liberiffimamente miniftran- 
dorogni neceffità a quelli venerandi Padri ,cheftanno in quel Convento; e pregano 
Lidio per.la,confervazione della fua Illafirifsima Signoria. neri 

Ma che:dirò 10, delnofiro Illudri(s Signore Gio: Galeazzo Sforza invitti. 
fimo Dux di. Milano, l'Ululrfsima Signoria del: quale tanto è all'Ordine pre- 
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detto, e fpecialmente al Convento di S. Maria alle Grazie di Milano, devoto sed 
affettuofo Benefattore, e Protettore ,che non fi potria brevemente narrare. Non 
neno la signoria Illufiriffima del ig. Lodovico Sforza, Bceellentifsimo Duca ‘di 
Bari, ed amantidimo benefattore di queto facro Ordine, e del Convento pre- 
detto , come evidentemente appare nelle amplifiche , «e fignorili Fabriche fatte, 
e che continovamente fi fanno fare nella predetta Chiela, per la Tua Tiuftrifi= 
ma Signoria, Mi fon mollo a dovere il prefente dignifsimo Trattato offerire, 
attribuire, e. dedicare alle voftre Eccellentitsime , ed IlluArifsime Signorie; sì 
per confolazione di quelle come anco per onore di elfo {anto Trattato il qual” 
è pieno di Santità, e di Virtù, nop debbe effer dedicato; (è non 2 perfone vir A 
tuofe come fono Ì' E. V. de quali’ in queta loro giovenile età d'anni ,.benchè 
vecchia di virtù , e di collumi, meritamente fono degne: d’aver sì fatto (pecchio 
dinanzi agli occhi loro; acciocchè (pecchiandofi nella Vita diquefta Santa , come 
anco nella fanta Dottrina, fempre adempiate la volontà di Dio. 

Piaccia adunque alle IlluAriffime Signorie voftre, dallemani di quefto umile 
voftro fervitore, quello prefente ricevere., € per volîra Avvocata , e Macftra, 
la Serafica Santa Caterina da Siena , Spofa di G ES U' Crifto benedetto , accetta» 
13 acciochè per li (uoi meriti, e Dottrina poffiate.in quefta wita ftare nella gra» 
zia di Dio, e nell'altra , alla perpetual Gloria del Paradifo pervenire: La qual 
cofa l Eterna Bontà Divina conceda alle Vollre Signorie Iluftrifsime. 
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INDICE DE TRATTATI 


Che fi contengono inquefto Libro. 


Trattato della Diferezione acar 14 
Trattato dell’ Orazione © acar 95 
Trattato della Divina Provvidenza a car 242. 
Trattato dell’ Obbedienza | >. acari 290. 


Quetti fono nel Volgate dettato dalla Santa . 


Acvvertafi che in quefti quattro Trattati furono divvifi i Dia- 
logì della offra Santa, nell' Imprefrioni più Moderne : In alcune al-: 
gre più Antiche, e parescolarmente nelle Latine, triiovano diftiazi, 
in fei , come in quella facta in Brefcia nel 1496. E n? mant= 
Feriti compilati da fuci Difcepoli non fî truona di Trattati alene 
‘partimento . Tanto le prime , che le ultime pubblicazioni conten- 
gono l' iftefe Materie , difpalte col medefimo ordine , Fenchè mi fa 
qualche piccola differenza nella divifione, e nel sitolo ds Capiroli. 
Vedi quanto abbiam detso a car. VIL 

Trattato della Confumata Perfezione tradotto da un Co- 
dice Latino della Vaticana , non più ftampato cogli altri 
Trattati. acar, 327. 

XXVI. Ofazioni nel Velgare dellaSanta. acar. 337. 

Un Documento dato dalla Santa al B. Guglielmo Inglefe 
volgarizzato da un Codice latino de' Domenicani di Siena , 





non più ftampato. acar. 374. 
Ammaettramenti della Santa, e Sentenze raccolte dal P. 
Frigerio . acar. 377 


Il Sermone, che fece la Santa , prima di morire ,a' Difce- 
poli fuoi, raccolto, nel fuo Volgare, da Tomafo Buonconti, uno 


de' medelimi , non più ftampato. a car. 381. 
E sutra Ortografia fiè confermata, dentro all'Opera ya quella 
de Tefti delle Santa. AL 









53 Ss 
Al Nome di GESU Crifto Crocififio, edi MARI 


dolce ye del Gloriafo Patriara Domenico. 


TRATTATO 
‘‘. DELLA DIVINA PROVVIDENZA 
Compofio în volcare dalla Serafica Vergine 


‘S. CATERINA DA SIENA, 


‘EMtendo lei, mentre che dettava al fo Scrittore rapita 
in fingolar ecceffo , & aftratrione di mente. 


Ie effo trattato interviene il parlamento tra DIO Padre se la Vergine 
Caterina in forma di Dialogo cioè per modo di parlare, 
ehe intercviene tra due perfone , dt ineffo fi contengona 
alti, e foavifsimi Segreti divini, 
Sii te 
Come us Anima levata dal defiderio dell' Onor di Dia ; e della salute 
+" del Proffino $ efercitandofi nell'mile Oratiose , dapoî ch chbe ue 
duto l'snione. dell’ Anima eb è in Carità ,.con Dio, 
dimandd @ efo Dia quattro perisioni.. | Cap.l. 
ti 


3 EVANDOSI un’ Anima anfietata di granditsi. 
mo defiderio verfo, I' Onoredi Dio ; e la salute delle 
Anime”, viene iad efercitarG per alcuno fpatio di 
tempo nella Virtù abituata, & abitata nella cella 
del cognofcimento di è, per meglio cognofcere la * 
Bontà "di Dio in sè : perchè al cognofcimento fe- 
guita I Amore, & amando cerca di feguitàre , e 
vetri della Verità . Mà in veruno modo la Creatura gufta tane 
to, è illuminata , di quella Verità ; quanto ‘cok.mezzo dell’ 
ti A ora» 














‘2 Dea . 
Oratione umile, e continua , fondata nel cognofcimentò di sè, e di 
Dio: perochè l'Oratione, efercitandola per lo modo detto, unifce l'Anima: 
in Dio; feguitando le vetigie di Crifto Crocifiso;c così per defiderio, 
& affetto, 6% unione d' Amore ne fa un'altro sè. Quelto par che dicelfe 





Cxrifto quando difse : Chi m'amarà, e fervarà la Parola mia , jo. manife- 
fiarò me medefimio a lui ,e farà una cofa con meco ,&rio corì lui. Ein 
più luoghi troviamo fimili parole , per le quali poffiamo vedere, che egli 
è la Verità che per affetto d' Amore I° Anima diventa un' altro lui ‘E 
per vederlo più chiaramente ; ncordomi d’ avere udito da una Sé 
va di Dio , ch efsendo in Oratione levata con grande elevatione di 
mente, Dio non afcondeva all’ occhio dell' intelletto fuo I° Amore , © 
che aveva” Servi foi: * anco el manifeltava, & tra l'altre cole 
ceva : Apri l'occhio dell’ Intelletto, © mira inme, & vedrai la dignità 
e bellezza della mia Creatura ,che è in fe Ragione .E trala bellezza, 
ch'io è dataall' Anima creandola all’imagine , e fimilitudine mia, ra- 
guarda coltoro, che fono veftiti del veftimento nuttiale , cioè , della Cari 
tà, adornato di molte Virtù, perle quali uniti fono con meco per Amore.E 
peròti dico, che fe tu mi dimandafsi, chi fono coftoro? rifponderci : dice- 
va.il dolce, & amorofo Verbo : fono un'altro me: perochè anno perduta , 
& annegata la propria Volontà, veftitifi , & unitifi, e conformatificon 
la mia. Bene è dunque vero , chel’ Animali unifce , per affetto d' Amo- 
rc. Sicchè volendo più virilmente conofcere , e feguitare la Verità, 
Ievandoil defiderio fuo , prima per fe medefima , confiderando che l'ani- 
ma non può fare vera utilità di Dottrina, d' Efemplo, e d'Oratione al 
Profsimo fuo,, fe prima non fa ttilità sè, cioè , d'avere,ed'acquitare 
la Virtù in sè; domandava al Sommo, & Eterno Padre quatero petitioni . 
La PRIMA era persè medefima.La SECONDA, perla Riformatione 
della fanta Chiefa. La TERZA , generale per tutto quanto el Mondo , 
fiagolarmente per la Pace de' Criftini , e qualî fono ribelli conmolta 
irreverenza, e perfecutione alla fanta Chiefa. Nella QUARTA, & ul. 
tima dimandava alla divina Providentia, che provedefse in comune, 
& in particolare in alcuno cafo, che era adivenuto.. 
* Aveo fpefio ujato per Ant în queffo parlare. 
Come il defiderio di quell' Anima crebbe, effindole moffrato da Dio 
la neceftità del Mondo. Cap. IL 


Tetto deliderio era grande, & era continuo : ma molto maggior. 
eilendo moftrato dalla prima Verità, la cità 
tà del Mondo, grin quanta tempelta, &t oifela di Dio egli 
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era. Et intefa aveva ancora una lettera, Ta quale aveva ricerita al 
Padre dell'Anima fua,dove egli moftrava pena,e dolore intollerabile dell’ 
offela di Dio, e danno dell’ Anime, e perfecutione della Santa Chiefa. 
Tutto quelto l'accendeva il fuoco del fanto defiderio , con dolore dell 
offefa, e conallegrezza di viva Speranza, per la quale afpettava , che 
Dio provedeGse a tanti mali. E perchè nella Comunione l' Anima pa- 
re che più dolcemente fi (riga fra è + € Dios emeglio cognofca la 


fua Verità; peroche l' Anima all'ora èin Dio , e Dio nell'anima, fi come 
il Pefce , che fa nel Mare , & il Mare nel Pefte; per quelto le venne defi- 
derio di giognere nella mattina, per averla Mefsa; il qual dì era il dì 
di Maria. Venuta la mattina, e l'ora della Mefsa, fi pofecon anfietato 
defiderio nel luogo fuo con grande cognofcimento di sè, vergognandofi 
della fua imperfettione paresdole cer cagione del male che i isceva per 
tutto quanto "I Mondo , concependo un'odio, & undifpiacimento di sè, 
conuna Giuftitia fanta: nel quale cognofcimento , & odio, e Giuftitia 
purificava le macchie, che le pareva, effer nell'Anima fua di Colpa , di» 
cendo. O Padre Eterno ,io mi richiamo di me a te, chetu punifca I° 
offefe miein queto tempo finito. E perchè delle pene, che debbe por= 
tare il Profsimo mio, io perli miei peccati nefo cagione, però ti pre» 
go benignamente , che tu li punifca fopra di me. 


Come le operationi fivite non fono sufficienti a punire nè a remune» 
rare fenza l'affetto continuo della Carità . Cap. IL 


Ll' ora la Verità eterna, rapendo, e tirando a sè più forte il de 

fiderio fuo , facendo come faceva nel Teftamento vecchio , ches 
quando facevano il Sacrifitioa Dio, veniva un Fuoco ,e tirava asèil S2- 
crifitio , che era accetto a lui : così faceva la dolce Verità aquell' Ani» 
ma, che mandava il fuoco della clementia dello Spirito Santo , e rapiva 
il facrifitio del defiderio , ch'ella faceva disè a lui, dicendo : Non fai 
tu Figliuola mia , che tutte le pene , che foftiene, 0 può foltenere l'Ani 
ina in quetta Vita, non fono fufficienti a punire usa minima Golpa è però 
che l’offefa ch'è fatta a me, cheso Bene infinito, richiede Satisfatio» 
ne infinita. E però io voglio che tu fappi , che non tutte le pene, 
che fono datein quefta vita , fono date per punitione ; ma per correttio» 
ne, e per caftigareil Figliuolo , quando egli offende. Ma è vero quefto, 
che co'T defiderio dell'Anima fi satisfà, cioè con la vera Confritione, e di-. 
Spiacimento del Peccato . La vera Contritione fatisfà alla Colpa , &_alla, 
Pena :non per pena finita, che foftenga , ma perdefderio infinito : Per 

A 2 ché è 


ché Dio che infinito;infinifo Amore; 8 infinito Dolore vuole: Infinito 
Dolore vuole in due modi . L'uno è della propria ofcfa , la quale è fat- 
ta contra’l fuo Creatore : l'altro è dell'offefa, che vede fare al Profsi -. 
mo fuo. Di quelli corali, perchè annodefiderio infinito, cioè che fono 





uniti peraffetto d'Amore in me, e però fi dogliono quando m° offendono, 
o veggono offendermi, ogni loro pena, che fotengonoo fpirituale, 0 cor- 
porale, da qualunque lato ella viene, riceve infinito merita, e satisfà 
alla Colpa, che meritava infinita Pena, poniamo che fieno fate ope- 
rationi finite , fattein tempo finito. MA perchè fu adoperata la Virtù, 
e foRenuta la Pena con detiderio , e contritione, e difpiacimento infinix 
to della Colpa, però valfe. Quello dimoftrò Paolo , quandodifse : Se 
io avelsi Lingua Angelica , fapetsi le cofe future , defsi 1 mio a” Poveri, 
e deîsi il Corpo mio adardere, e nonavefsi Carità ; nulla mi varrebbe. 
Moftra il gloriofo Apoftolo, che I" Operationi finite , non fono fufficienti, 
nè a punire,nè a remunerare enza il condimento dell'affetto della Carità. 








Come il defiderioyela Contritione del cuore fatisfà alla colpa, & alla pena in sè, 
«0 en altriye come tal volta fatisfà ala colpa, enon alla pena. Cap. IV. 


OfTri moftrato caritima Figlivla,come la Colpa nonfipunifeein que- 
fto tempo finito per veruna Pena, che fi foftenga puramente per pes 
na. E dico, che fi punifee la Colpa con la Pena ; che fi foRiene col defi- 
deriò ; Amiore, e Contritione del cuore : non per virtà della pena, ma per 
la virtù del defiderio dell' Anima, fi come il defiderio , & ogni Virtù va- 
le, & 2 insè vita per Crifto Crocififso Unigenito mio Figliuolo, in quan- 
10 l'Anima à tratta l'Amore da lui, c con vistù feguita le velligie fue . 
Per quelto modo vagliono ,e non per altro, e così le pene satisfanno alla. 
Colpa col dolce,& unitivoA more acquiftato nel cognofcimeto dolce della 
mia Bontà se con l’amaritudine ; e Contritione di cuore, cognofcendo sè 
medefima ye.le proprie colpe fue. El quale coguofcimento genera odio x: 
edifpiacimento del Peccato , e deila propria Senfualità , onde egli fire» 
puta degnadelle. pene; & ‘indegno del frutto : fiche diceva la dolce 
Verità . Vedi ,.che per la Contritione del cuore con Ì° Amore deila vera 
Patientia , e con vera Umilità, reputandoîi degni della Pena , & indegni 

del frutto, per Umilità portano con Patientia; ti che vedi, che satisfà per 
lomodo detto. Tu mi chiedi pene , acciochè fi satisfaccia alle offefe, 
che fono fatte a me dalle mie Creature, e dimandi di voler cognofcere, & 

amare me, che so fomma Verità. Quetta è la via ya volere venire a per- 

fetto cognofcimento, e volere gultare me Verità Éterna, che tu non eîca 

. mai 
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mai del ognofcimento dit, abbaffata che ta fi nella valle dell'Unili 
tà, tu cogno(ci me inte :dal quale cognofcimento trarrai quello chet' è 
necefsario,Neuna Virtù pudaverein sè vita,fe né dallaCarita,e dall'Umi- 
Tità ch'è balia,e nutrice della Carità. Nel cognolcimentodi te rumiliarai, 
vedendo te per te non elsere,e l'efsere tuo cognofcerai da me,che vdama- 
ti prima che voi fulte, e per l' Amore ineffabile , che io vi ebbi , volendovi 
ricreare a Gratia,vi è lavati, e ricreati nel Sangue dell'Unigenito mio Fi- 
gliuolo,fparto con tanto fuoco d'Amore. Quello Sangue fa cognolcere la 
Verità a colui,che s' à levata la nuvola dell’Amore proprio, pero cogno- _ 
fcimento di sè, chein altro modo nona cognofcerebbe. Allora I° Anima 
fi accenderà in queto cognofcimento di me, conun” Amore ineffabile, per 
lo quale Amore fa in continua pena, non pena affliggitiva, che affigga 
nè difecchi l’anima, anco lingraîsa , ma perchèà cognofciuta la miaVeri= 
tà,e la propria Colpa fua,e la Ingratitudine,e ciechità delProffimo,;a pena 
intollerabile ,c però fi duole , perchè miama , che feella non mi amate, 
‘nonfi dorrebbe. Subito , che tu e gli altri Servi mici averete per fo modo 
detto cognofciuta la mia Verità vi converrà foftenere in fine alla morte le 
molte tribolationi, & ingiurie, e rimproveri, in detto, e fatto, per Gloria, 
eloda del Nome mio; fi che tn portarai , e patirai pene . 
gu dunque , e gli alri mic Servi portate con vera Parienia 
con dolore della Colpa, e Amore della Virtù per Gloria , e loda del 
Nome mio . Facendo così fatisfarò le Colpe tue, e degli altri.Servi 
‘miei , fî che le pene, che foltercete , faranno sufficienti , perla Virtù 
della’ Carità a satisfare, & a remumerare in voi , & in altrui. In voi 
ne sicevarete fiutto di Vita , (pente le macchie delle voftre ignoram 
tic , & io non mi ricordar8., che voi mi offendefte mai . Tn altrui 
fatisfarò per la Carità, & affetto voltro , e donarò fecondo la difpo- 
fitioneloro, cona quale ricevaranno. In particolare, 2 coloro, che fi 
difpongono umilemente,e con reverentia a ricevere la Dottrina de' Servi 
mici, loro perdonarò la Colpa, e la Pena,come che per quefto verrarino a 
quello vero cognofcimento ,e Contritiore de’ Peccati loro. Si clie con lo 
farumento dell Oratione, e defiderio de' Servi mici, ricevaranno frutto di 
Gratia ricevendo efsi umilemente, come detto è, emeno, e più , fe» 
condo che vorranno efercitare con virtù la Gratia. Im generale, dico, 
che per i delideri voltri riceveranno Remifsione , e Donatione. Guarda 
già, che non fia tanta la loro Oftinatione, che eglino vogliano ef 
ere riprovati da me, per difperatione , ifpregiando el Sangue, che con 
tauta dolcezza glià ricomprati. Che frutto ricevono ? El frutto è, che 
fogli afprto,collcto dll’Orationi da” Scrvi mici dolore, e fo 
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Toro deltare ilCane dellaCofcientia e fo loro fentire l'Odore della Virtù,e 
dilettarli della converfatione de’miei Servi. Et alcuna volta permetto,che 
il Mondo loro moftri quello,ch'egli è, fentendo variate, e diverfe pafsioni, 
accidche cognofcano la poca fermezza del Mondo , elevinoil defiderio a 
cercare la patria lorodi Vita eterna . E così per quelti , e molti altri modi, 
« quali l'occhio nonè sufficiente a vedere, nè la lingua a narrare, nè il core 
a penfare ; quante fono le vie , gLi modi , che io tengo solo per Amore, 
«e per riducerlì a Gratia yacciochè la mia Verità fia compita in loro. Co- 
firetto sò di farlo dalla inefimabile Carità mia , conlaquale ioli creai, 


* edall’Orationi, e defiderj, e dolore de’ Servi miei perchè non sò ifpregia- 


toredella lagrima, fudore,& umile Oratione loro,anco gli accetto. Pero- 
«chè 0.5 colui, che gli fo amare il ben dell’ Anime , e dolere del danno dî 
<efse, ma_non vengo a dare satisfatione di Pena a quefti cotali generali. 
uma sì di Colpa, perché non fono difpofti dalla parte loro a pigliare 
con perfetto Amore l" Amor mio , e de' Servi mici . Nè non pigliano el 
Aoro dolore. con amaritudine ,. e perfetta Contritione della Colpa com- 
“mela ; ma con Amore, e Contritioneimperfetta e però non anno , nè 
ricevono satisfatione di Pena, come gli altri, masì di Colpa, perchè fì 
chiede difpofitione dall'una parte , e dall'altra, da chi dà , e da chi ri. 
ceve. Perchè fono imperfetti , imperfettamente ricevono la per- 
fettione de’ defiderj di coloro, che con pena li offerano dinanzi da 
«me per loro - Perchè ti dilsi che iricevevano, fatisfatione , & anco 
sera loro dona to così èla verità, che per lo modo ,ch*io t' d detto, per 
li Arumenti di quello , che. di fopra contiammo, del lume della Co- 
fcientia ,e dell’ altre cole l'è fatisfattoalla colpa cioè ché comincian- 
dofì a riconofcere vomicano.el fracidume de’ peccati loro ,e così ne ri- 
cevono: dono. di Gratia. 

Quetti fono coloro che lanno nella Carità comune, fe efsi anno ri- 
cevuta per correttione quello, che anno avuto , enon anno fatta refiften» 
tia alla Clementia del SpiritoSanto, ricevono vita di Gratia efcendo della 
Colpa. Ma fe efsi come ignoranti fono ingrati, e fconofcenti verfo di me, 
e verfo le fadighe de’fervi miei,loro efso fatto torna.in ruina,& a giuditio, 
quello ch'era dato per Mifericordia ,.non per difetto della Mifericordia, 

ne di colui cheimpetrava la Mifericordia perlo ingrato : ma solo per la 
miferia,e duritia fua el quale à pofto con la mano del libero arbitrio în sul 
cuorella pietra del diamante , che fe non fi rompe col Sangue, non fi può 
rompere. Ancoti dico , che non oftantella duritia fua, mentre chvegli àil 
tempo, che pudufare il libero arbitrio , chiedendo il Sangue del mio Fi- 


gliuolo, con elsa medefima mano,e pongalo fopra la duritia del suore fuo, 
o 











Jofpezzarà,e ricevarà il frutto del Sangue, chè pagato per lui: Ma telgii 
s'indugia, pafsato el tempo,non à rimedio veruno,perchè non 2 riportata 
la Dota che gli fu data da me,dandoli la Memoria, perchè ritenefse i bene- 
fici mici, elo intelletto, perchè vedefse,e cognofcelse laVerità,e l'Affetto, 
perch'egli amafse meVerità eternazla quale l'Intelletto cognobbe.Queta 
è la Dota, cheio vidiei , la quale debba ritornare a me Padre : avendola 
venduta , esbarattata al Demonio , el Demonio con efso lui è a portar: 
ne quello, che in quelta vita acquittò. Empiendo la memoria delle delitie, 
e ricordamento dì Difoneftà, Superbia,Avaritia, & Amore proprio di sè; 
Odio, e difpiacimento del Profsimo perfeguitatore de' miciServi, in qu 
fte miferie offufcano lontelletto , per la difordinata volontà così rice- 
vono cone puzze loro Pena eternale , infinita Pena: perchè non fatisfe- 
cero alla Colpa con la Contritione , e difpiacimento del Peccato . Si 
clicai,comelaPena satisfàalla Colpa per la perfetta Contritione del cuo- 
ze jnon perle pene finite. E non tanto la Colpa, ma la Pena , che feguita 
dopo la Colpa a quefti, che anno quefta perfettione , & a’ generali, come 
dettoè, esatisfà alla Colpa, cioè che privati del Peccato mortale, ri- 
cevino la Gratia,e non avendo fufficiente Contritione,e Amore a satisfa- 
xe alla Pena vanno alle pene del Purgatorio , pafsati dal fecondo , & ul- 

_ timo mezzo . Si che vedi che sarisfà per lo defiderio dell' Anima unito in 
me, the so infinito Bene , poco , & afsai , fecondo la mifura del perfetto 
Amore di colui,che dà l’Oratione,&r il deliderio,e di colui che riceve.Con 
quella medefima mifura , che colui da a me, el'altro riceve in sè con 
quella l'è mifurato dalla mia Bontà . Si che crefce 11 fuoco del defiderio 
tuo, enonlidare punto di tempo , che tu nongridi con voceumile, e 
con continua Oratione dinanzi di me per loro ..Così dico a te, & al 'a- 
dredell’ Anima tua , ch'io t' è dato interra, che virilmente portiate , © 
miorta Gia ogni ‘propria Senfualità - 











Come molto è piacevole. Dio il defiderio di wolere portare per lui. .. Cap.V. 


FM Qlto èpiacevole a me il desiderio di volere poare ogni Pena, € 
fatiga infinoalla Morte in salute dell'Anime.Quanto ‘più softiene, 
più dimoitra, che mi ami , armandomi più cognofce della mia Verità , e 
quaro più cognofce,più fentePena,eDolore intollerabile della offela mia. 
Tu dimandavi di foltenere,e di punire'e diferti.altrui fopra di te,e tu von 
t'avvedevi che tu dimandavi Amore,Lume, e cognofcimento della Verità, 
perchè già ti difsi,che'quant era maggiore |‘ Amore,tanto crefte il Dolo- 
re, ela pena : a cul crefce Amore, crcice Dolore. Adunqueia vi dico,che 
A 4 voi 














doi dimandiate , 8egli vi farà dato: To non denegarò a chi mi dimin: 
dara in Verità. Penfa, ch'egli ètanto unito l'Amore della Divina Cari. 
tà, cheènell'Anima conla perferta Patientia ,che non fi può partire" 
una, che non fi parta l'altra. E però debbe l'Anima, come elegge d'ama- 
re mie, costleggere dì portare per me pene in qulinque modo, edi qua» 
lunque cofa io Îe concedo .La Patientia non fi pruova ,fenon nelle pe 
ne, eda Patientia è unita conla Carità ,come detto è. Adunque porta» 
te virilmente , altrimenti non farefte,nè dimoftrarelte d'efsere Spoi della 
mia Verità, è Figliuoli fedeli, nè che voi fulte guftatori del mio Onore, 
nè della salute dell’ Anime. 


Come ogni Virtà, 6 ogni difetto fifa col metizo del Prifiimo. Cap. VI. 


(Cisioti foa fepere, che ogni Virtd fifa col mezzo del Profiimo, & 
ogni difetto . Chi ffa in Odio di me fa danno al Profsimo , & a sè 
‘medefimo, ch è principale Profsimo ,e fagli danno in generale, & in para 
ticolare. dn generale è , perché fiere cenuti d'amare.) Profsimo voro, 
come voi medefimi , & amandolo , dovete fovvenirli fpiritualmente con 
POratione ,econla Parola, configliandolo, & aitandolo fpiritualmente 
e temporalmente , fecondo che fa bifogno alla fua necefsità ; almeno vo- 
Iontariamente , non avendo altro. Non amando me, nonama lu : non 
amandolo , non el fovviene ; offende innanzi fe medelimo,, che fi tolle 
Ja Gratia,& offendeil Profsimo tollendoli, perchè non gli dà l'Oratione, 

e dolci defiderj ch'è tenutodi offerire dinanzi a me per lui .Ogni fove 
venire , che egli fa , debbe elsere della Dilettione ,ch' egli gli è per amor 
di me. E così ogni male fi fa per mezzo del Profsimo, cioè, che non amane 
do me, non è nefla Carità fisa . E tuttie mali dipendono , perchè I’ Ani- 
ma è privata della carità di me , e del profsimo fuo ; non facendo bene, 
feguita che fa male : Facendo male, verfo cui el fa , e dimottra ? verfosè 
medefimo. in prima e del profsimo : non verfo di me , che a me nonpuò 
fare danno , fenonin quanto io reputo fatto amequello ,che fa ad al-. 
trui. Fa dannoa sè di Colpa; la qual colpa el priva della Gratia : peggio 
non fi può fare. Al Profsimo, fa danno , non dandogli el debito ,, che 
gli debbe dare della dilettione dell'Amore , col qual’Amore il debbe fov- 
Venire , con l' Oratione , e fanto defiderio offerto a me per lui . Queto è 
uno fovvenimento generale, che fi debbe fare a ogni Creatura, che à in 

sè ragione. Utilità particolari fono quelle , che fi fanno acoloro, che 
yi fono più d'app efso dinanzi agli occhi voltri, de’quali fete tenuti di 
fovvenire l'uno ad’ altro con la Parola je Dottrina, e.con Eten plo di 
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buone operazioni , & in tutte l'altre cofe, che fi vede; che egli ‘%b- 
bi bifogno, configliandolo fchiettamente come sè medefimo , e fenza 
afsione di proprio Amore; & egli nonel fa,perchè gia èprivato della di- 
ttione verfo di lui : fi che vedi, che non facendolo, li fa danno parti= 
colare. E non tanto che gl facci danno,, non facendoli quel bene, che 


egli può, maegli fa male, e danno afsiduamente. Come? per quelto 
modo el Peccato fi fa attuale ,e mentale. Mentale è già fatto, che à con- 
ceputo piacere del Peccato , & odio della Virtù , cioè del proprio Amo- 
re fenfitivo , il quale l’à privato dell’ affetto della Carità: el quale debba 
avere a me & al Profsimo fuo . E poi ch” egli è conceputo, gli parturifce 
P uno dipò l'altro fopra del Profsimo , fecondo , che piace alla perverfa 
Volontà fenfitiva in diverfi modi . Alcuna volta vediamo , che parturifce 
una Crudeltà , & in generale, 8 in particolare . Generale è di vedere sè, 
e-lecreaturein Dannatione , & in calo di Morte, per la privatione della 
Gratia, & è tanto crudele, che non Gi fovviene sè , nè altrui dell’ Amore 
della Virtù, & odio del Vitio. Anco come crudele diftende attualmente 
più la Crudeltà fua , cioè che non tanto ch'egli dia elemplo di Virtù, ma 
egli come malvagio piglia l'officio del Dimonio traendo giufta il fuo po- 
tere la Creatura dalla Virtà,e conducendola nel Vitio. Quefta è Crudel- 
tà verlol* Anima, ches’è fatta @frumentoa tollarlela Vita, e darlela 
Morte. Crudeltà corporale ufa per Cupidità , che non tanto ch'egli (ove 
venga il Profsimo del fuo: Maegli tolle I" altrui, fpogliando.le poverelle. 
Et alcuna volta per atto di fignoria, & alcuna volta con inganno, e 
con frode , facendo ricomprare le cofe del Profsimo, e fpefse volte la 
puopria perfona . 

O Grudeltà miferabile, la quale farai privata della Mifericordia 
mia , fe efso'non torna a Pietà, e Benivolentia verfo di lui.. Et al 
cuna volta parturifce parole ingiuriofe , dopo le quali. parole fpefse vol- 
te feguita l° Omicidio. Et alcuna volta partunifce Difoneftà nella perfo» 
na del Profsimo , per la quale ne diventa Animale bruto pieno di puzza, 
enon attofca nè uno , nè dui , ma chi fe gli approfsima con Amore, € 
converfatione , ne rimane attofcato.. Lo cui pastorifce la Superbia ? Sol 
nel profimo per propria reputatione di sè : onde ne trae difpiacere del 
Profsimo fuo , repurandofi maggiore di lui, e per queto modo gli fa in- 
giuria . Se egli à a tenere Maro di fignoria , parturifce Ingiuftitia, e Cru 
delta, & è rinvenditore delle carni degli Uomini, Qearitina Figliuola, * 








duolti dell offefa mia, e piagni fopra quefti morti ,acciò che conl' Ora- 

gione. i diflrugga la Morte loro, Or vedi , che da qualunque lato, e di 

qualunque mauicra di genti, su’ vedi tutti parturise 1 Peccati fopra del 
piofe 








To 
Piofsimo, e farli col fuo mezze . Inaltro modo non farebbe mai peccato 
neuno, nè occulto , nè palefe : Occulto è, quando nongli dà quello 
chegli debba dare : Palele è , quando parturifce e Viti, fi come io ti diffi. 
Adunque bene è la verità , ch' ogni offefa fatta a me; fi fa col mezzo 
del Profsimo. . 


Come leVirtà fî adoperano col mezzo del Proffimo , eperchè leVireà 
Sano polle tanto differenti nelle Creature. Cap.VIL 


Etto t'ò, come tutti e Peccati fi fanno col mezzo del Profsimo: per 
7 lo principio ch'io ti pofi , perchè erano privati dell’afferto della 
Carità: Sale Carità davita 2 ogni Virtù. E così Amore proprio, el 
quale tolle la Carità, e dilettione del Profsimo, è principio, e fondamena 
tod'ogni male. Tutti gli fcandali , &t odio ,e crudeltà , c ogn' inconve» 
niente procede da quella perverfa radice dell'Amore proprio : egli è av- 
gelenato tutto quanto el Mondo , einfermaro el Corpo miftico della 
fanta Chiefa , el universale Corpo della Religione Criftiana , perchè io 
ti difsi, che nel Profsimo lì fondavano tutte le Virtùye così è la verità. Io 
ti difsi, chela Carità dava vita a tutte le Virtù,e così è, che veruna vir» 
tù fipuò avere, fenza la Carità ,cioè, che la Virtù s'acquifti per puro 
Amore di me. Chie poi che l'A nima è cognofciuta sè , come di fopra dicé- 
mo ,à trovata 1” Umilità,& Odio della propria paffione fentitiva,cogno» 
fcerido la legge perverfa , che è legata nelle membra fue , che fempre 
‘impugna contrà lo Spirito. E però , s'è levata con odio, e difpiacimento 
dl'efsa fenfualità : conculcandola forto la Ragione con grande sollecitus 
dine; 8rinsè trovata la larghezza delli mia Bontà per molti benefici, 
cheà ricevuti da me : e quali tutti ritrova in sè medefima., rasoi 
mento che à trovato di sèil retribuifce a me per Umilità , cognofcendo 
che per Gratia io l’abbi tratta dalle tenebre ‘e recato a lume di vero 
cognofcimento. E poi ch'è ricognofciura Ja miaBontà,i" ama fenza mez- 
20, & amala con mezzo , cioè fenza mezzodi sè , e di fua propria utili» 
tà, & amala col mezzo della Virtù,.la quale ‘virtù 2 concepata peramo» 
re dime: perchè vede , che in altro modo non farebbe grato , nè acce 
10 a me: fe non concepefse l odio del Peccato, & Amore delle Virti 











E poi che l’à conceputa pei atfetto d' Amore, subbito la parturifce al 

© Profsimo fuo : chein altro modo non farebbe verità, che egh l'avef- 

feconceputa in sè, ma come în verità me ama , così fa utilità al Prof 

fimo fuo. E non può efsere altrimenti , perochè l'Amore di mej 

€ delProfsimo- è una medeiima cofa; c tanto quanto l' Anima ama 
me 








I 
me, tanto ama lui; perchè l'amore verfo di lui efce di me; 
Quelto è quel mezzo, ch'io vi d pofto , acciochè cfsercitiate., € 
proviate la Virtù in voi, che non potendo fare utilità a me , dovete» 
Ja fare al Profsimo . Quefto manifefta , che voi aviate me per Gratia 
nell’ Anima voftra, facendo frutto in lui di molte , e fanteOrationi , con 
dolce,è amorofo,defiderio cercando l’Onore di me, e la salute dell’ Ani- 
me. Non fi riftà di me mai l’Anima innamorata della mia Verità di fare 
utilità a tutto el Mondo in comune, & in particolare, poco, & affai, 
fecondo la difpolitione di colui, che riceve , e dell’ardente defiderio di 
colui, che dà: li come di fopra fu manifeftato, quando ti dichiarai , chela 
puraPena fenza il defiderio non era fufficiente a punire la Colpa . Poi che 
eglià fatro utilità pel' Amore unitivo , che à fatto in me , per lo quale 
ama lui, diftefo l'atfetto alla salute di tutto. quanto el' Mondo. , fovve- 
nendo alla fua necefsità, ingegoali,, poichè à fatto bene: a sè ,. per lo 
concipere la Virtù : onde è trattolla vita della Gratia di ponere l' occhio 
alla necefsità del Profsimo. in particolare. Poi che: moftrato.l'à ge- 
neralmente a ogni Creatura , che è in fé ragione per affetto di Ca- 
rità (come detto è) egli-fovviene a quelli d'apprefso’, fecondo diver- 
fe gratie che io. gli d.date a miniftrare » Chi con:la Dottrina, cioè 
‘con la Parola ;coligliando fchiettamente fenza alcuno rifpetto , chi con 
efemplodi vita ,e quelto debbe fare ognuno, e dare edificatione al Prof= 
fimo di fanta, & onefta Vita .. sie x 
Quefte fonole Virtù ; e molte altre ; Te quali non potrei narra» 
re, che fi parturifcono nella dilettione del Profsimo. Perchè le è po- 
fte tanto differenti, cheio.non d dato tutto.a uno; anco'a cui ne dò una, 
& acui nedò. un'altra particolare, poniamo che una non. ne pofsa 
avete, che-tutte' non. l' abbia , perchè: tutte le virtù fono: legate infie- 
me. Onde fappi che io nedo molte, quaficome percapodi tutte le al- 
treVirtù : cioè che, a cui darò principalmente la Carità , & 2 cui la Giu- 
Alitia, & 2 cui l'Umilità, &c a cul'una Fede viva:,. ad altri una Pruden- 
tia, una Temperantia , una Patientia , adaltri una-Fortezza. Quelle, 
‘e molte altre. Virtù darò nell'A nima: differentemente’ a molte Creature : 
poniamo. che:l' una di quefte fia potta per uno principale'obietto di Vir- 
- fnell Anima ; difponendofi più a converfatione: principale: con. effà , 
che con: l'altre. E.per queito affetto di: quella Virtù trae a sè: tutte le 
altre virtìr, che [ come detto è ] elle fono tutte Jegate:infieme nell af 
fetto della Carità.. E così molti done grarie-di virta,e d'altro fpiritual- 
mente ;‘e corporalmente: Corporalmente-dico , pes le cofe necefsarie 
perla vita dell’ Uomo;, tutte l'ò date in tanta dilfeccatia, che non | ò 
poîte 
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Come le Vivtà fi pruowaro, e fî fortificano per li loro contrari. Cap. VII. 


Tri detto, come I' Uomo fa utilità al Profsimo, nella quale uti- 
lità moftra I° Amore , che è a me. Ora ti dico, chenel Proffimo, 
pruova in sè medefimo la Virtà della Patientia , nel tempodella ingiu- 
fia, che riceve da lui . E pruova la Umilità nel Superbo , € pruova la Fe= 
*de nell'Infedele, e pruova la vera Speranza incolui, che non efpera, 
e la Giuftitia nello Ingiufto, e la Pietà nel Crudele’, e la Manfuetu- 
dine, e Benignità nell’Iracundo.. Tutte le Virtù fi pruovano, e fi par= 
turifcono nel Proffimo, fi come gl' Iniqui ogni Vitio parturifcono nel 
Profsimo loro . Unde, fe tu vedi bene ,la Umilità è provata nella Su- 
perbia, cioè, chel" Umilefpegne la Superbia , perochèil Superbo , non 
può far danno all’ Umile , nè la infidelità delloiniquo Uomo , che non 
ama nè fpera in me , a colui, ch'{è fedele a me, non diminuifce nè 
da Fede, pè la Sperdnzain coli, che l'è conceputa n sè per Amore di 
me :anco lafortifica , ela pruova nella dilettione dell’ Amore del Prof- 
fimo. Che conciofiacofache egli el vegga infedele , e fenza Speranza in 
me, & in lui ; che colui , che non ama me non può aver Fede , nè Spe- 
ranza in me; anco la ponenella propria fenfualità , la quale egli ama. 
E) Servo mio fedele non lafsa, perochè fedelmente non lPami, e che 
fempre con efperanza non cerchi im me la salute fua . Si che vedi , che 
nella loro infidelità , e mancamento di Speranza pruova la Virtù della 
Fede. In quefto, e nell altre cofe nelle quali è bifogno di provarla 
egli la prubva ia sè ye nel Proffimo fuo. È così la. Giulia non dir 
minuifce 











t» 
minuifce per le fue ingiuffitie , anco dimoftra di provare.la ciali n 
cioè che dimoftra, ch'egliègiuito per la virtù della Patientia , come 
la Benignità, e Manfuetudine, nel tempo dell’ Ira fi manifefta con la 
dolce Patientia., e la Invidia, difpiacimento , & odio, con la dilet- 
tione della Carità, Fame, e Defiderio della salute dell' Anime . Anco 
ti dico, che non'tanfo, che fi piuovi Ja Virtù incoloro, che rendono 
bene per male, ma io ti dico ,che fpefle volte getrerà carboni accefi di 
fuoco di Carità ; el quale difsolve l' Odio , & il rancore del cuore, c 
della mente dell'Iracondo, e da Odio fi torna fpelfe volte a Benivo- 
lenta, e quetto è per la Virtù della Carità, e perfetta Patientia , che 
è în colu#, chefoltiene I'Iradell'Iniquo , portando } e fopportando e 
difetti fuoî . Se tu raguardi la Virtù della Fortezza, e della Perfeve- 
ranza, clla è provata nel molto fottenere, nelle ingiurie, e detratrat- 
tioni degli Uomi, e quali fpeffè volte quando peringiuria , e quan- 
do con lufinghe il vogliono ritrarre da feguitare la via, ela Dottrina 
della Verità". In tutte èforte, e pefeverante, fe la virtù del. 
a Fortezza è dentro conceputa , & allora la. pruova 
nel Profsimo come 1 è detto. Efe ella al tempo, 

che è provata con ‘molti -contrarj ,..nonr fa= da 
‘ p cefse buona pruova-, non farebbe in via 

. Verità fondata, 
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TRATTATO 
DELLA DISCRETIONE 


iii cià 
Come l'affetto non f dè ponere principalmente nella Penitentia, ma 


selle Virtà : E come la Diferetione riceve vita dall'Umilità , 
e come rende aciafiuno il debito fio. Cap. TX. 
3 UESTE fono le fante ,.e dolci Operationi , che 
S io-chieggio da’-Servi miei: cioè fono quelte Virtù 
L)) intrinfeche dell’ Anima provate , come detto © d 
Non solamente quelle Virrù , che fanno con lo ru» 
ZAP) mentodel corpo cioè con atto di fuore ,o con di. 
2° || verfe, e varie penitentie , le quali fono ftrumenti 
(ATTS divVirtù, ma nonVirtà. Che, fe solo fuffe quelto fenza 
IG virtù di fopra contiate , poco piacevole farebbe a me : Anco 
ifpefse volte fe l' Anima non Rlteftelia Penitentia fua diferetamente , 
cioè chel’affetto fuo fuffe pofto principalmente nella Penitentia co- 
Minciata , impedirebbe la fua Perfettione. Ma debbelo ponere nell” 
affetto dello Amore, con odio fanto di sè, e con vera Umilità , e per- 
fetta Patientia , € nelle altre Virtù intrinfeche dell’ Anima con fame, 
e defiderio del mioOnore, e delle Anime. Le quali Virtù dimo@trano, 
che la Volontà fia morta e continuamente fi uccide fenfualmente per 
affetto d'Amore di Virtù. Con quefta Diferetione debbe fare la Pe- 
ritenta fua: cioè di ponere il principale affetto nelle Virtù ,‘più che 
Rella Penitentia e la Penitentia debbe fare come ftrumento” per au- 
gumentare le Virtà, fecondo che è bifogno ; e,che fi vededi poterfa» 

fe, fecondo la mifura della fua poffibilità - 

In altro modo , cioè facendo il fondamento fopra la Penitentia 

impe- 














Fei 
impedirebbe la fia Perfettiorie, perchè nom farebbe fatta con lume di co» 
gnofcimento di sè , e della mia Bonta difcretamente , e non pigliarebbe 
Îa Verità mia, ma indiferetamente farebbe non amando quello, che io più 
amo , e non odiando quello, cheio più odio . Che Difcretione non è al- 
tro, cho un vero cognolcimeato, che l' Anima debe avere di sè, e di me, 
cin quelto cognofcimento tiene la fua radice . Ella è uno Figliuolo , 
che è ineftato,& unito con la Carità. E' veroche à molti figlitioli © come 
un’Arbore , che abbia molti rami , ma quello che dà vita all'Arbore, & a° 
rami,è la radice, fe lla è piantata nella terra dellaUmilità, la quale è ba- 
lia, e nutrice della Carità , dove cgli ftà ineftato queto Figliuolo , & Ar- 
bore della Difcretione. Che altrementi non farebbeVirtà di Difcretione, 
€ non producerebbe frutto di vita , fe ella non fuffe piantata nella Virtù 
della Unilità, perochè laUanilità procede dal cognolcimento, che l'Ani» 
mad già ti disi, che la radice della Difcretione era un vero 
cognofcimento di sè , edella mia Bontà ; unde subito rende ad ogni 
uno difcretamente il debito fuo. E principalmente el rende ame, ren 
dendo Gloria, e Loda al Nome mio, e retribuifce a me legratie, &ri 
doni che vede, e cognofee avere ricevuto da me, & a sè rendequel» 
lo, che fi vede avere meritato, cognofcendo sè non effere, e l'efsere 
fuo, elqualc è, cognofce aver avuto per Gratia da me , & ogni altra 
gratia che à ricevuta fopra Peffere, la retribuifce a me, enon asè. 
Parle effere ingrata a tanti Benefici; € negligente im non aver'efercitato 
il tempo, eleggatie ricevute , c però le pare effere degna delle pene, une 
de allora fî rende odio , e difpiacimento nelle: Colpe fuc . 

E quetto fa la Virrù della Difcretione fondata nel cogno» 
feimento di sè , convera Umilità , Che fe quefta Unilità non fof- 
fe nell Anima , come detto è, farebbe indifereta , e non difere« 
ta, la quale Indifcretione farebbe pota nella Saperbia , come.la Di 
fererione è poîtz nella Umilità. E però indiferetamente, fi come Ladro 
furarebbe l'Onore a me, e darebbelo a sè, per propr:Steputatione, e 
quello che è fto porrebbe ame, lagnandofi , e mormorando de' Mifte- 
3) mici , e quali io adoperafsi inlei , 0 in altre mie creature, unded' 
ogni cofa fi fcandelizzarebbe in me, e nel Proffimo fuo. El coutrario 
faono coloro, che anno la Virtù della Diferetione , che poi ci.anno 
renduto il debito, che già dettoè , a me, & a loro, rendono poi al 
Protfimo el principale debito dell'affetto della Carità ,e della umile, 
e continua Oratione, el quale debbe rendere ciafcuno l'unoall’altro, 
erenderli debitodi Dottrina, edi fanta, & onefta Vita, perefemplo, 
 configliandolo , &t ajutandolo fecondo che gli è di bifogno allata» 

luce 
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lute fax ,éome di fopra ti difsi. Itrogni fato che l'Uomo è, 0 Signo- 
re, 0 Prelato , 0 Suddito , fe elfo à quefta Virtù, ogni cola chefa je 





rende al Profsimo fuo, fa difcretamente ,c con alfetto di Carità; pe- 
rochè quelle Virtù fono ligate e incitate infione ; e piantate nella 
gerra della Umilicà vera , la quale procede dal cognofcimeto di sè . 


Similitudine come la Carità, la Unilità, e la Diferettione fono 
unite inficme , alla quale finilitudine |P Anima 
i debba conformare . Cap. X. 











S Ai come fanno quelte tre Virto è Gome fe tu avelsi uno Cerchio 
torido potto fopra la Terra , e-nel mezzo del Cerchioefcilfe un' Ars 
bore con;uno figliolo da lato unito con lui .. L' Arbore fi nutrica nella 
terra, che contiene la larghezza del Cerchio : che (e egli fulle fuora 
della, terra ,.l'Artiore.farebbe morto ; e nondarebbe frutto , infino che 
‘non fue. piantaro, nella terra .. Or così ti penfa , che l'Anima è uno Ars 
bore fatto per Amore ;.c. però non può vivere d'altro che d' Amore; 
è vero”, che fe.efa Anima non à Ainore Divino di perfetta Carità , 
non produce frutto di Vita , ma di Morte. Convienti , chela radice di 
quello arbore, cioè l'affetto dell Anima, Ria , & efca del Cerchio del 
yera cognofcimenta di sè, ehquale cognofcimento disè è unitoin me, 
che non d nè principio ,, nè fine;:-Gicome il Cerchio: che è tondo, che 
quanto.tù ri vai-ravvollendo dentrò del Cerchio non truovi nè fine , nè 
principio, e pure dentro vi ti eruovi « Quefto cognofcimento di sè , e 
di me, fi truova , e fta fopra la terra della vera Umilità ; la quale è 
tanto grande, quanto la larghezza del Cerchio : cioè il cognofcimento, 
che di avuto di sè inme , come detto è .-Che‘alsrimenti non Jarebbe.Cer- 
chiio-fenza five, fenza principio janco averebbe principio javendo co» 
minctato a Cognofcere sè , © finitebbe nella coniutione, fe quelto ca4 
gnofcimento non -fofse unito in.mé. - . l 
‘Allora l Arbore della Carità fi nutrica nella Umilità mettendo il 
figlivolo da lato della vera Difcrettione ; perlo modo ; che già derto 
© Ò:-i mirollodell'arbore srcioè dell'affetto della Carità ; che è neil} 
Anima, è Ja Patineia, la quale è pno:fegno dimoftratiyo ,: che dimo+ 
fira me effere nell’ Anima, e I’ Anima unita in me . Quefto Arbore così 
dolcemente piantato , gitta Fiorî odoriferi di Virtù , con molti, € va- 
+ fiati fapori ; egli rende Frutto d' utilità. al Proffimo,, fecondo. la solleci. 
fudine di chi vorrà ricevere de frutti de' Servi miei, ame rende Odo. 
xs di Glosia, cdoda al Nome mio, c così fa quello; perchè io lo creaia 
"iL Da 























E da quefto giogne al termine fuo , cioè me Dio, che fo vita dula. 
bile , e che non gli polfo effere tolto, feegli non vuole: E tutti 
quanti e frutti , che efcono dell’ Arbore, fono conditi con la Difcretio= 
ne, perochè fono uniti infieme , come detto 1 d. 


Come la Penitentia , e gli altri Efercitj corporali fl debbono 
presdere per Strumento di venire a Virtà , non per principale 
‘fitto » E del Lume della Difrestone în divegi 
altri modi , & operationi . Cap. XL 


Uefii fono e frutti , e l'Operationi, che io richieggio dall Ani. 

ma , la pruova della Virtà al tempo del bifogno. È però ti die 

fi , fe bene ti ricorda, già cotanto tempo, quando defideravi 

fare grande Penitentia per me”, dicendo : Che potrei io fare, cheio fo» 
ftenelfi pena per te? Et io ti rifpofi nella mente tua dicendo : lo so 
eolui , che mi diletto di poche parole , cdi molte Operationi : Per di» 
moftrarti, che non colui , che solamente mo chiamarà col fuono della 
parola, dicendo: Signore , ignore , io vorrei fare alcuna cola per te; 
Nè colui , che per me defidera , e vuole mortificare il Corpo colle mol» 
te penitentie , fenza uccidere la propria Volontà. ; m'era molto a gra- 
do; Ma io volevo le molte operationi del sotenere virilmente , e con 
Patientia, e l'altre Virtù (che contiate e’ d ) intrinfeche dell’ Anima, 
Je quali tutte fono operative ,. che aduoperano fruttodi Gratia Ogni 
altra operatione , porta in altro' principio , che quefto , io la reputo 
efsere chiamare solo colla parola, perchè elle fono Operationi finite. 
Etio, che fono infinito ,.richieggio infinite Operationi , cioè infinito 
affetto d' Amore. Voglio, che leoperationi della Penitentia , e degli 
altri efercitj e quali fono-corporali , fiano pofti- per rumento , € nom 
per principale affetto‘. Che fe foffe polto' el principale affettoiivi, mi fa» 
rebbe data cofa finita, e farebbe come la parola , che ulcita , che è 
fuore della bocca, non è più: Se già la-parola non efcifse coll’ affet» 
to dell'Anima , il quale concepe e parturifce in Verità la Vist, cioè 
che l'operatione finita, la quale 1 è chiamata parola-foffe unita con 
Pafferto della Carità : Allora farebbo grata ye piacevole a me : Perchè 
non farebbe sola,ma accompagnatacolla vera Difcretione ,ufandi ope= 
rationi corporali per (trumento non per princivale capo ;.Cre non farch- 
be convenevole, che principio, e capo fi faceffe solt nella Penitentia , 0 
în qualunque atto-dî fuore corporale , che già ti diffi, che elleerano» 
operationi finite , c' finite fono; fi perchè elle fono fatte in tempo 
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finito ,e sì perchè alcuna volti fi. corvierie , che la Crtatuta le lafsi, 
O che elle lefiano farte lafsare . Onde quando Îe lafsa per necelsità di non 
potere fare quell'atto , che è cominciato , per diverfi accidenti , che 
fevenzono, 0 per Obbedientia , che le farà comandato dal Prelato fuo, 
allora facendole , nontanto , non meritarebbe , ma offendercbbe : Sì chè 
Vedi , che elle Tono finite + Debba dunque pigliare perufo , enon per 
principio : che pigliandole per principio , di bilogno è , che in alcuno 
tempo le lafsi : È l' Anima allora rimane vota - 

È queto vi mottrò il gloriofo Paolo mio banditore , quando dil- 
fe nella Epitola fua ,che voi mortificaîte il Corpo , 8 uccidelte la pro- 
pria Volontà : Cioè faperetenere a freno il corpo , macerando la Car: 
he, quando voleffe impugnare contra lo Spirito » Ma la Volontà vuol 
effere in tutto morta , annegata , e fottopofta alla Volontà mia,, la qua- 
fe volontà s'uccide con quello debito , ch lo ti diffi, che la Virtù della 
Dileretione rendeva all’ Anima, cioè odio e difpiacimento dell'offefe, 
< della propria Senfualità , ilquale s'acquifta nel cognofcimento di sè » 
Quefto è quel Coltello, che uccide, e taglia ogni proprio Amore fon- 
dato nella propria Volontà. Or coltoro fono quegli , che non mi danno 
solamente parole , ma molte Operationi 5 e dicendo molte, non ti pon- 
#0 numero: Perchè lafferto dell’ Anima fondata in Carità , che da 
Sita a tutte le Virtù , debbe giognere ininfinito ; e non però fchivo la pa- 
zola, ma diffi, che volevo poche parole, moftrandoti, che ogni ope- 
fatione attuale era finita, e però le chiamai poche; Ma pur mi piac- 
ciono quando fono pofte per frumento di Virtù , e non per prin= 
cipale Vir. a 

È però non debbe veruno dare giuditio di ponere maggior Per- 
fettione nella grande Penitentia di colui , che fi dà molto ad occi- 
dere il Corpo fuo , che dicolui , che ne fa meno ; Perdche ( come 
t è detto) non efta ivi la Virt, nè il merito loro : Peròche ma- 
Te ne farebbe chi non può fare per legittime cagioni operatione , e Pe- 
sitentia attuale : Ma ita solo nella Virtù della Carità condita col Lu- 
me della vera Diferetione; perdche altrimenti non varrebbe. E qu 
fto Amore, la Difcretione il dà fenza fine, e fenza modo verfodi me; 
Perdche sò Somma, & Eterna Verità; Unde non pone legge , ne ter- 
mine all' Amore col quale egliama me; Ma bene il pone con modo ,, 
e con Carità ordinata verfo el Profsimo (uo. EI Lume della Difcretio- 
fico la quale efce dalla Carità, come detto r'ò, da al Profsimo Amo” 
Fe crdinato , cioè con ordinata Carità, che non fa danno diColpa a sè,per 
fare utilità al Profsimo . Che fe uno solo Peccato fuceile per campa- 
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x 
se tutto el Mondo dallo ’nferno ,- 0 per aduoperate una grande Vita, 
non farebbe Carità ordinata con Difcretione ; Anco farebbe indi» 
fereta : Perchè licito non è di fare una grandeVirtà , & utilitàal Proffi- 
mo colla colpa del Peccato. Ma la Difcretione fanta è ordinata in quelto 
modo , che Anima tutte le potentie (ue dirizza a fervire me virilmente 
conogni sollecitudine , &til Profsimo ama conaffetto d' Amore, ponen- 
do la vita del Corpo per salute dell Anime; fe fufse pofsibile , mille 
volte, follenendo pene, e tormenti , perchè abbi vita di Gratia, ela 
Softantia fua temporale pone inutilità, &c in fovvenimento del Cor- 
po del Profsimo fuo. x 
Quefto fa el Lume della Difcretione , che efce dalla Carità . Si 
che vedi che diferetamente rende ,e debbe rendere ogni Anima, che vio- 
le la Gratia , a me Amore infinito, e fenza modo , & al Proffimo , col 
mio Amore infinito amare lui, con modo , e Carità ordinata come 
detto c'è, non rendendo male di colpa asè per utilità d’altrui. E di 
queto v'ammonì Santo Paolo , quando diffe , chela Carità fi debba 
prima muovere ; & incominciare verfo di sè ; altrimenti non farebbe uti- 
lità altrui d' utilità perfetta. Che quanido la Perfettione non è nell'Ani- 
ma sogni cofa è imperfetta ,eciò, che aduopera, & insè & inaltui. Ne 
fa rebbe cofa convenerole , che per salvare le Creature , che fono fini» 
te, e create da me fuffi offefo io, che fo Bene infinito. E più sareb- 
be grave solo quella Colpa ,e grande, che non sarebbe il frutto , che 
farebbe per quella Colpa : Sicchè Colpa di peccato in veruno, modo 
tunon debbi fare. E quefio, ben il cognofce la vera Carità : Perchè 
ella porta feco il Lume della Santa Diîcretione , ella è quel Lume, 
che difsolve ogni tenebre, e tolle l'ignorantia , ed ogni Virtù condi» 
fce, & ogni ftrumento-di Virtù ttuale è condito da lei. Ella è una 
Prudentia, che non può elfere ingannata : Ella è una Fortezza, che 
non può e(fer venta : Ella è una Perfeverantia grande infino al fine, 
che tiene dal Cielo alla Terra , cioè dal cognofcimento dime , al cogno- 
{cimento di sè ; dalla Carità alla Carità del Profsimo; E con vera Umili- 
tà fcampa , e paffa tutti eJacciuoli del Dimonio , e.delle Creature colla 
Prudentia fua : e colla mano difarmata , cioè col molto fotenere , 2 
fconfitto el Dimonio , e la Carne, conquelto dolce, e gloriofo lume, 
erchè con effo cognobbe la fua fragilità, e cognofcendola Je rende 
il debito dell’ Odio. Unde à conculcato il Mondo , e meffofelo fotto 
e pici dell’ affetto, ifpregiandolo, e tenendoloa vile ; e così fe ne fa 
Signore , facendofene beffe. $ 
E però gli Uomini del Mondo non poffono tollre la Vin ell 
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Anima; ma tutte le foro perfecutioni fono ad accrefcimento , e pro» 
yamento della Virtù; la quale prima è conceputa peraffetto d' Amo» 
ze [come detto è ] e poi fi pruova nel Profsimo , e fi parturifce fopra 
di lui . E così t'è moftrato, che fe ella non fi vedefse ye rendelte Lu- 
sac'al tempo della pruova, dinanzi dell'Uomo non farebbe verità, che 
la Virtù fufse conceputa ; perchè già ti diffi, e otti manifeftato , che 
Virtà non può efsere, che fia perfetta , e che dia frutto fenza il mez» 
20 del Profsimo . Si come la Donna , che è conceputo in sè il 
gliuolo , che fe ella non il parturifce , fiche venga dinanzi all'occhio 
della Creatura , non fi reputa lo Spolo di avere Figliuolo . Così io, 
che so Spofo dell’ Anima, fe ella non parturifce il Figliuolo della Vir® 
tù nella Carità del Proffimo, moftrandolo, fecondo ch’ è di bifogno, 
in comune , & in pasticulare ( {icome io ti difsi ) dico, che in verità 
non averà conceputa la Virtù in sè , e così dico delli Vitj , che tutti 
fi commettono col mezzo del Proffinio, 





Repesitione d' alcune cofegià dette: e come Dio promette Refrigerio 
Ci Serui fuoî pela Sfermtione della Santa Chiefa 
00l'nezizo del molto foflenere “Cap. XIL 


Ra ai veduto, che io Verità td moftrata fa Verità; e la Dote 

trina, per la quale tu acquifti , e confervi la grand Perfettio= 
ne, & anco tè dichiarato in che modo fi satisfa a Colpa, & a Pena 
in te, e nel Proffimo tuo, dicendoti ; che la pena , che foltiene la Crea- 
tura mentre che è nel Corpo mortale , non è sofficiente la Pena insè 
sola a fatisfare la Colpa, e la Pena, fe già ella non folte unita coll’ 
affetto della Carità, e colla veraContritione,e difpiacimento del Peccato; 
comedetto d:Ma la pen allora satisfà, quando èunita la pena con laCarie 
1à; Non per virtù di veruna pena attuale, che fi foftenga , ma per vir- 
tù delia Carità , e dolore della Colpa commefsa . La qual Carità è 
acquifiata col lume dell’ Intciletto , con cuore fchietto, e liberale, 
guardando in me Obietto ; che so elfa Carità. Tutto queto td mos 
Girato, perchè. tu mi domandavi di volere portare. 

Gttelo moftrato , accidche tu, e gli aleri Servi mici fappiate in 
‘che modo, e come dovete fare Sagtifitio di voi a me : Sagrifitio dico 
attuale, e mentale unito infieme; fì come è unito el Valello con I° 
Acqua, che fi prefenta al Signore. Che l' Acqua fenza il Vasello non 
fi potrebbe prefentare , e" Vafo fenza l' Acqua portandolo non fareb> 
“he piacevole a ui. Coi vi dico, che voi dovete ollzize a me il Va 
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fello' delle molte fadiglic attuali ; per qualarique mbdo io .vè le conce» 
do , non eleggendo voi nèluogo,, nè tempo, nè fadighe a modo vo< 
firo, ma a mio . Ma quelto Vafello debbe elsere pieno cioè portan= 
dole' tutte con affetto d Amore , e con vera» Patientia” portando , € 
fopportando e difetti del Profsimo voftro con odio, e difpiacimento 
del Peccato. Allora fi truovano quette fadighe, le quali 1'd pofte per 
uno Vafello pieno dell’acqua della Gratia mia , la quale dà vita all’ 
Anima. Allora î0 ricevo quefto prefente dalle dolci Spofe mie; cioè 
da ogni Anima, che mi ferve; Ricevo dico daloro gli anfietati defi 
derj, lagrime, © fofpiri loro umili , e continue orationi , le quali fo- 
0 tutte uno mezzo, che perl’ Amore, che io d, placano l' Ira mia fo- 
“pra e ‘nemici mici e fopra degl'inqui Uomini, che tanto mi olfen- 

no. : 
1 .. Si che foRtieni virilmente infino alla Morte, e queto mi farà fe 
«gno, che voi în verità m'amate , e nondovete vollere il Capo indietro 
«& mitare.I" Aratolo per timore di veruna Creatura , nè per Tribola- 
«tone : Anco nelle Tribolationi godete . El Mondofi rallegra facendovi 

olta Ingiuria , e voi: fiete contriftati nel Mondo per l' Ingiurie., & 
1Offefe jiche mi vedete'fare; per le quali offendendo me, offendono 
«voi , & offendendo voi offendono me; perchè so fatto una. cola. comi 
voi . Ben vedi tu ,che avendovi data la Immagine , e fimilitudine mia; 
© perdendo voi la Gratia' per 10 Peccato, per'rendarvi lx Vita. della 
Gratia , onij la mia Natura ‘in voi, velandola della voftra Umanità. E 
così efsendo voi Immagine mia, pieli la Immagine voltra, prenden- 
doForma umana. Si che io so.una cofa con voi, fe già l' Anima non 
fi diparte da me perla colpa del Peccato mortale: MÀ chi m' amata 
sin me, & ‘io in lui. E però el Mondoiil perfeguita ; perchè el Mondo 
non à'conformità con meco;, e però perfegnitò: l' Unigenito mio Fis 
gliuolo , infino all’ obbrobiofa Morte della Croce. E così fa a voi. : 
Egli vi perfeguita ,e perfeguitarà infino alla Morte , perchè me non 
ama: che fe'l Mondo avel.c amato me, c voi amarebbo. Ma rallegra 
sevi; perchè l'allegrezza voftra farà piena in Cielo. . 

‘Anco ti dico ‘che quanto.ora abbondarà più la Tribolatione nel 
Corpo miftico della Santa Chicfa , tanto abbondarà più in dolcezza, 
& in Consolatione. E quelta farà fa dolcezza fua; ta Reformatione 
de’ Santi, e buoni Paftori , e quali fono Fiori di Gloria , cioè ,che rene 
dono Gloria, e loda al Nome mio, rendendomi odore di Virtù fondate 
in Verità. E quelta è la Reformatione de’ miei Miniftri , e Paftori ; Non 
he abbi bifogno il fitto di quella Spoa di cicre rigrmatoy. pere 
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chè non diminuifce , nè G.gnafta maì perli difetti de' Minithi: Si the 
sallegratevi tu, e ’l Padre dell' Anima tua, e gli altri miei Servi nell 
amaritudine : Che io Verità eterna vi d promelso di darvi refrigerior 
E doppo l'amaritudine vi darò Consolatione col molto foftenere nella 
Reformatione della Santa Chiefa. © + , 


Come queft' Anima per la Refponffone Diuina crebbe infimementi 
€ mancò in amaritndine ; e come fa Oratione a Dio per 
la Chiefa Santa fua se perlo Popolofso. —Cap. XII. 


2A) Lora quell’ Anima anfietata , & affocata di grandifsimo defiderio, 

conceputo ineffabile Amore nella grande Bontà di Dio, cogno» 
fcendo, e vedendo la larghezza della fua Carità, che con tanta dol 
cezza avea degnato di rifponderealla fua Petitione , e di fodisfare ad 
effa; dandole Speranza all’amaritudine, la quale aveva conceputa per 
l'offefa di Dio, e danno della Santa Chiefa, e miferia fua propria, 
la quale vedeva per cognofcimento di sè , mitigava l’amaritudine, 
e crefceva l' amaritudine.. Perchè avendole il Sommo, & Eterno Pa: 
dre manifeftata la Via della Perfettione , e nuovamente le moftrava 
Y'olfefa fua , &t il danno dell'Anime , fi come di fotto dirò più dif- 
tefamente . 

Perchè nel cognofcimento , che l' Anima fa di sè cognofce meglio 
Dio , cognofcendo la Bontà di Dio in sè; e nello Specchio dolce di 
Dio cognofce la dignità, e la indegnità fua medelima: Cio è la di- 
gnità della Creatione, vedendo sè elfete Immagine di Dio , è queta 
elfer datale per Grazia , e non per debito: E nello Specchio della Bon- 
tà di Dio, dico, che cognofce l' Anima la fua indegnità nella quale 
è venuta per la colpa fua . (Però che) come nello Specchio meglio fi 
vede la macula della faccia dell'Uomo , fpecchiandofi dentro nello 
Specchio, così l’ Anima, che con vero cognolcimento di sè, fi leva 
per defiderio coll occhio dell’ Intelletto a guardarti nello Specchio dol- 
ce di Dio, per la Purità, che vede in lui, meglio cognolce la macu- 
la della faccia fua . E perchè el lume, &c il cognofcimento era mag- 

. giore in quell” Anima,per lo modo detto, era crefciuta una dolce amaritu- 
dine, & era fcemata l'amaritudine.’ Era fcemata, per la fperanza, 
che le diè la prima Verità. E fi come il Fuococrelce , quando gli è 
data la matcria , così crebbe il Fuocoin quell’ Anima persì fatto mo- 
do, che poffibile non era a Corpo umano a potere foltenere , che I° 
Anima non fi pastitle dal Corpo. Unde, fe non che era cerchiata di 
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Fortezza ida coi ; ‘ch'è fomma Fortezza ; nori l'era pafsibile di die 

arne mai. Purificata dunque l' Anima dal: fuocò della Divina Carità, 
È quale trovò nel cognofcimentodi sè , e di Dio, e crefciuta la Fame 
colla Speranza della salute di tutto quanto el Mondo , e della Refor.. 
matione della Santa Chiefa , fi levò con una ficurtà dinanzi al Sommo 
Padre, avendoli moftrata la Lebbra della Santa Chiefa, e la miferia del 
Monda , quafi colla parola di Moisè, dicendo . 

Signore mio, volgi I Occhio della tua Mifericordia fopra il Popd. 
lo tuo, e fopra el corpo Miftico della Santa Chiefa ; perche più farai 
tu gloriato di perdonare a tante Creature , e dar lo” Lume di cognofci= 
mento , che tutte ti rendarebbono laude ;,vedendofi campare perla tua. 
infinita Bontà dalle tenebre del Peccato mortale ; edell' eterna Dan- 
natione,che di perdonare solamente a me miferabile,che tanto t'd.offefo,) 
e la quale so cagione, e (trumento d'ogni male; e però ti priego Divina, 
& Eterna Canità, chie tu facci vendetta di me, e facci Mifericordia 
al Popolo tuo ; e mai dinanzi alla prefentia tua non ‘mi partitò ,infino 
chio vedrò , che tu lifacci Mifericordia . E che farebbe a me, che 
io vedelsi me avere vita, &.il Popolo tuola morte , e chele tenebre fi 
levafsero nella Spofa tuà , ch'è efsa Luce , principalmente per lî mici 
difetri, e dell'altre tue. Creature? Voglio adungue , e pergratia ti ad- 
dimando , che abbi mifericordia al Popolo tuo per la Carità.increata, 
che mofse te medefimo a creare l'Uomo alla Immagine, € fimilitudi> 
netua, dicendo: Facciamo l' Uomo alla Immagine , e fimilitudine no- 
fira. È queftofacetti, volendo tu Trinità ‘Eterna , che l'Uomo: partici» 
pafse tutto te alta Eterna Trinità.: Unde gli de@tt la Memoria ; perchè 
ricevefse li benefici tuoi ; nella quale participala Potentia dite Padré 
Eterno: E deftili' Intelletro, accidche cognofcefse, vedendo la tua Bon- 
tà, e participafte la Sapientia dell Unigenito tuo Figliuolo : E deftili 
la: Volontà, acciòche potefse ‘amare. quello , che lo fatelletto vide, e 
cognobbe della. Verità. , participando la Clementia dello Spirito Santo. 

.i Ghi fu cagione, che tu ponetti l'Uomoin tanta dighità ?.L' Amo: 
xe ineftimabile: col quale ragguardaffi inte medefimo la tua Creatura} 
& innamoraftiti di. lei , e peròla creati per Amoré., e deftile.l’ efsere 3 
accidehe ella gutafse il tuo eterno Bene. Veggo , che per lo Peccatò 
gommelso perdette la dignità , .nella quale tu la ponefti ; e pet la rebell 
lione ;:chefeceà te, cadie in guerra con:la Clementia: tu ;'dioè ; che 
Hiventammo Nemici tuoi . Unde'tu mofsò da quel medefimo Fuoco , 
con che tu el creafti, voletti ponere il mezzo.a-riconciliare "Umana 
Generatione , che:era caduta nella grande guetra yacciò che dopo la 

4 grane 


inn 








2 
grinde guonta fi ficete Ia‘grande pacé e delli el Verbo dal'U rige. 
nito tuo Figliiiolo ;:cl quale'fu Framezzatore fra noi , € te» 
Egli.fu noftra Giuftitia ;che fopra di sè punì le noftre Iagiuftitie, 
e fece Î° Obbedientia tua Padre Eterno ,i la quale igli ponefti , quando 
el veftitti della noftra Umanità , pigliando la Natura , e. Immagine 
noftra Umana: © Abifso di Carità ! Qual Cuore fi può difendere , che 
non fcoppi a vedere l° Altezza difcela a tanta Bafsezza ; quant è la no: 
fita: Umanità? Noi fimo Immagine. tua”, e tu Immagine noftra , per 
Unione ; che ‘ai fatta nell’ Uomo ; velando la Deità Eterna colla mife- 
rabile nuvola ,c mafsa corrotta d’ Adam». Chi n'è cagione? L' Amo- 
xe Tu Dio fei fatto Uomo ; cl Uòmo è fatto Dio. Per quelto Amo- 
xe ineffabile, ti coltingo ,'e prego , che facci Mifericordia alle tue 
Creature, PA Vine 
Come Dio lamenta, del Popolo Crifliano , e fingolarmente de Minifiri 
Yaoi ; toccando alcuna cofa del Sagramento del Corpodi Criflo; 
2. e del Benefitio dell'Incarnatione . Cap. XIV. > 


Llora Dio vollendo l'occhio della :fua Mifericordia verfo-di 1et 
lafsandofi,coftrignere alle Lagrime-, e lafsandofi legare alla Fine 

del fanto delideriafuo, lagnandoli, diceva : Figliuola dolcifsima la La: 
grima mi coltringe,; perchè è unita colla mia Carità, & è gittata per 
Amore di me, e leganòmi e penofidefiderj voftri. Ma mira comelaSpo= 
fa mia è lorgatala Faccia fna , e-come è.lebbiofa per-immonditia ,& 
Amore proprio ; & enfiata Superbia:, 8 ‘Avaritia di.coloro , che fi pa 
fcono del Peccato fup : Cioè la Religione Criftiana , Corpo universale, 
& anco el Corpo Miftico della Santa Chiefa ; ciò dico de miei Mi- 
niftri e quali fono quelli, che fi pafcono,e fanno alle Mammelle fue, 
e nontanto , ch cli fi paîcono > ma eli anno a paleere ye tenere & 
quelte Mammelle l'universale Corpo del. Popolo. Criffiano, e di qua- 
Junque altro volefse levarlî dalle tenebre della infidelità , e legatfi co- 
me membro nella, Chiefa mia.: Vedi con quanta Ignorantia , e ton 
guante tenebre , e con quanta Ingratitudine è minifrato , € con 
Snani immonde trattano quefto gloriofo Latte, e Sangue di quetta 
Spofa ;: e. con quanta.prefuntione ,& inceverentia‘ è. ricevuto ? E 
perd quella cola ., che da Vita, fpelse volte per loro ‘difetto dd 
Morte.; cioè il pretiofo, Sangue del mio Figliuolo . Unigenito' ,, Îl 
quale tolse la Morte., e le Tenebre , e donò.la Luce ; e la Veri» 
dà, c.confule la Fugia, Ogni cofa donò quefto Sangue, &.adope- 
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sò intorno alla Salute, & à combpire la Perfettione nell'Uomo, chi 
fi difpone a ricevere; che come da vita , e dota l' Anima d'ogni Gra- 
tia, poco, & afsai , fecondo la difpofitione;; & affetto-di colui, che ris 
ceve così dà morte a colui ; che iniquamente vive .- Si che-dalla parte dî 
colui , che riceve , ricevendolo indegnamente colle tenebre del ‘Peccato 
mortale,a coftui gli dà morte,e non vita . Non per difetto del Sarigue, nè 
perdifetto del Miniftro, che fufse in quello medefimo male , 0 maggiore; 
perchè il fuo male non gualta, nè lorda il Sangue; nè diminuifée la Gratia, 
è Virtù fua ye perdinon fa male a cui egli el dà; ‘ma ‘a sè medefimo fa 
maledi Colpa , alla quale gli feguita la Pena ; fe éfso non fi corregge 
con vera Contritione , e difpiacimento della Colpa-fia : Ù 

Dico adunque che fa danno a colui; che riceve indegnamente, 
mon'per difetto del Sangue nè. del‘ Miniftro [ come detto è ma perlà 
fua mala difpofitione , e diferto filo: chè com tanta-riiferia Bt-im 
monditia' a lordata:1a Mente’, &zl Corpo fuò ; Etanta' crudeltà dave 
ta a1sè, & al'Profsimo fuo. A sè ; tollendofi la Gratia , ‘conculcan- 
do'forto e piei dell’ affetto fuo el frutto ‘del Sangue’ ‘che trafsé del 
Santo: Battefimo; efsendoli. già tolta: per Virtù del Sangue-la macchia 
del Peccato Originale: la quale macchid ‘trafse quandò fu conceputò 
dal; Padre ; è dalla Madre fua ; e però dondi el Verbo dell' Unigenit 
to: mio: Figliuolo ; perchè la. Mafsa dell’Umana-Genératione era cor: 
zotta per lo Peccato del primo Uomo Adam; è per tutti voi Vafelli 
fatti di queta Mafsa eravate: corrotti ;- e non difpofti ad avere Vita 
Etemat.i 2 a 

Unde-i0,; pet quelta alteziia! unifiné Colla bafezia® della voltta 
Umanità perremediare alla corruttione } e Motte dell' Umana Gene- 
ratione e ‘per reRituirla a‘Gratia , la quale per lo Peccato perdè: 
E non potendo io foenere Pena sé puré per la Colpa: voleva la Divina 
mia Giuftitia , che n°efcifse la pena : E non efsendo I Uomo fufficiente 
a-fatiifare: che: (e egli: avelse pure in-alciina‘cofa fafisfatte , non fa- 
tisfaceva. altro ;che/pet'sè, è non perllaltre Creicufe ,-che anno in lo- 
ro ragione... Benchè diquelta Colpa , nè pet sè nè peraltrùi , poteva 
egli fatisfate',. perchè la Colpa era. fatta contra me , che so ‘infinita 
Bontà. Volendo io pure refticuire I° Uomo el quale ‘era indebolito, e 
non porevà farisfare perla cagione detta, perchè era molto indeboli= 
to, mandai el Verbo del mio Figliuolò veftito di queftà medéfima Na: 
tura:, che voi.,Mafsa cotrotta d’ Adam; acciochè foftenefse Pena in 
quella Natura medefima , che avea offefo : E foftenendo fopra del Cor 
po fuo infino all’ obbrobipfa Morte della Croce , placafse 1° Hra mia . E 
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26 
così fatisfeci alla mia Giufitig:, e futiai ta Divina mia Mifericordia; 
la quale Mifericoxdia volse fatisfare alla Colpa dell'Uomo, e: difpo: 
hérlo a quel Bene per la quale io l'aveva creato. Sì che fa Natura 
Hmana' uniga ‘colla. Natura Divina. , fu fufficiente a- farisfar, pes 
futta l’ Umana Generatione , non-solo perla pena ; che foftenne nella 
Natuta finita cioè nella Mafsa di Adam, ma per la Virtù della Deità 
Eterna, Natura Divina infinita, Unita dunque l'una Natura nell'al- 
tra, ricevetti , &t.accettai il Sagrifitio del Sangue dell” Unigenito' mio 
Figlivolo intrlfo , &t.impaftato colla Natura Divina , col, fuoco della 
Divina Carità, la quale fu quello-legame , che lo tenne confitto , e 
chiavellato in Croce... - 
Or per quefto modo fu sufficiente assatisfare alla Colpa la Natu- 
ta.umana solo .per Virtù della Natura Divina : E per quefto modo fu 
ra la marcia del Peccato d' Adam; erimafe solo. il-fegno, cioè l'inè 
ghinameno al Peccato gni difrco corporale i come la margi» 
ne. che rimane quando l' Homo è guarito della piaga'. Così aveva 
fatto in voi la Colpa d' Adam, la quale menò marcia mortale, ma 
venuto el grande Medico dell Unigenito. mio Figlivolo curò quelo 
Infermo ,.beiendo la medicina amara ,.la quale 1 Uomo:bere non po- 
feva perchè era molta indebilito . Egli fece come la Baglia,che piglia 
la medicina in perfona del' Figlivolo , perchè ella è grande ; e foste; 
& il Fanciullo non è forte a porere portare l'amaritudine:. Sì che egli 
fu Baglia, portando conla grandezza , e fortezza della Deità unita 
colla Natura voftra,l' amara medicina della penofa Morte della Croce, 
per fanare; edar vira a'voi Fanciulli-indebilici perla Colpa; 
» Soloilfegno rimafe del Peccato Originale;el qualePeccato contrats 
tedal Padre, e dalla Madre, quando fere conceputi da loro: il qual fegno 
. fi tolle dall’Anima,benchè non in tutto, e quefto fi fa nel Santo Battekimdi 
el qual Battefimo è Virtù, e dà Vita di Gratia in Virtù di quel gloriofo; 
bi e pretiofo Sangue . Unde subbiro , che l'Anima è ricevuro'il Santo Batten 
fimo l°è rolto.il Peccato Originale, &r èlle-infufaJa.Gratia .. E.loins 
chinamento al. Peccato., ch' è la margine, che rimane del Peccato Oris 
ginale , come detto è, indebilifce ;e può l' Anima rifrenarlo , sella 
vuole . Alfora il Vasello dell’ Anima è difpofto a ricevare ,& aumen 
tare in sè la Gratia, afsai, e poco, fecondo che piacerà a lei di volere 
difponere sè medefima con affetto, e deliderio di volere!amare, e (ere 
pire me. Così fi può difponere al male , come al bene, non oflante; 
ch'egli abbi ricevuta la Gratia nel Santo Battefimo . . 
Unde venuto eltempo della difcretione perlo libero arbitrio , può 
ufare 














nfaze-il bené, e.male, fecondo , che piace'alla volontà fn Zia 
tanta la libertà, che è Uomo, & è tanto forte per quelta gloriofa 
Sangue, che nè Dimonio, nè Cieatur il può coiiogere suna mini 


ma Colpa, più cheegli fi voglia, Tolta gli fa Ja Servitudine,, e fatto li» 
bero ,.accidche fignoreggiaGie.la fua propria Seosualità , & avelse il 
fine per lo quale era Rato creato. O miferabile Uomo ; che (i diletta nel 
loto, come. fa I° Animale; e non ricognoîce tanto. Benefitio , quanto 
à ricevuto da me : Più non poteva ricevare- la miferabile Creatura 
piena di tanta Ignorantia . 


Comela Colpa ; è più grawemente punita doppo la Paftione di 
"2 Criio che pria: E omo Dio pronettedi fase Mifericordie 
all Mondo, & alle Sunta Chiefa col mezizo dell’Oratione, 
e del patire de Servi fauci. Cap. XY. 


N Oglio che ta fappi Figliuola mia; che per la Giatia che anno 
IV sicevuta, avendoli creati el Sangue del iienito mio Figliuoy 
Jo, e'reftituita a Gratia 1’ Umana Generatione , fi come detto.t' è non 
siconofcendola , ma andando fempre di male in peggio, e di Colpa in 
Lolpa., fempre perfeguitandomi con molte ingiurie, € tenendo tanto 
= pile le gratie, ch'io l'òfutte, e fo; che noo tanto ché esi fela re 
chino a-Gratia , ma eloro parericeyere alcuna volta da.me. ingiuria;, 
nè più , nè meno come fe io volefsi altro, che la loro Santificatione; 
Dico, che lo'farà più duro, e degni faranno di maggiore punitione, 
€ così faranno più puniti ora, poichè anno ricevuta la Redentione def 
Sangue del mio Figliuolo, che innanzi la Redentione ; cioè innanzi , 
che fufe tolta via la marcia del Peccato. d’ Adam . Cofa ragionevole 
è, che chi più riceve più renda , e più fia tenuto colui ,, da cui egli 
più riceve . 

Molto era tenuto ame per l'Efsere, che io gli avevo dato alla 
Immagine , © fimilitudine mia . Era tenuto di rendermi Gloria , & 
egli mela tolse , e volsela dare asè. Per la qual cofa trapafiò l' Obe- 
dientia mia impofta a ui , e diventommi nemico : Et io coll U milirà 
dettrufsi la Superbia fua , umiliando la Natura Divina , e pigliando la 
voflra Umanità , cavandovi dalla Servitudine del Dimonio fecivi libe- 
ri. E nontanto , che iovi defsi Libertà : Ma fe tu vedi bene, ll Uomo 
è fatto Dio, e Dio è fatto Uomo per l'Unione della Natura Divina 
nella Natura Umana . Queto è uno debito il quale anno ricevuto; 
cioèil teforo del Sangue dove effi fono ricreati a Gratia. Sichè vedi 

quanto 
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quanto efsi fonò più Gbbligati a rendere a nie doppo laRedentione , che 
innanzi la Redentione . Sono tenuti di rendere Gloria, e loda a me; fegui> 
tandole velligie della Parola-Incarnata dell’ Unigenito mio Figlivolo, € 
allora -mi rendono debito d'Amore di me, e dilettione del Profsimo, cor 
vere, e reali Virtù, fi comedi fopra ti difsi: E non facendolo, perchè mol: 
to mi debbono amare.,' taggiono in maggioreofiefa - E però io per Dit 
vina Giuftitia lo" rendo più gravezza di pena dando. lo'|° Eterna Dans 
natione : Unde molto'à più pena uno falso Criftiano che uno Paga- 
no; e più el confuma el fuoco fenza confumare, per Divina :Giuftitia, 
cioè affligge, & affiggendo, fi fentono confumare col Vermine della 
Cofcientia : E nondimeno'non confumz:3 péròche i Danriati: non per- 
dono l'efsere; per veruno tormento; che ricevono: Unde ti dico , che 
efsi domandano la Morte , cnonlz polsono, avere, perchè non pofsono 
perdere l’efsere : Perdono .l' efsere della Gratia per la Colpa; mà |" 
efsere naturale nò.. Si chela Colpa è molto più punita doppo la Reden- 
Tione del Sangue ;‘che' prima, perchè anno più ricevuto, e hon pare, 
che fe nt ‘avveggano j nè li fentano de’ mali loro : Efsi mi fono fatti 
nemici ; avendoli reconciliati..colmezzo: del Sangue del mio Figlivoloi, 
Uno rimedio ci à, col quale placarò l' Ira mia ; cioè col mezzo 
de' Servi. mici ; fe folleciti faranno di coftrignermi colla lagrima , c le- 
garmi col. legame del Defiderio. Ta vedi, che con quetto legame, m° 
ai legato; il quale legame ioti diei perchè volevo.fare Mifericordia al 
Mondo: E però dò io fame , edefiderio ne' Servi miei ;-verfo l' Onore 
di mec la falure dell'Anime , accidche coltetto dalle lagrime lo- 
ro, mitighi el furore della Divina mia Ginftitia . . Toti dunque te la- 
gine , &c il fudore tro, e trale dalla Fontana della Divina mia 
Carità, tu, e gli aleri Servi mici, ccon efse lagrime lavate la faccia 
allaSpofa mia; che io ti prometto, checon quello mezzo le farà ren 
duta la Bellezza fua : Non con coltello, nè con guerra, nè con cre- 
deltà riavarà la Bellezza fua ; ma con la pace, & umili , e continue Ora- 
ni, fudori , e lagrime, gittate con anfietato defiderio de’ Servi mici, 
osì adempirò el defiderio tuo con molto foftenere., gittando Lume 
la Patientia voftra, nelle Tenebre degl'iniquj Uomini del Mondo . E non 
temete, perchè il Mondo vi perfeguiti , che io fard pervoi, & inve- 

“una cofa vi mancarà la mia Providentia. 











Come 





Come queff Anima coguoftendo più della Diuina Bontà , non 
3 rimaneva contenta di pregare solamente per lo Popolo 
5 Criftiano , e per la Santa Chiefa , ma pregaua 
pertutto quasto cl Mondo. Cap. XVI, 


AT quell’ Anima levandofi con maggiore cognofcimento ,e con 
grandiffima allegrezza , e conforto, ilando dinanzi alla Divina 
Machtà, sì perla Speranza, che ella avea prefo della Divina Mifericordia; 
e sì perl" Amore ineffabile, il quale guftava; vedendo , che per Amo- 
re, e defiderio, che Dio aveva di fare Mifericordia all'Uomo , non 
oflante, che fufsero fuoi Nemici, aveva dato il modo, e la via a” Ser- 
vifuoi come potelsero coftregnere la fua Bontà ; e placare l'Ira fua,fi 
rallegrava perdendo ogni timore nelle perfecutioni del Mondo, veden- 
do,che Dio fufse perlci : E crefceva forte il fuoco del Santo deliderio , 
intinto che non eîtava contenta ; ma con ficurrà Santa dimandava pet 
tutto quanto el Mondo. E poniamo che nella fecondaPetitione fi contene= 
va el Bene, e l' Utilità de' Criftiani, e degl' Infedeli , cioè nella re 
forsvatione della Santa Chiefa , nondimeno come affamata , fi flende- 
va l'Oratione fua a tutto quanto el Mondo ( fi come egli ftefso la faceva 
dimandare ) gridando ; Mifericordia Dio Eterno verfò le.tue Pecorelle, 
fi come Paltor buono, che tu fe. Non indugiare a fare Mifericordia 
ai Mondo, perdche , già quafi pare, ch'egli non pofsa più: perchè 
al tutto pate privato della Unione della Carità in verfo di te Verità 
Etema, e verfo di loro medefimi : cioè di non amar infeme d’ Amo- 
re fondato in te. 











©. Come Diofi lamenta delle fue Creaturerationali, e mafimamente 
i per È Amore proprio, che regna în loro , confortando 
lapredesta Anima ad Oratione selagrime.-—Cap.XVIL 


Ato Dio, tutto accefo d' Amore verfo la ‘falute noftra;, teneva 
LÀ modo d'accendere maggiore Amore, e Dolore in quella Anima 
in quefto modo ,' moftrando cen quant' Amore'avewa creato I Uomo; 
fi come di foprà alcuna cofa dicemmo.. E diceva : Or non vedi tu, ch” 
ognuno mi percuote y& io gli d.creati contanto fuoco d* Amore, e 
dotatigli di Gratia, © molti quafi infiniti doni è dati a foroper Gra- 
tia ;c. Don per debito? Or vedi: Figlinola:con quanti ,e diverlì peccati 
eli mi percuotono , e spetialmente col miferabile., & abomnevole 
d Amore 
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13616 proprio di loro medefimi , unde procede ogni male. Con que. 
o 


fto Amore anno avvelenato tutto quanto el Mondo , perdche, come 
|'Amore di metiene in sè ogni Virtù parturita nel Profsimo, fi come 
io ti dimoftrai; così l’ Amore proprio fenfitivo , perchè procede dalla 
Superbia, come il mio procede da Carità , contiene in sè ogni male . E 

uefto male fanno col mezzo della Creatura , feparati , e divifi dalla 
Carità del Profsimo,, perdche me non arino amato , nè il Profsimo non 
amano; che fono uniti quefti due Amori l’uno,e l’altro infieme . E 

Jerò fi difsi che ogni bene, ed ogni male era fattò col mezzo del 
Biolsimo, fi come -io di fopra queta parola.ti fpianai. Molto mi pof-» 
fo lagnare dell'Uomo, che da me non à ricevuto altro che bene, & 
‘2 me da odio , facendo ogni male ; perchè io ti difsi ; che con le 
lagrime de’ Servi mici mitigarei l’Ira mia, e così ti ridico . Voi Servi 
mici paratevi dinanzi colle molte Orationi , &t anfietati defiderj , e do- 
Jore dell’ offefa, ch' è fattà a me., e della Dannatione; e così miti= 
ggarete l'Ira mia del Divino Giudicio, 


Come neano può uftire delle miani di Dio, perochè , 0 Egli vi 
"fà per Mifericordia so Egli vi fà per Giuffitia. * Cap. XVIII. 


Appi Figliuola, che verino può elcire delle mie mani , perchè io 

fo colui che fo, e voi non fete per voi medefimi, fe non quanto fere 
fatri da me, el quale fo Creatore di tutte lc cole, che participano eflere; 
eccetto che del Peccato, che non è; e però non è fatto da me; e per= 
chè nonè inme, non è degno d'efsere amato, E però offende la Crea- 
tura , perchè ama quel che non debbe amare , cioè il Peccato, &t.odia 
me, ch'è tenuto, & obligato ad amarmi ; che fo fommamente Buono, & 
ogli dato l'Efsere con tanto fuoco d'Amore. Ma di me non poffono efci- 
fé: O eglino ci ftanno per Giultititia per le Colpe loro; o efli ci 
ftanno per Mifericordia . Apri dunque l'occhio dell’Intelletto , e mira 
nella mia mano, e vedrai , ch'egli è la verità quello che io t'd detto. 
Allora ella levando» ]-occhio per obbedire.al Sommo Padre , vedeva 
nel pugno fuo rinchiufo tutto }" nniverfo Mondo , dicendo Dio : Fi- 
gliuola mia, or vedi e fappi, che veruno mene può effere tolto , pe- 
fochè tutti quì anno 0 per Giuftitia, 0 per Mifericordia , come detto 
è, perchè fono miei, e creati da me , & amoli ineffabilemente. E pe» 
15 non oftante le Iniquità loro , io lo* farò mifericordia col mezzo de 
Servi miei, & adempirò la Petitione tua, che con tanto amore , € doe 
Jore mel'aiaddimandata, 
Come 
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Come quett* Anima creftendo nell'amorofo Fuoco , defideraua di, 
“flare d udore di fongua, e reprendendo fe media 
faciva fingulare Oratione per lo Padre dell 
“Anima fu Cap. XIX. 


Amo quell'Anima come Ebbria, e quafi fuora disè, crefcendo 
el fuoco del Santodefiderio, ftava quali Beata, e Dolorofa . Bea» 
ta ftava per l'unione, che aveva fatta in Dio, guftando la larghezza, 
e Bontà ua , turta annegata nella fua Mifericordia : E dolorofa era 
vedendo offendere tanta Bontà; e rendeva gratie alla Divina Majettà, 
quali cognofcendo , che Dio avefse manifeltato e difetti delle Creatu- 
re; perchè folse coltretta alevarfi con più sollecitudine , a maggiore 
deliderio . Sentendofi rinovare il fentimento dell’ Anima nella Deità 
Eterna , crebbe tanto el Santo, & amorofo Fuoco., che defiderava, 
«che fufse fudore di Sangue cl fudore dell’ Acqua , elquale ella gittava 
er la forza, che l' Anima faceva al Corpo ( perdche era più perfetta 
l'unione , che quella Anima aveva fatta in Dio, che non era l'unione 
fra Anima , el Corpo) e però fudava per forza, e caldo d' Amore: 
Ma ella lo ifpregiava per grande defiderio , che aveva di vedere efcire del 
Corpo fuo fudore di Sangue,dicendo a sè medefima. O Animamia;oimè, 
tutto îl tempo della vita tua ai perduto, c però fono venuti tanti danni, e 
mali nel Mondo , e nella Santa Chiefa , molti in comune , &.in partico- 
lare e perdio voglio, che twora rimedifca col fudore del Sangue .Vera- 
mente quelt’Anima aveva ben tenuto a mente la Dottrina , che le diè la 
Verità di fempre cognoîcere sè , e la Bontà di Dio in sè , & il rimedio, 
che fi voleva a rimediare tutto quanto el Mondo , & a placare l'Ira, 
&.il Divino Giuditio ; cioè conumili , continue, e Sante Orationi. Allo- 
ra quelta Anima fperonata dal Santo defiderio , fi levava molto mag- 
giormente aprendo l'occhio dell’ Intelletto , e fpeculavafi nella Divi- 
na Carità; dove vedeva, e guftava quanto fiamo tenuti d'amare, edi 
cercare la gloria , e loda del Nome S Dio nella salute delle Anime. A 
quetto vedeva chiamati e Servi di Dio; e fingularmente chiamava , 
& eleggeva la Verità eterna , el Padre dell’ Anima fua , cl quale ella 
porta:a dinanzi alla Divina Bontà ; pregandola ; che infondefse in 
lui uno Lume di Gratia , acciòche in Vcrità feguitafse efsa Verità. 


Come 
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Comefenza tribolationi portare con Patientia ; ron frpud piacere 
@ Dio: E però Dio conforta Lei ,e°l Padre fuo a porrare 
con vera Patientia. Cap. XK 


Llora Dio rifpondendo è la terza Petitione della fame della fas 
lute det. Padre dell'Anima fua diceva : Figluola; quelto!voglio, che 
egli cerchi di piacere a me Verità nella fame della salute delle Ani. 
me con ogni sollicitudine.. Ma quefto non potrebbe , nè egli, nè tu, 
nè veruno altro avere, fenza le molte perfecutioni , ficome io ti difsi 
di fopra, fecondo, che io ve le concedarò.: Si comevoi defideratedì 
vedere il mio Onore nella Santa Chiefa , così dovete concipere Amo» 
re a volere .foltenere con vera Patientia . E a quefto m' avvedid., 
chvegli, c tu, e gli altri mici Servi, cercarete il mio Onore in Ve- 
rità. Allora farà egli el carifsimo mio Figliuolo; e ripofarafsi. egli ,c- 
gli altri fopra el, petto dell Unigenito mio Figlitolo, del quale io è 
facto Ponte , perchè tutti pofsiate giognere al fine vo@tro , e ricevere 
il frutto d'ogni voftra fadiga, che avarete foltenuta per lo mio Amo= 
re; fi che portate virilmente - 


Come effndo rotta la ffrada d'andare al Ciclo per la Difole- 
entia d' Adam , Dio fece del fuo Biglinolo Ponte 
per lo quale fî porefie paffare Cap. XXI. 


FF Perch io di dit, che del- Verbo dell'Unigeniro mio Figlivolo 
avevo. fatto Ponte, e così èla Verità: Voglio , che fappiate Fi- 
glitoli miei , che la. frada fi ruppe per lo peccato», € difubbidientia di 
‘Adam., persì fatto modo ,che neuno poteva giognere a vita durabile, 
e non mi rendevano Gloria per quel modo , che dovevano’, non par- 
ticipando quel Bene per lo quale ioglia vevo creati, à la Immagine, 
è Gimilitudine mia e non avendolo non s' adempiva lu mia Verità. 
Quelta Verità è, cheio l' avevo creato perchè egli avefse Vita eter 
na, e partecipafse me, e guftafie la fomma , & eterna dolcezza ,.c 
Bontà mim.. Per lo Peccato fuo non giugneva a quefto termine , © 
ueRa Verità non s'adempiva ,c quelto cra,perchè la Colpa aveva 
ferrato el Ciclo, e.la porta della Mifericordia mia. Quefta Colpa 
germinòd-fpine, e tribolationi con molte moleftie, e la Creatura tro- 
va ribellione a fe medefima ; perdche subito, ch' ebbe ribellatora me, 
a sè mederima' @ fu ribella + La Carne impiignò subito contra lo Spi- 
rito. 











rito perdendo lo fiato dell'Innocentia , e diventò Animale immotito, 
e le tutte cofe create gli furono ribelle , dove in prima gli farebbono 
‘8! 


frate obbedienti , fe egli fi false confervatonnello ftato dove io el poi. 
Non confervandofi, trapafsò I’ Obedientia mia , ‘© meritò morte eter- 
nale nell’ Anima , e nel Corpo . E corfe di fubito, ch'ebbe peccato 
uno Fiume tempeftofo , che fempre el percuote coll’ onde-fue , por- 
tando fadighe e moleflie da sè, e moleftie dal Dimonio e dal Mon- 
do. Tutti annegavate , perchè veruno con tutte le fhe Giufiitie non 
poteva giognere'a vita eterna . E però io volendo rimediare a tanti 
voftri mali v'è dato il Ponte del mio Figliuolo, accidche pafsando il 
Fiume non annegafte, el quale Fiume, èil Mare tempeftofo di quelta 
vita. Vedi quanto è tenuta la Creatura a me? E quanto è Ignorante 
a volerfì pure annegare ,-c non pigliare il rimedio , che io Î° è dato: 





Come Dio indace la predetta Anima a ragnardare la grandezza 
d' efso Ponte, cioè , perche modo tiene 
dalla Terra al Ciclo. Cap. XXIL 


Pri Figliuola l'occhio dell' Intelletto, e vedrai gli acciecati , & 

- ignoranti , e vedrai gl’imperfetti , & i perfetti , che in verità 
feguitano me, acciò che tu ti-doglia della Dannatione degl ignoran- 
ti, e rallegriti della Perfettione de' diletti Figliuoli miei. Ancora ve- 
dii, che modo tengono quelli che vanno a Lume, e quelli che van- 
no a Tenebre . Mà innanzi voglio , che raguardi el Ponte dell Uni- 
nito mio Figliuolo; e vedi Ja grandezza Îua , che tiene dal Cielo: 
alla Terra: Cioè raguarda , ch’ è ‘unita colla grandezza della Deità 
la Terra della voltra Umanità. E però dico, che tiene dal Cieloalla 
Terra, cioè pel’ unione, che io è fatta nell' Uomo . Quetto fudi ne- 
ceGsità a volere rifare la via , che era rotta,fi come io ti difsi ,acciò- 
chè giognefte a vita , e pafsalte l'amaritudine del Mondo: Pure, di 
Terra non fi poteva fare di tanta grandezza , che fulse sufficiente 
pafsare il Fiume, e darvi Vita eterna: Cioè, che pure la Terra della 
Natura dell’ Uomo non era fufficiente a fatisfar la Colpa, e tollere 
via-la marcia del Peccato d Adam: La quale marcia corruppe tutta 
I umana Generatione, e trafse puzza da lei, fi come di fopra ci difsi. 
Convennefi dunque unirla coll'Altezza della Natura mia, Deità eter- 
na, acciò che fulse fufficiente a fatisfare a tutta l’umana Generatione: 
Che la Natura umana foRtenefse la Pena,.e la Natura Divina; unita 
con elsa Natura umana , accettafe il Sagrifitio del mio Figliuolo of- 
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fertd a me per voi per tollervi la Morte je darvi la Vita: Sichè [Al 
tezza s'umiliò alla Terra ,edella voftra Umanità , unita l'una coll'al-. 
tra fe ne fece Ponte, erifece la ftrada. Perchè fi fece via ? Acciochè 
in Verità venifse a'godere colla Natura Angelica. E non baltarcbbe 
‘a voi ad avere la Vita, perch el Figliuolo mio vi fia fatto Ponte (e voi 
non tenete per efso . 


Come tutti famo Laworatori mefsi da Dio a lavorare nella Vigna 
della Santa Chiefa ; E come ciaftuno à la Vigna propria 
da sè medefimo , © come moi tralci ci conuiene effr” 
smiti nella vera Vite del Figliuolo di Dio. Cap. XXIII. 


Uì moftrava la Verità eterna , che elli ci aveva creati fenza noi, 
ma non ci salvarà fenza noi . Ma vuole, che noi ci mettiamo 
la volontà libera col libero arbitrio , efercitando el tempo col- 

le vere Virtù. E però fuggionfe a mano, a mano dicendo. Tutti vi 
conviene tenere per quefto Ponte, cercandola Gloria, e loda del no- 
me mio nella salute dell’ Anime, con pena foftenendo le molte fadi- 
. ghe, feguitando lc veftigie di quefto dolce , & amorofo Verbo , in 
altro modo non potrete venire a me. Voi fete mici Lavoratori , che v' 
òmefsi a lavorare nella Vigna della Santa Chiefa . Voi lavorate nel cor- 
po universale della Religione Criltiana , mefsi da me pergratia , aven- 
dovi io dato el lume del Santo Battefîmo, el quale Batteimo avefte 
A nel corpo mitico della Santa Chiefa per le mani de’ Miniftri, e quali 
io ò mefsia lavorare con voi. Voi fete nel corpo universale , & efli fono 

nel corpo millico pofti a pafcere 1" Anime voftre , miniftrandovi el San- 

gue ne”. Sagramenti , che ricevete da Ici, tragndone efsi le fpine de’ 

Peccati mortali , e piantandovi la Gratia. E(fi fono miei Lavoratori 

nella Vigna de' le Anime voftre , legati nella Vigna della Santa Chie. 

fa . Ogni Creatura, cheà in sè ragione , à la Vigna per sè medeîi- 

ma, cioè la Vigna dell'Anima fua, della quale la volontà col libero 

arbitrio, nel tempo n° è fatto Lavoratore , cioè mentre, ch'elli vive; Md 

poichè è pafsato el tempo neuno lavoro può fare, nè buono, nè gat- 

tivo ; mà mentre, ch'elli vive , può lavorare la Vigna fua , nella 

quale io I'd mefso . Età ricevuto tanta fortezza quelto Lavoratore 

dell’ Anima , che nè Dimonio , nè altra Creatura gli il può tollere, fe 

egli non vuole : peròche ricevendo el Santo Battefimo fi fortificd, € 

fugli dato un coltello d' Amore, di Virtù , & Odio del Peccato , 

el quale Amore , & odio truova nel Sangue , perdchè per Amore di 

voi 
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toi, & odio del Peccato morì l' Unigenito mio Figliuolo , daftdovi 
el Sangue, per lo quale Sangue avete vita nel Santo Batteimo . SÌ 
che avete Îl Coltello ,el quale dovete ufare col libero arbitrio , men- 
trechè avete il tempo per divellere le fpine de’ Peccati mortali , e 
piantare le Virtù . Peròche in altro modo da efsi Lavoratori , che io 
è meisi nella Santa Chiefa ; de’ quali ti difsi ;, che'tollevano el pec- 
cato moctale della Vigna dell Anima, e davanvi la Gratia , miniftran- 
dovi el Sangue ne’ Sagramenti , che ordinati fono nella Santa Chie- 
fa, non ricevarefte el frutto del Sangue. 

Convienfi adunque , che prima vi laviate con la Contritione del 
cuore, e difpiacimento del peccato, e con I° Amore della Virtù, & 
allora’ ricevarete il frutto d'efso Sangue. Mà in altro modo nol po- 
trefte ricevere , non difbonendovi da la parte voltra come Tralci uni- 
‘ti nella Vite dell Unigenito mio Figliuolo , el quale diîse . lo sò la 
Vite vera cel Padre mio è il Lavoratore e voi fete tralci . E così è la 
verità; che'io sò il Lavoratore , perdche ogni cofa, che è Efsere è 
ufcito ,-& efce di me. La Potentia mia è ineftimabile, e con la mia 
Potentia, e Virtù governò tutto l' Univerfo Mondo : Veruna cofa è 
fatta, 0 governata fenza me. Si clie io fo el Lavoratore, che piantai 
la vite vera dell’ Unigenito mio Figliuolo nella Terra della voftra 
Umanità , accidche voi tralci uniti con la Vite facette frutto. E pe- 
1ò chi non farà frutto di fante, e buone Operationi , farà tagliato 
da queta Vite, e feccarafsi .. Perdche feparato da cfsa Vite. perde 
la Vita della Gratia , & è mefso nel fuoco eternale: Si come il tral- 
cio, che'non fa frutto , ch'è tagliato fubbito dalla Vite, & è mefso; 
nel fuoco, perchè non è buono ad altro .. Or così quefti cotali tagliati 
per l' offefe loro, morendo nella Colpa del peccato Mortale, la Di- 
vina Giuftitia:, non efsendo buoni ad altro , gli mette nel fuoco, el 
quale dura eternalmente: Coftoro non anno lavorata la Vigna loro; 
anco l'anno disfatta, e la loro, e l'altrui : Non solo, che ci abbino 
mefsa alcura pianta buona di Virtù ; ma efsi n° anno tratto il Seme 
della Gratia , el quale aveano ricevuto nel lume del’ Santo Battefi- 
mo, partecipando el Sangue del mio Figliuolo, el quale fà el Vino, 
che vi'porfe queta Vitè vera . MÀ efsi ne l'anno tratto-quefto Seme , 
e datolo a mangiare agli Animali, cioè a diverfi, e molti Peccati, e 
mefsolo fotto e pici del difordinato affetto , col quale ‘affetto anno 
offefo me , e fatto danno a loro, & al Profsimo . Ma e Servi miei 
non fanno così, e così dovete fare voi’, cioè effere uniti, & innefta- 
ti in quetta Vite: Et allora riportarete molto frutto perchè partici- 
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parte dell’ umore della Vit 1 
fare in me, perchè io fo una cofa con lui , & egli con meco.. Stan» 
do-in ui  Teguitarete la Dottrina fua ; feguitando la fua Dottrina, 
participate della fuftantia di queto Verbo : Cioè participate della, 
Beità eterna , unita nell’ Umanità , traendone voi uno Amore Divi 
no , dovel' Anima s'inebbria: E però, ti difsi , che participate della 
fuNantia della Vite. 


E ftando nel Verbo del mio Figliuolo 


Per cè modo Dio gota i tralci miti colla predetta Vite, ciode 
Serni fuoî 5 e come la Vigna è tanto unita con quella del 
Drofsimo, che neuno può lauorare , 0 guaftare la fua, 
cbenon lavori, oguafti quella del Profiimo. © Cap. XXIV: 


Ai, che modo io tengo, poichè e Servi mici, fono uniti în fegui= 

tare la Dottrina del dolce, & amorofo Verbo ? Io gli poto, ac- 
ciòche faccina molto frutto , & il frutto loro fia provato , e non in- 
falvatichifca. Sicome il tralcio, che fta: nella Vite, che il Lavorato- 
re il pota, perchè facci migliore Vino , c più ;. e quello che non fa 
frutto taglia, e mette nel fuoco . E così fo io, Lavoratore vero, E Ser- 
vi mici, che anno in me, io gli poto con Îc molte tribolationi , ac- 
ciochè faccino più frutto, c migliore, e fia pruovata in loro la Virtù, 
e quelli , che non fanno fiutto fono tagliati, e mefsi al fuoco, come 
detto 1 d . Quelti cotali fono Lavoratori veri , e lavorano bene l'Anima 
loro, traendone ogni Amore proprio, rivoltando la terra dell affetto 
loro ‘în me. E nutricano, e crelconoil lemedella Gratia , elquale ebbero 
nel Santo Battefimo.. Lavorando la.loro, lavorano quella del Profsi. 
mo, e non pofsono lavorare l'una fenza l'altra. E già fai, ch' io ti 
difsî, che ogni male fi faceva col mezzo del Profsimo , & ogni bene. 
Siche voi fete miei Lavoratori efciti di me Sommo, & eterno Lavo- 
ratore il quale vò unici, e inneftati nella Vite, per l'unione, che 
io d fatta con voi . Tiene a mente, che tutte le Creature, che amio 
in loro ragione , annolaVigna loro dî persè, la quale è unita fenza ve- 
uno mezzo col Profsimo loro, cioè I uno coll altro : E fono tanto» 
niti , che veruno può fare bene a sè, che nol facci al Profsimo fuo, 
nè male, che nonil facci a lui . Di tutti quanti voi è fatta una Vi 
gna universale, cioè di tutta la Congregattone Criftiana, e quali fe- 
te uniti nella Vigna del corpo miftico della Santa Chiefa , unde tra 
te la Vita. Nella quale Vigna è piantata queita Vite dell’ Unigeni- 
go mio Figlivlo, în cui dovete eScre inniati . Non ehendo voi ins 
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nefati în lui, fete subito ribelli alla Santa Chiefa ,e fete come Mini 
bri tagliati dal Corpo ; ‘il che subico imputridilce.. È’ vero che’mene 
tre , che avere il tempo vi potete levar dalla pizza del Peccato, col 
vero difpiacimento, e ricorrire a' miei Miniftri , e quali fono Lavora- 
tori, che tengono Îe Chiavi del Vino, cioè del Sangue ufcito di que- 
fia Vite : el quale Sangue è sì fatto, & è di canta perfettione, che 
per veruno difetto del Miniftro non vi può efsere tolto el frutto, di 
éSso Sangue . Et: legame della.Carità è quello, che gli lega coî véra 
Unmilisà , acqui@tata col vero cognofcimento di sè, e di me. Si che ve- 
di, che tutti vd mefsi. per Lavoratori ; Et ora di nuovow' invito ; 
perchè el Mondo già viene meno, e tanto fono moltiplicate lè fpine } 
ch’anno foffogato el Seme , intanto che veruno frutto di Gratia vo- 
gliono fare . Voglio dunque, che fiate Lavoratori veri, che con mol» 
ta sollicitudine: aitiate a lavorare l’Animenel corpo miftico della Sane 
ta Chiefa. A queto v'eleggo, perchè io voglio fare Mifericordia al 
Mondo, per lo quale tu tanto mi preghi 


Come la predetta Anima , doppo alcune laude rendute a Dio el 
prega, chele moffri coloîo, che vanno per lo Ponte predetto, 
È x quelli ; che nos vi vanno - Cap. XXV. 


.. A Llora I° Anima con anfietato Amore diceva. O ineftimabile dol» 

ciffima Carità , chi non s'accende a tanto Amore ? Qual Cuore 
fi può difendere , che non venga meno ? Tu Abifso di Carità pare, 
che impazzi delle tue Creature, come tu fenza loro non potelsi vive: 
re, conciofiacofache tu fia Dio noftro ,che non ai bifogno di noi 
noltro Bene a te non crefce Grandezza, però che tu fe' immobile : del 
noftro malea te non è danno, perdche tufe' fomma , & eterna Bon- 
tà. Chi ti muove a fare tanta Mifericordia ? L' Amore, e non debito, 
nè bifogno, che tu abbi di noi, perdche noi fiamo rei , e malvagi de- 
bitori. Se io veggo bene , Somma, Eterna Verità , i0 sò el Ladro, 
e tu fei el punito per me; perdche veggo el Verbo tuo Figliuolo con- 
fitto, e chiavellato in Croce, del quale mai fatto Ponte, fecondo 
ch'ai manifeftato a me miferabile tua Serva. Perla quale cola el Cuo- 
re fcoppia, e non può (coppiare per la fame, e deliderio, ch'è con- 
ceputo in te. Ricordomi , che tu volevi moftrare chi fono coloro , che 
vanno per lo Ponte, e chi non vi va ; e però fe piacefse alla Bontà 
tua di manifeltarlo,, volontieri el vederci, c l'udirci da te. 





ca Come 





Come queflo benedetto Ponte à tre Scaloni , per li quali fr fini] 
cana Ire flo dell dale 4 cis quelle Arta; Gn 
vato în alto, nov è però Sparto dalla Terra , e come 
$ intende quella parola 5 ché Criflo diffe .Scio farò - 
levato inalto ogni cola trarrò ame. —Cap.XXVI. 


A ondio Eterno per fare più innamorare, & inanimare quell’ 
4 Anima verfo la falute dell Anime , lerifpale e difse. Prima , che 
jo ti moftri quello ,.che ioti voglio moftrare e di che tu mi dimandi ti 
voglio dire ,come il Ponte Ma. Detto ©'d, che egli ticne dal Cielo alla 
Terra; cioè per l'unione, che io ò fatta nell Uomo, el quale formai 
del Limo della Terra . Quefto Ponte Unigenito mio Figliuolo à in sè tre 
Scaloni , de' quali due furono fabbricati in sul degnodella Santifsima: 
Croce, & il terzo anco fentì la grande amaritudine , quando gli fu 
dato bere fiele, & aceto . In quelli. tre Scaloni -cognofcerai tre tati 
dell’ Anima, e quali io ti dichiararò di fotto, El primo Scalone fono 
e Piei, e quali fignificano l'affetto . Peràchè come e-pici portano el 
Corpo, così l'affetto porta l' Anima. E Pici confitti ti fono fealone, 
acciochè tu pofsa giognere al Coftato, el quale ti manifelta el fegre* 
10 del Cuore: PerSché salito in fu pici dell'affetto, Anima comine 
cia a guRtare l'affetto del cuore, ponendo l'occhio dell’ Intelletto nel 
Cuore ‘aperto del mio Figliuolo , dove truova confumato l’ineffabile 
Amore . Confumato dico che non v'ama per propria utilità : perchè 
utilità a lui non potete fare , perdche egli è una cofa con meco: Unde 
allora ' Anima s'empie d' Amore, vedendofi tanto'amare . Salito el 
fecondo giogne al terzo, cioè alla Bocca, dove truova fa Pace della 
grande Guerra , che prima aveva avuta perle colpe fue. Per lo primo 
Scalone levando e piei dell’affetto della Terra, fi fpoglia del Vitio; 
‘nel fecondo s'empie d' Amore con Virtù, e nel’terzo gufta la Pace. 
“Si che il Ponte è tre Scaloni , accidche salendo el primo , & il 
fecondo, pofsiate giognere all’ ultimo, & elevato in alto ; fiche cor- 
rendo l'acqua, non l'offende; perchè in iui qon fu veleno di Peccato, 
Quelto Ponte è levato in alto , e nonè feparato però dalla Terra + 
Sai quando fi levò in alto ?Quando fu levato in sul Legno della San- 
tifsima Croce, non feparandofi però la Natura Divina dalla bafsezza 
della Terra, della volra Umanità. E però ti difsi, ch'efsendo levato 
in alto , non era levato dalla Terra, perchè ella’ era unita, & im- 
paftata con elsa, Non era veruno , che fopra il Ponte potelse anda 
se 








ere infino , ch'egli nonfu levato în alto E perdegli difse.Seio fallo 
vato in alto ogni cofa tirarò ame. Vedendo la mia Bontà, che inaltro 
modo non potevate efsere trattì , mandailo perchè fulse levato in alto in 
sul Jegno della Croce, facendone una Ancudine , dove' fi fabbricafse 


il Figliuolo dell’ Umana Generatione per tollergli la Morte, c rive» 
ftirlo alla Vita della Gratia: E però traîse ogni cola. a sè-per quelto 
modo, per dimoftrare l' Amore ineffabile , che v' aveva ; peròchè il 
cuor dell'Uomo è fempre tratto per Amore . Maggiore Amore mo- 
ftrare non vi poteva, che dare la. vita. per voi : per forza dunque è 
‘tratto dall’ Amore , (è già l' Uomo'ignorante non fa refiltentia in non 
lafsarfi trarre. Difse dunque’, ch” efsendo' levato: in alto ogni cola 
trarrebbe a sè, e così è la Verità. 

E quefto 5° intende in due modi. L'uno fi è, chie tratto il Cuore 
dell'Uomo per affetto d' Amore, come detto t'è', è tratto con tutte 
le Potentie dell Anima,. cioè la Memoria , 1 Intelletto', e la Volontà. 
Accordate quefle tre Potentie , ©: congregate' net Nome' mio ,. tutte 
P'altre Operationi , ch'egli fa'attuali:, e mentali: , fono'tratte' piace» 
voli, e unitein me per affetto d' Amore. Perdche s' è levato in alto, 
feguitarido I Amore Crociato:: Si che ben difse Verità la mia Verità, 
dicendo: Se Io farò levato-in alto ogni cola trarrò a me: Cioè, che 
tratto il cuore, e le porentie dell'Anima, faranno tratte tutte le fue 
operationi . L'altro modo fi è, perchè ogni cola è creata in Servigio 
dell Uomo: Le Cofe create fono fatte perchè fervano ,e fovvengano 
alla necelsità delle Creature ; E non la Creatura; che è in fe ragione 
è fatta per loro, anco per me; accidche mi ferva con tutto el' cuore, 
e con tutto P affetto fuo'. Sichè: vedi ,, ch” efsendo. tratto: l' Uomo 3. 
ogni cofa è tratta: ,, perchè ogni cola è fatta per lui . Fù dunque dî 
bifogno, che il Ponte fuffe levato in alto , 6 abbi le fcale , acciòche 
fi polsa salire con. più. agevolezza.. 


Come quelfo Ponte è murato di Pietre, lè quali fignificano le vere e” 
reali Vivtà , e come in sul Ponte è una Bortiga , doue fi dà el 
cibo;a’ Viandanti , e come chi tiene per lo Ponte va a 
Vita sima chi tiene di fotto per lo Fiume ya & 
perditione né 4 Morte, Cap: XXVII 





to: Ponte Gf à le Pietremrate; accidchè venendo la Piova non' 

impedifca 1° Andatore. Sar quali pietre fon9 quefte ? Sono le 

pietre delle vere ,.0 reali Vired. Le quali: pietre’ non: erano 
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murate: 








®» 
mio innanzi alla Pafsione di'quelto mid Figlinolo; "è perd'erano 


pediti , che neuno poteva giognere al termine fuo , quantunque 
efsi andal:eno per la via delle Virtù : Non era difserrato il Cielo col. 
fa chiave del Sangue; e la Piova della Giuftitia non gli lasava pa: 
fare. MA poichè le pietre furono fatte, e fabricate fopra el Corpo del 
Verbo del dolce mio Figliuolo, di cui © è detto, ch'è Ponte , egli le 
imura , & intride la calcina per murarle , col Sangue , cioè’ che il 
Sangue è intrifo colla calcina della Deità,e colla forza, e fuoco del- 
Ja Carità . Colla Potentia mia murate fono quefte pietre delle Virtù 
fopra lui medefimo; perdche neuna Virtù è, che non fia pruovat: 
lui , e da dui anno vita tutte le Virtù . E però veruno può avere Vit 
tà, che dia vita di Gratia, fe non da lui , cioè feguitando le veftigie, 
e la Dottrina fna: Egli è maturate le Virtù, & egli l'a piantate co- 
me pietre vive murate col Sangue fuo , acciò che ogni Fedele pofsa 
andare efpeditamente , e fenza veruno timore fervile di Piova della 
Divina Giuftitia, perchè è ricoperto con Mifericordia ; la quale Mi- 
fericordia difcefe di Cielo nella Incarnatione di queto mo Figliuolo. 
Con che s'aperfe? Colla chiave del Sangue fuo. Sichè vedi , che il 
Ponte è murato , & è ricoperto colla Milericordia , e sù v'è la Botti= 
ga del Giardino della Santa Chiefa , la qual tiene, e miniftra el Pane 
della Vita, e da bere il Sangue, acciòche e Viandati peregrini delle 
mie Creature ftanchi non vengano meno nella via. E perqueftoà or- 
dinato la mia Carità, che vi fia Minifrato el Sangue , el. Corpo dell’ 
Unigenito mio Figliuolo tutto Dio ; e tutto Uomo. E'paffato il Pon» 
te fi giogne alla Porta la quale Potta è eiso Ponte , per la quale tutti 
vi conviene intrare. E però difse egli : Io sò Via, e Verità , e Vita; 
chi va per me , non va per letenebre , ma perla luce. Et in un'altro 
luogo dice la mia Verità : Cheneuno poteva venire a me , fe non 
per lui; e così è la verità. 

E fe bene ti ricorda, così ti difsi, e moffratote l'ò, volendoti 
far vedere la via. Unde fe eglidice , ch'è Via, egli è la verità, > 
già tel'3 moftrato, ch'egli è Viain forma d’ uno Fonte. E dice, ch” 
è Verità, c'così è: Percidche egli è unitocon meco, che sò Verità; 
e chi el (eguita va per la Verità, e Vita, e chi feguita quelta Verità 
siceve la Vita della Gracia, e non può perire di fame, perchè la Ve- 
rità vi s' è fatto cibo : Ne può cadere in tenebre, perchè egli è Luce, 
privato della Bugia. Anco con la Verità confife , e diftraîse la Bic 
gia: del Dimonio ,la quale elli difsead Eva: La quale Bugia ruppe la 
firada del Ciclo , ela Verità l'è racconcia ;e-murata col Sangue > 
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Quegli che fegnirannioquelti Via fono e Figlinoli della Verità er. 
chè feguitano la Verità , e palsano per la Porta della Verità i cs 
truovanfi in me uniti con la Porta, e Via del mio Figliuolo , Veritg 
eterna, Mare pacifico. Ma chi non tiene perquefta Via, tiene di for 
to per lo Fiume, la quale è via.non poft con pietre, ma con acqua: 
E perchè l'acqua nonà ritegno verono,:neuno vi può ardare che 
non s' annieghi : Così fono fatti e diletti e gli (tati del Mondo: E pere 
chè l'affetto non è pofto fopra la pietra, ma è polto con difordinato 
Amore nelle Creature, e nelle cofe create , amandole , © tenendole 
fuore di me ,& elle fono fatte ,.come l' acqua ; che: continuamente 
‘corre . E così corre l'Uomo come elleno,, ‘benchè arlui pare, checore 
zano le cofe create ;"ch'egli ama; Et egli:è puregli , che. continua» 
mente corre verfo il'termine della morte. nto 1043 

Vorrebbe tenere sè , cioè la Vita fua, e le cofe ; ch'egli ama 
che non corrifserd vénéndolimieno , 0 perla Morte, che. gli lafsi lo- 
10, 0 per mia difpenfatione , che le colecreate:, fieno tolte dinanzi 
alle Creature . Coftoro (eguitano la bugia, per la via della bugia , e 
fono Figliuoli' del Dimonio; el qualo è Padre delli: bugie E perché 
pafsano per la porrà della Bugia , ricevono eterna Dannatione - Sichè 
Vedi, che io v'è moftrata la Verità ; e moftrata la Bugia; cioè la vis 
mia; ch'è Verità ;e quella del Dimonio ch'è Bugia. 





Come per ciafeana di quefte due firade fi va con fuliga i cioè peri - ** 
lo Ponti ze per lo Fiume : E del diletto, he È dia 0 > 
Sento in andare per lo Ponte. Cap. XXVII, 


Uette fono due Arade; € per ciafcuna' i: pafta' con'fadiga.. Mirz 
quanta è lvignorantia , e ciechità' dell Uotho, ch efsendogli 

"iter Btra.la via, vuole tenere per Pacqua, la quale via è di tanto 
diletto a coloro , che vanno per efsa , che ogni amaritadine lo* die 
venta dolce ,.& ogni grande pefolo” diventa Teggiero. Efsendo nelle 
tenebre del corpo triovano la Luce; & efsendo: mortali :truovano la 
Vita immortale’, gaftando' per affetto d' Amore, col lume della Fede 
1a Verità eterna ,.che promette di'dare refrigerio' a chi 9’ affadiga pes 
me, che fo grato , e cognoftente ,.e fo' giullo; che a ognuno rendo 
giuftamente fecondo che merita ; Unde ogni bene è remunerato, & 
ogni colpa punita. EI diletto, che è colu , che va per quetta via, 
non farebbe la lingua tua fufficiente a poterlo narrare, nè l'orecchia 
a poterlo udire,;nè l'occhio a: poterlo vedere :. Perdche in quetta vita 

gulta 
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quilt, e‘ptecipa di quel bene , chegli è apparecchiato nella" vitri 





Ficabile. Bene è dunque matto colui , che (chifa tanto Bene, & eleg> 
ge innanzi di gutare in quelta vita I° Arra dell' Inferno , tenendo per 
È via di (orto, dove va con molte fadighe, c fenza neuno reftige» 
zio ; © fenza veruna bene ; perdche per Îo peccato loro fono privati 
di me; che fo fommo , &.eterno Bene .. Bene ai dunque ragione di 
dolerti‘;-e vozlio che tu, e gli altri Servi miei (fiate in continua ama» 
fitudine dell'otfefa mia., & ‘in compafsione dell'ignoranti , e danno 
loro , con la quale ignorantia m'offendono. Or ai veduto, & udito 
del Ponte, com' egli fla: E quelto.ò detto per dichiarare: quello , che 
io ti difsi., che era Ponte l'Unigeto mio Figliuolo; e così vedi > che 
è la verità, fatto per lo. modo, che io t'ò detto , cioè y unita Î'AL- 
tezza colla Bafsezza.. 





Come quello, Ponte 'eRendo salito:al Ciclo el dì dell' Aafcenfione 
° non fi partì però. di Terra. Cap. XXIX. 


Poste l'Unigenito'mio Figliuolo ritornò a.me'dopola Refurrettio» 
ne, quaranta dì, quelto Ponte fi levò: dalla Terra , cioè dalla con» 
verfationedegli Uomini ,e salse in Cielo. per la Virtù della Natura mia 
Divina, e fiede dalla mano dritta. di me: Padre- Eterno. Sì come» difse 
l'Angelo a° Difcepoli el dì dell’ Afcenfione , flando quali comé mor- 
ti, perche i cuori loro erano levati in'alto , essaliti in Cielo colla 
Sapientia del mio Figliuolo. Non fiate più quì ( difse I° Angelo ) che 
Elli fiede dalla mano dritta. del Padre". Levato:in alto, e tornato 2 
me Padre, ia mandai el Maeftro ,cioè lo Spirito-Santo ,el quale ven- 
pe colla Potentia, mia, e colla Sapientia del mio: Figliuolo ,, e' colla 
Clementia d'efso Spirito Santo. Egli è una cola:con meco Padre , e 
col Figliuolo mio .. Unde fortificò la via della. Dottrina, che lafd la. 
mia Verità nel Mondo. E però. partendofi la prefentia , nom fî partì 
la Dottrina, nè le Virtà, vere pietre fondate fopra a quefta Dottri» 
na la quale è la via, che v'à fatta quelto, dolce , e gloriofo Ponte. 
Prima adoparò egli, e colle fue operationi fece la via, dando. la Dot 
trina a voi per efemplo. più, che per parole : Anco prima fece, che 
egli dicese. Quelta Dottrina certificò la Clementia dello. Spirito San- 
to, fortificando le menti de' Difcepoli a confefsare la Verità, & an- 
nunriare queta via , cioè la Dottrina di Crifto Crocififso; riprenden- 
do per mezzo di loro el Mondo, delle ingiullizie,, e de’ falfi giudicj 
delle quali ingiuliie , e giudic di forto più dittciamente ti narsard» 
rei 














Otti detto quefta ; accidche nelle menti dî chi ade’ non. polie 
eadere veruna tenebre, che offufcafse la mente , .cioè che volefsero: 
dire, che di quello Corpo di Crifto.fe ne «fece Ponte per: la unione 
della natura Divina unita colla Naturà Umana? ;oquefio veggo , ‘che 
egli è la verità. MA quefto Ponte fi partt ra noi salendo ih Cielo, &£ 
egli ci era una via, che c'infegnava la Verità , ‘vedendo I° efemplo, 
eli coftumi fuoi. Ora, che ci è rimalo? E dove truova la via?” Dil 
cotelo : Cioè dirò a coloro da cui cadefse quefta.ignorantia .. La via 
della Déterina fua , laqual'ior' d-detta , confirmatadagli Apoftoli, d 
dichiarata nel fangue de’ Mattiri. illuminata col:Lame de’ Dottori j 
e confefsata per li Confelsori ; étrattane la Carta pergliEvangèliti, 
e quali flanno tutti come Teflimonj a confefsare la'verità! nel Corpo 
miftico della Santa Chiefa . Egli fono come Lucerna pofta' in sul Cans 
delatro. per molîrae la via della Verià la quale conduce a vita con 
perfetto lume; come detto 12; E ‘come’ te la dicono? -Per' priova; 
perdchè l'anno pmuovata în loromedelimi . Si cheogni perfona-è illuz 
minatà in cognolcere la verità , fe egli vuole , cioè i che egli non fi 
voglia tollere il Lume della ragione col proprio difordinato Amore « 
Si che egli è la verità, che fa Dottrina fua è vera, & è rimafa, come 
Navicella a trarre i" Anima fuore del Mare tempeltolo ; e conducerla 
a pogto!di salute. ; 

i che in prima fo vi feci el Ponte del mîo Figliuolo attuale ; 
come detto è , converfando con gli Uomini , e levato el Ponte at- 
tuale , rimafe il Ponte, e la via della Dottrina, come detto è, efsendo 
la Dottrina unita colla Potentia mia , colla'Sapientia del Figliuolo, 
e colla Clementia dello Spirito Santo . Quefta Potentia da Virtù di 
Fortezza a chi feguita quelta via , la Sapientia, gli dà lume cheinefsa 
via cognofee la Verità , e lo Spirito Santo gli dà Amore , el quale 
confuma , e tolle ogni Amore proprio fenfitivo fuore dell’ Anima, € 
solo gli rimane 1° Amore delle Virtù . Si che in ogni modo , oattua- 
le , 0 per Dottrina egli è Via, e Verità, e Vita”, la quale via è il 
Ponte , che vi conduce all’ Altezza del Cielo. Quefto volse dire 
quando egli difse : Jo venni dal Padre, e ritorno al Padre, e tomardì 
a voi : Cioè a dire :il Padre mio mi mandò a voi, & ammi fatto voltro 
Padre, accidche efciate del Fiume , e pofsiate giognere alla Vita . 
Poi dice : E tornarò a voi , io non vi lafsarò ir fani , ma manda- 
rovvi el Paraclito. Quafi dicefse la mia Verità : lo n’andarò al Pa- 
dre, e tornarò; cioè ,‘che venendo lo Spirito Santo , el quale è dettò 
Paraclito , vi molfrarà più chiaramente, e vi confermarà me, via di 
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vela, cioè la Dottita ; civio"vd datà : Die 3 che totnarebbe 
8 Egli tornò», perchè fo Spirito Santo non venne solo, ma venne: 
colla Potenza di me:Padre ; colla Sapientia del Figliuolo , e con.effa 
Clementia di Spirito;Santo " Vedi dunque, che torna; Nom attuale; 
wa conila Virtù, come detto è, fortificindo la- ftrada: della Dottri- 
ma, la quale via, e rada non può venite meno, nè efsere tolta a 
colui, che la.vuole feguitare ,. perchè ella è ferma , c ftabile , e pro- 
cede da me , che non mirmuovo > ‘Adutique virilmente dovete fegui». 
Eire la. via, fenga alcuna ooyila;, ma ‘col lume della Fede, la quale 
V'è data pet. principale veftimerito nel:Santo ‘Battefimo'... 

Ora 1 dmoftrato.a pieno, e dichiarato el Ponte attuale , e la 
Dottrina , la quale è una cofa infieme col Ponte : Etò moftrato 2 
1° ignorante chi gli manifefta quefta via , ch'.clla è Verità , e dove: 
fanno coloro che la înfegriano : E difst chi. eranb:gli Apoftoli ; Evan= 
gel x: Mattiri,, e. Confelsori -e-Santi Dottori, pofti . nel luogo della: 

nta, Ghiefa , come Lucerna . E_otti detto; e moftrato come ve- 
nendo a me Egli tornò a voi ; non prefentialmente , ma colla Vir= 
£à , come detto d; cioè venendo lo Spirito Santo fopra e Difce= 
poli: Peròche prefentialmente non tornerà fe non nell'ultimo dì del 
Giudicio, quando verrà colla'mia. Majettà., e.Potentia Divina a giu-i 
dicare il Mondo, & a rendere bene a’ Buoni, e remunerarli delle lon 
o fadighe , I° Anima ; © *1 Corpo infieme ; e rendere male di ‘pena 
eternale. a ‘coloro, che.iniquamente fono vifsuti nel Mondo. 

Ora ti voglio dire quello, che io Verità ti promifsi, cioè dimo» 
ftrarti. quegli che vanno imperfettamente , e quegli , che vanno per= 
fettamente , & altri con la grande Perfettione; & in che modo vane 
n0; E gl’ Inigui che colle iniquità loro s' anniegano nel Fiume, gio- 
gnendo a' crociati , e tormenti, Ora dico a voi carilsimi Figliuoli 
mici , che voi teniate fopra el Ponte, c non di fotto , perdche quella 
nonèla via della Verità ;anco è quella della Bugia, dove vanno gl’ Ini- 
qui Peccatori ; de quali-io ora.ti dird. Quetti fono quegli Peccatori, 
per. li quali io vi prego che voi mi preghiate , e per li quali vi richiege 
gi9 di lagrime , cfudori, acciòche da' me ricevano Milericordia + 





È Come 








va 45 


Come queft' Arima maravigliandofî della Mifricordia di Dio, 
racconta molti doni, © gratie procedute da efta Divina 
Mifericordia all’ Umana Generatione Cap. XXX, 


Ar quell Anima, quaficome Ebbria , non poteva'tenere , ma 
ftando nel cofpetto di Dio , diceva . O Eterna Mifericordia, 
fa quale ricuopri e difetti delle tue Creature . Non mi maraviglio , 
che tu dica di coloro , che efcono del Peccato Mortale; e tornano a 
. te : To non mi ricordarò, che tu m° offende mai . O Mifericordia 
inelfbile non mi maraviglio , che tu dica quefto a coloro, che cfco- 
no del Peccato ; quando tu dici di coloro , che. ti perfeguitano : Io 
voglio, che mi preghiate per loro , acciòche io lo'facci Mifericor= 
dia. O Mifericordia, la quale efce dalla Deità tua Pàdre Etero, la 
qual governa colla Fotentia tua tutto quanto el Mondo . Nella Mi 
fericordia tua fummo creati : Nella Mifericordia tua fummo ricreati 
nel Sangue del tuo Figliuolo. La Mifericordia tua ci conferva . La 
Mifericordia tua fece giuocare in sul legno della Croce el Figliuolo 
tuo alle braccia , giuocando Ja Morte colla Vita., e la Vita colla 
Morte . Et allora fconfifse la Morte della Colpa noftra : E la Morte 
della Colpa, tolîe la Vita corporale ‘allo Immacolato Agnello. Chi 
rimafe vinto ? La Morte. Chi ne fu cagione? La Mifericordia tua». 
La tua Mifericordia dà Vita : Ella dà Eume per lo quale fi cognofce 
Ja tua Clementia in ogni Creaturz ne Giufti, e ne' Peccato; 
Altezza del Cielo-riluce la tua Mifericordia , cioè ne' Santi tuoi 
Se io mi volio alla Terra clla abonda della tia Mi 
Tenebre dell Inferno'riluce la tua Mifericordia, non dando t: 
na a’ Dannati quanta meritano . Colla Mifericordia tua mitighi la 
Giufitia:: Per Mifericordia c' ai lavati nel Sangue : Per Mifericordia 
volefti converfare colle tue Creature .. © pazzo d' Amore ! Non ti 
baîtò d' Incarnare , che-anco vole morire! Non baftò la Morte , 
che anco difcendefti. allo "nferno , traendone i Santi Padrì per 
adempire la tua Verità 3 € Mifericordia in loro! Perdche la tua 
Bontà promette bene a coloro, che ti fervono in-Verità , imperò di 
fcendelti al Limbo per trare di pena; chi t'aveva fervito”, e render- 
lo°el frutto delleloro fadighe . La Mifericordia tua, veggo, che ti co» 
ftrinfe a dare anco più all'Uomo ; cioè lafsandoti in Cibo , accidche 
noi debili avefsimo conforto , e gl'ignoranti fmemorati non perdef. 
fero la, ricordanza de’ Benefici tuoi. E. però cl dai ognidì all’ Uomo, 
rappre- 
































46 
sifprefentandori nel Sagramento dell’ Altare. nel Corpo Mifico della 
Santa Chiefa . Quefto chi là fatto ? La Mifericordia tua . O Mife- 
ricordia : El Cuore ci s° affoga a pepfare di te; che dovunque io mi 
volga a penfare, non truovo altro , che Mifericordia . O Padre 
Eterno perdona all’ ignorantia mia, che d, prefunto di favellare di- 
nanzi a te: Ma l'Amore della tua Mifericordia me ne feuli dinanzi 
alla Benignità tua. 


Della Indignità di quelli , che paffano per lo Finme , di fotto al 
Ponte detto; e come l Anima, che paffa di forto, Dio la 
chiama Arbore di Morte, el quale tiene le radici fue 
principalmente in quattro Vitij Cap. XXXI. 


po quell’ Anima col verbo della parola ebbe un poco dilatato 
el cuore nella Mifericordia di Dio , umilemente afpettava , che 
la promefale fufse attenuta , e ripigliando Dio lefue parole, dicea: 
Carifsima Figliuola, tu ai narratodinanzi da me della. mifcricordia mia, 
perchè io tola dei a guftare, 81 a vedere nella parola, ch'io ti diîsi, dicen= 
do . Coftoro fono coloro , per li quali vi prego , che mi preghiate. 
Ma fappi , che fenza veruna comparatione è più la Mifericordia mia 
verfo di voi , che tu nan vedi; perdche el tuo vedere è imperfetto, 
e finito, c la Mifericordia mia è perfetta , &rinfinita: Si che com- 
paratione non ci fi può ponere , fe non quella, ch' è da la cofa fi- 
nita alla infinita . O voluto , che cu l abbi guitata: queta Miferi- 
cordia ed anco la Dignità dell'Uomo, la quale di fopra ti moftrai , 
acciòche tu meglio cognofca la Crudeltà , e la indegnità degl'iniqui 
Uomini, che tengono per la via di fotto. Apri l'occhio dell' Întellet- 
to, e. mira coftoro , che volontariamente s' anniegano ,. e mira 
in quanta indignità elsi fono caduti per li difetti loro .. Prima è; 
ch’ efsi fono divenuti infermi , e quelo fi è quando concepet. 
tero el Peccato Mortale: nelle Menti loro , poichè parturifco- 
no, e perdono la vita della Gratia. E come.il Morto, che veruno 
fentimento può aduoperare , ne fi muove da fe medzrimo , fey 
non quanto egli è levato da altrui ; così coftoro , che fono an- 
negati nel Fiume dell’ Amore difordinato del Mondo fono mor- 
ti a Gratia. E perchè egli fono morti, la Memoria non tiene il 
ricordamento della mia Mifericordia , l'’ occhio dell' Intelletto non 
wede , nè cognofce la mia Verità , perchè el fentimento è morto; 
cioè, che Jo/ntelletto non s'è poflo dinanzi altro che sè coll’ Amo- 
è re 

















4 
re morto della propria (enfualità . E perd la Volontà ancora: è morta 
alla Volontà mia , perchè non ‘ama altro , che cofe morte . Efsendo 


morte quelte tre Potentie , tutte le operationi fue , & attuali, eme 
tali fono-morte, quanto ch'a Gratia; e già non (i può difendere da' 
Nemici fuoi, nè aitarfi per sè medefimo,, fe non quanto è aitato 
da me. 

Bene è vero, che ogni volta , che queto morto, nel quale è 
rimafo solo el libero Arbitrio, mentre, ch'egli è nel corpo mortale , 
dimanda l'ajutorio mio, el può avere; ma per sè non potrà mai. Egli 
è fatto incomportabile a sè medefimo , e volendo fignoreggiare il Mon- 
do egli è fignoreggiato da quella cola, che non è cioè dal Pec 
to . EÌ Peccato è non cavelle *; & efsi fono fatti Servi , e Schiavi 
del Peccato. lo gli feci Arbori d* Amore con vita di Gratia, la qua- 
Je ebbero nel Santo Battefimo , & elsi fono fatti Arbori di Morte 














* perchè fono morti , come detto td . Sai dove egli tiene la radice 


quett' Arbore ? Nell'altezza della Superbia , la quale I’ Amore fenfiti- 
vo proprio di loro medefimi notrica :El fuo merollo è fa Impitientia, 
e’ fuo Figliuolo è la Indiferetione . Quefti fono quattro principali 
Vitij, che uccidono l' Anima di colui ,el quale ti difsi, ch'era Arbore 
di Morte, perchè non anno tratta la vita della Gratia . Dentro dell’ 
Arbore fi nutrica uno Vermine di Cofcientia, el quale mentre, che l' 
Uomo vive in Peccato Mortale , è acciecato dal proprio Amore, ey 
però poco el fente. E' frutti di quefto Arbore fono mortali ; perchè 
anno tratto l' Umore della radice della Superbia, e la tapinella Ani- 
ma è piena d’ingratitudine , unde le procede ogni male. E fe ella fof= 
fe grata de' Beneficj ricevuti, cognofcerebbe me; e cogncfcendo me 
cognofcerebbe sè ; e così farebbe nella mia Dilettione. Ma efsa co. 
me cieca (i va attaccando pure per lo Fiume, e non vede, chel’acqua 
non.l'afpetta. * Cauelle fignifica piente. 








Come e frutti di queflo.Arbore tanto fono diverfî, quanto fono 
diverfi e Peccati : e prima del Peccato della 
Carnalitade » Cap. XXXII 


ST Anto fono diverti e frutti di quellArbore , che danno Morte, 
quanto fono diverfî e Peccati. Alcuni ne vedi, che fono cibo da 
Bette, e quefti fono quegli, che immondamente vivono, facendo del 
corpo , e della mente loro, come il Porco , che s'involle nel loto, 
così s'invollono nel.loto della carnalità . © Anima brutta dov' ai lafl 
fata 

















Po) 
fact la tua dignieà ? Tu eri fatta forlla degli Angioli , ora fei fatta 
Animale bruto . In tanta miferia pofii fono efsi. Peccatori , che non 
tanto , che fieno foftenuti da me , che fo Somma Purità; ma le Di» 
monia di cui efsi fono fatti amici , e fervi , non pofsano vedere com- 
mettere tanta immonditia . Veruno Peccato è , che tanto fia abomi- 
pevole, e tanto tolgael lume dello Intelletto, quanto queto. Quefto co- 
gnobbero e Filofofi non per lume di Gratia , perchè non l'avieno, 
ma la Natura porgeva lo” quello lume ; cioè che quelto Péccato of- 
fufeava lo ntelletto;e però fi confervavanonellaContinentia, per meglio 
fiudiare . Er anco le ricchezze lc gittavano da loro ; acciòche 1 pen- 
fiero delle ricchezze non lo’ occupafse il Cuore . Nonfa così lo igno. 
zante e falfo Criftiano, cl qualeà perduto la Gratia per la Colpa îua; 





Come dl frutto d'alcuni altri è D'Avaritia; E de mali, che 
procedono da Efit. ‘Cap: XXXIII 


Lcùni alti, el frutto loro ; è di terra. Quefti fono è cupidi Avari, 

e quali fanno come la Talpa, che fempre fi notrca della certa inf 
no alla Morte, e gionti alla morte non anno rimedio. Coltoro coll 
Avaritia loro fpregiano la mia larghezza, vendendo el Tempo al 
Profsimo loro . Quetti fono gli Ufurai , che diventano crudeli , e rot- 
batori del Profimo,, perchè nella memoria loro non anno el ricor- 
damento della mia Mifericordia ; che fe elsi l' avelsero avuto , non 
farebbero crudeli, nè verfo di loro, nè verfo del Profsimo . Ancoufa- 
sebbano Pietà, e Mifericordia a st medefimi, operando le Virtù ,& 
al Profimo, fovvenendolo caritativamente . O quanti fono e mali , 
che per queto maladetto Peccato vengono ! Quanti Omicidj , e Fur- 
ti, e Rapine con molti guadagni non liciti , e crudeltà di morte, & 
Ingiuftitia del Profsimo! Uccide D Anima ,'e falla diventare fchiava 
delle ricchezze, unde non fi cura ofservare i Comandamenti miei . 
Coftui non ama perfona , fe non per propria utilità . Quefto Vitio 
procede dalla Superbia , e notrica la Superbia : L'uno procede call” 
altro , perchè porta fempre feco la propria reputatione. Si che subito 
giogne nell'altro vitio, e così va di male in peggio, per la miferabile Su- 
perbia, la quale è piena di pareri. Pt è uno fuoco, che fempre 
mina fumo di Vanagloria, e Vanità di cuore, gloriandofi di quello, 
che non è loro : Et è una radice, ch'è riolti rami : EL principale è 
la propria reputatione , unde efce il voler efsere maggiore, che 1 
Irolsizo fu e partuilic i cuore fto, e non cichsito, ne Tibera- 
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e, ma doppio, chie moftrà una cofaîn Lingua , Be un'altra d infca 
se; & occulta la Verità, e dice Ja bugia per utilità Sua propria . E 
geimina una Invidia , la quale è uno Vermine , che fempre rode, e 
Fe gli lafsa Avere bene del fuo Bene ‘proprio , nè dell'alnrui. Come 
daranno quefi Iniqui pofti in tanta miferia della foftantia loro:a' Po- 
verelli, quando efsi tolgono l’ altrui è «Come trarranno la immonda 
Anima della immonditia., quando efsi ‘ve la mettono ? Che alcuna vol» 
ta fono tanto Animali , che. le ‘Figliuole , e Congionti loro non ra- 
guardano , ma con effi caggiono in molta miferia.. È nondimeno la mia 
Mifericordia li foftiene , e non comando alla Terra , che |’ inghiotti» 
ca, acciò.chè fi ravveggano delle Colpe loro. Come dunque daranno la 
Vita per la salute delle Anime ,quando non danno la Sutantia ? Co» 
me daranno la direttione , quando efsi i rodono per Invidia ? O mi- 
ferabili Vitii i quali atterdano il Cielo_dell' Anima. :Cielo la chiamo, 
perchè io la feci Cielo , dove io abitava per Gratia, celandomi den: 
tro da lei, e facendovi manfione per affetto d' Amote . Ora s' è pare 
tita da me, fi‘come Adultera , amando sè , e le Creature , e le cofe 
create più-che me. Anco di sè 2 fatto Iddio , e me perfeguita con 
molti, e diverîi peccati . E tutto quefto fa , perchè non ripenfa al 
_Beneficio del Sangue fparto con tanto faoco Wl' Amore. 


- Come d° alcimi altri yi quali tengono fiato di Signoria, el loro 
_foutto è Ingiuilitia» Cap. XXXIV. 


Atri fono e quali tengono €l capo alto per Signoria , nella qua- 
le Signoria portanola "nfegna de la Ingiuftitia ; Ingiuftitia aduo= 
perando verfo di me Dio , e del Profsimo, & Ingiuftitia verfo di lo 
xo. Verfo di loro, non fi rendono el debito della Virtù, & in verfo 
di me non mi rendonoei debito dell’ Onore , rendendo loda , «e Gloria 
al Nome mio , el quale debito fono tenuti di rendere. Anco come 
Ladri furano quello ch'è mio , e dannolo alla Serva della propria 
Senfualità .. Si che commettono Ingiuftitia verfo di me, e verfo di sè, 
come accecati , & ignoranti non cognofcendo me in sè‘: tutto è per 1° 
Amore proprio . Si come fecero e Giudei, e Miniftri della Legge; che 
per la Invidia, & Amore proprio s'accecarono , € però non cognob- 
bero la Verità dell’ Unigenito mio Figliuolo , e però non rendevano 
il debito di cognofcere la Verità Eterna-, ch'era fra loro, come dif- 
fe la mia Verità, dicendo : EI Regno di Dio, è fra voi, Ma efsi nol 
cognottevsno perchè per lo modo detto avévano perduto el Lume 
D della 





fo 
della ragione: E pet quefto rtodo'non rendevano'il debito di. rendere 
Onore, eGloria a me, &r a lui, ch'erauna cofa con meco; e però co= 
ne ciechi commifero la IngiuRitia ; perfeguitandolo con molti obbrobrj 
infino alla morte della Croce. Così quefti cotali rendonoingiuftitia a lo- 
10,8 a me,& anco al Profsimo loro ingiultamente , rivendendo la carne 
de’ Sudditi loro , e di qualunque altra perfona a mano lo' viene. 


Come per quei; e per altri difetti fî cade nel falso Giudicio, e 
della Indignità vella quale per ciò fi viene. Cap. XXV. 


XF Fer quatto, e per alti difetti caggiono nel falso Giudicio, {i co- 
me di fotto diffendarò. Sempre fi fcandelizzano nelle mie Ope= 
zationi , le quali tutte fono giufe, &c in verità tutte fatte per Amo» 
xe, e Mifericordia. Con quefto falso Giudicio, col veleno della In- 
vidia, e della Superbia, erano calunniate , e giudicate ingiuftamente 1° 
Operationi del mio Figliuolo, con false bugie dicendo : Coftui el fa 
in virù-di Belzebub. Così coltoro iniqui polti nell’ Amore propria”, 
nella Immoaditia , nella Superbia , nell’ Avaritia, in una Invidia fon: 
dati, nella perverfà Indiferetione, con una Impatientia , e con. molti 
altri mali, che effi commettono, fempre fi fcandelizanozin me , e ne 
Servi mici, giudicando, che fittivamente aduoperino la Virtù; perchè 
il Cuore loro è fracido, &t anno guatto il guito ; però le'cofe buone 
1D' paiono gattive, e le gattive , cioè el difordinato vivere, lo” pare 
buono . O ciechità umana , che non guardi la tua dignità ! Che di 
grande fe” fatto piccolo , di Signore; fe' fatto feryo della più vile Si- 
gnoria , che pofsa avere”, perdche tu fe’ fatto fervo , € fchiavo del 
Peccato, e tale diventi quale è quella cofa , che tu fervi. El pecca 
10 non è cavelle, adunque tu fe' tornato non cavelle :. Ati tolta la 
Yita, e data la morte. Quelta vita, e quefta Signoria vi fu data per 
lo Verbo Unigenito mio Figliuolo , e gloriofo Ponte; eSsendo Servi 
del Dimonio vi trafse dalla Servitudine fua . Feci Lui fervo, per tol- 
Jervi Ja fervigudine , e pofili l'Obedientia , per confumare la difobe: 
dientia d’Adam , umiliandofi efso all’obbrobiofa morte della Croce, 
per confondere 1a Superbia. Tutti e Vitij deftrufse colla Morte fua, 
accidche neuno potefse dire; il cotale vitio rimafe, che non fufse pu- 
nito, e fabbricato con pene Jfi come io ti dilsi di fopra , dicendo , 
che del corpo fuo aveva fatto Ancudine . Tutti e rimedi fono pofti 
per camparli dalla Morte eternale , & efsi fpregiano il Sangue, & 


annolo conculcato co' pici del, difordinato affetto, E queta èla la Inv 
gioîitia 











1 
giulia; & il flo Giudicio; de quali è ripreo-ei -Mondo 5 ca 
siprefo nell'ultimo dì del Giudicio . E quefto volfe dire la mia Veri 
tà quando difse. o mandarò el Paraclita, che riprendarà el Mondo. 
della Jogiufitiz, e del falso Giudicio : Unde allora fu riprefo ; quan: 


do mandai lo Spirito Santo fopra gli Apoftoli. 

3 pavla fopra quella parola, che diffe Crifto , quando difie» 

pela fra qu Paraclito che frà A 

Jngiuftitia , © del falso Giudicio: E quì dice come > 
una di quefte veprenfioni, è continua, + Cap. XXXVI, 








IT Re reprentioni fono, L'una fu data quando lo Spirito Santovena 
ne fopra e Difcepoli., come detto è, i quali fortificati dalla Po- 
tentia mia, illuminati dalla Sapientia del Figliuolo mio diletto ytut- 
‘to ricevettero nella plenitudine dello Spirito Santo. Allora lo Spirito 
Santo , ch è una cola con meco ;.e col Figliuolo- mio , riprendette el 
Mondo per la bocca de’ Difcepoli, con la Dottrina della mia Veri 
tà. Eglino, e tutti gli: altri, che fono difcefi. da loro , feguitando la 
Verità, la quale intefero per mezzo di loro , riprendono et Mondo:. 
Queîta è quella continua reprenfione ,:che.io fo al Mondo;. col.mezzo 
della Santa Scrittura, e de' Servi mici ‘,-ponendofi: lo Spirito. Santo 
-nelle lingue loro, antuntiando la mia. Verità, fi come «el Dimonio 
fi ponein fu la lingua de’ Servi fuoi ,-cioè di’ coloro ; che pafsano 
per lo Fiume iniquamente . Quetta è quella dolce reprenfione , pos 
fta continua per lo.modo detta , e pergrandifsimo afietto d' Amore, 
che‘io è alla falute delle Anime . E non pofsono dire .. Io no ebbi 
chi mi riprendefse } perdche già I’ è moftrata fa' Verità ,‘moftrando 
lo’ el Vitio , e la Virtù . E fatto ld vedere el frutto della Virtù , 
& il danno del Vitio per dar lo” Amore , e Fimorè fanto-j cbh odio 
del Vitio ,. & amore della Virtù . E-già non l'è fata moftrata que- 
fia. Verità per Angelo ,. acciòche non pofsano dire : l' Angelo è Spi- 
rito Bcatò ,‘e non può offendere ,.e non fente.lemoletie "della: Cax- 
nc , come noi , nè la gravezza del corpo noftro:.:Quetto-gli è tolto, 
che non pofsono dire , perchè ella è flata data dalla mia Verità Ver» 
bo incarnato’ colla Came vofîra: mortale .: Chi fono. faci, gli altri, 
ch° anno. feguitato: queîto Verbo.? Creature-mtortali-; e- pafsibili co- 
‘me voi; con'la impugnatione: della. Carne; contro lo Spirito , fi come 
ebbe il gloriofo Pavolo mio Banditore-,.e così di molti. altrò Santi, ,. e 
quali , chi. da una.cofa , e chi da un’ altra:fona fiati palsionati.. Le 
- D 2 qua» 











s 
ud pafsioni io permettevo 5 e pertherto per accrefcimento di Gra» 

dite per aumentare la Virel. nelle Anime loro. E così nacquero 

iefsi di. Peccato», come. vol, € notricati di.uno medeGmo cibo:,.e così 

‘fo io Dio.ora, come: allora:. Non. è infermata: , nè: può infermare la 

‘mia Potentia. Si.che io poffofovvenirer,. e voglio ,.e fovvenirea chi vuol 
mme fovwenutoda me, Allora vuole l'Uomo efsere fovvenuto, da me, 

quando efce del Fiume, eva pér lo Ponte, feguitandola Dottrina della 

mia Verità. Sì che non. anno; fcufa ; perdche. fono: riprefi:,, & è lo” 

moftrata la Verità. continuamente: .. Unde fe effi non fi correggeran= 

«no, mentre che efsi anno» cl tempo',. faranno. condennati: nella fe- 

conda reprenfione , la quale fi. farà nell” ultima.eRtremità della Morte, 

“dove grida la.mia'Giultitia : Surgite mortu, wenite ad judiciun; cioè, 
tu.che fe” morto.a Gratia, emorto:giogni alla Morte-corporale , le- 
ati sù, e vieni. dinanzi al Sommo. Giudice-con la Ingiuftitia', e fal» 
So giudicio,tuo., e-col-lume-fpento della Fede el. quale: lume: tracfti 
accefodel! fanto: 'Battefimo ,.e.tu.lo fpegnefti. col. vento» della. Super- 
bia , € vanità:del Cuore;.del quale facevi: vela a° venti, ch'erano cone 
trav) alla salute tua; el vento. della propria. reputatione notricavi con 
dvAia dell’ Amore proprio.. Unde: corrivi: per lo Fiume: delle» deli 
tie, e' ftati deli Mondo: coni la propria: Volontà:,. feguitando la fra- 
gile came, e le. moleftie;, e tentationi del Dimonio'. Îl'quale Dimo- 
Bio con la vela: della. tua” propria: Volontà. t'à-menato per la via di 
fotto., la quale: è. uno Fiume corrente. Unde. 1° à.condotto con lui: 
infieme: all' eterna. dannatione.. 


Della feconda Raprenfione , nella quale fî veprende de la Ingiuftitia 
‘e del falso. Giudicio in generale, ©, in particulare» — 
Cap. XXXVII 


Uefa feconda Reprenfione; cariffima Figliuola, è in fatto, perchè: 

è gionto all'ultimo. dove non può avere rimedio; perchè s'è 

È eidorto alla eftremità: della: Morte‘, dov! èil:vermine: della 
Cofcientia",. del' quale-io:ti difsi:,. ch'era: accecato; per: lo: proprio 
imore",. ch egli. aveva:di sè-..Oranel: tempordella Morte ;. perchè 
Sede: sè” non potere 'efcire dellemie-mani», queto. Vermine: comincia 
L'vedere , € perd-rode con: reprenfione- sè ‘medefimo, vedendo , che 
Ser fto difetto. è. condotto in:tantormale:. Se elsa: Anima: avelse, lu- 
He, checognofcelSe; e dolefsfi della: colpa fua ,non per. la, pena dell 
Inferno, che ne-le-feguita;, ma: per.me‘,.che m'à offefo che fo fom- 
ma , 6 eterna. Bontà:,. anco. erovarcbbe: Milericordia , Ma fe: pafsa 














al fiorito della Morte fenza lame e solo col vermine della Cofsitns 
tia, e fenza la Speranza del Sangue , 0 con propria pafsione dolen» 
dofi del danno fuo , piùche dell’offcia- mia , egli giogne all’ eterna 
dannatione. Et allora è riprefo crudelmente dalla mia Giuftitia., & 
è riprefo della Ingiuftitia , e del falso Giudicio ; e non tanto della 
Ingiuftitia, e Giudicio»generale , il quale è ufato: nel Mondo gene» 
rafmente in tutte le fu operationi , ma molto maggiormente fard 
È 


riprefo della Ingiuttitia , e del Giudicio particulare, il quale è ufato 
nell'ultiniò : cioè- d'avere poftà , giudicando , maggiore la miferiz 
fua ,: che.la.Mifericodia. mia . Quelto è quello. Peccato , ‘che. non'è 
perdonato nè di qua, nè di là; perchè. non è:voluto ;-fpregiando la 
mia Mifericordia : Perdche più m'è grave quefto , che tutti gli altri 
peccati , ch' egli 2 commefsi . Unde la difperatione di Giuda mi fpiace 
quepiù, e fu più grave al. mio Figliuolo;; che non:fu-el tradimento, 
lì egli gli: feco .. Si che fono. ripreli diquelto falfo-Giudicio , d'aver 
ae poîto.maggiore.el Peccato fuoi, che.la-Mifericordia mia, c perd 
fono puniti»con le Dimonia; e.crociati eternalmente con loro-. E fo» 
no ripreîi della Ingiufitia: e quefto è quando fi dogliono più del dans 
no loro, che dell’offefa. mia. Allora commettono‘ingiuftitia , perchè 
non rendono 2 me quello", ch' è mio-; ed:a;loro- quello, ch'è loro: 
A.me debbono: rendere Amore , &t 4maritudine - con:la Contritione 
del cuore; &i.offerirla dinanzi a. me', per. l'offela,.che-m'anno fattas 
Et egli fanno el contrario; che danno @ loro Amore: compalsionevo» 
Je-di loro. medefimi , e dolore: della pena, che per la colpa loro af- 
pettano”: Sì che vedi , che' commettono Ingiufitia ; e. però. fono 
puniti dell'uno ye dell'altro infieme: Avendo efei difpregiata la Mi 
fericordia mia , ed io con Giuftitia-li mando infieme con la fervailo, 
ro: cradele della: Serifualità:, e col crudele tiranno del Dimonio-, di 
qui fi:fecero-fervi col .mezzo di elsa ferva-,.della» propria Senfualità 
loro; che infieme fiano puniti , e tormentati, come infieme m’anno. 
effefo. Tormentati dico: da’ miei Miniftri Dimonj, e quali 2 mefsi la 
mia Giuftitia ,.a-rendere:tormento a:chi è fatto male... è". — 


Di quattro principali tormenti dé Dannati, a' quali figuitano 
tutti gli altri , ein fingularità della Laidezza 
° del Dimonio . Cap. XXXVII 


Feo, là lingoa:non è sufficiente: a' nartare la-pena-di quelte 

tapinelle: Anime . Come fono tre principali Vitij ;: cioè, Amore 

proprio di sè: unde. efec il fecondo: cioè: la propria Reputatione ,. 
: D'3 edalla. 














e ddl propria seputafione’ procede il tersò;, cioè la'Superbià , 
con falsa Ingiuftitia , e crudeltà, e con altri immondi , & inigui pec 
cati, che doppo quetti feguitano. Così ti dico, che nello'nferno egli 
anno quattro tormenti principali a° quali feguitano tutti gli altri tor- 
menti. El primo fi è, che fi veggono privaci della mia Vifione, el 
quale l'è tanto pena, che (fe poffibile lo' fufse ) eleggerebbeno” più 
toîto el fuoco , & i crociati tormenti , © vedere me, che fare fuo» 
ce delle pene , e non vedermi . 

s © Quelta pena lo’ rinfrefcala feconda del vermine della Colcientia , 
e1 quale fempre rode vedendoîi privati di me ,.c della converfaione 
degli Angeli per loro diferto , € fatrifi degni della converfatione delle 
Dimonia , e vifione loro, el quale vedere del Dimonio, ch' è la ter- 
a pena, gli raddoppia ogni fua fadiga :Unde come nella: Vifione di 
me, e Santi fempre efultano ,, rinfrefcandofi. coll’allegrezza el fratto 
delle loro fadighe‘, ch'efsi anno. portate: per me, con tanta: abbondan- 
tia di Amore , e difpiacimento.di loro. medefimi ,, così: in: contrario 
quefti tapinelli fi rinfrefcano ne" tormenti, nella. vilione delle‘ Dimo» 
nia: Perdche nel vedere loro cognofcono ‘più sè, cioè cognolcono, 
che per loro difetto fe ne: fono. fatti degni . E per quefto modo.il 
vermine più rode, e non.rità mai el fiioco di quelta Cofcientia d' ardere . 
Ancora l'è più pena: , perchè. lo. veggono. nella. propria: figura fua , 
la quale è tanto orribile, che non è cuore d' Uomo ,; chel potefse im 
maginare... E (e bene. ti ricorda, fai ,, che moftrandolo io a te. nella.for- 
ma fua"n piccolo fpatio di tempo , che fai,, che quafi. fu uno punto , 
tu eleggevi, poichè tornatti a te, prima di: volere andare per una. fra- 
da di fuoco, fe dovefse: durare infino. all' ultimo dì. del Giudicio,,, & 
andare fopra a elfo, innanzi. che vederlo: più. Con tutto quefto;, che 
tu vedetti;, anco. non fai bene quant” egli è ‘orribile; poichè: fi moftra 
per Divina Giultitia più orribile nell’ Anima, ch'è privata di me:, e 
più, e meno, fecondo, la. gravezza delle: colpe loro .. El quarto. tor- 
mento.è il fuoco. Quefto. fuoco: arde, e non. confuna, perdche l'Ani- 
ma non fi può confumare..L' Efsere flo. nonè cola: materiale ::la qua» 
Je materia el fuoco. la confumafse ,. poiche ella è incorporea' ..Ma io. 
per Divina Giuftitia è permefso,, ch'el fuoco. gli arda' afMiggitivamen- 
te, li chegli affligge, e non gli confuma : Et affiiggeli:, & ardeli con 
grindifsime pene, in diverli modi. fecondo la diverdtà. de” peccati, 
chi: piùr,.e chi meno, fecondo la gravezza della: colpa: Sopra. a que» 
fi quartro.tormenti: efcono tutti: quanti gli altri, così. freddo», e cal- 
do , © frdore di denti, Or così miferabilemente , dopo Ja riprenfio» 

n 











ne, che lo' fu fatta del Giudicio , e della Ingiuftitia nella vita si » 
e non fi correfsero in queta prima tiprenfione , come è detto di fo- 
ra, e nella feconda, cioè nella Morte, -non vollero fperare, nè do- 
lerfi dell’offefa mia , ma sì-della pena loro , annoricevuta Morte eterna” 


Della verza viprenfione yla quale fî farà nel dì del Giadicio. 
Cap. XXXIX. 


Ra ti rela a dire della terza: riprenfione; cioè dell'ultimo.dì del 

Giudicio . Già 1°d detto delle due . Ora accidche tu vegga bex 
me quanto l' Uomo s’inganna ti dirò della terza : Cioè del Giudicio 
generale, nel quale all'Anima tapinella farà rinfrefcata ,e crefciuta la 
pena per l'unione, che l' Anima farà col corpo, con una riprenfione 
intollerabile la quale le genererà gonfuione, € vergogna. Sappi , che 
nell’ ultimo dì: del Giudicio , quando verrà il Verbo mio Fighuolo 






colla Divina mia Majeftà, a riprendere el Mondo colla Potentia Di 
vina , egli non verrà come Povarello , fi come quand’ egli nacque , 
venendo nel ventre della Vergine , © nafcendo nella. Stalla fra gli 


Animali, e poi morendo in mezzo fra i due Ladroni . Allora io na- 
fcofi la Potentia mia in lui , Jafsandolo foftenere pene , e tormenti 
come Uomo; non che la Natura mia Divina ‘fufse però feparata dalla 
natura umana ., ma lafsailo patire come Uomo ,.-per fatisfare alle 
Colpe voftre . Non verrà così ora in quelto ultimo punto ; ma verrà 
con Porentia a riprendere egli colla propria perfona 5 € non farà al- 
cuna creatura, che non riceva tremore , € renderà. a ognuno il debito 
fuo . A” Dannati miferabili lo’ darà tanto tormento l'afperto fuo, e 
tanto terrore , ‘che la lingua non farebbe fofficiente a narrarlo . A 
Giufti darà timore di riverentia con grande giocundità; non ch' egli 
fi muti la faccia fuz, perdchè egli è immutabile , perchè è una cola 
con meco, fecondo la Natura Divina; e fecondo la natura umana, la fac- 
gia fua anco è immutabile, poichè prefe la Gloria della Refurrettione. 
MA all'occhio del Dannato fe gli moftrerà cotale ; perdche con quell’ 
occhio terribile ,& ofcuro, ch' egli à in sè medefimo, con quello el 
vedrà . Si come l' occhio infermo , che del Sole , ch'è così fucido , 
non vede altro che tenebre, e l'occhio fano vede la Luce: E quefto 
non è per difetto della Luce”, che fi muti più al Cieco, che all’ Allu- 
minato ; ma è per.difetto dell'occhio , ch' è infermo: Così e Dan 
nati el veggono in tenebre , in confufione , & in odio ; non per difet- 
to della mia Majetà, colla quale egli verrà a giudicare el Mondo , 
ma per difetto loro . Come 





s6 PRA È 5 
Comeì Danwati nox poffono defiderare alcuno Bene: Cap. XXXX. 


FFS: tanto: Osio, chef no, chenon pofson volere, nè defiezare 
veruno Bene; ma fempre mi baftemmiano. E fai perchè eglino non 
pofsono defiderare el Bene ? Perdche finita la vita dell Uomo , è legato 
cl libero Arbitrio ; per la qual cofa non pofsono meritare , perduto , 
ch'efsi anno el Tempo . Se eglino finifcono in Odiocolla "Colpa del 
Peccato Mortale, fempre per Divina" Giufitia tà legata i’ Anima col 
legame dell'Odio, cfempre (tà oftinata‘in quel male),.ch'ella è  r0- 
dendoîi in sè medelima , & accrefcele fempre peney'e- fpetialmente 
delle pene d' alcuni in particulare , de’ quali ella false ftara cagione 
della dannatione loro. Si come vi dimoftrò quello Riccodannato, quan- 
do chiedeva di gratia , che Lazzara andalse a” fioi Frategli, e quali 
erano rimafi nel Mondo , ad annuntiare le pene fue. Quefto già non 
faceva per Carità , nè pet ‘compalsione de’ Frategli ; perdche egli cra 
privato della Carità , e nonpoteva defiderare Bene nè inonore di me y 
nè in salute loro: Perche già t è detto, che non pofsono fare alcun 
Bene nel Profsimo, e me baftemmiano- ; perchè la vita loro finì nell* 
Odio di me, e della Virtà + Ma perchè dunque il faceva è -Facevalo, 
perdehà egli era dato cl Maggiore, & avevali nutricati nelle milerie”, 
nelle quali egli era vifsuto. Si che egli era cagione della dannatione: 
loro ; per la quale cagione ; fe ne vedeva feguitare pena , giognendo 
eglino al crociato tormento con lui infieme , dove fempre in Odio fi ro- 
cono, perchè nell’ Odio finì la vita loro, 





Della Gloria de Beati. . Cap. XKXXXL 


Osì l'Anima Giufta, che finifce la vita în affetto di Carità, 
gata in Amore, non può crefcere in Virtù , venuto menoel Tem- 

po, ma può fempre amare , con quella dilettione, che efsa. viene 
a me, c con «quella mifura gli è mifurato'. Sempre'defidera me , e 
fempre'ama ‘, unde il fuo defiderio non è voto , ma avendo fame è 
fatiato; e fatiatofi à-fame ; e dilonga el faftidiò della fatierà , e di- 
Ionga Îa pena della fame. Nell Amore godono nell'eterna mia Vifio- 
ne , participando quel Bene, che jo ò in me medefimo , ognuno fe- 
condo la mifura fua ; cioè con quella mifura dell Amore, ch'efsi fo- 
ti a me, con quella l'è mifurato. Perchè fono ftaci nella 

gità mia, cdin quella del Profsimo; &c pnizi infieme colla Carità 
y mune 
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sue, € colla particalare  chiefce pure a 'ufa medetima Carità To: 
dono , & efultano ,. participando l'uno el Bene dell'altro , con l'af: 
fetto della Carità ; olere al Bene univerfale , cli efsi anno tutti infie- 
me. E colla Natira Angelica godono, & chultano , o'quali e Santi 
fono collocati , fecondo Îe diverfe, e varie Virtù, de quali principal. 
mente ebbero nel Mondo , efsendo legati tutti nel legame della Ca- 
sità. Et anno una fingulare participatione con coloro, co” quali ftret= 
tamente d'Amore fingulare s’amavano nel Mondo: Gol quale Amo- 
re crefcevano in Gratia aumentando la Virtù , l'uno era cagione all’ 
altro di manifeftare la Gloria, e Loda del Nome mio in loro , e nel 
Profsimo: fi che poi nella vita durabile non l’anno perduta; anco I° 
anno ; participando Arettamente , c.con più abbondantia l' uno coll’ 
altro , aggionto lo* al univerfale bene . È non vorrei però , che tu 
credelsì , che queto bene particulare, el quale 1° è detto ,.ch'eglian= 
no , e l’avefseno solo perloro, perchè non è così, ma è participato 
da tutti quanti e gutatori Cirtadini, ediletti mici Figliuoli, eda tut: 
ta la Natura Angelica . Unde quando I° Anima giogne a Vita eter- 
na, tutti participano el Bene di quella Anima, e I° Anima del Bene lo- 
ro. Non che el Vafello fuo, nè il loro ,-pofsa crefcere , nè che abbi bi. 
fogno dempirfi , perdche egli è pieno ; e però non può crefcere, ma 
anno una efultatione una. giocundità , uno giubbilo , una allegrezza, 
la quale fi rinfrefca in'loro per Io cognofcimento il quale anno truo: 
vato in quell’ Anima . Veggono, che per mia Mifericordia ella è le» 
vata dalla terra , colla plenitudine della Gratia : e così efultano in 
me ,, nel Bene di quella Anima , el qule l'è riermto per la mia 
Jontà . n a 

E quell’ Anîma , gode in me, e nell Anime, e negli Spiriti Bea- 
ti, vedendo in loro , e guftando la Bellezza , e dolcezza della mia 
Carità. E'loro defiderj fempre gridano dinanzi a me , per la salva» 
tione di tutto quanto el Mondo; e perchè la vita loro finì nella Ca- 
rità del Profsimo, non l’anno lafsata ; anco con efsa pafsaranno per 
la porta dell Unigenito mio Figliuolo , per lo modo, che di fotto ti 
gontiarò . Si che vedi , che con quel legame dell’ Amore, in che fin 
Ja vita loro, con quello permangono , e dura fempre-eternalmente . 
Essi fono tanto conformati colla mia Volontà , ch'efsi non pofsono 
volere , fe non quello, che io voglio ; perchè l'arbitrio loro, è le» 
gato nel legame della Carità , per sì fatto modo , che venendo me- 
no el Tempo alla Creatura, che à in'sè ragione, morendo in ftato di 
Gratia , non può più peccare. Ed in tanto è unita la fua Volontà con 

: la 
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ta ria, che vedendo il Padre , 0 la Madre , il Figliuolo nell" Infer= 
mo, 0 il Figluolo il Padre , e la Madre , non (e ne curano . Anco 
fono contenti di vederli puniti, come nemici miei , unde inneuna co- 
fa fi difcordano da me , & i defideri loro fono tutti pieni. EI defide- 
rio de’ Beati è di vedere I onore mio in voi Viandanti , e quali fete 
Peregrini , che fempre corrite verfo il zermine della Morte . Nel de- 
fiderio del mio Onore , defiderano la salute voftra, e però fempre mi 
pregano per voi : El quale defiderio è adempito da me dalla parte 
mia, colà dove voi Ignoranti non recalcitrafte alla mia Mifericordia. 
Anno defiderio ancora di riavere la Dota del corpo loro; e quelto 
defiderio non gli affligge , non avendolo attualmente , ma godono 
guftando per certezza , ch'egli anno a avere el loro defiderio pieno, unde 
non gli affligge, peròche non avendolo , non lo" manca Beatitudine, 
€ però non Jo' dà pena. 

‘E non ti penfare , che la Beatitudine del corpo , dopo la Ri 
furretrione dia più Beatitudine all Anima ; Che fe quelto fulse, fegu 
tarebbe , che infino , che non avefsero il Corpo , averebbeno Bcati- 
-tudine imperfetta , Ja qual cofa non può efsere , perchè in loro non 
manca alcuna perfettione, Si che non è il Corpo, che dia Beatitudi- 
ne all’ Anima, ma l' Anima darà Beatitudine al Corpo ; peròche darà 
dell’Abondantia fua, riveltita nell'ultimo dì del Giudicio , del velti- 
mento della propria came, la quale lafsò. Come 1’ Anima è fattaim- 
mortale , fermata, e Mabilita in me, così el Corpo in quella Unione 
diventa immortale , perduta la gravezza , è fatto fottile , eleggie- 
ro . Unde fappi, che il Corpo giorificato pafserebbe per lo mezzo 
del muro; nè’l fuoco, nè l'acqua non l'offendarebbe; non per virtù, 
fua; ma per vircù dell’ Anima , la quale Virtù è mia, data a lei per 

ratia, e per l’ Amore ineffabile, col quale io la creai alla Immagine , © 
imilitudine mia. L' occhio dell’ Intelletto tuo non è fufficiente a ve- 
dere, ne l' orecchia a udire ,nè la lingua a narrare , nè il cuore a pen- 
fare il bene loro, 

O quanto diletto anno în vedere me , che fo ogni Bene .-O quan= 
to diletto averanno, efsendo col Corpo glorificato ; el quale bene ora 
nonavendo di quì al Giudicio Generale, nonanno pena , perchè non lo* 
manca Beatitudine; peròche l’ Anima è piena in sè; la quale Beatitu- 
dine participarà col corpo, come detto tè . Dicevoti del bene , che 
averebbe il Corpo glorificato , nell’ Umanità glorificata dell’ Unige- 
nito mio Figliuolo , la quale vi da certezza della voftra Refurrettione. 
Ine * efultano nelle piaghe tue , le quali fono rimafe frefche , rifer- 
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vate le cicatrici nel Corpo fio, le quali gridano contintamente fi 
fericordia per voi,a me Sommo , & eterno Padre; e tutti fi confor- 
mano con lui in gaudio , & in giocundità : Occhio , con occhio, 
è mano con mano , e con tutto quanto el Corpo del dolce Verbo 
mio Figlivolo , tutti vi conformarete : Stando in me', fiarete in 
Lui; perdche egli è una cofa con meco . Ma l' occhio’ del corpo 
voftro, come dettor'è , fidilettarà nell’ Umanità glorificata del Ver- 
bo Unigenito mio Figliuolo . Quefto perche ? Perche la. Vita loro 
finì nella dilettione della mia Carità ; e però Jo' dura eternalmente. 
Nonche pofsanoaduoperare alcunobene',, magodonfi quello' , che cl 
‘anno portato, cioè , che nonypofsono fare veruno'atto meritoria ;; 
per lo quale elsi pofsano meritare : Perdche: solo: in queta Vita fl 
merita, e pecca, fecondo , che piace alla propria Volontà, col libe- 
ro arbitrio. Coltoro non afpettano con: timore il Divino Giudicio, 
“ma conallegrezza ,, e non lo' parerà la faccia del Figliuolo mio terri. 
ile; nè piena d' odio-,: perchè efsi fono. finiti in- Carità , & in di» 
lettione di me, & in Benivolentia del Profsimo . Si che vedi , che 
la mutatione della faccia non: farà in lui, quando verrà a giudicare 
colla MajeRtà mia , ma in coloro‘, che faranno» giudicati da lui. A* 
Dannati apparrà con odio ,e con Giulliia  Ne' Salvati, con Amore, 
€ Mifericordia . 


Come doppo el Giudicio Generale crafcerà la pena 
de Dannati . ci Gb XLIL 


COTE narrato della Dignità de Giuli , accidche meglio cognofea 
la miferia de' Dannati .E quefta è l'altra pena loro”, vedere la 
_ Beatitudine-de' Giufti ,, la quale vifione è a loro accrefcimento di 
pena ; come: a’ Giulti, la dannatione de’ Dannati' , è'accrefcimento 
dell' efultatione della: mia: Bontà : perdche meglio fi cognofce la Luce 
e” Beati, e corr pena'afpettano: l'ultimo dì del Giudicio' , perchè (e ne 
veggono feguitare accrelcimento di penz.. E così.farà; perdche in quel- 
la voce terribile’, quando: farà detto aloro' : Surgise Morsui-, venite ad 
Jadiciam. tornatà È Anima col corpo; e ne' Giuli farà gloriicato. e ne' 
Dannati farà cruciato:etemalmente. E grande' vergogna: . e'rimpro. 
verio ricevaranno-nell'afpetto:dellaimia' Verità , e di tutti e Beati: el 
vermine della colcientia allora; rodarà il' niirollo--dell' Arbore, cioè I” 
Acima , e la correcca di ora, cioè il Corpo, Rimproverato lo fart 
; È 














per la tenebre, e latenchre per la Luce: fi che lo” farà: pena la vifione 
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el Sangue, che'per loro fà pagato, é I'-uòpare della: Mifericordia , le 
quali io feci a loro, col mezzo del mio Figliuoio., fpirituali , e tem» 
porali, e quello, ch'efsi dovevano fare nel Proffimo loro", fi come fi 
oncicne nel Saito Evangelio . Riprfi faranno della Cnudelà, che 


efsi anno avuta verfo el Profsimo ,della Superbia, c dell’ Amore pro= 
prio , della Immonditia , & Avaritia loro: vedendo la Mifericordia 
che-da me anno ricevuta rinfrefcarà duramente la loro riprenfione. 

Net ponto della Morte la riceve folamente I Anima , ma nel Giu» 
dicio Generale la riceverà infiememente l’ Anima , €’! Corpo; però- 
heel Corpo è fato compagno , effrumento dell'Anima a fare IL Be 
ne, ed ilmale , fecondo , ch'è piacciuto alla propria Volontà . Ogni 
operatione buona, o gattiva, è fatta col mezzo del Corpo . E però 
giuftamente Figliuola mia è renduto a’ miei Eletti Gloria, e Bene in - 
finito col Corpo loro glorificato, remunerandoli delle loro fadighe, 
che per me infiememente coll” Anima portò. Così all' Iniqui faràrene 
duta-pena eternale col mezzo del Corpo loro .,, perchè fu firumento 
del male : Rinfrefcarafsi lo' la pena , e crefcerà , riavendo el Cor- 
porloro nell'Afpetto del mio Figliuolò . La miferabile fenfualità coll’ 
Immonditia fua riceverà riprenfione, in vedere la Natura fua , cioè 
Umanità di Crifto unita colla Purità della Deità mia, vedendo levan 
ta quelta maffa d’ Adam natura voftra fopra tutti e Cori degli An- 
geli, & elfi per loro difetti fi veggono profondati nel profondo dell 
Înferno, e veggonola larghezza , c-la Mifericordia rilucere ne’ Bea- 
ti, ricevendovel:frutto del Sangue dell’ Agnello , e veggono le pe- 
ne) che cfsi anno portate, che tutte fanno per adornamento ne’ Cor- 
pi loro fi come-la fregiatura fopra del Panno, nom per virtù del Cor 
po, ma solo per la plenitudine dell’ Anima , Ja quale rapprefenta 
al Corpo el frutto della fadiga , perchè fu compagno con lei ad 
aduoperare la Virtù . Si che apparifce di fuore; e fi-come rapprefenta 
lo fpecchiola faccia dell’ Uomo ,. così nel Corpo fi rapprefenta cl frut= 
to delle fadighe per lo modo, che detto. td. Vedendo e tenebrofi tano 
ta Dignità, della quale effi fono privati ,o* crefcerà la pena , ela cons 
fufione , peròche ne’ corpi loro apparifee il fegnodell'Iniquità., le qua» 
li commifero con pena; e crociato tormento. Unde in quella parola, 
div efsi udiranno terribile. Andate Maladetti nel Fuoco etemnale ; egli 
andarà l'Anima; e "I-Corpo a converfare colle Dimonia, fenz'alcuno. 
rimedio di Speranza- , avviluppandofi: con tutta la puzza della terra 
ognuno per sè; in diverfì modi , fi come. divc:fe fono ftate le loro. may 
lc operationi, 
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L'Avaro con la puzza dell’ Avaritia , avviluppandofi infieme, 
ta Suftantia del Mondo, & ardendo nel fuoco, la quale egli difordi= 
natamente amd; el Crudele colla Crudeltà.; lo Immondo; colia Immon- 
ditia, e miferabile'concupifcentia : lo' Ingiufto colle fue'Ingiuftitie ; lov 
Invidiofo colla Invidia ;, el Odiofo , el rancore del Proffimo coll” odio; 
€'l difordinato’Amore proprio:di loro',, unde nacquero tutti e loro 
mali , arderà,.e' darà. pena intollerabile ,- i come capo ; e principio d* 
ogni male, accompagnato dalla.Superbia : Si che tutti in diverli mo» 
di faranno: puniti l’Anima',el Corpoinfieme.. Or così miferabilmente 
iongono: al. fine loro -quelti, che: vanno' per la via di:fotto', giù per 
É ‘Hime, non vollendofi addietro 2 ricognofeere le colpe fue, nè a 
dimandare la Mifericordia , fi come'io di:fopra ti difsi. E giongono al- 
la porta della Bugia perdchè feguitano la Dottrina del Dimonioel qua» 
lc è Padre'delle' Bugie',.& efso» Dimbnio è: porta loro’, e' per quelta 
porta giongono ‘all’ Eterna Damnatione, come è detto di fopra'. Si come 
gli Eletti;.c Figliuoli mici' tenendo'per la: via di fopra ,. cioè del Ponte, 
feguitano',, e tengono'per'la'via' della Verità; Eretta Venta è Porta 
e però diffe la mia-Verità: Neuno può andare al Padre mio, fe non 
per me: Egli'è-la Porta',.e la.Via',unde paffino’a' entrare ‘in me Ma» 
re pacifico'; e così-in.contrario coftoro'fono'tenuti per' la:Bugia ,; la 
quale lo' dà Acqua' morta‘. Et a' quelto li chiama: el Dimonio”, ciechi , 
è matti ,. che’ non: fen'avveggono , perchè‘ anno' perduto'el Lume del» 
là Fede;.quafi lo” dica el’ Dimonio : Chi à.fete- dell Acqua morta ,: 
venga a me', che io negli: darò... 





Della Utilità" delle Tentationi , e come ogni Anima nella efremità 
della Morte; vede, e gufta il luogo fuo , prima 'cb' esa Anima 
Ga: feparata dal Corpo , cioè o Pena .0- Gloria ,;che debba 
. ricevere Cap. XLII 


TS Pitmonio; egli fitto Giutitiere alla mia Giulicia per tormentare 
l’ Anime',.che'miferabilmente anno offefo me: Et in'quefta vita I° 
è pofto'a' tentare ,.moléftando le: mie'Creature',non' perchè: le mie 
Creature fianovuente',. ma' perchè efse vencano*, e ricevano’ da me la 
gloria della: Vittoria". provando‘in'loro'le' Virtù . E neunoin' queto 
debba temere’ per" veruna battaglia .-nè' tentatione'di Dimonio', che 
lo" venga”, perdclieio'gli d'fatti forti‘ ,.e'dato lot la' Fortezza della 
Volontà, fortificata’ nel'Sanguedel mio'Figlivolo”: la‘quale Volontà, 
uè: Dimonio;, nè Creatura-ve la: pudi mutare ,perdché cla\è volta» 
cata 
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e data da me'. Voi idunque col libero arbitrio” li potete tenere ; e 
lafsare fecondo , che vi piace . Ella è l'Arma, la quale voi ponete 
nelle mani del Dimonio, e drittamente è uno coltello col: quale egli 
vi percuote, e con efso vi uccide. Ma fe l' Uomo non dà quefto col- 
tello della Volontà fua nelle mani del Dimonio., cioè , ch'egli cone 
fenta alle tentationi, e moleftie file, giammai non farà offefo di Cole 
pa di Peccato per veruna tentatione ; anco el fortifica colà dov 
egli apra l'occhio deli’ Intelletto.a vedere la Carità mia, la quale Ca= 
rità permette , che fiate tentati, solo per farvi venire a Virtù perap- 
pruovare la Virtù. Et a Virtà-non fi viene, fe non per lo cognofcimen» 
di fe medefimo., e per cognofcimento di ine; el giale cognoleimenta 
più perfettamente-s’acquifta nel tempo della tentatione, perchè allora 
cognofce sè non efsere , nonporendofi levare le pene , ele moleftie, le 
quali vorrebbe fuggire , e me cognofte nella Volontà , la quale è fortifi» 
cata perla Bontà mia, che non confente 2 eSsecogitationi . E perchè à 
veduto, che-la mia Carità leconcede, perchè el Dimonio è infermo, 
€ per sè non può: cavelle, fenon quanto io gli dò, & io el permetto 
per amore, © non per odio, perchè venciate, e non fiate venti , e 
perchè veniate a perfetto cognolcimento di voi, c di me ; & acciò. 

che. la Virtù fia pruovata , peròche ella non fi. pruova', fe non 
per lo fo contrario . Dunque vedi , che fono mici Miniftri a cro- 
ciare î Dannati nell Inferno, & in quelta. Vita ad cfercitare, & a 
pruovare la Virtù. nell Anima - Non che la intentione del Dimonio fia 
per farli pruovare in Virtù , perchè egli non à Carità , ma per pri» 
Varlì della Virtù, e quetto non può fare, fe voi non volete. 

“Or vedi-quanta Èla ftoltitia dell’ Uomo., che.fi fudebile cola 
dov iol' è fatto forte, & efsomedefimofi mette nelle mani delle Di- 
monia . Unde io voglio ,. che tu fappi, che nel.punto della Morte , 
cfsendo entrati nelle vita loro fotro la Signoria del Dimonio., fior 
esforzati, perdche non pofsono efsere sforzati , come detto r è, ma 
volontariamente fi fono mefli-nelle-mani loro , giognendo poi all’ eRtre- 
mità della Morte:, con quefta perverfa Signoria , eli non afpettano 
altro Giudicio , ma cfsi- medefimi , ne fono Giudici colla cofcientia lor 
10; e come difperati giognono all' terna dannatione . Con L'odio 
firengono l' Inferno in sula efremità della morte : E prima, ch'egli 
l'abbiano, efsi medefimi co' loro Signori Dimonj pigliano per mezzo 
ioro.l'Inferno. Si come e Giufti vifsuri in Carità., morendo-in dile 
tione , quando viene l'eftremità della morte. fe cifi fono viffuti pere 
fertamente in Vistd illuminati del Iume della Fede; con perfetta Spor 
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tanza del Sangue dell' Agnello ; veggono il Bene , el quale io d ipi 
parecchiato , e colle braccia dell’ Amore I° abbracciano firegnendo 
don eftette d' Amore me Sommo, & eterno Bene nell'ultima eRre- 
mità della morte.. E così gutano Vita eterna prima, che abbiano laf- 
fato el corpo mortale , cioè prima , che fia feparata l" Anima dal corpo 
Alt. che fafsero pafati nella Viti loro con una Carità comune, che 


non fufsero in quella grande perfettione , e giognefsero all'etremità, 
coftoro abbracciano la Mifericordia mia con quello Lume medefimo del 
la Fede , edella Speranza, ch'ebbero quelli perfetti , ma annola im 
perfetta’ MA perchè coltoro erano imperfetti , ftrinfero la Mifericor= 
dia mia; ponendo maggiore la Mifericordia mia, che le colpe loro, 
Gl'Iniqui Peccatori fanno el Contrario : vedendo con la difperatione, 
el luogo loro, e coll'odio l’abbracciano, come detto td. Si che non 
afpettano d’elsere giudicati nell’ uno, e nell’ altro , ma partonfi di 
queRtà vita, e riceve ognuno el luogo fuo , come detto td . Guftanlo, 
€ pofsengonlo prima , che fi partano dal corpo nell’eftremità della 
morte . È Dannati con I Odio, c la Difperatiane , & i Perfetti con 
l'Amore , e col Lume della Fede , c colla Speranza del Sangue , © 
gl’ Imperfetti con la Mifericordia ,€ con quella medelima Fede giongo= 
no al luogo del Purgarorio » 
Comeel Dimonio empre piglia Anime (atto colore d alcuno bene 
E come quelli sche tengono per lo Fiume ye non per lo Ponte 
predetto , fono ingannati ; perdche volendo fuggir le pene 
caggiono nelle pene , ponendo quì la Vilione d' uno 
“Arbore, che quest’ Anima ehbe una volta» 
Cap. XLIV. 


Tri detto, che il Dimonio invita gli Uomini all’ Acqua morta; 

cioè a quella, ch'egli d per sè, accecando colle delitie , e lati 
del Mondo , coll’ Amo del diletto gli piglia fotto colore di bene , 
perchè în altro modo non gli potrebbe pigliare, perchè non fi lafsa- 
rebbono pigliare , fe alcunobene proprio, o diletto non vi truovafse- 
x0 , imperdche l'Anima di fua Natura fempre appetifce bene. Ma è 
vero , che I° Anima accecata dall’ Amore proprio , non cognofce, 
nè difcerne quale fia vero Bene , e che gli dia utilità all’ Anima , & al 
Corpo . E perd el Dimonio come iniquo ,. vedendo, ch'egli è acceca= 
to dall' Amore proprio fenfitivo , gli pone e diverdi , © vari difetti e 
quali fono colorati con colore d'alcuna utilità , c d'alcuno bene, & a 
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ognino d2 fecondo o fato fio, e fecondo quegli Viti principali me 
quali el vede più difpofto a ricevere. Altro dà al Secolare , altro dà 
al Religiofo; altro a' Prelati , altro a' Signori , & a ciafcuno fecon- 
do e.diverfi ftati , ch'efsi anno . Quefto 1 è detto , perchè io ora ti 
contio di coftoro , che anniegano giù perlo Fiume , che.neuno rifpet= 
to anno altro , ch'a loro, cioè d'amare loro medefimi con offefa di 
me, de” quali io ti contiarò el fine loro . Ora ti voglio moftrare co- 
me'efsi s' ingannano , che volendo fuggire le pene ; .caggiono nelle 
pene : perchè lo' pare, ch'a feguitare me, cioè a tenere per la via del 
Ponte del Verbo mio Figliuolo, fia grande fadiga , e però fi traggo- 
no a dietro temendo la fpina , Quello è perché ‘fono accecati , e non 
yeggono , nè cognofcono la Verità, fi come tu fai, che io ti moftrai 
nel principio della vita tua, pregandomi tu, che 10 facefsi Mifericor= 
dia Al Mondo » traendoli dille tencbre del Peccato mortale. 

Sai, che io allora ti moftrai me in figura d'uno Arbore , del qua= 
Je non vedevi nè il principio, nè il fine, fe non che vedevi, che la ra- 
dice era unita colla Terra; e queta era Ja Natura Divina uma colla 
terra della Voftra Umanità . A” pici dell’ Arbore, fe benti ricorda , era 
alcuna Spina , dalla quale fpina tutti coloro , che amano la propria fen- 
fualità , fi dilongavano , e corrivano ad un Monte di Lolla, nella qua= 
Jeti figurai tutti e diletti del Mondo. Quella Lolla pareva Grano , e non 
era, e però come vedevi molte Anime dentro vi fi perivano di fames 
€ molte cognofcendo l'inganno del Mondo, tornavano allArbore, e pas 
favano la Îpina, cioè la deliberatione della Volontà: La quale deli- 
‘beratione , innanzi ch'ella fia fatta , è una fpina, la quale gli pare di 
truovare in feguitare la via della Verità . Sempre combattono dall’ 
uno Jato la Cofcientia , e dall'altro la Senfualità . Ma fubbito, che 
con odio, € difpiacimento disè virilmente delibera , dicendo: Îo vo- 
glio feguitare Crifto Crocefifso ; rompe subbito la fpina , e truova dol- 
cezza ineflimabile ; fi come io allora ti moftrai, chi più, e chimeno, 
fecondo la difpofitione , e sollicitudine loro. Sai ch’allora ti difsi: 10 
fo lo Idio volìro immobile, che non mi muovo , e non mi ritraggo 
da veruna Creatusa, che a me voglia venire . O* moftrato lo' la Ve- 
mà , facendomi vifibile a loro , eîsendo io vifibile, & è moftrato lo” 
che cofa è amare alcuna cofa fenza me . Mà efsi com'accecati dalla 
nuvila del difordinato Amore , non cognofcono , nè me , nè loro . 
Vedi come fono ingannati , che prima vogliono morire di fame, che 
pafsare un poco di ipina . È non pofsono fuggire , che non foftenga- 
no pena ; peròche in quefta vita neuno ci palsa fenza Croce, È non 
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coloro , che tengono per la vd di fotto: Noî che effi paffino fenza hc- 
sa; ma la pena 2 loro è refrigerio . E perchè per lo Peccato , fi co- 
me di fopra ti diffi, el Mondo germinò fpine, e'triboli, e corte ques 
fto fiume mare tempeftofo, però vi dici el Ponte, accidche voi non 
Vannegafie. 

Otti moftrato, come coftoro s’ ingannano , con uno difordinato 
timore , e comelo fo lo Idio vofiro, che non mi muovo, e che non 
fo Accettatore delle perfone , ma del Santo Defiderio . E quetot'è 
moftrato nella figura dell’ Arbore , la quale iot' ddetta . 


Come auendo el Mondo per lo Peccato germinato Spine , e Triboli; 
chi fono quelli a cui quelle fpine non fanno male ; benche 
sicamo palfî quefia vita fenza Pena. Cap. KLV. 


OR ti voglio moftrare a cui le Spine , e Triboli , che germind 
la Terra ; perlo Peccato , fanno male , & a cui nò . E. perchè infi- 
no a ora © è moftrata la loro dannatione , infiememente. colla mia 
Bontà , & otti detto, come efsi fono ingannati dalla propria Senfua- 
lità , ora ti voglio dire, come soli coftoro fono quegli , che fono of= 
feti dalle Spine. Veruno , che nafca in quefta vita , pafsa fenza fa- 
diga o corporale, o mentale . Corporale la portano e Servi mici : 
Ma la Mente loro è libera; cioè, che non fente fadiga della fadiga ; 
perchè è acconlatia fa Velonzà cosila mia la quale Volontà è quell 
la cofa, che dà pena all’ Uomo. Pena di Mente , e di Corpo portano 
coftoro , e quali t' è contiati , che in queta vita guftario l'arra dell 
Inferno ; fi come e Servi miei guano l'arra di Vita eterna . Saitu 
quale è’ più fingulare bene, ch’ anno e Beati ? E° avere la Volontà 
loro piena di quel che defiderano. Defiderano Me; e defiderando Me 
efi m'anno, e-mi guftano , fenza alcuna ribellione ;- perdche anno 
lafsata la gravezza del Corpo ; el qualeera una Legge , che impugna» 
va contralo Spirito. Unde el Corpo l'era uno mezzo, che non fafsava 
perfettamente cognofcere la Verità ; nè potevano vedermi a faccia, 
a faccia, perchè el Corpo non lafsava vedermi . Ma poichè I° Anima 
è lafsato el pefo del Corpo , la Volontà fua è piena : perdchè , defide» 
rando di vedere Me , ella mi vede ; nella quale vifione #2 la voftra 
Bearitudine : E vedendo cognofce, e cognofcendo ama , & amando 
gulta Me, Sommo, & Eterno Bene, e guftando fatia , & adempie 
Ta Volontà fua: Cioè il defiderio, ch'egli adi vedere, e cognofcere 
Me : Undedefiderando è ; & avdndo defdera . E come io fi dii, 
dilon 
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dilongata è Ta pena dal defiderio , & el faffidio dalla farietà ; 

Si che vedi, che e Servi miei ricevono Beatitudine principal» 
mente in vedere , e cognofcere Me; la quale vifione, e cognofcimen- 
to lo' riempie la Volontà d' avere ciò ch'efsa Volontà delidera , e così 
è fatiata . E però ti difsi , che fingularmente guRtare Vita eterna era 
d'avere quello; che la Volontà defidera . Ma fappi, ch’ ella fi fatia 
nel vedere, e cognofcere Me, come detto t'd . In quefta vita dunque 

tano J' arra di Vita eterna ,, gultando quefo medefimo, del qua= 
fe io 1°d detto, ch'efsi fono fatiati. Come anno queft’arta in que. 
fia vita ? Rifpondoti. In vedere la mia Bontà in sè, & in cognofcere 
Ja mia Verità ; el quale cognofcimento à P' Intelletto illuminato in Me ,il 
qualeè l'occhio dell'Anima . Quel? occhio a la pupilla della fantifsima 
Fede , il quale Lume della Fede fa difcernere , e cognoleere , e fegui 
tarela via, e dottrina della mia Verità, Verbo Incarnato . Senza que- 
Aa pupilla della Fede, non vedrebbe : Se non come l'Uomo, ch'd la 
forma dell'occhio; ma el Panno è ricoperta la pupilia , che fa vedere 
all'occhio . Così all’ occhio dello Intelletto la pupilla fua , è la 
Fede; alla quale eendo pofto dinanzi el panno della Infidelità , trat= 
to dall’ Amore proprio disè, non vede : Onde à la forma dell Oc chio, 
ma non el lume , perchè efto sel’à tolto. Si che vedi , che nel vede- 
xe cognofcono, € cognofcendo amano, & amando anniegano, e per- 
dono la Volontà loro propria. Perduta la loro Volontà, fi veftono del- 
la mia, che non voglio altro, che la voftra Santificatione . E fubbito 
fi danno a vollere il'capo a dietro dalla via di fotto, € cominciano a 
salire per lo Ponte, e pafsano fopra le fpine . E perchè fono calfati 
£ pci dellaffetto foro colla mia Volontà , non Jo" fa male: È perdi 
dilsi , che foftenevano corporalmente , c non mentalmente ; perchè 
la Volontà fenfitiva è morta, la quale dà pena , & affigge la mente 
della Creatura: tolta la Volontà, è tolta la pena. Et ogni cofa por- 
tano con riverentia, reputandofi gratia d'efscre tribolati per Me , e 
non defiderano fe non quello, ch'Io voglio. 

Se Io lo'do pena da parte delle Dimonia , permettendo Je molte 
tentationi per pruovarli nelle Vist, fi come io ti difsi di fopra, effi 
refiftono colla Volontà ,la quale anno fortificata in Me, umiliando= 
fi, e reputandoS indeggi della Pace.» e quicte della mente, € repu= 
tandofi degni della pena, e così palsano con allegrezza , e cogno- 
fcimento di'loro, fenza pena affiggitiva Se ella è Tribolatione degli 
Domini ,0 Infirmità, © Povertà, 0 mutamento di Stato nel Mondo, 
© privatione di Figlivoli, 0 d'alte Creature, le quali molto amafse, 
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fe quali tutte fono fpine, che germinò la Terra dopo el Peccato , Tore 
te le porta col lumedella Ragione , e della Fede fanta , raguardan- 
do me, che fo fomma Bontà, e che non polso volere altro, che Be- 
ne; e per Bene le concedo, per Amore, e non per Odio . È cogno- 
fciuro , che anno I Amore in me , & esi raguardano loro , cogno- 
fcendo”e loro difetti , e veggono col Lume della Fede , che‘ Bene 


debba efsere remunerato , e la Colpa punita. Ogni piccola Colpa, 
veggono , che meritarebbe Pena infinita , perch” è fatta conera me, che 
fo infinito Bene: E recanfi a gratia , che in queta vita gli voglia pu- 
nire , & in quello tempo finito È così infememente feontiano el 
Peccato , colla Contritione del Cuore ; ‘e colla perfetta Patientia me- 
ritano; Ele fadighe loro fono remunerate di Bene infinito. Poi cogno- 
{cono , che ogni fadiga di quefta vita è piccola , per la piccolezza del 
Tempo : El Tempo è quanto una punta d'Aco, e pop più; che paf- 
fato el Tempo , è pallata la fadiga : Adunque vedi', chè’ piccola. 
LE portano con Patientia, e non palfano le fpine attuali , e nonlo* 
tocca el Cuore; perchè "1 Cuore loro è tratto di loro per Amore fen- 
fitivo , e polto, € unito în me per affetto d' Amore. Bene è dunque 
Ia verità , che coftoro. gultano Vita eterna ,. ricevendo l’arra in quelta 
vita, e fiando nell'acqua non immollano , paffando” fopra le fpine , 
non i pungono' , come' detto è , perchè anno-cognofciuto me for. 
mo Bene , e cercatolo colà. dov' egli (i truova ,. cioè nel Verbo dell 
Unigenito mio Figliuolo.. 





De mali , cbe procedono dalla Ciechità dell’ Occhio dell'Inteletto; 
e come li Beni , che non fono fatti in flato di Gratia 
now vagliono a Vita. eterna» Cap. XLVI . 


Uefto td detto accidclie tu cognoféa meglio , & in che modo 
coftoro gutano l'arra dell’ Inferno ,, de quali ti difsi lo In- 
ganno loro . Ora ti dico unde' procede lo inganno , e come 

ricevono: l’ arra' dell’ Inferno». Quefto è, perchè anno' accecato l'occhio 
dell’ Intelletto, coll’ Infidelità tratta dall'Amore proprio’, perdche, com” 
ogni Verità s’acquifta col lumedella Fede così la Bugia, e lo Inganno: 
s”’acquifta coll' Infidelità .. Della Infidelità" ,; dico , di coloro , ch' anno: 
ricevuto el fanto Battelimo ,. nel quale Battelimo fu mefsa la pupil- 
la della Fede'nell' occhio dell’ Intelletto.. Unde venuto el tempo del- 
fa Difcretione, fe elfi s'efercitano in Virtù, coftoro anno confervato 
el. Lume della Fede , e parturifcono le Virtù vive', facendo frutto a 
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Profsimo foro: Come la Donm, che fa el Figliuolo vivo , e vivo eE 
da allo Spofo fuo ; così coftoro danno le Virtà vive a Mè , che fo 
Spofo dell’ Anima ‘ El contrario fanno quefti miferabili , che venuto 
el tempo della difcrettione , dove efsi debbano efercitare îl Lume della 
Fede , e parturirecon vita di Gratia le Virtù, & effi le parturifcono con 
morte + Morte fono , perchè tutte le operationi loro fono morte , 
effendo fatte in Peccato mortale , privati del Lume della Fede. An: 
no bene la forma del fanto Battefimo , ma non el Lume ; perdche 
ne fono privati per la nuvila della Colpa commefsa per Amore pro- 
prio, la quale è ricoperta la pupilla unde vedevano . 

‘A coltoro è detto , € quali anno. Fede fenza Opera. Ch è 
morta le Fede loro. Unde, come el Morto non vede , così l'occhio 
dello Intelletto , ricoperta la pupilla , come detto t'è, non vede, 
nè cognofce ,sè medefimo non effere ne’ difetti fuoi, ch° egli a com- 
melli: Nè cognofce la Bontà mia in sè , donde è avuto I'Effere, & 
ogni: Gratia , ch*è pofta fopra l° Effere. Non cognofcendo Me , nè 
sè, non odia in sè la propria fenfualità ; anco l’ama, cercando di 
tistare all’appetito fuo; € così parturifte i Figliuoli morti di molti 
Peccati mortali , nè Me non ama. Non amando Me, non ama quel 
che io amo , cioè il Proffimo fuo , nè fi diletta di aduoperare quel 
che mì piace . Ciò fono le vere e reali, Virtù le quali mi piaccio» 
no di vedere in voi, non per la mia utilità, perdche 2 me non po- 
tete fare utilità ; perdche Lo so colui , che fo; e veruna cola è fara 
fenza me, fe non el Peccato, che non ècavelle , perchè priva l' Ani- 
ma di me), che fo ogni Bene, privandola. della Gratia . Siche per vo- 
ftra utilità mi piacciono ,. perchè io abbi di ce rimunerarvi in Me 
Vita durabile . Si che vedi, che la Fede di coftoro è morta, perchè 
è fenza Opera, e quelle Operationi le quali fanno, non vagliono a 
Vita eterna ; perdchè non anno- vità di Gratia . Nondimeno il Bene 
aduoperare , o-conGratia, ofenza la Gratia, non fi debba però laf- 
fare, perchè ogni Bene è remunerato , come” ogni Colpa è punita . 
EI Bene , che fi fa in Gratià., fenza Peccato: mortale vale a Vita 
eterna; ma quello , che'fi fa colla Colpa del Peccato mortale’, non 
vale 2 Vita eterna , nondimeno è rcmemerato in diverfi modi , fi 
come di fopra Ioti diffi. Unde alcuna volta io lo' prefto el Tempo, 0 
li metto nel cuore de' Servi mici per continua Oratione , per lequa- 
Hi Orationi efcono della Colpa , e delle miferie loro’. Alcuna volta 
non ricevendo el Tempo, nè le Orationi, per difpofitione di Grati 








2 quelli cotali gli è rimunerao în cole. cemporal., facendo dl 
a oro 

















Toro come dell' Ariimale, ‘che s' ingraffa per menarlo al macello 

Così quefti cotali , che fempre anno recalcitrato in ogni modo 
allamia Bontà , pure fanno alcuno bene, non in fiato di Gratia , come 
detto td, ma in Peccato, e non anno voluto ricevere in queta loro 
Operatione , nè il Tempo, nè le Orationi , nè gli altri diverfî modi 
co' quali Io gli è chiamati . Unde effendo ripruovati da me per li 
Joro diferti , e la mia Bontà vuole pure remunerare quella Operatio- 
ne, cioè quel poco del fervitio , ch'anno fatto, unde li remunero 
nelle cofe temporali, & ine s° ingraffano , e non correggendofi gion= 
gono al fupplicio eternale; fi che vedi , che fono ingannati . Chi gli 
è ingannati ? Efi medefimi; perchè. s'anno tolto el lume della Fede 
viva”, e vanno come accecati palpando, & attaccandofi a quel che 
toccano : E perchè non veggono fe non coll’ occhio cieco , polto l° 
affetto loro nelle cofe tranfitorie , però fono ingannati , e fanno co- 
me ftolti, che raguardano solamente l'oro , non el veleno. Unde fap- 
pi., che de cofe del Mondo , e tutti e diletti , & i piaceri fuoi sel 
fono pre@ì ; ed acquitati, e poffeduti fenza me, ma con proprio , e 
difordinato Amore. Effi portano drittamente la figura degli Scarpio- 
ni, e quali al principio tuo , doppo la figura dell’Arbore, io ti mo- 
ftraî , dicendoti , che portavano l'oro dinanzi, & il veleno portava= 
no dietro, e nonera el veleno fenza l'oro, nè l'oro fenza el veleno, 
ma el primo afpetto era l'oro , e neuno fi difendeva dal veleno , fî 
non coloro, ch' rano illuminati del Lume della Fede. 





Come non fî poro offruare i Comandamenti , da chi non £ ofter= 
stano $ Configli : E come in ogni fiato , che la perfona 
quole efere , avendo buona > e fanta Volontà , è pia- 
cevole a Dio. î Cap. XLVII. 


(Cero i dit, che col Coltello di due tagli, cioè coll' Odio del 
Vitio , & Amore della Virtù, per Amore di me , tagliavano el 
veleno della propria fenfualità ; e col lume della Ragione tenevano , e 
poffedevano , & acquiftavano l'oro in quefte cofe mondane chi le 
voleva tenere . Ma chi voleva ufare grande Perfettione , le fpregia= 
va. attualmente ,e mentalmente. Quefli, ti diffi , che offervavano el 
Configlio attualmente , il quale lo' fu dato , e laffatodalla mia Ve- 
rità. Coltoro, che polfedevano fono quelli ; che olfervano e Coman- 
dameti, e Configli mentalmente , ma non attualmcete . Ma perchè î 
Conigli fono legati co. Comandamenti , neuno può ofervare i Co- 
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mandamenti , che non offervi i Configli,, non attualmente’, ma mental: 
mente ; cioè che poffedendo le ricchezze del Mondo , elli le pofseg= 
ga con Umilità , e noncon Superbia , poffedendole come cofa pre@tata, 

© non come cofa (ua; com'elle fono datea voi, perufo, dalla mia Bontà” 
Unde tanto l'avete quanto io ve le dò, e tanto le tenete, quanto io 
vele lafo, e tanto ve le laffo , e dò quanto io veggo , che faccino 
per la salute voftra : per quefto modo le dovete ufare . Ufandole 1° 
Uomo così , offerva el Comandamento , amando me fopra a ogni cofa 

el Profsimo come sè medefimo,, e vive col cuore fpogliato , 6 gietale 
da sè, per defiderio; cioè, che non lama, ne tiene fenza la mia vo- 
Jontà : E poniamo , che attualmente le pollegga, offerva el Configlio 
per defiderio, come detto t'ò, tagliandone cl veleno del difordinato 
Amore. 

Quetti cotali , tanno nella Carità comune : Ma coloro, che offer= 
vano e Comandamenti , e Configli mentalmente , & attualmente, fo- 
no nella Carità perfetta. Con vera fmplicità olfervano jl Configlio , 
che difse la mia Verità Verbo Incarnato , a quel Giovano , quando 
dimandò, dicendo : Che potrei io fare Maettro , per avere Vita eter- 
na ? Egli difse. Offerva e Comandamenti della Legge: ed egli ri- 
fpondendo difse ; io gli ofservo . Et egli difse: Bene; Se tu vuoi ef- 
fer perfetto , va, c vendi ciò, che tu ai , e dallo ai povari. El Gio- 
vano allora fi contrità, perché le Ricchezze, ch'egli aveva le teneva 
ancora con troppo Amore, e però fi contritò . Ma quetti perfetti l 
ofservano , abbandonando el Mondo colle delitie fue, macerando cl 
Corpo colla Penitentia , e vigilia, con l'umile, e continua Oratione. 
Quetti altri , che fanno, nella Carità comune, non Jevandofi attual- 
mente , non perdono però Vita eterna, perchè non ne fono tenuti . 
Ma debbono poftedere ; fe eglino vogliono, le cofe del Mondo per 
lo modo, che detto 1 è’. Tenendole non offendono , perdche ogni 
cofa è buona , € perfetta, € creata da mè , che fo fomma Bontà, e 
fatte perchè fervato alle mie Creature , ch'anno in loro ragione , e 
non perchè Je Creature fi facciano fervi , e fchiavi delle delitie del 
Mondo ; anco perchè le tengano , fe lo' piace di tenere, non volen» 
do andare alla grande Perfetrione ; non come Signori, ma come Ser» 
vi. E°) defiderio loro debbono dare a me, & ogni altra cofa amare, 
e tenere , non come cofa loro, ma come cola preftata, come dettoè 

lo, non fono accettatore delle Creature , nè degli ati, ma de 
fanti deliderj . In ogni flato , che la perfona vuole ftare , abbi buo- 
na 3 c fanta Volontà , & è piacevole a me . Chi le terrà a quelto 

x modo 
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modo? Coloro, che n'anno mozzato el veleno coll'odio della pro. 
pria fenfualità > e con Amore della Virtù . Avendo dunque mozzo ci 
Feleno della dilordinata Volontà , & ordinatala coll’ Amore, e fanto 
Timore di. me. egli può tenere , & eleggere ogni fato, ch'egli vuo- 
Ie 8 in ognuno farà. atto ad avere Vita eterna ,, poniamoclie mag 

ore Perfettione , c più piacevole a me fia di levarfi mentalmente 
7 attualmente da’ ogni .cofa del Mondo. Chi non fi fente di giogne: 
e a quetta Perfertione , che.da fragilità fua non el patifce , può Ra- 
o in queto tato comune , ognuno fecondo lo flaro fuo: E quelto È 
Prdinato la mia Bontà; acciòche veruno abbi feufa di Peccato in qua- 
Tunque' ato” fi fia . E veramente non anno feufa ; perdchè io focon- 
feefo alle Paffioni , € debilezze loro ; per.sì fatto modo , che volen- 
do are nel Mondo, pofsono, e polsedere le ricchezze ,e'tenere fato 
di Signoria , e ftare allo. fato -del Matrimonio, e'notricare , & affa- 
digartì per lì Figlivoli ;. E qualunque Rtato:.fi. vuole efsere', pofsano 
tenere , purchè in verità efli taglino il. veleno della propria fenfuali» 
rà , la quale dà morte eternale . E drittamente ella è uno veleno, 
che come el veleno da pena: nel: corpo, e nell’ ultimo ne muore , fe 
già egli nom s'argomenta di vomicarlo', o di pigliare alcuna medici» 
na; così quefto Scarpione del diletto del Mondo; mon'le.cofe tempo» 
rali.in loro", che'già e è detto, ch'elle fono buone ye fatte da me, 
che sò fommia Bontà ,, e perd le può ulare come gli piace con fan 
to Amore", o vero Timore ma dico del veleno della perverfa vo» 
Jontà dell Uomo. Dico, ch'efsa avvelena ' Anima, e dallela morte, 
fe efsa non.el vomica per la Confelsione fanta ; eraendone el cuore , 
e l'affetto » la quale è una' medicina chel guarifce'di-queto veleno, 
poniamo chie paia amaro'alla propria fenfualità. Vedi dunque quan: 
to fono'ingannati * Che pofsono polsedere , &t avere me, € polsono fug- 
gize latrifitia , & avere letitia, e confolatione , & efsi vogliono pu 
fe male fotto colore di bene , € dannofi a pigliare l'oro con difor- 
dinato Amore... Ma perchè. effi fono' accecati con: molta infidelità 
non cognofcono il veleno; :.Veggonfi avvelonati ; ‘e non pigliano el 
rimedio . Coftoro portano la; Croce del. Dimonio',. gutando l' arra; 
dell'Inferno. 
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Come li Mondini con cid , che poffeggono , non fi poffono fatiare, 
sidatna, de die ruerfa Volontà da . 
in quefta Via. Cap. XLVII, 


Osìti diffi di fopra, che solo la Volontà dava pena all'Uomo; e 

perchè i Servi miei fono privati della loro , € veftiti. della mia, 
non fentono pena affiggitiva, ma fono fatiati , fentendo me perGrax 
tia nell Anima loro : È non avendo me .non poffono efere fatiati , 
fc efsi pofsedefsero tutto quanto cl'Mondo ; perchè le cofe create for 
no minori., che l'Uomo, peràche'elle fono fatte per l'Uomo e non 
1° Uomo per loro ; e però:non può efsere fatiato da loro. Solo io ci 
poffo fatiare. E però quefti: miferabili: pofti in tanta ciechità. fempre 
‘s'affannano , e maî-non fi fatiano, e deliderano quello, che non pof» 
fono avere; perchè non:lo'addimandano a me , che li pofso fatiare . 
Vogli ti dica come efsi ffarmo in: pena è Tu fai; che l Amore fempre 
da pena., perdendo quella. cola , con cui citi fono conformati . 
Coftoro anno fatta conformità , per Amore, nella Terra in diverfi mos 
di, e però Terra fono. diventati . Chi fa conformità colla Riccher 
22°, chinello Stato , chi ne Figlivoli: , chi perde Me per-fervite alle 
Créature, chi fa del’corpo-fuo'un' Animale Bruto con molta immone 
ditia , c così per diverli Mati appetifcono, e pafconfi diTerra: Vors 
rebbero, che le cofe fofsero-ftabili., & effi non fono ; Anco paffino 
come el Vento: Perdche, 0 elfi vengono meno aloro. col mezzo della 
Morte; 0 vero che-di quello ch'efsi amano:ne fono privati per mia 
difpenfatione:; eflendone privati, foftengono pena intollerabile ,.c.tane 
to la perdono con dolore , quanto l’anno pofseduta con. difordinato 
Amore. Avefserle tenute come cofa preftata , e non come cola loro; 
fafsavanle (enza -pena . Anno pena ; perchè non anno quel che delide- 
rano, perdche, come io ti diffi.;.el Mondo non gli può.fatiare; non 
efsendò fatiati anno pena. Quante fono le: pene dello -ftimolo ‘della 
Softiendia i Quante fono le pene di colni., che appetifce venderta 
che continuamente. fi. rode; e-prima d morto sè, cioè 1° Anima fua , 
«h'egli uccida el Nemico fuo; e’l primo morto è egli uccidendo sè 
col coltello dell’ Odio. Quanta pena foftiene l'Avaro, che per Ava- 
riria ftrema.la fua necefsità! Quanto tormento è lo Invidiofo , che 
fempre nel fuo cuore fi rode ; e non gli lafsa pigliare diletto del bene- 
del Profsimo fuo! Di tutte quante le cofe; ch'elso ama fenfitivamen= 
re, ne trae pena con molti difordinati. timori: Però anno prefa la 

ò foce 





Croce del Dimonio', gufando Parra dell’Infemò , & im quetta fica 
ne vivono infermi, con molti, e diverîì modi; e fe elli non fi correg= 
gono , riceveranno poi morte eternale. 
Gr coltoro fono quegli, che fono off dalle pine delle molte i» 
N 


‘bolationi, crociandofi loro medefimi colla propria difordinata Volon= 
tà. Coltoro anno Croce di cuore, e di corpo: cioè, che con pena; e 
tormento pafsa l' Anima , el corpo fenza alcuno merito , perchè non 
portano le fadighe con patientia , anco con impatientia ; E perchè 
anno pofseduto elacquiftato l'oro , delle delitie del Mondo con difor- 
dinato Amore, privati della vita della Gratia , e dell'affetto della 
Carità, fatti fono Arbori di Morte . E però tutte le loro Operatio. 
sii fono morte”, e con pena vanno per lo Fiume annegandofi , e gion-= 
gono all’ Acqua morta , pafsando con odio per la porta del Dimonio,, 
€ ricevono l' eterna dannatione . Ota ai veduto, come efsi s’ingan: 
nano , e con: quanta pena efsi vanno all'Infemo , facendofi martiri 
del Dimonio . Er ai veduto-qual'è quella cofa, che gli acceca , cioè 
Ja nuvila dell’ Amore proprio polta fopra la pupilla del lume della 
Fede. E veduto ai , come le Tribolationi del Mondo, da qualunque 
lato elle vengono, offendono e Servi miei corporalmente : Cioè ,che 
fono perfeguitati dal Mondo , ma: non mentalmente ;. perdche fono 
conformati colla. mia Volontà © però fono contenti di fotenere pera 
per me . Ma e Servi del Mondo fono percofsi dentro, e di fuore%; € 
fingularmente dentro dal Timore, ch'efsi anno di non perdere quello, 
che pofseggono; e'dall’ Amore, defiderando quello, che non. pofsono 
avere . Tutte le' altre fadigho’, che feguitano dopo quefte due ,chefo» 
nole principali la lingua tua non farebbe fufficiente a narrarle .Vedi dun» 
que ;chein queta vita medefima anno migliore partito e Giufti, che î 
Peccatori . Ora ai veduto a pieno el loro andare, 85. il termine loro 





Come il Timor fervile non è safficiente a dare vita Etbrua ye 
come efercitando quefto timore fi. viene ad 
Anore delle Virtù. Cap. XLI. 


Ra ti dico , che alquanti'fono', che fentendofi fperonare dalle 

Tribolationi del Mondo , le quali io do, accidche I' Anima co 

gnofca ,, che il fuo fine non è in quefta vita ,.e che quelte cole fono 

imperfette , e tranfitorie : E-defideri Me , che fofuo-Fine , e così Ie 

debbono pigliare. Quefti cominciano a levarfi la nuvila colla propria 

pena, chelsi. fentono; c con quella, che veggono; che lo' debba fe- 
guitare 
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guilize dopo la Colpa . Con guetto timore ferie cominciano a eci 
dl 


re del Fiume , vomicando cl veleno , el quale l' era flato gittato 
dallo Scarpione in figura d'oro; e prefo l'avevano fenza modo ye non 
on modo ; e però ricevettero el veleno da lu; unde cognoîcendolo , 
cominciano a levarfî, e dirizzarfi verfo la riva, per attaccarli al Pon: 
te . Ma non è fufficiente d’ andare solo col timor fervile ; perdche 
fpazzare la Cala del Peccato mortale, fenza empirla di Virtù fonda- 
ta in Amore, e non pure in Timore , non è sufficiente a dare Vita 
eterna. Conviene, ch'efso ponga amenduni e pici nel: primo Scalone 
del Ponte, cioè Î affetto , & il defiderio , c quali fono e pici ,.che 
portano l Anima nell' affetto della mia Verità, della quale io vò 
fatto Ponte . Quelto è ’l primo-Scalone , del quale io ti difsi, che vi 
conveniva falire , dicendoti , com'egli avea fatto fcala del Corpo fuo.. 
Bene è vero , che quelto è quafi uno levare generale . che comune» 
sente fanno e fervi del Mòndo ; Ievandofi. prima per timore della 
pena , E perchè le tribolationi, del Mondo alcuna volta lo' fa venire 
a tedio alcuna volta loro medefimi , però lo' comincia a difpiacere, 
el Mondo. Se efsi efercitano quefto timore col lume della Fede, paf- 
faranno all’ Amore delle Virtù . 

Ma alquanti fono , che vanno con tanta tepidezza , che fpefse 
yoltetitormano dentro perdche dopo efier giunti lla riva giognendo 
e venti contrari, fono percofsi dall'onde del’ Mare tempeftolo' di quefta 
tenebrofa Vita . Unde fegiogne il vento della profperità , non efsendo 
salito per fua negligentia il primoScalone , cioè coll' affetto fuo, e 
coll’ Amore della Virtà , egli volle el Capo indietro alle delitie con 
difordinato diletto . E fé viene il vento dell’ avverdità , fi volle per 
impatientia , perdche non è odiata la colpa fua per l'offefa , ch' è 
fatta me, ma per timore della propria pena la quale fe ne vede 
feguitare , col quale timore s'era levato dal vomico . Unde, perchè 
ogni cofa’ di Virtù vuole Perfeverantia , e non perfeverando non vie- 
ne in affetto del fuo defiderio ; cioè di giognere al fine per lo quale 
egli incominciò ; al quale non perfeverando-non giogne mai .. E però 
è bifogno la Perfeverantia a volere compire el fuo defiderio, 

Otti detto, che coftoro fi vollono fecondo ediverfi movimenti , 
che lo' vengono, 0 in loro medefimi impugnando la loro propria fen: 
fualità contra lo fpirito ; o dalle Creature, vollendofi a loro ; 0 con 
difordinato Amore fuore di me ; è per Impatientia d'ingiuria , che 
ricevono da loro, 0 dalle Dimonia per molte , e diverîe battaglie; 
cioè alcuna volta collo ipregiare, per farlo venire a contufione di- 

cendo 





cendo : Quello Bene , che tu al'incominciato non dî vale per li ica 
cati , e difetti tuoi. E quetto fa, per farlo tornare indietro , e farli 
lafsate quel poco d'efercitio , ch'egli à prefo. Alcuna volta col di» 
letto; cioè colla fperanza, ch'egli piglia della Mifericordia mia, di: 
cendo: A che fi vuogli affadigare? Goditi quelta vita , e nella eftre- 
mità della vita , riconofcendoti , riceverai Mifericordia. E per quetto 
modo el Dimonio lo” fa perdere el Timore col quale avevano incomin- 
ciato. Per tutte quefte , e molt'altre cofe vollono el capo indietro, 
e non fono coftanti , nè perfeveranti . E tutto l'adiviene , perchè la 
radice dell'Amore proprio non è punto divelta in loro je però non 
fono perfeveranti : Ma ricevono con grande prefuntione la mia Mi- 
fericordia con la fperanza , la quale pigliano , ma non come la deb- 
bono pigliare; ma ignorantemente, e come piefuntuofi fperano nella 
Mifericordia mia , la quale continuamente è offefa da loro. Non ò 
data, nè do la Mifericordia , perchè cili offendano con efsi, ma per- 
chè con efsa fi difendano dalla malitia del Dimonio , e difordinata 
confufione della mente. Ma efsi fanno tutto el contrario , che col 
braccio della Mifericordia offendono. E queto addiviene , perchè non 
anno efercitata la prima mutatione, ch'efsi fecero levandoli con ti- 
more della pena , & impugnati dalla fpina delle molte tribolationi ; 
dalla miferia del’ Peccato mortale . Unde non mutandofi non gion- 
gono all' Amore delle Virtù, e però non anno perfeverato . L’ Ani- 
ma non può fare, che non fi muti : Unde fe ella non va innanzi , fi 
torna in dietro . Sì che quefti cotali non andando innanzi colla Vir- 
tà, levandofi dalla imperfettione del Timore , e giognendo all’ Amo= 
re) bifogno è , che tornino addietro. 


Come queff' Anima venne în grande amaritudine; per la ciechità 
i quelli , che 5° anvegavano giù per lo Fiume. Cap. L. 


A 11618 quell Anima anfictata di defideio , confiderando la fua, 
e l'altrui imperfettione, addolorata d'udire, c vedere tanta cie- 
chità delle Creature , 8 avendo veduto , che tanta era la Bontà di 
Idio, che niuna cofa avea pofta in queta vita, che, fuffe impedimene 
to, in qualunque ftato fi fafse , alla fua falute 5 ma ‘tutti ad efercita- 
mento , & a pruovatione della Virtù: E nondimeno con tutto queto 
per lo proprio Amore, e difordinato affetto, n'andavano giù per lo 
Fiume; e non correggendofi , vedevali giognere all'eterna dannatio» 
ne, È molti dî quell, che c'erano, ché cominciavano, tornavano a 
ietro 
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dietro per la cagione , che udita avea dalla dolce Bontà di Dio, ch* 
aveva degnato di manifeftare sè medelimo a lei : E per quefto Rava in 
‘amaritudine; e fermando efsa l'occhio dello Intelletto nel Padre Eter- 
no, diceva. O Amore ineRimabile , grande è l'inganno delle tue Crea- 
ture! Vorrei , che quando piacef<e alla tua Bontà , tu più difinta» 
mente mi TRS € tre Scaloni , figurati nel Corpo dell’ Unigenito 
tuo Figliuolo ; e che modo effi debbono teneret, per elcire del rutto 
dal Pelago e tenere la via della Verità tua s c'chi fono coloro, che 
falgano la Scala. 


Come i tre Scaloni figurati nel Ponte già detto , cioè nel Figliuolo 
di Dio, fignificano le tre Potentie dell'Anima . Cap. LI. 





uardando la Divina Bontà coll’occhio della fua Mife- 
ia el defiderio, e la fame di quella Anima, diceva. Di- 
lettifsima Figliuola mia, io non fo fpregiutore del defiderio , anco fo 
adempitore de’ Santi defiderj , e però io ti voglio dichiarare , e mo- 
ftrare di quel che tu mi dimandi . Tu mi dimandi , ch'io ti fpiani la 
figura de” tre Scaloni e che io ti dica, che modo anno a tenere a po- 
tere efcire del Fiume , e salire il Ponte : E poniamo che , di fopra 
contiandoti lo Inganno, e ciechità degli Uomini , come in quetta vi 
ta, fi come martiri del Dimonio, e ricevano la cterna Dannatione 
de' quali i0 ti contiai el frutto Joro , che effi ricevono delle loro ma- 
le operationi . E narrandoti quefte cofe ti moftrai e modi , che dove- 
vano tenere ; Nondimeno ora più a pieno te lo dichiararò fatisfacen- 
do al tuo defiderio. Tu fai, ch'ogni male è fondato nell’ Amore pro- 
prio di sè , el quale Amore è una nuvila , che tolle el lume della Ra- 
gione, la quale Ragione tiene in sè el lume della Fede; e non fi per- 
de l'uno, che non fi perda 1° altro. L’ Anima creai io alla Imagine, 
e fimilitudine mia, dandole la Memoria, lo Intelletto, e la Volontà: 
Lo Intelletto è la più nobile parte dell'Anima , & eso Intelletto è 
molso dall Affetto, e lo Intlletto norrica l'Afittto, e la mano dell 
Amore , cioè l'affetto, empie la Memoria del ricordamento di me, e 
de' Benefici, ch' è ricevuti . EI quale ricordamento el fa follicito , © 
non negligente , e fallo grato, e non efconofcente ; (i che l'una Po- 
tentia porge all'altra ,c così fi notrica l’ Anima nella vita della Gratia. 

L' Anima non può vivere fenz Amore , ma fempre vuole amare 
alcuna cofa, perchè ella è fatta d' Amore; perdche per Amore la creai. 
E però ti difsi, che l'affetto moyeva lo intelletto, quafi dicendo , lo 

vo 











voglio amare ; perdche"! cibo ,dî cui mi motrico fiè l' Ambre. all 
lo Întelletto fentendofi fvegliare dall’ Affetto fi leva , quafi dica : le 
fe tu vnogli amare io ti darò bene quello ,che tu pofsa amare. E fubbi- 





to fi leva fpecalandola Dignirà dell'Amima, e la Indignità nella quale 
è venuta perla Colpa fa. Nella Dignità dell'efsere gulta.la ineRima» 
bile mia Bontà , ela Carità increata colla quale io la creai ,,& in vede 
re la fua Miferia truova, c gufta la Mifericordia mia, che per Mife- 
sicordia l'è preftato el tempo, e tratta: della Tenebre . Allora 
Affetto fi notrica in'Amore , aprendo Ja bocca del fanto Defiderio, 
colla quale mangia odio , edifpiacimentodella propria Senfualità unta 
di vera Umilità, con perfetta Patientia , la quale trafse dell'Odio fanto. 
Conceputele Virtù, elle 6 parturifcono perfettamente, & imperfetta 
mente fecondo che l' Anima efercita la Perfetrione in sè , ficome di 
fotto ti dirò. Così per lo contrario , fe P' affetto fenfitivo fi muove a 
volere amare cofe fenfitive, l'occhio dello Intelletto a quello fi muo- 
ye, e ponfi per Obietto solo cole tanfitorie , con Amore proprio, 
con difpiacimento della Virtù, & Amore del Vitio, onde trae Super 
bia , & Impatientia, e la Memorianon s'empie d'altro, chedi quel- 
Jo, chele porge l’Affetto. Quefto amore à abbaccinato l'occhio, che non 
difcerne , nè vede; fe non cotali chiarori. Quefto è il chiarore fuo , 
che lo Intelletto ogni cofa vede ;' e l° Affetto ama: con alcàna chia 
rezza di bene , e di diletto . E fe quefto chiarore non avefse, non offen- 
derebbe;; perchè l'Uomo di fua natura non può defiderare altro che be- 
ne. Si che il Vitio è eolerato col colore del proprio bene, © però of- 
ferde D Anima . Mà perchè l'occhio non difcerne per la ciechità fua , 
non cognofce la Verità ,€ però erra cercando il Bene, & i diletti colà 
dove non fono. 3 

Già 1 3 detto, che i diletti del Mondo fenza Me fono tutti fpi- 
ne piene di veleno; fiche è ingannato lo "ntelletto nel fuo vedere , e 
la Volontà nell’ Amore, amando quel che non dè , ela Memoria nel 
ritenere. Lo Intelletto fa come el Ladro , che inbola l'altrui, e così 
la Memoria, ritiene il ricordamento continuo di quelte cofe , che fo- 
no fuore di Me, e per quefto modo I° Anima fi priva della Gratia . Tano 
ta è l’unità di queRte tre Potentie dell’ Anima , che iv non pofso efse« 
re offefo dall' una , che tutte ere non m° offendano , perdche I" una 
porge all'altra, ficome i t'd:detto, e elbene , cl male ; fecondo 
che piace al libero Arbitrio. Quetto libero Arbitrio è ligato coll’ Af- 
fetto,.c perd eb muove, fecondo , che gli piace ; 0 co? lumedi Ra- 
gione , ofenza Ragione, Voi avete:la Ragione ligata in Me dove 

ellibero 
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el bero arbitrio con difordinato Ambre tion vi tagli , &cavete la Leg: 
ge perverfa, che fempre impugna contra lo Spirito. Avete dunque due 
Firti in vol, cioè la Senfualità, e la Ragione. La Sentualità è ferva, 
È però è pofla, perchè ella ferva all’ Anima cioè che. collo frumento. 
del Corpo, proviate , & efercitiate le Virth: L' Anima è libera lio 
berata dalla Colpa nel Sangue del mio Figliuolo. E non può effer fi- 

noreggiata , (e ella non veole confentire. colla Volontà la quale & 
ffgaca dol libero Arbitrio $ & elso libero Arbitrio. i fa una cola colla 
Volontà, accordandoli con lei. Egli èigato in mezzo: fra la Senlua: 
Îicà, € la Ragione; a qualunque egli fi vuole vollere , î può. Et è 
vera > che quando’ Anima li reca a congregare collà mano del li 
bero ‘Arbierio le Potentie fue nel Nome mio. i come detto vd ,al: 
lora. fono congregate tutte le Operationi , che fa la Creatura tenipo- 
sali ,e fpirituali - Ec il libero arbitrio allora (G (ciogle dalla propria 
Scafbalità, elegaficon la Ragione . Io allora per Gratia. mi ripofo 
nel. mezzo di loro : e quelto è quello, che dice la mia. Verità Verbo 
Tn camato., dicendo : Quando. Iaranno due', 0 tre, 0 più congregari 
nel Nome mio lo farò nel mezzo di loro ; È cosìè la Verità È già 
ti dif, che neino poteva venire a Me, fe non per Lui; e però n'ave- 
Va fatto Ponte con'tre Scaloni : E. quali ere Scaloni figurano ere fax: 
ti dell'Anima , fi come di fotto.ti narratò .. 


Come fe lepredette tre Potentie dell Anima now fino unite infiamz;. 
non fî può auere Perfeverantia , fenza la quale neuno 
giogne al termine fi Cap. LIL. 


OT Spianata la figura de” tre Scaloni in generale, per letre Pa-. 
tentie dell’ Anima, le quali fono ere Scale ; e non fi può salire 
l'una fenza l’altra a volere pafsare per la Dottrina ,. e Ponte della 
mia Verità... Nè-non può.l' Anima, fe non à unite quefte tre Poten- 
tie infieme , avere Perfeverantia . Della quale io.ti difsi di fopra,, quan» 
do tu mi dimandafii del modo ,. che-dovefféro tenere’ quelti Andatori 
perefcire del' Fiume, e- che:io.ti (pianafsi meglio e tre Scaloni; cche 
io ti difsi:, che-fenza.la Perfeverautia:,neuno. poteva giognere al teri 

fe fuo.. Bue termini fono;, & ognuno richiede Perfeverantia; cioè il 
Vitio , e la Virtt:. Se tu vuogli' giognere a Vita ,. ti conviene perfe- 
verare' nella Virtù, € chi vuole-giognere a Morte 'eternale perfevera 
nel' Vitio .. Si che con Perfeverantia fi viene, a Me',.chefo Vita; &al 
al Dimonio, a guilare l° Acqua. morta,. pi 

Dir come: 
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Eypofirone fagra a quella parola , che difte Criflo: Chi è fere 
fina fore ile peli I Cap. LIL 


Gi fete tutti invitati generalmente, e particolarmente dalla mia 
Verità, quando gridava nel Tempio per anfietato defiderio , di 
cendo + Chi è fre venga a Me, e beja; perchè o (o Fonte d' Acqua 
viva. Nondife Vada alPadre ,e beja; ma difse ; Venga a Me; perchè 
in me Padre non può cadere Pena , ma bensì nel mio Figliuolo . E 
voi mentre, che fete Peregrini , e Viandanti in quefta vita mortale, 
non potete andare fenza pena ; perchè per lo Peccato Ja Terra ger- 
mind fpine, come detto è. E perchèdifsc; Venga a Me, ebeja ? Per- 
chè feguitando la. Dottrina fua , o per la via deComandamenti co” 
Confegli mentali, 0 de' Comandamenti co' Confegli.attuali , cioè d'an- 
dare , © per la Carità perfetta , 0 per la via comune , fi come di fo- 
pra ti difsi, per qualunque modo , che voi pafsiate per andare a Lui, 
cioè feguitando la fua Dottrina , voi trovate che bere , trovando , € 
gutando del frutto del Sangue, per l'unione della Natura Divina unita 
nella Natura Umana . E trovandovi in Lui , vi trovate in Me, che fo 
Mare pacifico, perchè fo.una cola con Lui , ed Egli è una cola con 
meco. Si che voi fete invitati alla Fonte dell’ Acqua viva della Gra- 
tia. Convienvi dunque tenere per Lui, che vi è fatto Ponte con Per- 
feverantia, fi che niuna fpina, nè vento contrario, nè profperità, nè 
avverfità , nè altra pena, che potete foltenere vi debba fare vollere 
il capo a dietro, ma dovere perfeverare infino , che trovate Me, che 
vi dò Acqua viva ;che ve la dò per mezzo di quelto dolce , & amo- 
zofo Verbo Unigenito mio Figliuolo. Ma perchè difse ; Io fo Fonte 
d'Acqua viva ? Poichè egli fula Fonte , la quale conteneva Me , che 
do Acqua, viva unendofi la Natura Divina colla Natura Umana. Per- 
chè difse ; Vengaa Me, c beja ? Perdche non potete pafsare fenza Pes 
na , &‘inMe non cadde pena , ma sì inLui: E perdche di Lui io vi 
feci Ponte, neuno può venire a Me, fe non per Lui; e così difte Fg] 
Neuno può andareal Padre fe non per Me: Così difse Verità la mia 
Verità. Ora ai veduto, che viaelli vi conviene tenere, e che modo, 
* cioè con Perfeverantia ; & altrimente non berefte, perdche ella è quel” 
la Virtù, chericeve Gloria, e Corona di Vittoria in me Vita durabile. 
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Che modo debba tesere generalmente ogni Creatura vationale > 
per potere elcire del Pelago del Mondo , & andare 
“per lo predetto Janto Poste . Cap. LIV. 


Ra ti ritorno a' tre Scaloni , per li quali vi conviene andare a 
volere ufcire del Fiume, e hon annegare ,e giognere all’ Acqua 
viva, alla quale fete invitati ,& 2 volere, che lo fia in mezzodi voi; 
perchè allora nell’andare voltro io fo nel mezzo , che per Gratia mi 
ripolo nell’ Anime voftre. Convienvi dunque ,a volere andare, avere 
fire ; perdche folo coloro , ch anno fete fono invitati, dicendo — Chi 
à fete venga a Me, ebeja. Chi nonà fete non perfevera nell’ andare; 
perdche o egli fi rità per fadiga o egli fi riltà per diletto; nè non fi 
<ura di portare el vafo, conche egli pofsa attegnere ; nè non fi cura 
d'avere la Compagnia, e solo non può aadare ; È però vole ilcapo 
indietro quando vede giognere alcuna pontura di perfecutione , perchè 
fen'è fatto nemico . Teme perchè egli è solo, ma fc egli folse accom» 
pagnato non temerebbe. Se avefte saliti e tre Scaloni , farebbe ficuro, 
perchè non farebbe solo. Convienvi dunque avere fete, € congregar- 
viinfieme, fi come difse,0 due ,0 tre, più . Perchèdice , 0 duc 0 tre? 
Perchè non fono due fenza tre, nè tre fenza due , nè tre, ne due fenza più. 
Uno efchiufo , che lo fia inmezzo di lui, perchè non è feco compa- 
gn0,fi che non pofa (tare inmezzo,, ronÈ cavelle, perdche colui, che 
a nell" Amore proprio di sè è solo - Perchè è solo ? Perchè è (eparato 
dalla Gratia mia, e dalla Carità del Profsimofuo: Et éffendo priva- 
to di Me per la Colpa fu2, torna 2 non cavelle, perchè solo Lo fo.co= 
lui, che so . Si che colui, ch'è uno , cioè fta solo nell’ Amore pro- 
prio di sè, non è consiato dalla mia Verità, nè accetto a Me. 

Dice dunque fe faranno due, o tre 0 più congregati nel Nome 
mio , Iofarò nel mezzo di loro. Diffiti , che due ‘non erano fenza tre 
nè trè fenza due, £ così è, Tu fai, che Comandamenti della Legge 
ftanno solamente in due, © fenza quefti due, neuno fe n'offerva , cioè 
d'amare Me fopra ogni cofa, & il Proffimo come te medefima. Que- 
ftoè il principio, mezzo, e fine de’ Comandamenti della Legge. Que- 
fii due non poffono effere congregati nel Nome mio, fenza tre , cioè 
fenza la Congregatione delle se Potentie dell'Anima cioè la Memo- 
zia , lo "ntelletto , e la Volontà. Si che la Memoria ritenga i Bene- 
ficij mici, e la mia Bontà in sè ; e lo ‘ntelletto raguardi nell Amore 
ineffabile, cl quale Ip d mofrato a voi col mezzo dell’ Unigenito mio 
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Figliuolo', el'quale d pollo” per oblettà all'occhio dello Întelletto vo. 
firo', accidche in lui raguardi el fuoco-della mia Carità; e la‘ Volon: 
tà allora fia congregata in loro, cioè Memoria, & Intelletto amani | 


do xedeliderando Me chie fo fio Fifiei. Come'quelte tre Vinti; @ 
tentie dell Animia:fono congregate Io fonel mezzo di loro perl Gris: 
tia . E perchè allora l'Uomo fi truova pieno della Carità mia, e del 
Proffiinò fuo , fubbito fi truova la‘compagnia dellé miolte reali Virtù. 
Allora 1° Appetito dell’ Anima fi difpone ad avere fete. Sete , di: 
09; della Viet dell Onore di Me; -e'salute' dell Anime; & oghi altrà 
feto è'Ipenta, e'morta.inlorò: E vaficuramente fetiza alcuno Timore 
f@tvile -.Salito:1o Scalorte primo dell’ Affettos‘perdche I'Affettofpò: 
iatofi'del' proprio Amore , faglie: fopra' di's® , e-fopra‘le cole trani 
rie,amandole , “e-tenendole’, fe egli le vuole reriere per Me , € 
non fenza Me, cioè con'fanto ; e vero Timore ,; & Attore della Vir: 
tà; Allora fi ttuova'falito‘al fécondò Scalone cioè af'lume dell'Ins 
telletto,, iel‘quale' fi pecula nell" Amore'cordiale di Me, in Crifto Cro4 
cefilfo ; in'aui’comemezzo ; Io vel'è moftrato:. Allora truovala Pace; 
ela quiete; perdche la Memoria s'è impita , e non è voria della'mia 
Carità. Tu' fai , chie la cola votia, toccandola *bufsa ;'ma' quando lla 
è piena, non fa così . Così quando è piena la Memoria' col lore dell 
Intelletto ; e coll’affetto pieno-d' Amore quando è molto, 0 toccito? 
con tribolationi , e con'delitie del Mondo ; egli non biifsa con difors 
dinata allegrezza ,; c'non-bfsa per impatientia ; perdch' egli è-pienò 
di Mè, che fo ogni-Bene.: Poichè falito ; egli fi truova congregato'; 
che polsedendo la Ragione , e tre' Scaloni delle tre Potentie dell’ Ani 
ma; come’ detto vd, elfo là congregate nel Nome inio. Corigrega: 
ti‘due; cioè 1 Amore'di Me; e delProlsimo è congregata la Memo: 
rid'a riteriere;, l'Intelletto a'vedere; ‘li Volontà ad amare ; l' Ani: 
ma fi truova accompagnata di Me , che fo fua Fortezza, e fua Securi 
tàjtmova.la Compagnia delle Vitti, e così và ;e fà (ecurà , perchè 
fo nel miezzò di loro. ; 
Unde allora’ muove cori ahfiétato deliderio , avendo'fete di fee 
guitare la-via: dellè Verità, pera quale via truova la Fonte dell'Acqua 
Vivay-per la'feté:; the. cali è ‘dell’Onote di Me, e della falute di sè; 











e deli Profsimo; però 2 defiderio della Via; peròche fenza fa via non 
vi potrebbe giognere ; Allora và; e porta el Vafo del Cuore votio d 
ogni affetto ; e d'ogni Amore difordinato del Mondo’, e subito ;ch' 
gli è votid; s'empie perchè neuna cola'può tar votia : Unde fe'ella 
non è piena di cola materiale , ella-s'empie d' Aria + Così el'Cfore è 
F un 


* buffa vale rifiona. 














Co 
an Vafello, che non può (tare votio ,. ma subbito; che.n"à tratte:fe 
cofe tranfitorie per difordinato Amore ; è pieno d'aria , cioè di cele- 
fliale , e dolce Amore Divino, col quale giogne all’ Acqua della Gra» 
tia : Unde gionto, ch' è , palfa per la Porta' di Crito Crocifillo., € 
gufta l'Acqua viva, trovandofi in Me, che fo Mare pacifico . 


Repotitione in fomma di alcune cofè già dette. -—Cap. LV. 


Ra fd mofrato ; che. modo À a tenere generalmente ogni Crea: 
tura, ch'è in sè Ragione, per potere elite del Pelago del Mon 
do, e per non annegare, nè giognere all'eterna Dannatione .Anco.d : 
moltrato e tre Scaloni generali ; ciò fono le tre Potentie dell’ Anima, . 
e,che neuno ne può salire uno, che non gli salga tutti. Et otti detto 
fopia a quella parola, che difse la-mia Verità: Quando faranno due, : 
q ge © DIO congreggti nel Nome mio: come quella è Ja Songrega: 
tione di que’ tre Scaloni ; cioè delle tre Potentie dell’ Anima , le qua» 
li. tre Potentie accordate anno feco e due principali comandamenti 
della Legge, cioè la Carità mia, e del Profsimo tuo, cioè d' amare 
Me fopra ogni cofa, el Profsimo come te medefima.. Allora salita la 
Scala, cioè congregate nel Nome mio, come detto td, fubbito à fe- 
te. dell'Acqua viva. Et allora fi muove, e paffa fu per lo Ponte, fe- 
guitandola Dottrina della mia Verità, ch'è effo Ponte , & allora voi 
corrite dopo la Voce fua, che vi chiama, fi come di fopra tidiffi , che 
gridando nel Tempio v' invitava, dicendo . Chi à fete vengaa Me, e 
cia, che (o Fonte d’ Acqua viva. Otti fpianato quel ch' egli voleva 
dire, e come fi debba intendere ,, accidche tu meglio abbi cognofciu- 
ta l’’Abbondantia della mia Carità ,© la,Confufione di coloro , che a” 
diletto par che corrino per.la via del Dimonio, che gl’ invita all’ Acqua- 
morta. | PSI 
Ora pi veduto , & udito quello, che mi dimandavi , cioè del 
modo; che fi debba tenere per non annegare . Et. otti detto, che ' 
modo è queflo; cioè di salire per-lo Ponte ,, nel qual salire fono; con- 
gregati; & uniti infieme , ftando nella dilettione del Proffimo,, por= 
tando cl Cuore; e l' Affetto fuo come vafello , a Mc; che. do bere a 
ghi.me l'addimanda : E tenendo per la via di Crifto Crocififso con 
Perfeverantia infivo alla Morte . Quefto è quel modo, che tutti do- 
vete tenere.in qualunque Rato l'Uomo fi fia; perdche neuno ftato lo 
Seufa, che egli non lo polfa fare, € che non el debba fare. Anco el 
può fare, e debbelo fare, & enne obbligata ogni Creatura, de àin 
fera= 
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sè Ragione : E heunò fi può ritrare, dicendo € To è lo farò, 0-Fi- 
gliuoli, 0 altri impacci del Mondo, € per quefto mi ritraggo, clio 
non feguito quefta via . O per malagevolezza, che'vi truovino, non 
il poffono dire, perchè giù ti difst, che' ogni fiato era piacevole, & 
accetto ame, purchè fulle tenuto conbuona' , efanta Volontà, però- 
che ogni cola è buona, e perfetta, e fatta da me, che fo fomma Bon- 
tà, c non fono create, nè date da me , perchè com elle pigliare la 
Morte , mà perchè n'abbiate vita . Agevole cofa è : perchè neunaco- 
fa è di tanta Agevolezza, edi tanto diletto , quanto è l' Amore. E 
quello , che io vi richieggio non è altro ch” Amore , e dilettione 
di Me, e delProfsimo . Quelto fi può fare în ogni tempo ‘.& in ogni 
Tuogo , & in ogni ftato, che l'Uomo è amando, e tenendo ogni co- 
fa a laude , e gloria del Nome mio. Sai, che io ti difsi , che per lo 
inganno loro non andando eglino col Lume”, ma veftendofi dell’ Amore 

- proprio di. loro, amando, © poffedendd lè Creature , e'le cofe-erea- 

*te,fuore di Me , paffanio coftoro quefta vita crociati , efendo farti in-- 

“ comportabili a loro medetimi «È fe efi non Gi levano per lo modo 
che detto è, giongono all eterna Dannatione . Ora tè detto, che 
“modo debba'tenere ogni Uomo.generalmente.. «© f 


Come Dio wolendo moftrare a quefia devota Asima , che i tre 
Scaloni del Santo Ponte fono fignificari in particlare per? 
Li tre Stasi dell Anima, dice, cb ella leui sè fopra di 
sè, a vaguardare quefla Verità; Cap.LVI 


“Pret di fopra ti dif, come debbono, andare , e'‘vanto; coloto ; 
che fono’ nella Carità comine', cioè fono ‘quegli’, che offervano i 
Comandamenti ,& i Configli mentalmente. Orati voglio diredi colo» 
ro, ch'anno-cominciato a salire la- (cala ‘è cominciano a volere an- 
dare perla via perfetta, cioè' d'offervare:i Comandamenti ; e Configli 
attualmente in tre Mati,e quali ti moftrarò fpianaridoti ora in particulare. 
Treforo e gradi e aridell” Anima ; ctre Scaloni:,e quati;ti poftingee 
nerale per le tre Potentie dell' Anima, de quali l'uno è ittiperfetto , 
L'altro è più perfetto, l'altro è perfettifsiinò. L'uno m' è Servo mer- 
cenario , D'altro m'èServo fedele' , 1° altro mi è Figliuolo;. cioè che 
ama Me, fenz' alcuno rifperto . Queni: fono tre Mati) che pofsonò ef 
fere , ‘e-fono.in‘molte Creaturé ;; & alcima' volta fono ini urla :Greata- 
ra médeima ..In una Creatura fono, e pofsono ‘effere , quando con 
perfetta sollicitadine corre perla via efercitando cl tempo fuo, chie da 
Faz lo 


16 Fico frvile giogne al liberate, e dal liberale, al filiale. Leva re 
fopra di te, & apri l'occhio dell’ Intelletto tuo, e mira quetti Pere- 
rini viandanti come pafsano. Alcuni imperfettamente, &t altri per- 
fettamente per la via de’ comandamenti , & alquanti perfettifsima- 
mente, tenendo , & efercitando la via de' Configli. Vedrai undevie. 
ne la Imperfettione , & unde viene la Perfettione : E quanto è l'in- 





ganno, che l'Anima riceve in sè medefima , perchè la radice dell'Amo- 
xe proprio non è dibarbicata . În ogni fato, che l'Uomo è, gli èbi- 
fogno d'uccidere quelt' Amore proprio in sè. 





Come quefia devota Anima ragnardando nel Diuino Specchio 
vedeva le Creature andare in diuerfi modi. —’Cap. LVII. 


Llora quell Anima anfietata da affocato defiderio , fpecolandoGi 
nello Ipecchio dolce Divino , vedeva le Creature tenere in 
«veri modi , e con diverti rifpetti , per giognere alFine loro.. Molti 
vedeva che incominciavano a salire fentendoli impugnati dal Timore 
fecvile ; cioè temendo la propria pena . E molti altri efercitando el 
Primo timore, giognevano al fecondo, ma pochi i vedsvano gio- 
gnere alla grandifsima Perfettione. 


Come el Timore ferdile non è fufficionte ,fenza l'Amore della Virtà 
4 dare Visa eterna : e come la legge del Timore , e quella 
dell'Amore fono unite nfieme. Cap. LVII. 


Llorala Bontà di Dio, volendo fatisfare al defiderio dell' Anima”, 
AA diceva . Vedi tu coltoro? Efsi fi-fono levati con Timore fervile 
dal vomico del Peccato mortale : Ma fe effi non fi levano con Amore 
della Virtù , non. è fufficiente il Timore fervile a dare lo' Vita durabi- 
le. Ma l'Amore col fanto Timore è fufficiente ; perdche la Legge è 
fondata in Amore ,.c in Timore fanto. La Legge del Timore era la 
Legge vecchia ,,che fu data.da Me a. Moisè, la quale era fondata fo- 
lamente in Timore; perdche commetsa la Colpa pativano la Pena... La 
Legge dell’ Amore , è la Legge nuova data dal Verbo dell' Unigeni- 
to mio Figliuolo ,.la quale è fondata in Amore: E per la Legge nuo» 
va non firuppe però la yecchia; anco.s' adempì .. È così difse la mia 
Verità : Io non vennia difsolvere la Legge, ma ad empirla. Et unì 
la Legge del Timore con quella dell’ Amore. Fulle tolto per 1’ Amore 
Ia Imperfettione del Timore della Pena ,.e rimafe la ione del 
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Timore fanto cioè Tiriote solo di non offendere ; mon per danno pio 
prio; ma per non offendere Me , che fo fomma Bontà . Si che la Leg» 
ge imperfetta fu'fatta perfetta colla Legge dell Amore. Unde poiche 
Venne il Carroidel Fuoco dell' Unigenito mio Figlivolo ; el quale recò 
el Fuoco della mia ‘Carità nell’ Umanità voftra , coll'abondatia della 
Mifericordia , fu tolta via la Pena delle Colpe ; che fi commettono ; 
cioè di non punirle in quefta vita di fubbito , che s° offende; fi come 
aaticamente «era dato , & ordinato nella Legge di Moisè , di darela 
Pena subbito , che la Colpa'era commefsa . Ora.non è così : Nonbi= 
fogna dunque Timore fervile . E quefto nonè perdche la Colpa non 
fia punita; ma è fervata a punire, fe a perfona non la punifce -in que- 
fia vita con perfetta Contritione , nell'altra vita feparata I' Anima dal 
Corpo . 
Pyenere, che vive, egli ff cempo di Mifericordia , ma morto, 
Ti farà tempo di Giuffitia . Debbafi dunque levare dal Timore fervi. 
fe, e griognere all Amore , e fahto Timore di Me. Altro rimedio non 
ci farebbe, ch° egli non ricadefse nel Fiume, giognendoli l'onde delle 
Tribolationi , e le fpine delle confolationi le quali fono tutte fpine, 
che pongono l' Anima, che difordinatamente l'ama, € polsiede. 





Come etrcitandofi nel Timore fernile , el quale è flato d'impere 
fettione, per la quale $ intende el primo Scalone del Santo 
Ponte 3 fi viene al fecondo , cl quale è ftato di 
Perfertione > Cap. LIX. 


Prrché fo ti dit, che neuno poteva andare per lo Ponte, nè fc 
re del Fiume , che non salifse i tre Scaloni , e così è la Verità, 
che falgono chi imperfectamente , e chi perfettamente , e chi congran 
de perfettione . Coltoro e quali fono mofsi dal Timore fervile , anno 
falito , e congregatifi infieme imperfettamente . Cioè che I° Anima 
avendo veduta la pena, che feguita dopola Colpa, faglie, e congre- 
ga infieme la Memoria ‘a trarne el ricordamento del Vitio; lo Intel- 
Jetto a vedere la pena fua, che per efsa Colpa afpetta d'avere , e però 
la Volontà fi muove ad odiarla . E poniamo queta fia la prima salita, 
e la prima Congregatione, convienfi efercitarla col lume dell' Intelletto, 
dentro nella pupilia della fantifsima Fede : Raguardando non solamen= 
tela Pena, ma el frutto delle Virtù , e.l' Amore, che iolo' porto , at- 
cidchesalgano con Amore, co' pici dell'Affetto ; fpogliati del Timore 
fervile . E facendo così diventaranno Servi fedeli , € non infedel 
3 ferven- 
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fervendomi per Amore, e non per Timore-. E fe con Odiov ingegnay 
rannodi dibarbicare la radice dell Amore proprio di loro , fe fono pru- 
denti, cottanti, e perfeveranti vi giongono . Ma molti fono , che 
pigliano el loro cominciare, e salire sì Iéntamente, e tanto per fpiz- 
zicone * rendono el debito loro a me , e con tanta negligentia, & 
ignorantia, che fubbito vengono meno & ogni piccolo vento gli fa 
andare a vela , e voltare il Capo a dietro: Unde perchè imperietta- 
mente anno salito , e prefo el primo Scalone di Crifto Crocififso , e 
però non giongono al fecondo del Cuore . 7 
* (pixzicone vale a pochino, a pochino. = 


Della imperfertione di quegli , cb'amano , e fervono Dio per 
propria utilità , e diletto, e confolatione Cap. LX: 


A tguanti fono, che fono fatti Servi fedeli, cioè, che fedelmente 
mi fervono fenza Timore fervile, non fervendo solo per Timore 
della Pena , ma. fervono con Amore. Quel Amore, cioè di fervire per 
propria utilità , 0 per diletto , 0 per piacere, che truovino in Me, è 
imperfetto . Sai chi lo dimofira , che I° Amore loro è imperfetto ? 
Quando fono privati della confolatione , che truovavano in me, e con 
quefto medefimo Amore imperfetto amano el Profsimo loro. E però 
non bata, nè dura l'Amore; anco allenta, e fpefsc,volte viene me- 
no. Allenta in verfo dime, quando alcuna volta io per efercitarli 
nella Virtà, e per levarli dalla imperfettione ricraggo a mela confo- 
Jatione della mente loro, e permetto lo' battaglia , € moleftie . E que- 
fio fo perchè vengano a perfetto cognofcimento di loro, e cognofca- 
no da loro non efsere, € niuna Gratia avere daloro : E nel tempodelle 
battagle rifuggano a me, cergandomi , e cognofcendomi come Joro Be- 
nefattore, ceicando solo me; con vera umilità ; e per queto lo' "1 dò, 
e ritraggo da loro la consolatione , ma nonla Gratia. Quelli cotali 
Silora Allentano, voltandoli indietro con impatientia di mente ; unde 
alcuna volta Jafsano per molti modi e loro efercitij , e fpefsc volte 
Sotto colore di Virtù , dicendo in loro medelimi : queta operatione 
non ti vale , fentendofi privati della propria consolatione della mente . 

Quefti fa come imperfetto , che anco non è bene levato el pane 
no dell'Amore proprio Spirituale della pupilla dell'occhio della fan- 








tifsima Fede ; perdche fe egli l'avefse levato , in verità vederebbe, 


<h'ogni cofa procede da Me , c che una foglia d’Arbore non cade 


«fenza la mia Providentia ; c che ciò che dolo, e prometto, do per 


Joro Santificatione , ‘cioè perchè abbino il Bene, dt il Fine pero quale 
l - jo vi 
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fo vi crea. Quefto debbono vedere, copnoftere, che o non voglio 


altro, che il loro Bene, nel Sangue dell’ Unigenito mio Figliuolo , nel 
quale Sangue fono lavati dalle Iniquità loro .In eGo Sangue pofsono 
cognoîcere la mia Verità , che per darlo' Vita eterna io gli Creai alla 
Imagine , e fimilitudine mia, e ricreaili a Gratia col Sangue del Fi- 
gliuolo proprio, facendo loro Figliuoli adottivi . Ma perchè effi fono 
imperfetti , fervono per propria utilità , & allentano l'Amore del 
Profsimo . E primi vengono meno per Timore , ch anno di non fo- 
ftenere pena . Coftoro, che fono efecondi , allentano , privandofi del- 
la utilità, che facevano al Profsimo , c fi ritraggono addietro della 
Carità loro , fe fi veggono privati della propria utilità, o d'alcuna 
confolatione , ch'avelsero trovata in loro. E quefto l'addiviene per- 
chè l’Amore ‘loro non era fchietto ,.ma con quella Imperfettione , ch* 
amano Me, cioè d’ amarmi per propria utilità , di quello Amore ama- 
no loro . Se effî non ricognofcono la loro imperfettione , col deliderior 
della Perfettione , impofsibile farebbe , che non vollefsero il capo in 
dietro. Di bifogno l'è, a volere Vita eterna, ch’ efsi amino fenza rie 
fpetto , perchè non balla fuggire el Peccato per timor della pena , nè 
abbracciare le Virtù per rifpetto della propria utilità ; perdche nonè 
fofficiente a dare Vita eterna. Ma convienti che fi levi dal Peccato, 
perchè efso difpiace a Me,& ami la Virtà peramore di Me. E“vero, 
che quafi el primo chiamare generale d'ogni perfona è quetto però 
che prima è imperfetta l' Anima, che perfetta; ma dalla imperfettio» 
ne, debbe giognere alla perfettione 0 nella Vita mentre che vive, 
vivendo in Virtà col cuore fehietto , © liberale d'amare Me fenza al° 
cuno rifpetto; o nella Morte ricognofcendo lu fua imperfettione , con 
proponimento , che fe egli avelse tempo , fervirebbe Me, fenza rilpet- 
to di sè. 

Di quel Amore imperfetto amava Santo Pietro el dolce ,e buon 
GIESU® Unigenito mio Figliuolo , molto dolcemente , fentendo la 
dolcezza della Converfatione fua. Ma venendo el tempo della Tribo- 
latione, venne meno, tornando a tanto inconveniente , che non tan- 
to ch'egli foltene@fe pena in sè, ma cadendo nel primo Timore della 
pena,el negò dicendo : Che mai non l'aveva cognofciuto. In molti incon- 
venienti cade l' Anima, ch'è salito quetta Scala folo col. Timore fer. 
vile, e coll’ Amore mercenario . Debbonfi adunque levare , & clsere 
figliuoli , efervite.a Me , fenza rifpetto di loro : Benchè îo , che fo 
Remuneratore d'ogni fadiga , rendo a ciafcuno fecondo lo fato, & 
eftictio fuo. E però fe coloro non latsanol'efecitio dell Oratione 

ne 
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fanta, e dell'altre buone Operationi ; ma con Perfeverantia vadano ars 
mentando la Virtù, giogneranno all’ Amore del Figlivolo: Etioama= 
1ò loro d° Amore filiale , perdche con quell’ Amore, che fo amatolo, 
con quello vi rifpondo; cioè ch'amando Me ,ficome fa el Servo, c'! 
Signore , Iocome Signore ti rendo el debito tuo , fecondo che tu ai 
meritato: Ma non. manifetto me medefimo a te, perchè le cofe fecre= 
te fi manifetano all’ Amico , ch'è fatto una cofa coll’ Amico fuo, e 
non al Servo . E° vero, che il Servo può crefcere per la Virtù fua , 
& Amore, che porta al Signore, fi che diventerà Amico Carifsimo. 
Così è,, & addiviene di quelli cotali , mentre che ftanno nel Mercer 
nario Amore, Io non manifelto Me medefimo a loro. 

Ma fe ef con difpiacimento-della loro imperfettione , & Amore 
delle Virtù , con Odio dibarbicando la radice dell’. Amore fpirituale 
proprio di sè medelimo , falendo fopra la fedia della Colcientia fua, 
tenendofi ragione , fi che non pafsino. e movimenti nel.cuore del Tie 
more fervile,, e dell’ Amore mercenario , che non fieno corretti col 
Lume della fantifsima Fede ; facendo così , farà tanto piacevole ame, 
che per quefto giogneranno all' Amore dell’ Amico . E così manifeta» 
1ò Memedefimo a loro , fi come difse Ja mia Verità quando difse: 
Chi m'amarà., farà una cofa con ineco , 8 Jo con loro, e manifefta» 
1ò Me medefimo,, e faremo:manfione infieme. Queta è la conditione 
del carisimo Amico : Che fono due Corpi, & un’ Anima per affetto 
d'Amore; perchè l' Amore fi. trasforma nella cola amata . Se elli è 
fatto un’ Anima , neuna cofa gli. può cfsere fegreta; e però difse la 
mia Verità.: Io verrò, e faremo manfioneinfieme : e così è la Verità. 


In. che modo Dio manifefta.fe medefimo all’ Anima: , che l'ama.. 
Cap. LXL 





G Ai in che modo manifeto Me nell' Anima; chie mama in Verità, 
feguitando la Dottrina di quefto dolce , &camorofo Verbo ? In molti 
modi manifetto la. Virtù.mia nell’ Anima ,.fecondo el detiderio ,. che 
a. Tre principali manifeRationi:io fo. La-prima è, che iv manitefto la 
Virtù mia nell’ Anima, cioè l'affetto, e. la Carità mia ,col mezzodel 
del Verbo del mio Figliuolo. EI quale affetto, e la Carità fi.mani- 
feta nel Sangue fparto con tanto fuoco d' Amore: E quefta Carità. fi 
ifefta: iniduc:modi.. Li uno è generale comunemente alla gente 
mune; cioè à coloro, che ftanno nella Carità comune . Manifeitafi dico | 
in loro., vedendo. e.pruovando la mia Carità. in: molti ,, € diverti Bo 
neficj 
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inefic) che ricevono da Me. L'altro modo è particulare’ a quegli, che 
«fono fatti Amici ,aggionto alla manifeftatione della comune Carità, 
che egli guftano, e cognofcono, e pruovano, efentono perfentimen® 
to nell'Anime loro. PI 

La feconda manifeltatione della Carità è pure in loro-medefimi, 
manifeRandomi per affetto d’ Amore. Non ch'io fia Accettatore del: 
te Creature, ma del fanto defiderio:; manifeMtandomi nell’ Anima in 
quella Perfettione , chi ella mi cerca”. Alcuna volta mi manifefto , e 
quefta è pure la feconda , dando lo' fpiritodi Profetia , moffrando lo” 
lc cole future. Quelto è in molti, & indiverfî modi, fecondoel bifo» 
gno , ch'io: veggo nell’ Anima propria, e nell'altre Creature. 

Alcuna volta e queta è la terza, formarò nella mente loro, la 
prefentia della mia Verità Unigenito mio figliuolo ,.in molti. modi, 
fecondo, che l'Anima appetifce re vuole. Alcuna volta mi cerca nell’ 
Oratione , volendo-cognofcere Îa Potentia mia , & Io-lc fatisfò fa- 
cendole gultare , e (entire la mia Virtù . Alcuna volta mi cerca nella 
Sapientia del mio Figliuolo, & io lesatistò;, ponendolo per obietto 
all'occhio dell” Intellettofuo . Alcuna volta mi cerca nella Clementia 
dello Spirito Santo: Et allora la mia Bontà le fa guftare el fuoco della 
Divina Carità, concependo le vere ,. e.reali. Vixtà fondate nella. Ca- 
rità pura del. Profsimo fuo.. 


Perchè Crifto:nordifie: To manifettard el Padie mio , madifie: 
Io manifelarò memedefimo . Cab ix 


A Prngre ‘vedi che la Veritàmia difse Verità, dicendo: Chi m'amarà: 

farà una cola con meco; perdche feguitando la Dottrinafua per af= 
fetto d' Amore , fete uniti in Lui: Et effendo uniti in Lui , fete uniti in Mes 
perdche fiamo una cofa infieme . Ecosì manifto Me medefimo è vob, 
perchè fiamo: una. medefima cofa . Unde fe la mia Verità difse-Ioma- 
nifeftarò Me a voi, die la Verità , perdchemanifeftando Sè , ma 
felava Me ,e manifeftando Me, manifeftava sè.. Ma perchè non dift 
Io manifeRard el. Padre mio a voi? Per tre cole fingulari.: Una pere 
chè Egli volfe manifeftare , che. Io rion fo-feparato da Lui, né Egli di 
Me: È perda Santo Filippo; quando gli difse: Moftraci el Padre ;e 
batta anoi; rifpofe : Chi vede Me, vedeel Padre xe chi vede el Pa 
dre, vede Me. Quefto difse, perdchie era una cofa con-meco; e quel 
do, ch'egli aveva, l'aveva da Me ,.e-mon Ioda Lui ; € però ‘dite 2° 
Giudei .. La Dottrina mia, non: è mia,.ma.del Padre mio, ché mi 

mandò 

















5 
mihdò ; perdcheel Figliuolo mio procede da Mee nono da lui: Ma 
ben fo una cofa conciso Lui , & Egli con meco”, però adunque non 
difset Io manifeRarò el Padre; ma diffe : Io manitetarò Me : Cioè, 
perdche fo una eofa col Padre: La feconda fu , perdche manifetando 
Sèa voi "non porgeva altro, che quel ch'aveva avuto da me Padre: 
Quafi volefse Eli dire : El Padre A manifeltato Sè a Me; perchè lo 
fo unacofa con Lui : Etlo, Me, eLui, per mezzodi Me, manifettarò 

voi. La rerza fu, perchelo invifibile non polso effere veduto da 
bili , fe non quando farete feparati da’ Corpi voftri . Allora 
vedrete me Dio a faccia, a faccia : Ft il Verbo del mio Figliuolo in- 
tellettualmente di quì al tempo della Refurrettione generale , quando 
l'umanità voftra fi conformarà, e dilettarà nell’ Umanità del Verbo, 
fi come di fopra nel Trattato della Refurrettione ti contiai. Si che 
Me , comelo mi fo, nonmi potete ora vedere . E però velai io la 
Divina Natura col yelame della voflra Umanità ; acciò mi potete 
vedere . lo invifibile.mi feci quafi vifibile dandovi el Verbo del mio 
Figliuolo , velato det velame della voftra umanità.. Egli manifelta 
Me, a voi. E però adunque non diffe: lo manifeRtarò il Padre ; ma 
diffe: lo manifetard Me a voi; quafi dica: Secondo, che m' à dato 
elPadre mio manifaftarò Me 2 voi .. Si che vedi , che în quelta mani- 
feftatione , manifeltando Sè ,, manifefta Me. Et anco aì udito, per- 
che-egli non difse : Io manifeRtaròd el Padre a voi : cioè; perche a 
voi nel Corpo mortalenon è polsibile di vedere Me , come detto è, 
è perche Egli è una cofa conmeco. 





Che modo tiene D Anima a salire lo Scalone fecondo del fanto _ 
Ponte , effendo gia salito el primo » LXIII. 


O% ai veduto in quanta Eccellentia fia colui , ch° è gionto all’ 
Amore dell’ Amico . Quefto 2 falito. el piè dell’ Affetto, & è 

onto al.fegreto del Cuore; cioè al fecondo de’ tre Scaloni , e quali 

fono figurati nel Corpo del mio Figliuolo. Diffiti, che fignificato era 
per le tre Potentie dell' Anima , € ora tel pongo; per fignificare tre 
ftati dell’ Anima . Ora innanzi che io ti gionga al terzo , ti voglio 
moftrare in che modo gionfe ad cffere Amico; & effendo fatto Ami- 
co, è fatto Figliuolo, giognendo all’ Amore filiale; e quello, che fa, 
effîndo fattoAmico; Étin quello che fi vede cheegli è fattoAmico.E! pri- 
mo, cibè , come egli è venuto ad effere Amico , dicotelo . In prima 
cra imperfetto , effendo nel Timore fervile ; ma efercitandofi , e perfe- 

veran- 


| cc 


erando, vienenlitAmore del Ditetto e della propria utilità; euovAndo 
Silerto _ &x utilicà in Me. Quea è la via , e per quefta palfà colui, che 
defidera di giognere all'Amore perfetto , cioè ad Amore d' Amico, 
e di Figliuplo. : 

Dico che I' Amore filiale è perfetto; percidche nell‘ Amoredì Fi 
gliuolo riceve la Eredità di me Padre Eterno . E perche I Amore di: 
Figliuolo non è fenza l' Amore dell’ Amico; però ti diffi, che d' Ami 
co era fatto Figliuolo. Ma che modo tiene a giognervi è Dicotelo. 
Ogni Perfettione, & ogni Virtù procede dalla Carità , e la Carità 
è notricata dall Umilità, e I° Umilità efce del cognoftimento , & 
odio fanto di sè medelimo, cioè della propria fenfualità . Chi ci 
gne, conviene, che fia perfeverante , e flia nella Cella del cognoîc 
mento di sè medelimo , nel quale cognofcimento di sè , cognofcerà 
la Mifericordia mia nel Sangue dellUnigenito mio Figliuolo., tiran- 
do a sè conl'Affetto fuo la Divina mia Carità, cfercitandofi in clir- 
pate ogni perverfa Volontà firitule , e temporale ; nafcondendoîi 
nella cala fua Si come fece Pietro, e gli atti Difccpoli, che dopo 
la Colpa della Negatione , che fece del mio Figliuolo , pianfe .. EI 
fuo pianto era ancora imperfetto , & imperfetto fu infino a dopo e 
quaranta dì, cioè dopo l'Afcenfione. Ma poiche la mia Verità ritor= 
nd a Me, fecondo lUmanità fua , allora fi nafcofero Pietro, egli al- 
tri nella Cafa ,afpetando I° Avvenimento dello Spirito Santo; fi come 
la mia Verità aveva promeffo a loro . Efi ftavano inferrati per pau- 
12; perdche fempre l'Anima infino., che non gionge al vero Amore 
teme . Ma perfeverando in vigilia , in umile, e continua Oratione, 
infino, ch' ebbero l' Abondantia del Spirito Santo , allora perduto 
el Timore, feguitavano, é predicavano Crifto Crocifilfo . 

Così Î' Anima, ch” à voluto, 0 vuole giognere a quelta Perfetti 
ne, poiche dopo la Colpa del peccato mortale s'è levata, € ricogno» 
feiuta, comincia a piagnere per Timore della Pena; e po fi leva ale 
la confideratione della Mifericordia mia ; dove truova diletto , e fua 
utilità . E quefto è imperfetto ;.è però Io per farla venire a perfettio- 
ne, dopo e quaranta dì ; cioè dopo quefti due Rati ja ora a ora , mi 
fottraggo dall’ Anima; non per Gracia , ma per fentimento . Quefto 
vi manifetò la mia Verità , quando diffe a° Difcepoli : lo andarò; e 
tomarò a voi + Ogni cola, che egli diceva, era derca in particuare a" 
Difcepoli , & era detta în generale, e comunemente a tutti e prefen» 
ti, & a futuri ; cioè di quelli che dovevano venire. Dift : Io ano 
dal, e tommarò a voi : € co fu; che tornando Io. Spirito So0to 

fopra 




















LÀ 
fogra 2° Difcepoli , tomò Egli; come fopra cidiffi. LO Spirito Santo; 
non tornò folo, ma venne.con la Potentia mia , e-con la Sapientia 
del Figliuo!o, ch'è una cofa con meco, e colla Clementia dello Spi 
rito Santo , cl quale procede da me Padre , e dal Figliuolo . 

Or così ti dico ; che per dare levare I° Anima dalla imperfettio» 
ne ,.io mi fottraggo per fentimento, privandola della confolatione di 
prima. Quando ella era nella Colpa del Peccato mortale ella fi parti 
da Me, &tio fottraffi la Gratia per la Colpa fua perdche efsa aveva ferra- 
ta-la porta del defiderio : Unde il Sole della Gratia n° efcì fuore : Non 
per difetto del Sole , ma per difetto della Creatura, chefendla por- 
ta del defiderio. Ricognofcendo sè, e la tenebre (ua, apre la fineîtra, 
vomicando el fracidume per la fanta Confelsione . lo allora, per 
Gratia , fo tornato nell’ Anima , € ritraggomi da lei , nonper Gratia, 
ma per fentimento, come è detto . Quelto fo; per farla umiliare, e 
perfarla efercitare in cercar Me,inVerità ; e per provarla nel Lume della 
Fede , percheella venga a prudentia . Allora fe ella ama fenza ri 
petto) con viva Fede, © con Odio di sè, gode nel tempo della fadis 
‘ga ,.reputandofi indegna della Pace, e quiete della mente. 

E queta è la fecpnda cofa , delle tre , delle quali iti diceva : 
Cioè di moftrare in che modo viene a perfertione , e chefa quando 
ella è gionta . Quefto è quello che fa; che perche ella fenta , che io 
fia ritratto, a me non volta il capo a dietro; anco perfevera con Umi- 
Tita nell’efercitio fuo , e fà ferrata nella Cafa del cognofcimento di 
58; & ine con Fede viva afpetta l'avvenimento dello Spirito Santo ; 
cioà Me, che fo efso fuoco di Carità. Come afpetta ? non otiofa ; ma 
in Vigilia, e continua Oratione. E non solamente la Vigilia Corpo- 
rale , ma la vigilia intellettuale ; cioè che l'occhio dello intelletto 
non fi ferra ; ma col Lume della Fede veglia, eftirpando con odio le 
cogitationi del Cuore, vegliando nell'afferto della mia Carità : cogno- 
fcendo , che lo non voglio altro, che la fua Santificatione . E queto 
‘fi è certificato nel Sangue del mio Figliuolo. Poiche l'occhio vegghi 
nel cognofcimento di Me, c di sè , ‘ora continuamente con Oratione 
di fanta Volontà. Quelta è Oratione continua : E ancocoll'Oratione 
attuale ; cioè che è fatto nell'attuale tempo ordinatamente, fecondo 
Pordine della fanta Chiefa. Quefto è quello che fà 1" Anima, che 
è partita dalla Imperfettione,, e gionta alla Perfetttone , & acciochè el- 
la vi giognelfe, mi partii da lei, non per Gratia, ma per fentime 














to. Partiîmi Ancora, perche ella vedeffe, e cognofceffe il difetto fuo; 
perdche fentendoli privata della confolatione , Te fente pena affiggi- 
tiva 








tiva fentefi debile, e non, (a Mure ferma nè perfeverante, Scin queto 


truova la radice dell'Amore fpirituale proprio di sè. E però gli è ma- 
teria di Cognofcimento ,.c di levarfi fe fopra di fe falendo.fopra la 
Sedia della Cofcientia :fua ,e non.laSsn.ripafsare quel fentimento , che 
non fia corretto ; con rimproverio , dibarbicando la radice dell’ Amore 
proprio col coltello dell’ Odio di elsa Amore; e coll Amore della Vis 
tù. 





Come amando Dio-imperfettarmente , imperfettamenti 
5 Ama el Profiimo se de fegni di questo 
Amore imperfetto: i, Cap.LXIV, 


Voglio , che tu fappi , che ogni Imperfettione , e perfettione 

fi manifetta, e fi acquifta.in me , e così s° acquita,, e manifelta 
nel mezzo del Profsimo., Bene eLfanno e femplici.;:che fpelse volte 
amano le Creature di Spirituale Amore. Sc.i' Amore di me è-ricevu- 
o fchiettamente xe fertz'alcuno rifpetto, fchiettamente beie l' Amo- 
xe del Profsimo fuo .Si come'il Vafello, che s’empie nella Fonte, fe 
nel trae fuore bejenda, il Vafello rimane vario; ma s'egli beje ,.ftan- 
do el Vafello nella Fonte, non rimane votio ; ma fempre.ità pieno: 
Così I° Amore del Profsimo fpirituale , e temporale ,. vuole efsere beju- 
to in Me fenza alcuno rifpetto . Lo vi richieggio che voi m'amiate di 
quello Amore, che io amo voi . Quelto non potete fare a me, perchè 
lo vi amai, fen2° efsere amato . Ogni Amore, che voi avete a Me; 
m'avere di debito , © non per gratia, perdche il dovete fare ; & Io 
amo voi di Gratia , e non di debito . Adunque a me non poteteren- 
dere quefto Amore, che io vi richieggio : e però vi è pofto nel mezzo 
del Profsimo- voftro', accidche facciate a lui quello che non potete fa- 
re a Me: cioè d’amarlo fenza rifpetto veruno di gratia , c fenza al- 
pettarne alcuna utilità : Et io reputo allora che facciate a Me, quel» 
lo, che fate a lui . Quefto moftrò Ja mia Verità, dicendo a Paolo ,. 
quando mi perfeguitava : Saulo, Saulo , perchè mi perfeguiti ? Quefto 
diceva, reputando che Pavolo perfeguitafse Me, perfeguitando e mici 
Fedeli . Sî che vuole efsere fchietto quefto Amore, e con quello Amo- 
re che voi amate Me, dovete amare loro . E fai 2 che fe n° avvede, 
ch'egli non è perfetto , colui che ama di fpirituale Amore? Se fi fen- 
te pena affliggitiva , quando non gli pare che la Creatura , ch' egli 
ama , fatisfaccia all’Amore fuo: non parendogli efsere amato, quan- 








to gli parcamare. O che-egli-fi vegga fottrarre la Converfatione , o 
pruovare della Confolatione ,0. vedendo amare un'altro più Ji lui” A: 
quelo 








quillo , & a molte altre cofe fe ne porrà avvedere, ché quefto Amo: 

sein Me, e nel Profsimo è ancora imperfetto : E che quetto Vafello 
è bejuto fuore della Fonte ; poniamo che l’. Amore |’ abbi tratto da 
Me. Ma perche in Me aveva ancora imperfetto; però imperfetto 
el mottra fa colui che ama di fpirituale Amore . Tutto procede , pere 
chè la radice dell’ Amore proprio fpirituale non era bene dibarbicata. 
E però Lo permetto fpefse volte, ponga quelto Amore , perchè cogno: 
fca sè , e la fua imperfettione , per io modò detto: È fortraggomi, 
per fentimento, da.lei, perchè efsa.fi racchiuda nelli. Cafa Cognofti: 
mento di sè , dove acqui@tava ogni Perfettione. E poi io torno inlci 
con più Lume , e più cognofcimento della mia Verità in tanto che fi 
reputa a gratia di potere uccidere la propfia Volontà permè. E non 
fi rifà mat di potare la Vigna dell’ Anima fua , e di divellere le fpi- 
nedelle Cogitationi., e di ponete le pietre delle Virtù:.fondate nel 
Sangue di Grilto Crocefifso , le quali è truovate'nell' aridare per lo 
Ponte di Crifto Crocefifso , Unigenito: mio Figliuolo. ; fi come Io ti 
difsi, fe bene ti ricorda; che fopra del Ponte , cioè della Dottrina 
della mia Verità erano le Pietre fondare in Virtù del Sangue fuo; 
Perdche le Vireh anno dato Vita a voi , in Virtà del Sangue. 
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TR AT 
DELLA ORATIONE 
Del moda s che tiene D Anima per giognere all' Amore fobietto;e 


diberale, E quì comincia el Trattato dell Oratiane + 
i S. 0° Cap. LRVWi, ' 





= ]Cichè 1 Anima aentrata dentro, pafsando pera Dot- 
DE triva di Crifto Crocifito , con° vero Amore della 
S Virtù ,.62. Odio del Vitio} con perfetta Perfeveran- 
«tia gionta alla Cafa del cognofcimento di sè ta fer- 
rata invigilia ,e continua Oratione ,feparata al tut- 
10 dalla Conyerfatione del Secolo:- Perchè fi rinchiu= 


battaglie , e moleftie, più che qualido fi-truova; fuota. dell’ Oratione 
Quefto fa per farle venire a tedio 1° Oratione fanta ; dicendo.fpefse 
volte : Quefta;Osatione non ti vale; perdche tu nor debbi penfare ale 
tro., nè attendere adhaltro, che a quel,che tu dici. Quetto le-fa ve- 
dere el, Dimonio, perchè ella yenga.m tedio, , 8: a, cunfhfione di men- 
te 





te nti 1 Efercitio, dell’ Oratione ,.la quale è un' Arma” con. che 
Anima fidifende da ogni Avverfario” tenuta -célla mano dell’ Amore, 
e col braccio del libero Arbitrio, difendendoîi con effa' Arma col lu” 
me della fantifsima Fede. 


Qud soccando alcana cofa ‘del Sagramento del Cotpo'di Erito 
dà piena Dottrina , come l'Amrma venga dall' Oratsone 
Votale, alla Mentale, e narra qui una Vifione 
che quefta devota Anima ebbe una volta. 
puro GRAZIE, 4 cy 


1010-10 CA 
S Appi Figtuola csrfima > che nell'Oratione unile, € continua e 

fedele , con vera Perfeverantia ; acqui&ta l'Anima ogni Virtù. E 
però debba perfeverare , e non lafsarla mai, nè perillufione di Dimo- 
nio, nè per propria fragilieà : Cioè. per pen(iero ; è muovimento}, che 
venifse nella ‘propria carne fua; nè per detto di Creatura }: che {pefse 





















vata nél Sangue +, el quale vede ; che per Amore fu fparto, e a 
ivi s'inebria — evi s'accende per fanto defiderio ; e vì fi fatia, truovane: 
dofi piena solo della Carità ma, e del Profsimo fuo . Quefte dove P 
acquitta? Nella Cafa del cognofcimento di' sè colla: fanta Ordtione, 
dove perdè la Imperfettione ,.fi come i Difcepoli ; e. Pietro perderog 





ftando dentro in vigilia ,& Oratione, la Imperfettione loro, & acqui: 
ftaro la Perfettione Con che? Colla Perfeverantia condita colla fanè 
tifsima Fede . 

Ma non penfare, che riceva tantoardore , e mutrimento da que: 
Îta Oratione ,*solamente con Oratione vocale ”, fi. come'fanno molte 
‘Anime,che la loro Oratione è di parole più che d'affetto.Ee quali non pa- 
re, che attendano ad altro fe non in.compire e molti Salmi.,i e dire e mol- 
ti Pacernoftri.. E compito il numero , che fi-fono propofti di dire, 
non pare, che penfino più oltre: Pare ,.che. pongono affetto , rat: 
tentione all’ Qratione ,.solo.nel dire vocalmente .. Egli.non fi vuole 
fare così : Perdche non facendo altro , poco frutto:ne' traggono , € 
poco. è piacevole a Me. .Ma fe tu midici: Debbafi lafare Îtare que- 
fa Oratione , perdche tutti non pare ;, che fiano-tratti. all Oratione 
Mentale è Nd. Ma debbafi,andare col modo ; che Io fo bene; che co- 
me l'Arma èprima.impecfetta ,, che. perfetta: così è imperfetta la 
fua Oratione. Debba bene. però, per non: cadere:nell' Otio ; ‘quando 
‘ancora è.imperfetta., andare: coll’ Oratione vocale .. Ma non'debba fas 
xe l' Oratione vocale fenza. la Mentale : Cioè, che mentre , che'dice, * 
5 ingegni di levare , e drizzare la» mente fua nell’ Affetto mio , colla 
conlideratione comunemente de’ diférti fuoi , e del Sangue dell’ Unige- 
nito mio Figliuolo ; dove.truova la. larghezza della mia Carità: ; è la 
remifsione de’ Peccati fuoi E quefto debba fare accidche it cognofcià 
mento di sè , e la confideratione: de' difesti. fuoi le faccia' cognofcere 
Ta mia Bontà in sè, e continuare I° efercitio fuo con vera ‘Umilità . Non 
voglio, che fiano confiderati ediferti în particulare ,.mà im comune 
accidche la Mente non fia conraminata per lo ricordamento de’ partie 
culari 3 e ladi Peccati . Dicevo, che io non.vogliv, e non debba avei 
xe solo.la confideratione de’ peccati în comune, nè in particolare ,fen= 
za la confideratione , e la memoria del Sangue, c là larghezza della 











Mifericordia , acciòche' non venga a confalione . Che fe il cognofci- 
mento di sè, e, coufideratione del Peccato , nori fufse condita collz 
memoria delSangue, e fperanza della Mifericordia , Rarebbe in elsa 
confusione . E. con efsa intieme, e col Dimonio che l'à guidato for 
10 colore di Contriione e dilpiscimento del Peccato, gio 





ebbe: 
a eterna 
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avéterna Dannatione . Non solamente per queto , ma ‘perchè da que. 
fto non pigliando el braccio della Mifericordia mia , verrebbe a di- 
fperatione... i 
Quefto è uno de* fottili inganni , che il Dimonio faccia a’ Servi 
mici; © però. conviene per voltra utilità, e per campare l'’nganno del 
Dimonio , e per efter piacevoli. a Me, che fempre vi dilarghiare il 
Cuore, e l'affetto nella fmifurata, Mifericordia mia con vera Umili» 
tà. Che fai, che la Superbia del Dimonio non può foftenere la men: 
te unile , nè la fua confufione la larghezza della. mia Bontà , e Mi- 
fericordia, dove i’ Anima in verità fperi .. E però fe Ben. ti ricorda , 
juando el Dimionio.ti: voleva.atterrare per confufione', volendoti: mo- 
ftrare, che lavvitactug:fofse fata inganio , € non avere feguitata , nè 
fatta la Volontà. mia., tu allora faceti quello, che tu dovevi fare , che. 
la mia Bontà ti diè di potere. fare ; la quale Bontà nonènafcofa a chi 
la vuole ricevere. ; cioè che.tu.tinalzafti nella Mifericordia. mia, con. 
umilità; dicendo 
Io confefso'al mio Creatore», che la Vita mia non è pafsata al- 
tro , che in tenebre;, ma io mi nafcondarò nelle Piaghe di Crifto Cro- 
cifiso, e bagnarommi nel' Sangue: fuo;, e così avarò confumate le inî- 
quità mie ,, e godarammi per defiderio. nel. mio. Creatore .. Saî', ch'al- 
lora. il.Dimonio fuggì: E.tornando pei coll’altra,.cioè. di volerti le- 
vare in. alto. per. Superbia', dicendo : Tu fei perfetta, e piacevole a Dio, 


- e non.bifogna più , che faffigga,nè: che pianga e difetti tuoi. Do- 


nandori Io. allora. eÈ Lume. vedelti: lz: via ,, che ti: conveniva: fare , 
cioè d'' umiliarti ;. e rifpondetti al: Dimonio., dicendo: Miferabile a 
nie ! Giovani Batrifta non. fecomai Peccato; e fu fantificato nel Ven: 
tre della Madre;,. e: nondimeno-fece: tanta Penitentia:. E io; è commef= 
fi cotants difetti , e non.cominciai: mai a cognoféerlo:con pianto, e 
con vera. Contritione,. vedendo:chi è Dio:, ch'è offefo da me", e chi 
fon'io, che l’offendo . Allora el Dimonio, non: potendo: foftenere l' 
umiltà” della mente:nella (peranza della. mia. Bontà, difse ate. Ma- 
Jadetta Gai tu ; che modo;non: poîso truovare con. teco:. Se-io ti pon- 
go abafso. per: confufione:, e tu.ti.levi.in alco: alla. Mifericordia : E fe 
io ti pongo in alto; c-tu ti pontal bafso', venendo nell’ Inferno per 
Unilità : Et intro lo Inferno mi perfeguizi.. Si. che io: non tornarò più 
a te; perdche tu mi percuoti col' Baftone della Carità. 

'Debba dunque 1° Anima-condire col'cognofcimento della. mia Bon- 
tà, cl cognofcimento di sè; & il cognofcimento di Me, col cognofci- 
meo di 36, A qutto modo 1’ Oratione voczie farà all: all Arima, 

pere ì che 








che ta fard & a me find piacevole ; e dali” Orarione vocale fin 
fetta , giognerà perfeverando con efercitio all' Oratione- mentale pers 
fetta © Ma fe femplicemente mira di compire el numero fuo, 0 fe per 
1'Oratione.vocale lafsaffe.1' Osarione:.meptale ,, non yi giogne mai + 
Alcuna volta farà l’ Animagì ignorante., che. fattofi.à il fuo-proponi» 
mento di dire cotanta.Oratione colla, lingua, & lo alcuna volta vifi- 
tarò la mente fua , quando in uno modo, e quando in un'altro. Alcu» 
na volta inuno Lume di cognofcimento di sè , con una Contritione del 
dilerto duo ; Alcuna volta: nella larghezza. della mia Carità : Alcuna 
volta ponendale dinanzi alla mente fua in diverti modi ,, fecondo , che 
_ piace a'me, la prefentia. della mia Verità e fecondo ; ch' efsa Ani- 
ma avelse: deliderato . Et ella per compire el numero fuo., lafsa la 
vifitazione di me , chefente nella mente quafi per Colcientia , che fi 
farà di lafsare quello, ch'à cominciato... n torti 
‘Non debba fare così : Perdche facendolo, farebbe-.inganno -del 
Dimionio:. Ma Subito, che fente difponere la; mente per. mia Vifita» 
tione per molti modi , come detto è , debba.abbandonare l' Oratione 
vocale, Poi pafsata Ja mentale , fe è tempo ,-può ripigliare quello; 
îhe propolto e aveva di dire: Non avendo tempo, Don e me debba cu» 
tare, nè wenigne a tedio, nè a confulîone di mente: E così debba fa» 
ze. Guarda già ,che nonfolse l Officio divino, el quale li Cherici.; e Rer 
ligiofi fono tenuti, & obbligati di dire; e non dicendolo m'offendo» 
Perdche efsi debbono infino alla morte dire |" Offitio fuo . E fe 
efsi Gi fentifsero all'ora debita, che fi debba dire , la mente tratta, 
elevata per defiderio , fi debbano provedere di dirlo innanzi , odirlo 
poi : Si che non trapafsi ; che il debito dell'Offitio non fia renduto; 
D'ogni altra coîa, che l’Anima cominciafse la debba cominciare 
vocalmente, per giognere alla mentale, e fentendofi la-mente.difpa- 
fia la debba lafsare per la cagione detta » Quefta Oratione vocale fatta 
nel modo.che detto r' è giognerà a Perfettione , © però non debba 
lafsare la Oyatione vocale, per qualunque modo ella fia fatta; ma 
debba andare col modo che detto tè. E così coll'efercitig,.e Perfes 
yerantia guitarà l'Oratione in Verità , & il Cibo del-.Sangue -dell? 
Unigenito mio Figliuolo . E perchè ti dilsi che alcuno fi comunica» 
va virtualmente del Corpo , e Sangue di Crifto , benchè. non Sacra» 
mentalmente ; cioè comunicandofi dell'afferto della Carità ,.la qua» 
le gufta col mezzo della fanta Oratione, e poco , e. afsai ,. fecondo 
l'affetto di colui, che ora. Chi và con poca Prudentia , e non.con 
snodo, poca tota; chi con afiai » aai smova ; perdehe quanto vr 
- nie 











00 PRATI sdià 
Anima più s'inigegna di (ciogliere P' Affetto" fuò ; € ligarlo "in Me cof 
Tune dell Intelletto:, più cognofce ; e chi più cognolce più ama ; e 
più amando, più glilta. Ù i use: 
“Adonque vedi ;che l'Oratione perfetta‘non  dequifta‘con niolte 


parole”;intà con'affetto di defiderio , levaridofi in' Me) con tognofci 
mento di'sè ; condito infieme l'uno con I° altro. Così infiememente 
avarà ela Mentale e la Vocale ; perchè elle fanno infieme, fi come la 
Vita attiva; e la‘contemplativa : Benchè in molti, e diverfi modi s* 
intenda Oratiorievocale ;-0' vuoli. meritale ; ‘perchè polto td ‘ch’ et 
défiderib :fartto. ;lè continua ‘Oratiorie : Gioè, avendo -buona; e fanta 
Volontà; la qualevolontà,'e defiderio fi.leva.al luogo; & al:tempa 
ordinarb'attalmente ;.aggionto a quella continua Oratione del fanto 
defiderio , ‘e così-I° Oratione ‘wocale., ftando l' Anima nella fanta Vo= 
Jontà , la’ farà al tempo ordinato, 0 alcana volta fuore del tempo or= 
dinato la fa continua "fecondo che le*richiede-la Carità 3 ‘in falute 
del Proffimo, fi come velicilbifagno e la neceffità ; e fecondo lo tas 
to, che iò Fd potto. Ognuno fecondo lo fiato fuo debba aduopera= 
xe in falute dell’ Anima, ‘fecondo il principio della fanta Volontà, e 
ciò che aduopra vocalmente , & attualmente nella falute del Proffi- 
mo ;:è un orare virtuale ; poniamo che‘attualmente a luogo debito 
Ja faccirper sè :'E fuore delle debita Oratione fua , ciò che egli fa per 
Ja Carità del Proffimo/ia ; Gin:sè , per efercitio ch'egli faceffe attuale 
mente con buona Volontà di qualunque cofa fi faceise, è uno orare. 
Si come diffe ilgloriofomio Banditore Pavolo , cioè : Che non ceffa d’ 
rare, chi non cefsa di bene aduoperare : e però ti diffi, che laOratione fi 
faceva in molti modi , cioè | Artualcunitacolla Mentale : perchè 1 
Oratione attuale, fatta per fo modo detto , e fatta ‘con l'affetto 
efella Carità : elquale afferto di Carità , è fa continta Oratione. 
Ora tè detto , in che modo fi giogne alla Oratione mentale, 
cioè coll’ efercitio, e Perfeverantia; e laffando la Vocale perla Men= 
tale, quando Io vifito l' Anima; e otti detto , quale è Oratione co- 
muné' ‘e la Vocale comunemente fuore del tempo ordinato', el’ Ora= 
tione della buona Volontà, &-ogni. efercitio in sè, 0 nel Proffimo ; 
che fa con buona Volontà fuore dell’ ordinato tempo , è Oratione: 
Adunque virilmente debba l' Anima rinchiufa ifpronare sè medelimas 
con quelta madre dell’Oratione. Quelto è quello , che fa ' Anima, 
che è rinchiufa in cafa del cognofcimento di sè , gionta all’ Amore deli? 
Amico, e Filiale. Eife effa Anima non tiene i modi detti, fempre ri- 
inarrebbe nella tiepidezza., e Imperfettione fua ; c tanto amarebbe , 
quante fentiffe diletto, e utilità in Me, o nel Proffimo fuo. De 
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De lo Tugdnno; che ricenono gli Uomini mondani , e quali ama« 
; no, e fervono Dio per propria confolatione , diletto. 
Î Cap. LXVII, 


DES Amore.imperfetto ti voglio dire, e non ti voglio tà: 
cere uno Inganno, che in effo Amore poffono ricevere, nella 
parte d'amare Me, per propria Confolatione . Unde voglio che tu fap- 
pi; che il Servo mio, che imperfettamente m' ama , cerca più la 
Confolatione; per la quale egli m'ama ,-cheMe; & 2 queRo fe ne 
può avvedere, che mancandogli la Conlolatione , o fpirituale, cioè 
di mente , o la Confolatione temporale, fi turba . Nelle tempo- 
rali, tocca a gli Uomini del Mondo, che vivono con alcuno atto di 
Virtà, mentre che anno la proferità: e fopravvenendo la Tribolatio» 
ne la quale io do per loro bene , fi conturbano în quel poco bene, 
cheaduoperavano. Echigli dimandaffe : perchè.ti conturbi? Rifpon= 
derebbero: perchè aviamo ricevuta Tribolatione , e quel poco del bene 
che io faceva, mel pare quafi perdere; perchè noneifocon quel cuo» 
re, e-con quell'animo, che io facevo , mi pare a me . Quelto è per 
la Tribolatione , cheio d ricevuta; perdchè mi pareva più aduoperare, 
e più pacificamente, con cuoreripofato , innanzi, cheora . Coftoro fo- 
no ingannati nel proprio diletto: E nonèla Verità, che ne fia cagio- 
nela Tribolatione , nè cheeffiamino meno, nè aduoperino meno . Cioè, 
che l'Operatione che fanno nel tempo della Tribolatione, tanto vale 
ins, quando di prima nel tempo della Confolatione . Anco, lo’ potreb- 
be.valere più, fe-effi avelfero patientia . Ma quefto l’adiviene , per- 
hè eli i dileravano della propria. properità : Ine con un poco d'ar- 
to di Virtà amavano Me: Îne pacificavano la mente loro con quella 
poca Operatione . Effendo privati di quello, dove fi ripofavano , 10* pa- 
re, chie lo' fia tolto el. ripofo nel loro aduoperare : Etegli non è co- 
sì Ma a loro ‘adivione ,, come dello Uomo, che è în uno Giardino, 
che in effo Giardino, perchè wa diletto; fi.ripofa con la fua Opera 
tione. Paoli dico ripofare nell’ Operatione e firipofa nel diletto, ch 
egli è prefo nel Giardino. E a queto fe n'avvede, ch'egli è la veri» 
tà, cvegli fi diletta più nel Giardino, che nell’ Operatione; perochè 
toltli el Giardino, fi ente privato del diletto; perochè fe princi 
pale diletto aveffe polto nella fua Operatione,non l' aurebbe perduto; 


anco? avrebbe feco ;. perochè l'efercitio del bene adoperare non fi può 
perdere, fe egli non vuole , chegli fia toltoel diletto della profperità; 
G 3 Adun 


fi comea colui el Giardino , 
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1° dunque $ ingannano nel foro adoperare per Ta propria patio: 
ne. Unde anno per ufodi dire, quefti cosalî: 160; cheiò facevo me. 
glio , e più Confolatione avevo , innanzi che io folli tribolato, che 
ora; e giovavami,, di fare bene; ma ora non me ne giova , nedilet= 
to punto. Elloro vedere, &il lorodiré è fallo; perochè, fe effi fi fate 
fero dilettati del bene, per Amore del bene della Virtù, non l’averebbero 
perduto, nè mancato in loro, anco crefciuto : ma perchè el loro bene 
adoperare era fondato nel proprio bene (enfitivo, però 10° manca, € 
viene lo’meno.. Quefto è lo inganno, che riceve la comune Gente in 
alcuno Joro bene adoperare. Quetti fono ingannati da loro medefimi, 
€ dal proprio diletto fenfitivo, 





Delo Ingauno che ricevono e Serdi di Dio ;e quali ancora amano Dio dì 
qufto Amore imperfetto predetto» Cap. LAVII. 


A e Servi mici, che anco fono nell’Amore imperfetto , cercas 

no, & amano Me con affetto d° Amore, verfo la Confolatione , 

€ diletto che truovano in Me; € però che Io fo remuneratore d'ogni 
bene, che fi fa, poco, &caltai ,, fecondo la mifura dell’ Amore di co= 
lui, che.riceve; per queto do Confolatione mentale, quando in uno 
modo, e quando in uno altro , nel tempo dell’ Oratione. Quefto non 
fo, perchè ella ignorantemente riceva Confolatione ; cioè , che ella 
raguardi più al prefente della Confolatione che l' è data da Me, che 
Me; maperchè ella raguardi più l'affetto della mia Carità con che fo 
le do, e la indegnità Îua, che riceve , che ‘1 diletto della propria 
Confolatione. Mafeella ignorante piglia folo el diletto fenza la con- 
fideratione dell’Afferto mio verfo di lei, ne riceve ildanno , el'In- 
fanno, ch'io ti dirò. L'unofi è, che ingannata dalla propria Cone 
folatione , cerca effa Confolatione”, & ine fi diletta ; e più ch'alcuna 

volta , fentendo in alcuno modo la Confolatione , e Vifitatione mia în 
sè, e poi parfendofi, andard dietro per la via, che tenne, quando la 
trovò, pertrovare quella medefima. Et Io non le do a uno modo; che 
«osi parrebbe, che lo non avefsi , che dare; ancole do indiverfi mo- 
di fecondo, che piace alla mia Bontà , e fecondo la neceffità , e bi- 
fogno fuo. Ma effendo ella ignorante, cercarà pure quello modo, co- 
me fe clla voleffe ponere legge allo Spirito Santo. Non debba adun= 
que fare così; ma; debba paffare virilmente per lo Ponte della Dottri- 
na di Crifto Crocififfo : & ine ricevere in quel modo , in quel luogo, 
in quel tempo, che piace alla mia Bontà didare. E fe lo non do, 

= anco 








x t0 
anco quel non dare îo el fo per Amore , e non per Odio; e perdhe 
effa mi cerchi in Verità, e non m'ami folamentè per lo diletto; ma 
riceva con umilià più I Carità mia, che il diletto, chermuova Pe. 


rochè fe ella non fa così, e che ella vada folo al diletto a fuo modo, 

enon a mio, riceverà pena , è confufione intollerabile, quando%i . 
vedra colto l'obietto del Diletto , el qual ì pofe dinanzi all’ occhio 

dell'Intellerto fho. 

Quetti fono quegli , che eleggono le Confolationi a loro modo» 
cioè, che trovando diletto , in alcuno modo , di-Me nella mente lo- 
ro, vorranno paffare con quel medefimo... Et alcuna. volta fono tan- 
to Ignoranti , che vifitandogli lo in altro modo , che in «quel 
lo, faranno refitentia , e non riceveranno : Anco’ vorranno pur 
quello , che s° anno. imaginato . Quefto è difetto della propria» 
paflione, e diletto fpirituale, il quale trovò in Me. Ella è inganna- 
ta. Perdchè impofîibile farebbe di ftare continuamente iri-uno modo; 
perdchè come l' Anima non pud-Mare ferma t':che, o/e fi conviene) 
ch'ella vada innanzi alle Virtu, ‘o ella ‘meni addietro : «Così la men= 
te in Me non può ftare ferma folo in un diletto ;'che la mia Bontà 
nonne dia più . E molto differenti gli do . Alcuna’volta ‘do diletto d' 
una Allegrezza mentale. Alcuna voltauna Contritione , ‘& uno dif 

. piacimento , che parerà , che la Mente fia conturbata în sè ..‘Alcuna 
volta farò nell Anima , e non mi fentirà > Alcuna volta. formard 
la mia Volontà, cioè Verità Verbo. Incarnato in. diverfi modi dinan- 
zi all’occhio dell’ Intelletto fuo .. E nondimeno non parrà ; ch' effa nel 
fentimento dell’ Anima el fenta con quello calote , e diletto , che a 
quello. vedere le pare, che doveffe (eguitare. Et alcuna voltafentirà, 
€ non vedra. grandiffimo diletto. 

Tutto quefto fo per Amore , e per confervarla ; & accrefcerla 
nella. Virtù dell’ Umilità , e nella Pesfeverantia, e per infegnarle , ch 
effa non voglia poner regola a Me, ne: il Fine-fuo nella Confolatioue, 
ma folo nella Virtù fondata in Me; ma con umilità riceva l'uno: tem- 
po, € l'altro, e con affetto d' Amore, l Affettomio, con cheiodo. 
È con viva Fedecreda , cheio do a neceffità; odella falute fua , 02 
neceffità di farla: venire alla grande Perfettione: Debba: dunque flare 
umile , facendo il principio , & il fine nell’affetto della mia Carità; 
e ricevere in effa. Carità diletto ,. e'non diletto: fecondo la mia Vo- 
lonta, e non fecondo la fua .. Quéfto è il' modo, a-non volere riceve» 
re Inganno; anco, ogni cofa ricevere per Amore”, da Me, che fo.lora 
Fine, fondati nella dolce mia Volontà, ‘© - PIStre ine 
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Di quelli e quali per non laffare la loro Pace, e Confolatione, 
21° nom fowvengono el Proffimo nelle fue neceffiradi. Cap. LXÎX. 


Tri detto, dell inganno , che ricevono coloro chealoro modo 
vogliono guftare, e ricevere Me nella Mente loro . Ora ti vo- 
glio dire, il fecondo Inganno di coloro , che tutto el loro diletto. è 
fto , it ricevere la Confolatione della Mente loro . Intanto che fpef- 
fe volte vedranno el Proffimo loro în necefsità © fpirituale , o tem= 
porale , € non li fovverranno. fotto colore di Virtù ; dicendo: Io ne 
perdo la pace , e la quiete della Mente , e.non dico I Ore mie ali" 
ora, nè al tempo... Unde non avendola Confolatione, ne lo' pare of= 
fendere Me.. Et efsi fono ingannati dal proprio diletto fpirituale del 
la Mente loro . Et offendonami piùnonfovvenendoalla neceSsità del 
Profsimo, che lafsando tutte le loro Confolationi. Perochè ogni efer- 
citio Vocale ,. e Mentale è ordinato da Me , che l’ Anima il facci per 
giognere all Carità perferta di Me e del Proftimo ;_ e per confer: 
Varla in effa Carità. Si che. egli m'offende più, laffando la.Carîtà del 
Profsimo, per lo fuo efercitio actuale , e quiete di Mente , chelaffan= 
do. l'efercitio per lo Profsimo ; perochè nella Carità del Profsime 
tiuovano Me, enel diletto loro, dove cercano Me , nefarebbero pri 
vati:; perochè non fovvenendo , ifso fatto, diminuifcono la Carità del 
Profsimo: Diminuita la carità del Proffimo,diminuifce l'Affetto mio ver- 
fodi loro: diminuito.” Affetto, diminuita la Confolatione. Siche volendo 
adagnare, eBsi perdono, e volendo perdere guadagnano. Cioè, che vo- 
do perderele proprie Confolationi in falute del Profsimo, riceve.e 
guadagna Me, & il Profsimofuo, fovvenendolo, e fervendolo caritativa- 
snente. E così gutatebbero in.ogni.tempo la dolcezza della Carità mia, e 
non facendolo Îfanno in pena; Perochè alcuna volta-fi converrà purechè "i 
fovvenga 0 perforza, o per amore 50 per infrmità corporale, oper 
-infirmità fpirituale; ch'effo Profsimo abbi .. E fovvenendolo allora, cl 
fovviene con pena , con tedio di. Mente, e itimolo di Colcientia., e di- 
wenta incomportabile a sè., & ad altrui: E chi el- dimandaffe  per- 
chè fensi.quefta Pena? Rifpondarebbe ;, perchè mi pare avere perdu- 
ta la pace, e la quiete della Mente ,.c molte cofe di quelle, che io 
folevo fare ,ò laffaze . E credone offendere Dio.. Et egli non è così : 
Ma perchè-}l.fuo vedere è polto.nel proprio diletto, però non sà ci 
nolcere , nè difcemere in. Verità, dove la fua offefa : Perochè fe 
Ben coguoltelte, ella vedrebbe, che l'offeia nom ità.in.non avera la 
confo= 











to 
tione mentale , ne in lafare l'efercitio dell'Oratione nel tempo della 
necelsità del Profsimo fuo ; anco fla in efser trovato fenza la Carità del 
Profsimo , el quale egli debbe amare, e fervire per Amore di Me. 
Si che vedi, come s'inganna folo col proprio Amore fpirituale verfo 
disè. 


Dello Inganno, che ricevono quelli , i qualî anno poffo tutto il loro 
Affisto nelle Confolationi , e vifoni mentali. Cap. LKX. 


FF Ttcuta volta per quefto co fatto Amore ne riceve anco più dar 
no, chè fe l' Affetto fuo folo-fi pone, e cerca nella Confolatio= 
ne, e Vifioni, le quali fpeffe volte dono, e doa' Servi mici, quando 
ella fe ne vede privata; cade in amaritudine , & in tedio di Mente; 
perochè le pare effere priva della Gratia, quandoalcuna volta mi fot- 
traggo dallamente fua . Si come i difsi., ‘che io andavo ,. © tornavo 
nell'Anima , partendomi non per Gratia, mzper fentimento , perfa- 
ac venire l’ Anima a perfettione. Sichè ne cade inamaritudine e par- 
lc éfere intro lo "nferno, fentendofi levata dal diletto ., e fentendo 
le moleftie delle molte tentationi , Non debba: effere ignorante , ne 
laffarfi tanto ingannare al proprio Amore fpirituale , che non co» 
gnofca la Verità, e debba cognofcere Me -in'sè, che f0 io colui fom= 
ino Bene , che le confervola buona Volontà nebtempo delle battaglie, 
che non corre per diletto dietro a loro: Debbafi dunque umiliare , re- 
putandofi indegna della Pace, e Quiere della Mente - E però mifot- 
traggo da ici perquelta cagione , per farla umiliare , efarie cognofce- 
16 la Carità mia in.sè, trovandola neHlabrona Volontà, che io lex 
confervo nel tempo delle battaglie . E perchè. effa non'riceva fola- 
mente il Latte della dolcezza fprizzato da me nella faccia dell’ Ani- 
ma-fua: , ma-perchè effa s'attacchi al petto della mia Verità", fichè 
riceva il’Latte infieme colla Carne; cioè di trare à sè il Latre della 
mia carità col. mezzo della Came di Crifto Crocifilso , cioè della» 
Dottrina fua, della quale: v dfatto Ponte ;. acid che per lui giognate & 
Me. Perquelto mi ritraggo da loro. Undè andando elleno'con Prue 
dsntia , e non con Ignorantia, ricevendo folamente il Eatte, ritorno 
a loro‘con più diletto , e Fortezza , e Lume, & ardore di Carità. 
Ma fe else ricevono con. tedio, e con triftitia, c confufione di mente 
el patire del fentimento della dolcezza mentale , poco guadagnano, 
e permangono nella tepidezza loro. 


Com 
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Come i predetti, che fi dilettano delle Confolationi , e Vifoni men- 
sali $ poffona effre ingannati , ricevendo el Dimonio trasfi= 
gurato in farma di Luce: E de fegni & quali fî può 
cognofiére quando la Vifione è da DIO, 0 dal 

°° Dimonio. © Cap. LXXI. 


Doppa quefto ricevono fpeffe volte un'altro Inganno dal Dimo: 

nio, cioè di trasformarfi in formadi Luce. Perochè el Dimonio 
in quello, che vede; che la Mente è difpofta a ricevere , e defidera- 
se, in:quello le da. Perchè vede la Mente inghiottornita, c poto 
el fuo defideria folo nelle Confolationi, e Vifioni mentali, alle quali 
T°Anima non debba ponere il fuo defiderio , ma folamente nelle Vir= 
tù, e di quelle, perumilità riputarfene indegna , & in eife confolatio- 
ni ricevere l' Affetto. mio. Dico ,che il Dimonio allora. fi trasforma 
in quella Mente in forma di Luce” in diverfi modi 5; quando.in forma 
di Angiolo ; e quando in.forma della mia. Verità. , ‘0 in altra forma 
de Sandi mici. È quelto fa per pigliaria coll Amo del propri dilet= 
to-fpirituale, ch'à pofto nelle Vifioni, e diletto della Mente. E fe 
ffà Anima non fi lea conla vera Umilità,. fregiando ogni diletto, 
rimane, con quelto Amo , nelle mani del Dimonio.. Mafe efsa cons 
umilità fpregiando el diletto, e con' Amore ftregne | Affetto di Me, 
che fo Donatore e non. del Dono ; el Dimonio non la può foftenere 
per la fua fuperbia la Mente umile. » 

Se tu mi domandafsi : A che fi può cognofcere, che fia più dal 
Dimonio ,, che da Te ? [o ti rifpondo , che que@lè il fegno: che fe 
ella è dal. Dimonio , ch'egli fia venuto nella mente, a vilitarein for=- 
ma di.luce , come detto è, l’ Anima riceve -fubbito nel (uo venire alle» 
greza.: e quanto più, più perde l’allegrezza ; © rimane. tedio, € 
tenebre; e ftimolo nella Mente , offufcandoviti. dentro . Ma fe inve 
rita è vifitata da. Me. Verità eterna ,. I” Anima riceve Timore fanto. 
nel primo afpetto ; ‘e con elfo Timore riceve allegrezza , e fecurità, 
con una dolce Prudentia ; che dubitando non dubita . Ma per cognofci- 
mento di sè, reputandoti indegna , dirà : Lo non fon degna di. ricevere 
la tus vifitazione; non effendo degna , come può effere ? Allora fi vol» 
le alla larghezza della mia Carità cognofcendo , e vedendo ,. che a 
me è poilibile di dare, e non raguardo alla Indignita fua,, ma alla 
dignità mia, che la fa degna di ricevere Me per gratia, c per fenti- 
tueato in sè"; perochè non difpregio il deudcro col quale ela mi 

chiama 





“To” 
chiima; e perd iiceve umilmente dicendo: Feco 1° Ancilla tua; lat. 
ta fia in mela tua Volontà . Et. allora efce del camino dell Oratio- 
ne, e Vifitatione mia, conallegrezzay € gzudio di Mente; e conumi- 
lità reputandoli indegna » e con C4%tà ricoglioftendola da Me... 

Or quefto è il fegno che l' Anima è vititata da Me, 0.dal Di= 
monio : trovando , quando è da Me, nel primo afpetto il Timore; & 
11 merso, & al fne l Allegrezza , è la fame delle Vistù : E quando 
è dal Dimonio, el primo afpetto è.’ Allegrezza ; e poi rimane incofi- 
fufione $ &.in tenebre di Mente .. Si. che io.d proveduto in dirvi e 
fegno;:2rciochè P Anima; fe:ella wuole andare: umile ;.e con-Pruden- 
tia; non poffa effere ingannata : il quale inganno riceve 1° Anima, che 
wortà navicare folo.coli' Amore imperfetto delle proprie confolationi, 
più che coll'Afferto mio; come.detto r'ò. 


Conie D Asinia, che în verità cognofte fe medefima ; (aviimeite 
# guarda da tutti li predetti lnganvi . ei 


ON t'd voluto tacere l' Inganno, che ricevonoe comuni , nell" 

Amore fenfitivo, nel loro poco bene adoperare , cioè.di quella 
poca Virtù, ch” efft adoperavano nel tempodella Confolatione. Nè 
dll’ Amore proprio fpirituale delle propre confelationi de Servi mici 
come effi col proprio Amore del diletto singannano, che nongli laf- 
fa cognofcere la verità dell'Afferto mio, nè difcernere la Colpa dov” 
ella fla , e l'Inganno, che il Dimonio ufa con loro per loro colpa, 
fe effi non tengono el modo, che detto tè. Otrelo detto;.acciochè 
tu, c gli altri Servi mici andiate dietro alla Virtù , per Amore di Me, e 
nona verun’altra cofa, Tutti quefti inganni ; e pericoli può ricevere, 
€ fpefse volte ricevono ‘colato’, che fono nell’ Amore imperfetto ; cioè 
d’ amare, Me, perrrifpetto del dono; e non di Me, che do. Mal'Ani» 
ma, che in verità è.intrata nella' Cafa del cognolcimento disè, efer- 
gitando I’ Oratiane perfetta, e levandofi dalla imperfettione dell'A mo: 
ze dell’ Oratione imperfetta”, in quel modo; che-nel-Trattato dell 
Oratione io ti. contiai, riceve Me per Affetto d Amore, ‘cercando 
trarre a sè el Latte della dolcezza: mia , «col petto della Dottrina di 
Crifto Crocififso : E gionti al terzo Stato , cioè dell’ Amore. dell 
Amico , e Filiale, nonanno Amore Mercennalo , anco fanno come» 
carifsimi Amici, Unde fi come farà un Amicocoll' altro, ch' efscne 
do prefentato dall’ Amico fa ; l'occhio non fi volle falamente àl Pres 
fente , anco nel Cuore di colui, che, e riceve, crienecaro il Pre: 

ente 








1108 
fente folo per f affetto dell' Amico fuo : Così I° Aninta gionta al ter: 
20 ftato dell’ Amor perferto, quando riceve i doni , e le gratie mie, 
non raguarda folamenteal Dono:, ma raguarda. coll Occhio dell'In% 
tellerto I''Affetto della Carità di Me donatore. ù 

“7, Etacciachè I' Anima non abbi foufa di fare così ; cioddiraguare 
dare l'Affetto mio, io providi d'unireil Dono , el Donatore, cio? 
sunendo la Natura divina colla Natura Umana ; quando vi donai el 
Verbo dell’ Unigenito mio Figliuolo, el quale è una cofa con meco,&& 10 
Icon Lui; Si chè per quelta Unione non potete .raguardare il Dono , 
che non raguardiate Me donatore.. Vedi adunque con quanto affetto 
d'Amore dovete amare , e defiderare il Dono, & il Donatore; Facendo 
.6osì farete in Amore pure fchietto, enon Mercennaio ; fi come fanno. 
quefti, chefempre fanno ferrati nella Cala del cognofcimento di loro, 


Perch modo D'Atima fî parta dall' Amore imperfetto, e giogue 
‘ll'Aore perfetto, dell Amico elite: ‘Cap. LEXI, 


N fin'ora t'ò moftrato, per molti modi; come l'Anitta fi leva dallaTni: 
.perfettione,.e giogne all'Amore perfetto, e quello, che fa poi che ella 
@gionta all'Amore dell’Amico,e Filiale: Difsiti,e dico;che es vi giogne 
con Perfeverantia , ferrandofi nella’ cala del cognofcimento di sè el 
quale cognofcimento di sè, vuol efser condito col cognofcimento di 
Me, acciochè non venga a confufione: perchè dal cognoîcimento di 
#2 acquiftarà l'odio della propria Pafsione fenfitiva, e del diletto del- 
Je proprie Confolationi e dall’ Odio fondato in Umilità trat la Pac 
tientia nella quale. Patientia diventarà: forte contra le battaglie del 
monto 5 contra le perfecutioni degli Uomini , e verfo di Me, quan- 
o per fuo hene fottraggo el diletto della Mente fua; fichè tutte le 
portarà con quefta Virtù . E fe la fenfualità propria, per malagevo» 
Jezza \volefsealzareel capo contrala Ragione; el Giudice della Co- 
fcientia debba falire fopra di sè, ‘e con odio tenerfi ragione, e non 
lalsare: pafsare:î. movimenti , che non: fiano corretti”. Benchè 1° Ani» 
ma; che ftarà nell' Odio, fempre fi corregge, £ riprende d'ogni tem- 
Po, e non tanto quegli che fono contra Îa ragione, ma quegli, che 

fpefso volte faranno da Me. 
ir. Quefto volle dire el dolce Servo mio Santo Gregorio, quando 
glifso: che la fasta, e pura Cofcientia faceva peccato» dove non era 
peccato : Cioè che vedeva per la purità della Cofcientia la colpa , do- 
venon era la colpa , Orcosì debba fare, e fa l'Anima, che fi vuole 

levare 
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Fevare dalla Imperfettione , afpettarido nelfa-Cafa del igifcimento 
di se la P-uvidestia mia coi lume della Fede , li come fecero e Difce» 
poli, che ftettero in Cafa ,'ma con Perfeverantia in vigilia ,-& umile; 
e.continua, Oratione. perfeveraro infino.all' Avvenimento del:Spirito 
Santo. Queito è quello, fi comeio ti dilsi , che I' Anima fa , quando s' è 
levata dalla Imperiettione ; e rinchiufafi in Cafa per giognere d Per- 
fettione « Ells Aain vigilia, vegghiando coll'occhiodell’ Intelletto nella 
Dottrina della mia Verità umiliata , perchè à cognofciuto sè in continua 
Oratione , cioè di fanto , e vero defiderio ; perchè in sè cognobbe i* 
Aftettodella mia Carità. 


è De':Segni @° quali fî cognofie ; che P Anima fia vennta all 
Airore perfetto. Cap. LXIV. 


Ra ti refto a dire; în che fivede, ch'efsi fiano gionti all Amo- 

sre perfetto ; per quello fegno medetimo , che fu dato a° Difce- 
poli Santi ; poichè ebbero ricevuto lo Spirito Santo, ch' efciro fuora 
di Cafa, € perduto el timore annuntiavano la Parola mia , predi- 
cando la Dottrina del Verbo dell’ Unigenito mio Figliuolo , e non 
temevano pene ; anco fi gloriavano nelle pene . Non curavano d° andare 
dinanzi a' Tiranni del Mondo adannuntiarlo”,e dirlo'la Verità , per 
Glorià , e doda del'Nome mio . Così l' Anima , che è afpettato nel co» 
gnofcimento di sè, nel modo, che detto tè, io sò tornato a lei col 
fuoco della Carità mia : Nella quale Carità, mentre che ftette in Cala 
con Perfeverantia concepè le Virtù per affetto d' Amore , parteci» 
pando della Potentia ; colla quale Potentia , e Virtù , fignoreggiò, e 
vinfe la propria pafsione fenfitiva, & in elsa Carità ‘partecipai in lei 
la Sapientia del Figliuolo mio , nella quale Sapientia vide , € cognob- 
be coll’occhio dell Intelletto la mia Verità , & inganni dell’ Amore 
fenfitivo fpirituale , cioè l' Amore imperfetto della propria Consolatio- 
ne, come detto è'.. E cognobbe la Malitia , e I inganno del Di- 
monio , che dà all’Anima, ch’ è legata în quello Amore imper= 
fetto : E però fi levò con Odio d'elsa Imperfettione , e con Amo- 
re della Perfettione . In queta Carità , ch' .è efso Spirito Sam 
to, el participai nella Volontà fua , fortificando la volontà a. 
volere foftenere pena , & efcire fuore di Cafa per lo Nome mio, 
e parturire le Virtù fopra el Profsimo.fuo. Non che efca fuore della 
Cala del cognofcimento: di sè , ma efcono della Cafa dell’'Anima le 
Virtù concepute per.:affetto d' Amore ‘e parturifcele. al sempo del 

ifo- 
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bifogao del Rrofsimo flo in mokti , e diverfi modi; perchè el Timorè 
è perduto, el quale teneva, che non manifchava , per Timore di non 
rdere le. proprie consolationi , fi come di fopra ti dilfi. Ma poichè 
fono venuti all’ Amore perfetto, e liberale , efcono fuore per lo mo 
do derto 5». 

E queflo gli unifce col quarto Stato; ‘cioè, che dal terzo fiato, 
el quale è fiato perfetto ,. nel quale terzo (tato gufta , e parturifce l2 
Carità nel Profsimo fuo, riceve uno ftato ultimo di perfetta unione 
in Me. E quali due ftati” fono uniti iofieme , che non è l' uno fenza 
l'altro; fi come non è la Carità di Mc, fenza la Carità del Profsimo; 
e quella del Profsimo fenza la mia ; che non può effere feparata I° 
una dall' altra . Così di quefi due ftari nonè l° uno fenza I° altro, £ 
come ti verrò dichiarando, e moftrando per quetto terzo. 


Come gl Imperfetti mogliono feguitare solamente il Padre; ma 
Pecfeti fa taria ngi fia "E d'una Vifione , cb che 
queStà devota Auima , ella quale fi narra di diverfi. 
Battefimi ye d alcune altre belle ,& utili cofe» 

3 Cip. LAXV. 





nel Santo Ratrefimo ,. difpolto el Vafello dell’ Anima a riceverla Gra» 
fia unita, & impaltta nel Saogue . Dove cognobbe quela Dignià 
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di vederfi ‘unita’, & impaltata nel Sangue dell Agnello , ricevendò 
el Santo Bactefimo in Virtù del Sangue? Nel Coltato , dove cognob- 
be el fuoco della Divina Carità ; e così fi manifetò fe bene ti ricor= 
da, la mia Verità, efsendo dimandato da te , quando dicevi : Dolce , 
& immacolato :Agnello , tueri morto, quando el Coflato ti fu aperto, 

erchè dunque volefii elser percolso , € partito el Cuore ? Etegli ri 
fpofe, fe ben ti ricorda , che alsai cagioni ci aveva : Ma alcuna pria 
cipale te ne dird.. . 

E dico: Perchè el defiderio mio verfo l’uimana Generatione era fi- 
niito el’ Operatione attuale di foftenere Pena , e tormenti era fini» 
ta, © perchè per la cola finita non potevo moftrare tanto Amore, 
quanto più amavo , perchè I" Amore' mio era infinito; e però volfi , 
che vedette il fegreto del Cuore , moftrandovelo aperto’, accidche ve- 
delte, che più amavo, che moftrare non vi potevo per la. Pena fini 
ta + Gittando Sangue, & Acqua vi moftrai el fanto Battefimo dell” 
Acqua, el quale ricevete in vità del Sangue", e però verfava San 
gue , & Acqua: Et anco' moftravo il Battelimo del Sangue in due mo- 
di . L'uno è in coloro, che fono” Battezzati nel Sangue loro fparto 
per Me; el quale è Virtà per lo Sangue mio , non potendo efsi ave- 
se il: Santo. Battefimo. Alcuni altri. fi battezzano-nel Fuoco: . defide- 
randoel Batrelimo:con. affetto d' Amore", e non lo. pofsono: avere : 
E non'è Battelimo di Fuoco fenza Sangue; perdche'il Sangae'è intri- 
fo, & impattato col fuoco della Divina Carità , perchè per Amore fa 
parto. 

Inun'altro modo riceve l° Anima quelto Battefimo del Sarigue par- 
landoper figura ;. e quelto providde la Divina Carità ,, che cognofcendo 
la Infirmità, e fragilità: dell’ Uomo,, perla quale fragilità offendendo, 
non ch'egli lia coltretto da fragilità, nè da altro'a commettere la Colpa, 
fe eglinon vuole ,. ma:come fragile cade in colpa di Peccato mortale, 
perla quale colpa perde la Gratia,. che tralse del Santo Battelimo , 
in virtù del Sangue: E però fu bifogno', che la Divina Carità. pro- 
vedefse a. lafsare il continuo’ Battefimo del Sangue , el quale fi riceve 
colla Contritione del Cuore", e' colla’ Santa. Confelsione , confefsart- 
do,.quando può a Miniftri' miei , che tengono-le Chiavi del Sangu 





EI quale Sangue gittano' nell” Afsolutione fopra la faccia dell’ Anima: 
E non potendo avere la-Confefsione bafta la Contritione del Cuore. 
Allora la mano della mia Clementia vi dona el frutto di quefto pre- 
tiofo Sangue. Ma potendo 'avere la Confefsione voglio’, che l’abbia- 
te; e chi la potrà avere e non.la vorrà, farà. privato del frutto del. 
Sane 
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Sangue. E° vero , che nell'ultima eAremità volendola ,e-non poten: 
dela avere, anco el riceverà. Ma non fia alcuno sì matto, che fi vo- 
glia però con queta fperanza conducerfi ad acconciare i fatti fuoi nell” 
ultima efiremità della Morte; perchè non è ficuro , che per la fua 
-Oftinatione, io colla Divina mia Giuftitia non dicefse : Tu non tiri- 
cordafti di me nella vita, nel tempo, che tu potefti ; Jo non mi ricor- 
darò di te nella Morte: Sì che neuno debba pigliare lo indugio . E fe 
pure per lo difetto fuo l'a prefo, non debba lafsare infino all'ultimo 
di Battezzarfî, per fperanza nel Sangue. 

Si che vedi, che quelto Battelimo è continuo , dove D'Animafi 
debba Battezzare infino all'ultimo per lo modo detto . In queto Bat- 
tefimo cognolci , che le Operationi mie; cioè della Pena della Croce 
fu finita ; ma el frutto della Pena , ch'avete ricevuto per Me è infi- 
nito. Quefto è in virtù della Natura Divina infinita, unita colla Na- 
tura Umana finita, la quale Natura Umana foftenne pena in me Ver- 
bo , veftito della voltra Umanità . Ma perchè è intrifa , ed impaftata 
Duna coll’altra Natura , trafse a sè la Deità etema la Pena, ch'io 
foftenni con tanto fuoco d' Amore : E però fi può chiamare infinita 
quel Operatione. Non che infinita (ia la mia Pena, nè l'attuale del 
Corpo , nè Ja pena del defiderio , ch'io avevo di compire la voftra Re- 
dentione; peròche ella fu terminata, e finì in.Croce quando P° Anima 
fi par dal Corpo, Mac el frutto che elci dalla pena € defiderio 
della voRtra salute è infinito : E però el ricevete infinitamente: Pe- 
xdche, fe egli non fufse fiato infinito , non farebbe reftituita tutta P 
numana Generatione, ni paffati , nè.i prefenti , nè gli avvenire. Nè 
anche l'Uomo, che offende, dopo l’offefa non li. potrebbe rilevare, 
fe quefto Battelimo del Sangue non vi fulfe dato infinito , cioè che 
el frutto del Sangue non fulfe infinito. Quetto vi manifelti, nell'apri- 
tura del.Lato mio ; dove truovi el fegreto. del Cuore ; mollrando , ch’ 
io amo più che: moftrare non pollo , con queta pena infinita. Mo- 
firotclo infinito . Con che? Col Battefimo del Sungue unito col fuo- 
co della mia Carità; perdche per Amore. fu fparto . E nel Battetimo 
ge le dato a’ Criftiani, & a chiunque el. vuoic ricevare;dell’ Ac- 

qua unita col Sangue, ecol Fuoco, dove [' Anima s'impalta nel San 
gue mio: E per moftrarvelo, volîì che del Coftatoufcifse Sangue, & 
‘Acqua. Ora è nfpolto a quello mi dimandi. 





Come 
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Come l' Anima effendo salita el terzo Scalone del Santo Ponte, 


cioè pervenuta alla Bocca , piglia incontanente l' Offitio 
della Bocca; E come la propria Volontà effendo morta, 
è vero fegno, £b ella v'è gionta. Cap. LXXVI. 


Ra ti dico che tutto queto, cheio ©d parato fai che re lo 
narrde la mia Verità, &cottelo narrato da capo, favellandoti io 
in perfona fua , acciò che tu cognofca d'eccellentia, dove è l' Anima, 
ch'è salita quelto fecondo Scalone; dove cognolce, & acquifla tanto 
fuoco d'Amore; dal quale subito corrono al terzo, cioè alla Bocca, 
dove manifelta efsere pervenuto a perfetto flato . Unde palsa ? Per 
lo mezzo del Cuore, cioè colla memoria del Sangue , dove fi ribat- 
tezzò , lafsando I" Amore imperfetto per lo cognofcimento , che trafse 
del cordiale Amore., vedendo , guftando $ e provando el fuoco 
della mia Carità. Gionti fono colloro ‘alla Bocca , e però el dimoftra- 
no, facendo I° Offitio della Bocca . 
La Bocca parla colla lingua, ch'è nella bocca ; el Gufto gulta, 
Ja bocca ritiene porgendo allo ftomaco , i denti [chiacciano, perdche 
. in altro modo non potrebbe inghiottire . Or così fa l' Anima, prima 
arla a me colla Lingua , che ld nella Bocca del Santo defiderio ; cioè 
EeLingua della fanta,  continva Oratione. Quetta Lingua parla at- 
tuale , e mentile . Mentale offerendo a me dolci , & amorofi defide» 
zj în salute delle Anime : E parla attuale annuntiando la dottrina del- 
la mia Verità; ammonendo , configliando , e confelsando, fenza a 
cuno timore di propria pena, «che 'l Mondo le volefse dare. Ma ate 
ditamente ‘confelsa innanzi ad ogni Creatura in diverfi modi, & a 
ciafcuno fecondo lo ftato Suo. Dico , che mangia prendendo el Cibo 
dell’ Anime per onore di Me,sulla Menfa della fantifsima Croce ; pe- 
dche in altro modo , nè inaltra menfa nol potrebbe mangiare in Ve- 
rità perfettamente. Dico che lo fchiaccia co’ denti ; peròche in al- 
tro modo nol potrebbe inghiottire ; cioè coll' Odio, coll’ Amore , 
€ quali fono due filaia di denti nella Bocca del fanto defiderio , che 
riceve il Cibo, {chiacciandolo con Odiodi sè , e con Amore della Vir= 
tù in sè, e nel Profsimo fuo.. Schiaccia, dico,ogni Îngiuria , fcherni , 
villanie  Rratij , e rimproveri , colle molte perfecutioni , foltenendo 
fame, e fete, € freddo, e caldo, e penofi-defideri , lagrime, efudori 
per salute dell’ Anime. Tutti gli (chiaccia, per onore di Me  portan- 
do, e fopportando el Profsimo fuo; E poi che là [chacciato cl gu- 
fio 
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#0. gofta afsaporando el frutto della Fidiga , & il diletto del 
dell Anime, guRandolo nel fuoco della Carità mia , e’ del Profsimo 
fuo . E così giogne quefto cibo nello ftomaco , che per lo defiderio, 
e fame dell Anime , s'era difpofto a volere ricevere ; cioè.lo ftoma- 
co del Cuore, col cordiale Amore, diletto, e dilettione di Carità nel 
Profsimo fuo”: Dilettandofene , e ragunando per sì fatto modo , che 
perde la tenerezza della vita corporale , per potere mangiare quelto 
Cibo prefo in sulla Menfa della Croce della Dottrina di Crifto Cro- 
cififso. Allora ingrafsa l' Anima nelle vere, e reali Virtù, e tantori- 
gonfia per l' abondantia del Cibo , che il veltimento della propria 
fenfualità , cioè del Corpo , che ricuopre l' Anima , criepa ; quanto. 
all’appetito fenfitivo. Colui , che criepa muore : Così la Volontà fen- 
fitiva rimane morta . Quelto è, perchè la Volontà ordinata dall Ani- 
ma è viva in Me, veflita della eterna Volontà mia, e però niorta la 
fenfitiva. » ) 

Or quefto fa I' Anima , che in Verità è gionta al terzo Scalone 
della Bocca ; & il fegno , ch' ella vi è gionta è quefto ; ch'ella 
è morta la propria Volontà , quando guftò l'affetto della Carità mia. 
E però trovò pace, e quiete. nell’ Anima fua nella Bocca. Sai. , chey 
nella Bocca fi dà la Pace; così in quefto terzo ftato truova la‘ Pace: 
per sì fatto modo , che neunoè ; che la pofsa turbare, perchè.à per= 
duta, & annegata Îa fua propria volontà; la quale volontà dà pace, 
e quiete, quando efa è morta . Quefti parturifcono le Virtù fenza 
pena fopra del Profsimo loro : non che le pene non fiano pene in loro; 
“ma non è pena alla volontà morta; perdche volontariamente foftie- 
mne pena per lo Nomemio . Quefti corrono fenza negligentia per la Dot-, 
trina di Crifto.Crocififso, enon allentano l'andare per ingiuria , che 
10° fia fatta , nè per alcuna perfecutione , nè per diletto ,che trovaf+ 
fero; cioè diletto , che " Mondo lo' volefse dare . Ma tutte quefte 
coîe trapafsano con vera Fortezza, e Perfevcrantia; veftito l' afferto 
Jorodell’afferto della Carità , guRtando ci.Cibo della salute delleAnime, 
con vera,e perfetta Patientia,la quale Patientia è uno fegno di moftrati: 
vo, che moftra, che Anima ami perfettifsimamente , e fenza alcunorif= 
petto. Perdche fe ella amafse Me, & il Profsimo per propria utilità, fa- 
rebbe impatiente,& allentarebbe nell'andare.Ma perchè efsi amano Me, 
‘per Me, in quanto lo fo fomma. Bontà. e degno d’efsere amato ; € 
sè Alefsi amano per Me , €'l Profsimo per Me, per rendere loda, e glo: 
sia al Nome mio; però fono patienti, c forti a foftenere, e perfeve= 
ranti. e 
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Delle Operationi dell’ Anima , poiche è salita el predetto terzo 
Santo Scalone Cap. LAXVIE. 





Uette fono quelle tre gloriofe Virtù fondate nella vera Carità, 
le quali fanno in cima dell' Arbore d'efsa Carità; cioè la Pa- 
riencia , la Fortezza ,e la Perfeverantia, ch'è coronata col lu- 

me della fantifsima Fede , col quale lume corrono fenza tenebre per 
lavia della Verità. Et è levata in alto per fanto defiderio : c però 
nom'è alcuno , che la pofsa offendere. Nè il Dimonio colle fue tenta 


sioni ; perdche egli teme l' Anima, che arde nella fornace della Ca- * 


“sità, nè le detrattioni , nè le Ingiurie degli Uomini; anco con tutto 
ciò che il Mondo gli perfeguiti , el Mondo è timore di loro. Quefto 
per mette la mia Bontà di fortificarli , e farli grandi dinanzi a Me,e 
nel Mondo, perchè efsi fi fono fatti piccoli per umilità . Bene lo ve- 
di tu ne' Santi mici e quali per Me fi fecero piccoli, & io gli è fat 
«ti grandî in Me Vita durabile, e nel Corpo miftico della Santa Chi 
fa , dove fi fa fempre mentione di loro , perdche i Nomi loro fono 
fenitti in Me Libro di Vita. Si che vec l Mondo gli à in reverentia; 
perchè efsi anno fpregiato el Mondo . Queti non nafcondono la Virtù 
per timore , ma per umilità , e fe il Profsimo 2 bifogno del fervitio fuo, 
efsi non fi nafcondono per timore della Pena, nè per ‘Fimore di perdere la 
propria confolatione , ma virilmente el fervono, perdendo sè medelimi , 
€ non curando di sè. Er in qualunque modo chi efercitano la Vita, 
e’Ttempofuo in onore di Me, godono ,e truovanfi pace, e quiete nel- 
la mente: Perchè ? Perchè non eleggono di fervire a Me, nè a fuo 
modo, ma a modo mio , e però gli pela tanto el tempo della Confo- 
latione , quanto quello della Tribolatione ,e tanto la Profperità ,quan- 
to P Avverdità . Tanto lo' pela l'una, quanto l'altra, perchè.in ogni 
cofa truovano la Volontà mia ,& egli non penfano di fare altro fe non 
di conformarfi , dovunque egli la truovano conefsa Volontà mia; 

" Eglino anno veduto , che veruna cofa è fatta fenza di Me, & 
ogni coîa vedono , ch'è fatta con mifterio, e con Divina Providen- 
tia, fe non il Peccato, che non è; e però odiano gl Peccato , & ogni. 
altra cofa anno in reverentia. E pero fono tanto fermi, c Mtabili nel 
loro volere andare per la via della Verità; e non allentano , ma fe- 
selmente fervono el Profsimo loro , sot sti partendo alcinà Ignorin: 
tia, & Ingratitudine fua ; nè perchè alcuna volta il Vitiofo gli dica 
ingiuria , eriprenda, il fuo bene adoperare non allenta, ch'egli non 
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ridino nel cofpetto mio, per Oratione, per lui , dolendofi più dell’ of-- 
fEf che fa Me, e deldiano dell Acima fua” che della Ingiuria pros 
pria”. Coftoro dicono col gloriofo Pavolo mio Banditore : ÈI Mondo. 
ci maledice, e noi benediciamo ; egli ci perfeguita , e noi ringratia- 
mo; fiamo cacciati come immonditia , e fpazzatura del Mondo, e 
noi patientemente portiamo . Si che vedi Figliuola dilettifsima e dol- 
ci fegni , e fingularmente: fopra ogni fegno; la Virtù della Patientia, 
dove l' Anima dimoftra in Verirà d' effere levata dall’ Amore imper- 
fetto , c venuta al perfetto , feguitando el dolce, & immacolato Agnel= 
lo Unigenito mio Figliuolo. : El quale ftando sulla Cioce tenuto: da 
chiovi dell'Amore, non ritraffé addietro per detto. de' Giudei , che 
dicevano : Difcendi della Croce, e crederenti; nè per Ingratitudine 
voftra non ritraffe addietro, che non perfeveralfe nell’ Obbedientia , 
che io'gli avevo.impofta, con tanta Patientia ché il grido.fuo non fa 
udito. peralcuna mormoratione . Così: quelti corali. dilettilsimi Figliuo- 
li, e fedeli Servi-mici ,, feguitano. la. Dottrina , e 1° cfemplo della 
mia Verità. E perchè con lufinghe ,. e minacce el Mondo.li: voglia: 
ritrare , non vollono però el capo indietro a mirare’ Arato ,. ma guar- 
dano solo nell'obietto della’ mia Verità. Quetti non. fi vogliono parti- 
re dal campo della. Battaglia per tornare a cafa. perla Gonnella , cioè 
per la Gonnella propria, che egli laffirono del piacere piùalle-Crea- 
ture ,e temere più. loro , che Me Creatore fuo;. Anco con diletto ftan- 
no.nella. Battaglia pieni’, & inebriati del' Sangue di Crifto Crocififo , 
el quale Sangue v' è pofto dinanzi. nella. Bottiga: del Corpo miftico. 
della Santa. Chiefa , della mia Carità, per fare inanimare: coloro , che 
vogliono efsere veri. Cavalieri , e combattere colla: propria Senfualità, 
€ Came fragile”, col.Mondo ,.e col: Dimonio ;.col Coltello dell Odio 
di effi inimici faoi ,. con cui'egli: anno. a.combattere';.e-col coltello - 
dell’ Amore delle Virtà.. El quale Amore è un'arma: cheripara da” 
colpi ,. che nol pofsono accanare ,. * fe. efso non fi.trac l'arme"di dof- 
fo,, €”! coltello. di mano ,. edialo nelle mani de nimici fuoi , cioè da 
d0"1" arme colla. mano det libero. Arbitrio". arrendendofi volontaria- 
mente a* nemici. fuoi .. Non.fanno-così quetti, che fono inebriati nel. 
Sangue;. anco vizilmente perfeverano.infino alla. Morte, dove. riman-- 
gono fconfitti. tutti enemici.fuoi . : 
O gloriofa Virtù quanto. (ei piacevole 2. Me; eriluci nel Mondò 
negli. occhi tenebirofi. degl? Ignoranti ,.che-non polsono.fare;, che non 
participino.della. luce de' Servi: miei. Nell Odio di-quelli, che per- 
Seguitano. e Servi miei: , riluce-la. Clementia',. che e Servi. mici. anno 
* accanare. intendi afferrare, o laffare i Cani alla 
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alla loro falute: Nell'Tnvidia loro rluce la larghezza della Cari ; 
nella Crudeltà Îa Pietà ; perdche effi fono crudeli verfo.di loro $ 
& effi fono pietofi :. Nella Ingiuria riluce la Patientia Reina, 
che fignoreggia , e tiene la fignoria di tutte le Virtù, perdche ellà 
è il mirollo della Carità . Ella dimoftra , e rafegna le Virtù. nell" 
‘Anima , e dimo@tra fe cile fono fondate in Me, in Verità, o nò. 
Ella vince , e non è mai vinta : Ella è accompagnata della Fortezza, 
‘e Perfeverantia , come detto è . Ella torna a cafa colla Vittoria 
efcita del Campo della battaglia torna a me Padre Eterno remuncra- 
tore» d'ogni loro fadiga , e ricevono da me la Corona della Gloria, 


Del quarto Stato ; el quale però non è fiparato dal terzo : © 
dell' Operationi dell Anima , che è giunta a quefto Stato , 
e come Dio no fi parte mai da ela per continuo fen= 
timento. Cap. LAXVIIL 


Ra tè detto-come dimoftrano d' efsere gionti alla Perfettione 

dell’ Amore dell’ Amico ‘e Filiale. Ora-non ti voglio tacere in 
quanto diletto gutano Mc, elsendo ancora nel Corpo mortale; per- 
chè gionti al terzo fato, in effo fato, fi come io ti difsi, acquiftano 
el quarto fiato , non che fia.ftato feparato dal terzo,. ma è unito ine 
fieme con elfo, € uno non può efsere fenza l'altro; fe non:comela Ca- 
sità mia, e quella del Profsimo , fi come io ti difsi .. Ma è uno frut: 
to, che efce di. quelto terzo. fato d' una perfetta unione ,. che l° 
Anima fa în. Me ,:dove riceve Fortezza, intantochè non che porti 
con Patientia, ma'cifo delidera. con-anfictato defiderio di potere fo- 
fiencre pene per Gloria, e loda del Nome mio. Quetti fi gloria negli 
obbrobrj dell’ Unigenito mio Figliuolo , fi come diceva Pavolo mio 
Banditore Io: mi glorio nelle tribolationi , e negli obbrobrj di Crifto 
Crocififfe;. & in un'altro luogo: Lo non reputo di dover gloriarmi in 
altro yche în Crifto. Crocififso; parimente in un'altro Iuogo dice: 10 
porto-le Stimate di Crilto Crocififfo. nel Corpo mia» Così quelti co» 
tali., come innamosati dell’ Onore mio , e come affamati del cibo 
deil’ Anime, corrono alla Menfa della santifsinra Croce volendo con 
pena, e con molto, foflenere fare utilità. al Profsimo ,. confervare , di 
acquiltare lc’ Vistù , portando le Stimate-di Criflo ne Corpi loro, cioè 
chel Crociato Amare il quale’ anno',. riluce nel Corpo-loro mo: 
Rirandolo. con.ifpregiare sè medefimi 6 con dilestarfi d''obbrobri; fo 
Rtenendo moleftie, e pene da.qualanque!lato, ed. in. qualungue-niodg 
io Jo' concedo. H i A 
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A queftì cotali cariffimi Figliuoli , 1a pena T'8 diletto, & il di. 
letto l'è fadiga, & ogni confolazione, e diletto, che el Mondo al- 
cuna volta lo” voleffe dare: e non solamente quelle , che’ Mondo lo* 
«dà per mia difpenfatione; cioè che e Servi del Mondo alcuna volta 
fono coftretti dalla mia Bontà ad averli in riverentia , e fovenizli ne” 
loro bifogni , e necefîità corporali . Ma la confolatione, che ricevo 
no da Me Padre Eterno, nella Mente loro la fpregiano per umilità, 
& odio di loro medefimi. Non che fpregino la consolatione , e*l do- 
no, e laGratia mia ; ma el diletto, che' truova el. defiderio dell 
Animo in effa confolatione .. Queltoè, per la Virtù dellavera Umilità 
acquiftata dall Odio Santo, la quale Umilità. è Baglia , e Nutrice del» 
la Carità, acquiltata con vero cognofcimento di sè,.e di Me. Si che 
vedi, che la Virtù riluce;, e le-Stimate di Crifto: Crocifito ne Corpi, 
e nelle: Menti loro. A. quefti cotali l'è tolto di non fepararmi da lo- 
x0 per fentimento ; (i come degli altri ti difsi che io andavo», etor= 
navo a loro, partendomi non: perGratia:,. ma per fentimento .. Non 
£ così a quefti perfettiffimi ,.che fono gionti alla grande: Perfettio» 
nie , & in tutto morti ad ogni: loro Volontà ; ma continuamente mi 
sipolo. per Gratia', € per fentimento: nell’ Anima loro ; cioè ch'ogni 
otta, che-vogliono unirfi. in Me la Mente -per affetto d' Amore, pof=- 
fono} perchè el defiderio loro è venuto-a tanta'unione’ per Affetto d’ 
more, che per veruna colà fe ne può feparare. Ma ogni luogo l'è 
luogo , & ogni tempogli è da Oratione ,. perchè la loro Converfatione 
è levata dalla Terra ye salita in.Cielo; cioè',. ch'ogni Affetto terre» 
no ,.& Amore proprio fenfitivo di loro medefimi anno tolto: da sè-, 
e levati fi fono: fopra di loro nell' altezza del Cielo , colla: fcalàs: 
delle. Virtù saliti. c tre Scaloni , che. io ti figurai: nel. Corpo del.mio. 
Figlivolo.. 

Nel primo Scalone; fpogliano e Pici dell’ Affetto dell’ Amore del 
Vitio . Nei fecondo, gultano el Segreto , & Affetto del: Cuore, onde 
concepettero. Amore nelle: Virtàr. Nel terzo; cioè della Pace; & quie= 
te della Mente; provaronoinsè le Virtù, e levandofi.dall' Amore ir 
perfetto, gionlero. alla grande Perfettione:. Unde:anno.trovato ‘el 
pofo nella Dottrina della:mia. Verità: Et'annotrovatala Menfa , c* 
Cibo , e "1 Servidore, el' quale-Cibo guttano'col mezzo-della Dottri- 
nia di Crifto Crocififfo. Unigenitovmio. Figliuolo-.. lo-lo" fo.Letto;, e 
Menfa; e quelto dolce. amorofo.Verbo l'è Cibo : Sì. perchè guftano 
el Cibo dell’Anime: in: quefto gloriofo. Verbo; e sì. perchè egli è Ci- 
bo dato da Me a voij cioè la Carne, e'l Sangue fuo, tutto Dio , ‘e: 

È i tutto. 
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tutto Uomo”, el quale ricevete nel Sagramento dell’ Altare pio, e 
dato avoi dalla mia Bontà, mentre, che fete Pellegrini, c Viandane 
ti; accidche non veniate meno nell’andare, perdebilezza : E perchè 
non perdiate Ja Memoria del Beneficio del Sangue, fparto per voi 
con tanto fuoco d' Amore; ma perchè fempre vi confortiate , e di- 
lettiate nel voftro andare . Lo Spirito Santo gli ferve; cioè I° Affetto 
della miaCarità,la qualeCarità lo' minitra e doni ; e le gratie . Quetto 
dolce Servidore porta,& atreca:Arreca aMe e penofi,e dolci, & amorò- 
fi deliderj loro, € porta a loroel frutto della Divina Carità delle loro 
fadighe nell’ Anime loro, gutando ,e notricandoli della dolcezza della 
mia Carità. Si che vedi, che Io lo' fo la Menfa , € ’l Figliuolo mig. 
l'è Cibo, e lo Spirito Santo gli ferve, che procede da Me Padre, c 
“dal Figliuolo. Vedi dunque, che;fempre per fentimento mi fentono 
nella Mente loro. E quanto più anno pregiato il diletto, € voluta la 
pena; più anno perduta la pena , 8 acquifiato il diletto . Perchè ? 
Perchè fono arlî , & affocati della mia Carità, dove è confumata la 
Volontà.loro. Unde el Dimpnio teme il baftone della Carità loro ; 
€ però gitta le faerte fue dalla longa_, € non fi ardifce d’accoltarii. 
È 'l Mondo percuote nella Corteccia de’ Corpi loro , credendo offen- 
dere, & egli è offefo; perchè la Saetta ,chenontuova dove intrare, 
gitorna a colui, che la gita. Così cl Mondo colle faette delle Ingiue 
zie, e perfecutioni , € mormorationi fue , gittandole ne' perfettiffi- 
mi Servi mici , non v'è luogo da veruna parte dove poffa intrare; 
perdchè l'Orto dell’ Anima Îoro è chiufo; e però ritorna la Saetta a 
colui, che la gitta, avvelenata col veleno della Colpa . Vedi dunque 
che da veruno lato la può percuotere ; perdche percuotendo el Cor- 
po, non percuote l' Anima; ma fta Beata, e Dolorofa . Dolorofa Ml 
dell’ Offefa del Proffimo fuo , e Beata per I° Unione , & Affetto 
della Carità, che a ricevuta in sè. 

Quetti feguitano lo Immaculato Agnello Unigenîto mio Figliuolo 
el quale ftando in Croce era Beato, e Dolorofo. Dolorofo era,portando 
Ja Croce del Corpo, foftenendo pena, e la Croce del defiderio per fa- 
tisfare la Colpa dell” Umana Generatione .. E Bcatoera, perchè la Na- 
tura Divina, unita colla Natura Umana,non poteva foltenere pena, € 
fempre faceva l’Anima fua Beata, moftrandofi a lei fenza velame : 
E però era Beato , e Dolorofo; perchè la Carne folteneva, e la Dei- 
tà pena non poteva patire; Nè anco 1° Anima quanto alla parte di 
fopra dell’Intelletto , Così quetti diletti Figliuoli gionti al terzo , e 
quarto fato, fono dolerofi , portando la Croce attuale, € mentale; 
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ioè attualmente foltehendo pena ne' Corpi lot, fecond6 che io peri 
metto, e la Croce del defiderio , che anno del crociato dolore dell 
offefa mia‘, c danno del Proffimo. E dico, che fono Beati, perdche 
el drletto della Carità la quale gli fa beati, non lo' può effere 
tolto; Unde ellino ricevono allegrezza , e Beatitudine . Undey 
quefto fi chiama dolore , non dolore affliggitivo , che difecca I’ 
Anima , ma è ingraffativo , che ingraffa |’ Anima nell’ affetto della 
Carità ; perchè le pene aumentano la Virtù , e fortificano , e crefco» 
n0,,e pruovano la Virtù. Si che è pena ingrafsativa , non a/figgitiva, 
‘perdche veruno dolore , ne pena la può trare dal fuoco : Se nonco- 
me il Tizzone , ch'è tutto confumato nella Fornace , che veruno è, 
che el pofsa pigliare per fpegnere , perchè gli è fatto fuoco . Così 
quette Anime gittate nella Fornace della mia Carità , non rimanendo 
veruna cola fuore di Me; cioè veruna loro Volontà ; ma tutti affoca- 
ti in Me; veruno è, che le poffa pigliare, nètrarle fuore di Me, per 

ratia ; perdche fon fatte una cofa con meco, & Io con loro; e mai 

la oro non mi fottrggo per fentimento, che Ja mente loro non mi 
fenta in sè: fi come de gli altri ti difsi , che io andavo , è tornavo 
partendomi per fentimento ,e non per Gratia ; e quefto facevo per far- 
li venire alla perfettione . Gionti alla Perfettione , lo” tolgo el Giuo- 
co dell Amore , d'andare , e di tornare ; cl quale fi chiama giuoco 
d'Amore; che per Amore mi parto, e per Amore torno : non pro- 
priamentelo, che fo lo Idio voftro immobile , che non mi muovo ; 
ma el fentimento, che dà la mia Carità nell’ Anima, è quello , chey 
va, e torna. 


Come Dio da' predetti Perfettilfimi non fi ortrae per Sentimento , 
nè per Gratia ,° ma sì per unione. Cap. LE XIX. 


Icevo, che a coftoro , cioè a quefti Perfettiflimi l'è tolto , che 

*! fentimento non perdono mai. Ma in un” altro modo mi parto, 
“perchè I" Anima, ch'è legata nel Corpo , non è sufficiente a ricevere 
“continuamente l'unione , chiofo nell’ Anima . E perchè non è fuff- 
‘<iente , mi fottraggo ; non per fentimento , nè per gratia, ma per 
‘unione’. Perchè levandofi l' Anime con anfietato defiderio, corfero con 
Virtù per lo Ponte della Dottrina di Crifto Crocififo, € quì giongo- 
‘no alla Porta, levando la mente loro in Me, bagnate”, & inebriate 
di Sangue , arfe di fuoco d'Amore , gutano in Me la Deità eterna; 
set’ a loro' uno-Mare pacifico, dove l'Anima è farto tanta unione, 

che 
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che veruno tnovimento quella Mentè nion A altro; che in Me. Etef- 
fendo mortale guta el Bene degl’ Immortali : Et elsendo col pefo del 
Corpo , riceve l’allegrezza dello Spirito; Unde fpeffe volte il Corpo 
è levato dalla Terra per la perfetta unione , che l’Anima 2 fatta in 
Me; quafi come el Corpo grave diventaffe leggiero . Non è però , 
che gli fia tolto la gravezza fua; ma perchè l'unione , che I Anima 
fatta in Me, è più perfetta , che nonè l'unione fra l’Anima, e’l Corpo, 
però la Fortezza dello Spirito unita in Me, leva da Terra la grav 
za del Corpo,e'1 corpo fla [come immobile, tutto tracciato dall' 
fetto dell' Anima . Intantochè fi come ti ricorda d'avere udito da al- 
cune Cîeature, non farebbe polsibile di vivere, fe la mia Bontà' non cl 
cerchiafse di Fortezza . Unde io voglio , che tu fappi , che maggiore 
miracolo è a vedere , che I° Anima non fi parta dal Corpo in quelta 
unione, che vedere molti Corpi morti refulcitati . E però io per al- 
uno fpatio fottraggo l'unione, facendola tornare al Vafello del Cor- 
po fuo ; cioè che "l fentimento del Corpo, ch'era tutto alienato per 
l'affetto dell'Anima , torna al fentimentò fuo : perdche non è che 
Anima fi parta dal Corpo; che ella non fi parte fe non col mezzo 
della Morte ; ma partonfi le Potentie, per I° affetto dell’ Anima per 
Amore unito in Mc. Unde allora la Memoria non fi truora piena d° 
altro, che di Me; L'Intelletto elevato fpeculando nell' obietto del- 
la mia Verità ; L° Affetto che va dietro all' Intellerro ama, & uni- 
fcefi in quello, che l' occhio dell Intelleeto vide. Congregate', &t uni= 
te cutteinfieme quefte Potentie, & immerfe, & affogate in Me, per- 
de il Corpo il (entimento ; che l' Occhio vedendo nap vede; l'Òrcc- 
chia udendo non ode ; la Lingua parlando non parla, fe non come 
alcuna volta, per l’abondantia del Cuore permettard , che’! membro 
della Lingua parli per sfogamento del Cuore, c per Gloria , e loda 
del Nome mio; fî che parlando non parla; la Mano toccando non toc- 
a; e Piei andando non vanno . Tutte le membra fono legate , & occu» 
«pate dal legame, € dal fentimento dell’ Amore . Per Jo quale legame fi 
fonofottopotte alla ragione , & unite coll’affettodell' Anima, che quafi 
contra fua natura ,a una voce tutte gridano a Me Padre Eterno di 
volere efsere feparate, dall’ Anima , e l'Anima dal Corpo : E però 
grida dinanzia Me, col gloriofo Pavolo: O difavventurato a me, chi 
mi difsolverà dal Corpo mio? Perchè io, d una Legge perverfa che 
impugna contra lo Spirito. 

Non tanto diceva Pavolo, della Impugnatione che fail fentimento 
fenfitivo, contra lo Spirito; che perla Parola mia era quali certificato; 
quan 
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quando gli fu detto : Pavolo bafiiti la Gratia . Ma perchè il diceva? 
Perchè fentendofi Pavolo legato nel Vafello del » el quale gli 
impediva per (patio di tempola Vifione mia ; cioè infino all ora della 


morte, l’ Occhio era legato a non potere vedere Me Trinità Eterna , 
nella Vifione de' Beati Immortali , che Sempre rendono gloria, e lo- 
da al Nome mio; ma trovavali fra mortali, che fempre offendono Me, 
privato della mia Vifione , cioè di vedermi nell' Èfsentia mia. Non 
è, che efso, e gli altri Servi miei non mi veggano , e guftino, non 
in efsentia., ma in effetto di Carità in diverlì modi , fecondo), che 
piace alla Bontà mia di manifefare Me medefimo a voi. Maogni ve- 
dere, che l° Anima riceve, mentre ch' è nel corpo mortale,è una tenebre a 
rifpetto del vedere , che à l' Anima feparata dal Corpo : Sì che pare- 
va a Pavolo , che el fentimento del vedere impugnafse el vedere dello 
Spirito , cioè che el fentimento umano della groîsezza del Corpo im» 
pedifse l'occhio deli’ intelletto , che non laflava vedere Me a faccia 
a faccia. La Volontà, gli pareva, che folle legata a non potere tanto 
amare , quanto defiderava d'amare; perchè ogni Ammore in quefta vi» 
ta è imperfetto , infino, che non giogne alla fua Perfettion 

Non è che l'Amore di Pavolo, e degli altri veri Servi miei fuffe 
imperfetto a Gratia , & a perfertione di Carità ; perdche egli era per- 
fetto ; ma era imperfetto, perchè mon aveva fatietà nel fuo Amore. 
Undeera con pena : che fe fufse ftato pieno el defiderio di quello , che 
egli amava, non averebbe auta pena . Ma perche l' Amore perfetta- 
mente , mentre , che egli è nel Corpo mortale , non à quel ch' egli 
ama, però à pena. Ma feparata l Anima dal Corpo , è pieno cl de- 
fiderio fuo, € però ama fenza pena . Allora è fatiata, e dilonga el 
faftidio dalla fatietà : effendo fatiata è fame, ma dilonga la pena 
dalla Fame: Perche feparata l’ Anima dal Corpo, è ripieno el Vafel- 
lo fuo, in Me Verità fermato , e ftabilito che non può deliderare 
cofa , che non abbi . Defiderando di vedere Me, egli mi vede a fac» 
cia, a faccia; Defiderando di vedere la gloria, e loda del Nome mio, 
ne' Santi miei, egli Ja vede,, sì nella Natura Angelica , sì nella Na» 
tura Umana. ù i 

Come li Mondani rendono Gloria , e loda a Dio, vogliano, 
ef 0 nà. o Cap. LXXX. 

FF Tanto è perfetto el fuo Vedere, che non tanto ne” Cittadini che 
#£l fono a Vita Eterna , ma nelle Creature mortali vede la Gloria , 


€ loda del Nome mio: Che che, 0 voglia el Mondo, 0 no , cgli mi 
rende 
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rende gloria. Vero è, che non me la rende per lo modo , che deb 
ba, amando Me fopra ogni cofa ; ma dalla parte mia io traggo da 
loro gloria, e loda al Nome mio; cioè , chein loro riluce la Miferi= 
cordia mia, e l' Abondantia della mia Carità , preftando el tempo , 
e non comandando alla Tetra , che l'inghiottilca per li difetti loro 
anco gliafpeto alla Tera comando » che 10? doni de” frati fuoî: 

o) 


AI Sole, che gli (caldi , e dia loro la luce’, e’! caldo fuo. AI Cielo, 
che fi muova : Et in tutte quante le cofe Create fatte per loro , io 
ufo la Mifericordia mia, e Carità , non fottraendole per li difetti lo- 
ro, anco le dò:al Peccatore', come al Giulto', e fpefse volte più al 
Peccatore , che al Giufto ; perchè il Giufto', che è atto a portare 
il privarò del Bene della Terra ,. per darli. più abondantemente del 
Bene del Gelo: Si che la Miericordia mia , e Carità riluce fopra 
ro. 

Alcuna' volta nelle perfecutioni , che e Servi del Mondo faran- 
tio a” Servi miei ; provando in loro la Virtà,della Patientia, e della 
Carità , offerendo el Servo mio, che foftiene umili , e continue Ora- 
rioni , me ne torna Gloria, eloda al Nome mio. Si che ,0 voglia quel. 
To Iniquo:, o nò, mene torna Gloria; poniamo che il fuo rifpetto non 
false perd, ma per farmi Vituperio. 


Come: Etiamdio li Dimonj rendono gloria’, e loda a Dio'. 
Cap. LXKXXI. 


Uefti tali Peccatori fanno in quelta Vita ad'aumentare la Virtir 
ne Servi miei ,fi come le Dimonia fanno nell' Inferno , come 
miei: Giufitieri ,. & aumentatori ,. cioè facendo giuftitia de” 

Dannati ;- Et aumentatori alle’ Creature mie, che fono Viandanti , e 
Peregrine' in: queta. Vita , fatte per giognere a Me termine loro: Et 
effi l'aumentano*, efercitandoli. in- Virtù: con' molte moleftie, e ten- 
tationi in diverfî modi ; facendo'fare ingiuria l'uno'all’ altro”, e tol- 
lere le cofe-l'uno» dell'altro’, non solamente perle cofe', o per la In: 
giuria‘, ma: per privarli della Carità .. Ma credendo privare e Servi 
mici , & efsi li fortificano:, provando in loro la Virtù della Patientia, 
Fortezza, e Perfeverantia:.. Per quefto. modo rendono Gloria , e loda 
al Nome mio: E così s'adempie Îa mia Verita' in loro ; che gli ave-- 
vo creati ,.c per Loda,.e'glotia' di Me Padre' Eterno, e perchè par- 
ticipafsero:la Bellezza mia ; ma'ribellandofi a Me, per la Superbia fua, 
caddero’,.e furno privati della ania-Vifione'; Unde non mi renderono' 
gloria. 





1 

Gioi in dilettione d' Amore > ma To Verità eterna gli è mefli 
le dette Dimonia per iftrumento ad efercitare e Servi mici nella vir- 
tù, e comeGiuftiticri di coloro, che per li loro difetti vanno a eter- 
na dannatione ; e così di coloro, che vanno alle pene del Purgatorio : Si 
chè vedi ch'egli è la verità , che la Verità mia s'è adempita in loro : cide 
che mi rendono gloria , non come Cittadini di Vitafeterna, che ne fono 





privati per li loro difetti; ma come mici Giuftitieri , manifetando per 
loro la Giuftitia mia fopra e Dannati, e fopra quegli del Purgatorio. 


Come D Anima, poichè è pafata di quefla Vita , vede: piena» 
mente la Gloria, e loda del Nome di DIO în ogni Creatu= 
ra; c come în effa è fisita la pena del defiderio è ma 
non el defiderio. Cap. LXXXIL 


Uetto, chi el vede, egulta sche in ogni cofa creata , e nelle 
Creature, ch' anpo in fe ragione e nelle Dimonia , fi vegga 
la Gloria, e loda del nome mio ? L'Anima , che è denudata 

del Corpo, e gionta a Me fine fuo , vede fchiettamente , e nel fuo 
vedere cognofcela verità : Vedendo me Padre eterno, ama: Amando 
èifatiata : Satiata cognofce la verità: Cognofcendo la verità ,. è fer- 
mata la Volontà fa nella Volontà mia, è legata e abilita per modo, 
che in verana cofa può: foftenere pena , perchè egli à-quello; che de- 
fiderava d'avere, prima di vedere Me, e di vedere la Gloria, c lo- 
da del Nome mio. Egli la vede appieno in verità, ne” Santi mici, e 
negli Spiriti Beati ,, dx in tutte le Creature, e-nelle Dimonia, co- 
me. detto e ò.: E poniamo che anco vegga l'ofiela, ch' è fatta a Mo, 
della quale in prima aveva dolore ,. ora non ne può avere dolore , 
ma compaffione; fenza pena amando, e fempre pregando me con A 
fetto di Carità, ch'io facci Mifericordia al Mondo. i 

E'terminata:in loro la pena, ma.non la Carità : ficome cl Ver 
bo del mio l'igliuolo in fu Ja Croce, nella penofa. Morte terminò-la 
pena del crociato defiderio, ch'egliavea portato dal principio, che 
do el mandai nel Mondo:, înfino all’altimo: della. Morte per la falu» 
te voftra; ma non terminò I" Affetto della voftra falute, ma sì‘lape- 
na : Perochè fel" Affetto della mia Carità ,_la quale per mezzo di lui vi 
moftrai , fuffe allora terminata, e finita in voi , voi non farefte; per- 
chè fee fatti: peri Amore; onde-fe I° Amore fulîè ritratto a Me; cide 
chelo non amaile P effere voftro,, voi non farete. Ma l'Amore mio 
vi ced, e l'Amore mio vi conferva:; e perchè Lo fo una; cofa colla 
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mia Verità, ed egli Verbo incamato: con meco, finì la pena del e» 
fiderio. Uede dunque li Santi ,. & ogni Anima , che ‘è a Vita eterna 
anno defiderio della Salute dell’Anime, fenza pena; perdchè la Pena 
terminò nella morte'loro, ma non l' Affetto della Carità; anzi come 
ebbrj nel Sungue dell'immacolato Agnello,  veftiti della Carità del 
Proflimo , paffano per la Porta firetta; bagnati nel Sangue di Crifto 
Crocififfo , e fi .truovano in Me: Mare pacifico , levati dalla Imper- 
fettione , cioè dalla Iofatietà , e gionti alla Perfettione fatiati d'ogni 
Bene... + 


Come, poichè S. Pavolo fu tratto alla Gloria de' Beati, defi» 
derava d' eGere (riolto' dal Corpo : E queffo fanno quegli, 
che fono congiunti alterzo , & al quarto grado 

predetti. Cap. LXXXII 


Ps dunque avera veduto , e gufato quetto bene, quando io 
el traffi al terzo Cielo", cioè. nell'altezza. della Trinità ; gultan- 
do, e cognfcendo la Verità mia, dove effo ricevette appieno o Spiri= 
to Santo ,, & imparò dottrina della: mia. Verità. Verbo Incarnato.. Ve- 
ftisi I° Anima di Pavolo, per fentimento-& unione di Me Padre Eter- 
no .come lì Beati della. Vita durabile : eccetto che I° Anima'non' era 
Separata dal Corpo , ma per fentimento:,. &c'unione”, e piacendo alla 
mia Bontà di farlo Vafo d'elettione nell'abitfo: di Me Trinità: Eter- 
na, lolo- (pogliai di Me, perchè in Me non’cade Pena ;. & io vole- 
va che. foftencife. pel Nome mio ,. e però gli polì- per oggetto Crifto 
Crocififfo dinanzi all'occhio -dell’Intelltto fuo , veltendo el. Veftimen- 
to-della dottrina fua,. legato ,. & incatenato colla. Clementia: del 
Spirito.Santo,, fuoco di Carità”, effo come Vafello difpolto, e rifor= 
mato: dalla. Bontà: mia, perchè non fece'refifentia: ,. quando fu per= 
colo, ma diffe : Signor mio , che: vuoi tu che io faccia? Dì quello, 
che ti piace ch'io faccia, & io il farò. lo gl’infegnai, quandogli po- 
fi Criîlo. Crocififfo dinanzi all'occhio fuo ,. veltendolo della Doterina 
della mia Carità : Lovilluminai perfettifimamenie col lume della ve- 
ta Contritione, col quale [pente il difetto fuo , fondato nella mia 
Carità (i veltì della. Dottrina di Crifto Crocififto . 





Come 
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Come l' Anima , che fi trova nel grado unitivo infinitamente 
defidera di lagfar la (voglia terrena, & unirfi con Dio. 

Cap. LXXXIV. 


‘Emundo io mi parto per lo modo detto , perchè el Corpo torni 
un poco al fentimento fuo, dico, che per l'unione, che io ave» 
«va fatta nell’Anima , e l'Anima in Me, tornando in Me il fentimen- 
to del Corpo, è impatiente nel vivere, vedendofi levata dalla unio- 
ne di Me, e levandofi dalla converfatione dell Immortali , che ren- 
dono*Gloria a‘Me ,‘trovandofi colla converfatione de Mortali; e ve- 
dendo offendere Me tanto miferabilmente. Quefto è "l crociato defi 
derio, che eglino portano, vedendomi offendere dalle mie Creature. 
Per ‘queto , e perlo defiderio di vedermi, l' èincomportabile la vita lo- 
- ro, e nondimeno perchè la Volontà loro non è loro , anco è fatta 
cin cofacon meco per Amore, non poffono volere ne defiderare al- 
“tro; che quello, ch*Io voglio : Defiderano el venire ;. fono contenti 
| -di rimanere, sio voglio, che rimangano ; con loro pena ,' per più 
“Gloria, e loda del nome mio, e falute dell’ Anime . Si che in veru- 
«na cofa fi difcordano dalla mia Volontà ; ma corrono con efpafimato 
defiderio;; veftiti di Crifto Crocififo , tenendo per lo Ponte della Dot- 
| strina (ua, gloriando(i negli obbrobrj ,, e pene fue: Tanto fi diletta 
no, quanto fi veggono foftenere; anzi el foftenere delle molte tribo- 
lationi, a loro è uno refrigerio , nel defiderio , ch'effi anno della 
«Morte, che fpeffe volte per lo defiderio, e volonta del fottenere mi- 
tiga la pena, ch'effi anno d'effere fciolti dal Corpo. 

Coltoro ; non tanto che portino con Patientia , come nel terzo 
| ftato ti dilfi, ma effi fî gloriano per lo Nome mio portare molte tri 
| - bolationi. Portando anno diletto : non portando anno pena; temen= 

do, che el loro bene adoperare io non cl voglia remumerare in queta 
vita , 0 che non fia piacevole a me el Sagrifitio de' loro deliderj. 
Ma fofienendo, e permettendo lo”.io le molte tribolationi, efli fi ral- 
legrano, vedendofi veftire delle pene , e degli obbrobj di Crifto Cro- 
citifo. Unde fe lo' foffe poffibile d'avere Virtù fenza fadiga, nonla 
vorrebbero : che più tofto fi vogliono dilettare in Croce con Crilto, 

4 e con pena acquiîtare le Virtù, che per altro modo avere Vita eter- 
4 na. Perchè ? Perchè fono affogati , & annegati nel Sangue dove 
i truovano l' affocata mia Carità , la quale Carità è uno fuoco, che 
procede da Me, che rapifce il Cuore, e la Mente loro, accettando 
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el (acrificio de? loro defider).-Unde l"Occhio dell’ Intelletto fi leva 





fpeculandofi nella mia. Deità , dove l'affetto fi nutrica, e fiunifce, 
tenendo dietro all' Intelletto . Quelto è uno vedere per Gratia infu- 
fa, che io fo nell’ Anima, che in Verità ama, e ferve Me. 





Come quelli, che fono gionti al predetto fiato unitivo, fonoil- 
Iimiviati nell Occhio dell’ Ineelesto loro di Lume foprana- 
d surale infufo per Gratia : E come è meglio anddre per 
ù configlio dilla Salute dell Anima ad uno wmile 
1 co fanta Cofcientia , che ad uno- fiperbo 
bar Litterato. Cap. LXXXV. 





On quefto Lumeil quale è pofto nell'occhio dell’ Intelletto,, mi vid- 

de Tommaffo d'Aquino » unde acquiftò el lume della molta, 
Scientia : Aguftino , Jeronimo, e gli aleri Dottori, e Santi miei: Un- 
de illuminati. dalla mia Verità intendevano , e cognofcevano nelle 
tenebre la mia Verità, cidè che la Santa Scrittura, che pareva te- 
nebrofa, perchè non era intefa, non per difetto della Scrittura, ma 
dello intenditore, che non intendeva . E- però io mandai quelte Lu- 
cerne ad illuminare gli accecati , e grolffi intendimenti , levando I" 
occhio dell' Intelletto per cognoltere la Verità nelle tenebre, come 
detto è. Et Io Fuocoaccettatore del Sacrificio loro gli rapivo, dan- 
do lo' Lume , non per natura, ima fopra a ogni natura, e nelle tene- 
bre ricevevano lume cognofcendo la Verità per queto modo. Unde 
quella, che allora appariva tenebrofa ,, appare ora con perfettiffimo 
Lume è grofli, & a foctili , diqualanque maniera gente fi fia : Ognuno 
riceve fetondo la fa capacità € fecondo, cello i vuole difpone= 
re a cognofcere Me; perchè io non efpregio le loro difpofitioni . Sì 
che vedi ,, che l'occhio dell’ Intelletto è ricevuto lume infufo per 
gratia, fopra il lume naturale , nel quale i Dottori, e gli altri Santi 
cognobbero la luce nella tenebre , e di tenebre fi fece luce ; però- 
ché lo Intelletto fu prima , che foffe formata la Scrittura - Unde 
dall’Intelletto venne la Scienza, perchè nel vedere difcerfe. 

Per quefto modo intefero e Santi Padri, e Profeti, che profeta» 
vano dell'Avvenimento , e Morte del mio Figliuolo. Per quelto modo 
ebbero gli Apoltoli dopo 1" Avvenimento dello Spirito Santo , che lo* 
donde quetto lume , fopra el lume naturale . Quefto ebbero e Van 
gelitti , Dottori, “Confelfori , Vergini, c Martiri, e tutti fono flati 
illuminati da queRo perfetto lume. Et ogn' uno l’à avuto in diver- 
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fi modi, fecorido la neceffità della falute fa , e della falute delle Crea» 
ture, & a dichiaratione della Santa Scrittura. 

'Sì come fecero e Santi Dottori nella Scientia , dichiarando la. 
Dottrina della mia Verità, la predicatione degli Apoftoli , le fpofi= 
gioni fopra e Vangeli de' Vangelilti: E i Martiri dichiarando nel San- 
gue loro el Lume della fantifsima Fede, el frutto, & il teforo del 
fine dell Agnello: Le Vergini nell'affetto della Carità , e Puri- 
tà . Negli Obedienti , e iarata l' Obedientia del Verbo; ciòè mo- 
ftrando la perfettione dell' Obbedientia , la quale riluce nella mia Ve- 
sità; che per l'obedientia ch'io gl'impofi ,.corle all'obbrobriofa Morte 
della Croce. Tutto quefto Lume, e fi vede nel vecchio, e nuovo Te- 
ftamento . Nel vecchio, le Profetie de' Santi Profeti fu veduto, eco- 
gnofciuto dall'occhio dell’ Intelletto col lume infufo per gratia di Me, 
fopra el lume naturale , come detto td. Nel nuovo Teftamento 
della vita Vangelica , € con che è dichiarata a° Fedeli Crifliani ? Con 
quetto lume medelimo . E perchè ella' procedeva da uno medefimo 
Jume , non ruppe la Legge nuova, la -Legge vecchia ; anco fi legò 
infieme, ma tolfele la Imperfettione, perché ella era fondata foloin 
‘Timore : Unde venendo el Verbo dell’ Unigenito mio Figliuolo colla 
Legge dell’ Amore , la compì, dandole l' Amore; levando el Timore 
della pena , e rimanendo el Timore fanto . - E però diffe la mia Ve- 
rità a' Difcepoli per dimoftrare , ch'egli non era rompitore della Leg: 
ge: lo non fon venuto a diffolver la Legge , ma ad empirla: quali 
diceffe la mia Verità a loro: La Legge è ora imperfetta , ma col San- 
gue mio la farò perfetta, e così la riempirò di quello ,, che ora le 
manca , togliendo via el Timore della pena, e fondandola in Amo- 
re, & in Timore fanto. 

£hi la dichiarò, che quefta fuffe la Verità? EI lume, che fu da- 
to, & è dato 2 chi el vuole ricevere per gratia , fopra el lume na- 
turale , come detto è. Si che ogni lume, che efte dalla Santa Scri 
tura, è ufcito, & efce da quelo lume. E però l’Ignoranti fuperbi 
fcientiazi.acciecano nel lume , perchè Ja fuperbia loro, e la nuvila 
dell Amore proprio è ricoperta , e tolta queRta luce : È però inten- 
dono più la Scrittara litteralmente , che con intendimento. E però 
ne guftano la lettera, rivollendo molti Libri, e non gufiano el me- 
rollo della Scrittura ; perchè s' anno tolto .el lume .con che è forma» 
ta, e dichiarata la Scrittura .. Unde quefti cotali fi maravigliano , e 
cadranno nella mormoratione vedendo molti grofsi , & idioti nel fa- 
ppere la Scrittura fanta ; e nondimeno fono tanto illuminati nel co- 
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gnolcere la Veried ,-còme sé longo teinpo I'aveftero Mudiata . Que. 
fia non è maraviglia neuna ; perchè efsi anno la principale cagione 
del Lume, unde venne la Scientia . Ma perchè elfi Superbi anno per- 
duto el Lume., non veggono , nè cognofcono la Bontà mia , nè el 
Lume della Gratia.infafa fopra de’ Servi miei . Unde io ti dico , che 
molto è meglio andare per configlio della salute dell’ Anima a uno 


umile, con fanta, e dritta cofcientia , che a uno fuperbo Letterato , 
ftudiante nella molta Scientia : Perdche «colui non porge femon di 
quello, ch' elli à in sè : Unde per la tenebrofa vita fpefse volte el Lu- 
me della fanta Scrittura porgerà in tenebre . El contrario truovarai 
ne' Servi miei: Perchè el Lume , ch' anno in loro , quello porgono 
con fame, e defiderio della salute fua. 

Quelto e è detto, dolcifsima Figliuola mia , per farti cognofcere 
la Perfettione di queto unitivo Stato , dove l'occhio dell'Intelletto 
è rapito dal fuoco della Carità mia , nella quale Carità ricevono el 
Lume fopranaturale . Con effo Lume'amano Me; perchè I° Amore va 
dietro all' Intelletto , e quanto più cognolce, più ama; e quanto più 
ama, più cognofce ; Così l'unonutrica.’ altro. Con quefto Lume gion- 
gono all’eterna mia Vifione, dove veggono , e guftano Me in Veri= 
tà, feparata l°Anima dal Corpo ; fi come io ti difsi, quando ti con- 
tiai della Beatitudine, che I° Anima riceveva in Me. Quefto è quello 
Stato eccellentifsimo ,-ch'efsendo anco Mortale, gua tra gl' Immor- 
tali: Unde fpefse volte viene a tanta unione , ch’ appena ,ch' egli fappi 
fevegli è nel Corpo, o fuora del; Corpo , e guita l'arra di Vita eterna; 
sì per l'unione, ch'è fattain Mc; esì perchè la Volontà è morta insè, 
per la quale morte fece unione in Me: che in altro modo perfetta? 
mente non la poteva fare. Adunque gulano Vita etena privati dello 
‘oferno della propria Volontà ; la quale da una arra d’ Inferno all 
Uomo, che vive alla Volontà fenfitiva (i come io ti diffi. 











Repetizione utile di molte cofe già dette; e come Dio induce 
queffa devota Anima a pregarlo per ogni Creatura , € 
per la Santa Chiefa. Cap. LEX XVI 


Ra ai veduto, coll''occhio dell’ Intelletto tuo , e udito , coll” orec- 

chia del fentimento da Me Verità eterna, che modo ti convie- 

ne tenere, a fare utilità a te , & al Profsimo tuo, di dottrina, e di 

cognoîcere la mia Verità; fi come nel principio ti difsi ; che al cogno- 

fcimento della Verità fi viene per lo cognofcimento di te; non puro 
I cogno- 
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copiolcimente di te, ma condito; & unito col cogficfcimento di Me 
in te. Unde ai truovato Umilità, Odio, e difpiacimento di te; & il 
fuoco della mia Carità, per-lo cognofcimento , che truovafti di Me 
in te: Unde venifi all’Amore , e dilettione del Profsimo, facendo a 
Jui utilità di Dottrina , e di fanta, & onefla Vita. Anco t'ò mnoftra» 
to el Ponte, com'egli Ra ; &.otti moftrati e tre Scaloni generali, po 
fi perletre Potentie dell'Anima ; e come veruno può avere la Vita 
della Gratia, fe non‘i sale tutti tre; cioè, che fieno congregate nel 
Nome mio. Et anco te gli è manifeftati in particulare per gli trefta» 
ti dell Anima, figurati nel Corpo dell Unigenito mio. Figliuolo ; del 
quale ti difsi , ch'egli avea fatto Scala del Corpo fuo , moftrandolo 
ne' Pici confitti , e nell’apritura del Lato, e nella Bocca, dove gufta 
I° Anima la pace, e la quiete, per lo modo, che detto è, E. ottimo- 
Araro la Imperfettione del Timore fervile , © la Amperfettione delli 
Amore, amando Me' per dolcezza ; e tà mofirata la Perfertione del 
terzo Mato .di coloro ; che fono gionti alla pace della bocca ; effendò 
sorfì con anfietato defiderio per lo Ponte di Crifto Cracififfo ; salen= 
do e.tre Scaloni generali, cioè d'avere congregate le tre Potentie 
dell' Anima,, dove congrega tutte le fue Operazioni nel Nome mio, 
ficome-di fopra ti fpianai più chiaramente :.E de’ tre Scaloni parti 
culari , e quali è saliti , pasato dallo Nato imperfetto. al perfetto : 
È così gli ai veduri cotrire-in Verità : e fattati guitare la perfetrione 
dell'Anima , coll’ odoramento delle Virtù,e gl'Inganni , che riceve 
prima, che gionga alla (ua perfettione,, fe efsa non efercita il tempo nel 
cognofcimento di sè , e di Me. Anco td dichiarato la miferia di co- 
loro, che sanno annegandofi per lo Fiume, non tenendo per lo Pon- 
te della Dottrina della mia Verità, el quale To vi pofi perchè voi no. 
ne, annegafte. Ma eglino , come matti; fono voluti: annegare nella mi- 
feria, e puzza del Mondo. ; 

Tutto quelto © è dichiarato per farti crefcere el fuoco del fanto 
defiderio*, € la. compafsione, .e dolore della dannatione dell’ Anime, 
acciòchè el Dolore }e-J' Amore ti co@ringa a trignere Me con lagri- 
ie , e fudori, e colle lagrime. dell'umile, e continua Oratione offer- 
ta a Me, con fuoco d'ardentilsimo defiderio : E non solamente perte, 
ana per molte‘altre Creatore, ‘e Servi mici , che -l'udiranno: Perdche 
faranno coîtretti dalla mia Carità , così infiememente. tu , e gli altri 
Servi miei di,pregare e di ftrignere Me; a farmifericordia al Mondo, 
& al Corpo miflico della Santa Chiefa, per cui tanto:tu mi preghi. 
Perchè già si difsi, febeneti ricorda; che ioadempirei e defidery vo- 
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fAtisfacendò ‘a’ perio? 
fi voftri defiderj, donando la Reformatione della Santa Chiefa de' bio= 
mi , e fanti Paftori. Non con guerra, com'io ti diffi, nè con coltello j 





firi dandovi refrigerio- nelle voftre fadighe;; ci 





nè crudeltà; ma con pace , e quiete , e. lagrime , e fudori de’ Servi 
mici, e quali io v' d meSti come Lavoratori dell Anime voftre; edi 
quelle del Proimonet Corpo miftico della Santa Chiefa jin voi’, la: 
vorandoin Vireù ,e nel Prolsimo ,e nella Chiefa fanta ,in Efemplo ,& 
in Dottrina, e continua Oratione, offerendo a Me peri, e per ogni 
Creatura; parturendo le_ Virtù fopra del Proisimo voftro per lo modo 
che detto 'd; perchè già. ti dif, ch'ogni Virtà , e difetto fi faces 
va, & aumentavafi.fopra del Prolsimo . E però voglio , che facciate 
utilità al Profsimo vofiro; e per queîto modo darete de” fnutti della 
Vigna voftra. Non vi riftate di gittarmi Incenfo d'odorifere Oratio: 
ni per la salute dell’ Anime, perchè voglio fare Mifericordia al Monè 
do: E con efse Orationi e ludori , e lagrime, lavare la faccia della 
Spofà mia , cioè della Santa Chiefa ; perchè già te la moftrai in for- 
ma d'una Donzella ,lordata. tutta la faccia fua”, quali come lebbrofa . 
Quetto era, per lo difetto de' Miniftri , e di tutta la Religione Criftia- 
na, ch'al petto di: quelta.Spola fi.notricano , de' quali difetti io in un 
altro luogo ti.narrarò . i È 
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Come..quefta devota: Aninia'fa petitione a Dio di volere (apere 
delli Frari, e frutti delle Lagrime. Cap. LAXXVIT 


A Llora quell’Animaanfietata di grandiflimo defiderio,levanidoficome 
ebbria , sì. per l'unione, ch'aveva fatta im Dio, e sì pertquel 
ch'avevarudito, e guftato dalla prima dolce Verità, 8 aultetata di 
dolore della ignorantia delle Creature, di. non cognofcere il loro: Rerie- 
fattore, e I° afferto della Carità di: Dio. E nondimeno aveva un'al- 
legrezza. d'una fperanza della promefsa , che la Verità di Dio aveva 
fatto a lei , infegnandole il modo;, ch” ella: doveva tenere : Et'ella , e 
gli altri Servi: di Dio, per volere, ch'egli faccia Mifericordia al:Mon- 
do. E levando l'occhio dell’ Intelletto nella dolce Verità ; dov' ella 
ftava unita., volendo alcuna cofà fapere, fopra de' detti: Stati” dell’ Ani- 
ma , che Dio avevara lei narrati, e vedendo, chel’ Anima paffa alli 
ftati colle Lagrime,e però voleva:fapere dalla Verità la differenza delle 
lagrime ye come erano-farte”,. & undeprocedevano , ed il frutto che 
feguitava dopo il Pianto: Volendo dunque’ faperlo dalla prima. do'ce 
Verità ; unde procedevano le dette lagrime , e di quante ragioni lagri- 
z me 











1° è 
me ero; perchè Ia Verità non i pub cognoftere în altro ; ctie da 
efsa Verità: Però dimanda la Verità, c nalla cofa fi cognofce nella 
Verità, che non fi vegga coll’ occhio dell' Intelletto . Unde è bifogno 
a chi vuole cognolcere, che fi levi con defiderio di volere cognofcere 
col lume della Fede, nella Verità , aprendo l° Occhio dell’ Intelletto 
colla pupilla della Fede, nell' Obietto della Verità . Poichè ebbe co 
gnofciuto, che non l'era efcito di mente la Doctrina-, che le diè la 
Verità; cioè Dio , che per altra via non poteva fapere quello., che 
detiderava di fapere, degli ati, e fratti; delle-Lagrime , levò sè opra 
di sè con grandifsimo detiderio ,oltre a. ogni modo. E col'Lume della 
Fede viva apriva l'occhio dell’ Intelletto fuonella Verità eterna, nele 
Ja quale vide, e cognobbe la Verità di quello , che dimandava : Mani« 
feltandole Dio sè medefimo, cioè la benignità fua, confcendendo ali 
affocato detiderio, & adempiva.la fua Petitione. 





Come fono cinque maniero di Lagrime. -— Cap. LXXXVIII: 


A Hora diceva la Verità prima dole d Dio. O iletiima, e ca- 
rifsima Figliuola, tu.m'addimandi di volere fapere; delle ragio» 
ni delle Lagrime ; e de frutti loro; & [o non è fpregiato el defiderio 
tuo. Apre bene l'occhio dell’ Intellerto , e moftrarotti per li detti 
Stati. dell’ Anima, che contiati ©'è, le-lagrime-imperfette fondate nel 
Timore; Ma prima delle lagrime degl’ iniqui Uomini del Mondo. 
Quette, fono lagrime di dannatione . Le feconde , fono quelle del Timo-- 
xe,.di.coloro,.che fi levano dal Peccato per timore della pena, e per 
timore piangono. Le terze , fono di coloro, che levati dal Peccato co- 
minciano a guftare Me, e con dolcezza. piangono , e comincianmi a 
fervire : Ma perchè è imperfetto I’ Amore, è imperfetto il pianto, fi 
come io.ti narrai. Le quarte, fonodi coloro., che gionti fono-a per- 
fettione. nella Carità del Profsimo, amandomi fenza rifpetto. veruno 
di sè. GoRtoro piangono, ed il pianto loro è perfetto ..Le quinte, fo- 
nounite colle quarte ; e fono quefte , lagrime di dolcezza , gittate con 
grande foavità , fi come fotto ti dird. Anco ti narrarò delle lagrime 
Gel Fuoco, fenza lagrima d' Occhio, per fatisfare a coloro ,.che fpelse 
volte defiderano el pianto , c non el polsonoavere. E-voglio, che tu 
fappi, che tutti quetti diverfi Mati -pofsono eiserc-in un' Anima  levan- 
dolì dal Timore, e dall’ Amore imperfetto , giognendo la Carità pe: 
fetta all' Unitivo.taro, Ora ti comincio a narrare delle dette. lagrin 
per queto modo. _ 
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Della difrerentia d'eft Lagrime, diftorrendo per li predetti Stati 
F, dell'Anima. Cap. LAKXXIX. 


O voglio, che tu fappi, ch'ogni Lagrima procede dal Cuore; per- 
TC tano membro bl Corso, che voglia tanto fodisfare al uo: 
re quanto” Occhio. Se egli à dolore, 1° Occhio el manifetta : E feegli 
è dolore fenfizivo, gitta lagrime cordiali ,che generano Morte, perchè 
procedevano dal Cuore; perchè I’ Amore era difordinato fuora di Me: 
È perchè egli è difordinato, però è con offela di Me ,e riceve mor- 
tale dolore, e lagrime. E‘ vero , chelagravezza della Colpa, e del 
pianto è più grave, e meno, fecondo la mifura del difordinato Amore . 
Quefii fono quegli primi, ch'annolagrime di Morte, de’ quali io t'ò 
detto, e dirò. Ora comincia a vedere le lagrime ; che cominciano a 
dare Vita; cioè di coloro, che cognofcendo le Colpe loro , per timo- 
re della pena cominciano a piangere . Quelle fono lagrime cordiali , 
e fenfitive , cioè che I’ Anima non efsendo ancora a perfettifsimo Odio 
della Colpa commelsa per l'offefa fatta a Me, levafi con uno cordia- 
le dolore per la ‘pena, che le feguita dopo el Peccato commefso : E 
però l Occhio piagne’, perchè vuole farisfare al dolore del Cuore. Ma 
efercitandofi l' Anima alla Virtù comincia a perdere il Timore; per- 
chè cognofce che colo il Timore non è sofficiente a darle Vita eterna, 
fi come nel fecondo ftato dell'Anima io ti narrai . E però fi leva 
con Amore a cognofcere sè medefima , e la mia Bontà în sè, c comin- 
ciaa pigliare fperanza della Mifericordia mia ; nel quale il Cuore fente 
allegrezza . Mefcolato el dolore della Colpa, coli’ allegrezza della Spc- 
ranza della Divina mia Mifericordia, l'occhio allora comincia a piangere, 
la quale lagrima efce della fontana del Cuore. Ma perchè ancora non 
è gionto alla grande Perfettione , fpelse volte gitta lagrime fenfuali , 
e fe tu mi dimandi perchè modo? Rifpondoti : Perchè la radice dell 
Amore proprio di sè, non è d' Amore fenfitivo , perdche già v'è leva- 
to per lo modo detto. Ma è uno Amore fpirituale, quando l' Anima 
appetifce lc fpirituali confolationi , delle quali di&efamente ti dif 1a 
Imperfettione loro o mentale , 0 con mezzo d' alcuna Creatura ama- 
ta di fpirituale Amore : Unde quando è privata di quella cola, che 
ama; cioè delle confolationi 0 dentro, 0 di fitore; dentro per con 
latione, che abbia tratta da Me, e di fuore della confolatione, che 
aveva delia Creatura, e fopravenendole tentationi je perfecutioni de 
gli Uomini , el Cuore è dolore, E fubito, che l'occhio fente il dolore, 























13 cla 








1 
e li icona del Cuore comincia a piangere d'un pianto tenero, ecom: 
pafsionevole a se medefima d'una compafsione fpintuale di’ proprio 
‘Amore , perchè non è ancora conculcata , & annegata la propria Vo- 
Jonta in tutto; E per quefto modo gitta lagrime fenfuali , cioè di fpi- 
rituale pafsione. Ma crefcendo, & cfercitandofi nel Lume del cogno- 
fcimento di sè, concipe uno difpiacimento in sè medefima , & odio 
perfetto di sè medetima. Unde ne trae uno cognofcimento vero della 
mia Bontà, con uno fuoco d’ Amore; E comincia 2 unirfi, e confor- 
mare la Volonta fua colla mia ; e così comincia a fentire gaudio , e 
compafsione. Gaudio in sè per l' affetto dell’ Amore, e compaffione 
al Profsimo, fi come nel terzo ftato ti narrai.. Subito l'Occhio, che 
vuole fatisfare al Core, geme nella Carità mia, edel Profsimo fuo con 
cordiale Amore : dolendofi folo dell’offefa mia, e danno del Protfimo, 
e nonidi pena, nè danno propriodi sè , perchè non penfa di sè , masolo 
penfa di potere rendere Gioria, e loda al Nome mio, € con efpafimato 
defiderio fi diletta di prendere el cibo in sulla Menfa della Santifsima 
Croce, cioè conformandofi coll’ umile, patiente, & immacolato Agnello, 
Unigenito mio Figliuolo, del quale feci Ponte, come dettoè. 

Poichè così dolcemente è ita per lo Ponte , feguitando la Dot- 
trina della dolce mia Verità, eSpalfata per queto Verbo, foftenendo 
con vera , e dolce Patientia ; ogm pena, e moleftia, fecondo, che io 
è permelso per Ja salute fua”, Ella virilmente l'a ricevute , non eleg- 
gendole a fuo modo ,ma a mio , € non tanto, che porti con patientia, 
come io ti did, ma'con allegrezza foftiene ; e recafi in una gloria d 
etîere perfeguitata per lo Nome mio, pure, che abbia di che patire . 
Allora viene l' Anima a tanto diletto , e tranquillità di mente, che 
non è lingua sufficiente a poterlo narrare . Palsata col mezzo di que- 
fto Verbo, cioè per la Dottrina dell Unigenito mio Figliuolo, e fer- 
mato l'occhio dell' Intelletto in Mc dolce prima Verità , veduta la 
cognoîce , e cognofcendo lama. Tratto 1° Affetto dietro all' Intelletto 
ggulla la Deità mia Eterna la quale cognoîce ,e vede elfa natura Divina 
unica colla voltra Umanità . Ripofafi allora in Me mare pacifico ; € 
il cuore è unito per Affetto d' Amore in Me; fi come nel quarto uni- 
tivo Stato ti difsi. Nel fentimento di Me Deità Eterna 1° Occhio co- 
mincia a yerfare lagrime di dolcezza, che drittamente fono uno Latte, 
che nutrica I Anima in vera Parientia. Quefte lagrime fono uno Un- 
guento odorifero , che gitta odore di grande foavità. —_ 

O dilettifsima Figlivola mia quant è gloriofa quell Anima, che 
così realmente è faputo trapafsare dal Mare tempeitofo a Me Mure 

pacifico 























1 
pacifico, & d impito el Vafo del Cuore fuo nel Mare di Me fonia, 
8 eterna Deità; E però l'occhio , ch'è uno condotto, s’ingegna , co- 
me egli è tratto del Cuore, di fatisfargli, e così verfa lagrime . Quefto 
è quell'ultimo fato , dovel' Anima fa Beata , e dolorofa:. Beata fta 
per l'unione. ch'a fatta meco: per fentimento”, guftando I' Amore Di- 





vino: E dolorofa fta per l'Otfela , che vede fare alla Bontà ,e Gran- 
dezza mia, la quale‘ è veduta , e guftata nel cognoltimento di sè; per 
lo quale cognolcimento.di sè ’, e di Me, gionfe all’ ultimo: ftato : E 
non è però Impedito-lo Stato unitivo, che dà lagrime di grande dol- 
cezza perlo cognofcimentodi. sè nella Carità del Profsimo; nella qua-- + 
le trovò pianto d° Amore della: Divina mia Mifericordia ; e dolore dell 
offefa del Profsimo , piangendo con coloro, che piangono; e godendo 
con coloro, che godono. Ciò fono coloro, che vivono in Carità , de 
quali l' Anima gode; vedendo rendere.Gloria , e loda-a Me da” Servi 
mici . Sichè il: pianto fecondo , cioè il terzo, non impedifce l’ultimo, 
cioè il quarto l' Unitivo fecondo , anco condifce l' uno ;.l'altro. Che 
fe l’ultimo pianto ,, dove l' Anima è trovato tanta unione”, non avef- 
fe tratto dal fecondo, cioè- dal terzo ftato della.Carità del Profsimo, 
non farebbe perfetto: Si che è di bifogno; che fi condifca l'uno coll’al- 
tro, altrimenti verrebbe. a prefuntione , nella quale: intrarebbe uno 
vento fottile d'una propria riputatione , c- cadrebbe' dall” altezza in 
fino alla bafsezza del primo vomito: E però è di bifogno di portare, 
€ tenere continuo la Carità del Profsimo.fuo jcon vero cognofcimen- 
to di sè. 

Per quefto modo nutrichierà el filoco della mia Carità in sè, per- 
chè la Carità del Profsimo è tratta dalla Carità mia ; cioè da quello 
cognofcimento;, che l° Anima ebbe cognofcendo sè e la Bontà miain 
sè Unde'ella fi. vide amare da Me; ineffabilemente; e però con que- 
flo Amore, che vide in sè effere amata‘, ama ogni ‘Creatura ,.ch'à in 
sè ragione E quelta è la ragione : Che Anima fi difende subito , che 
cognofce Me ad amare il Prolfimo fuo*.. Unde perchè lo vide l'’ama 
incifabilemente;, fi.che'ama quella cofa,.che vide, che Io più amavo. 
Poi cognobbe-, ch° a. Me-non'poteva.fare utilità , nel'rendermi quel 
puro:Amore; conchè fi fente effere amata da Me, e però fi pone a 
rendermi Amore con.quello mezzo; che io v'è polto', cioè il Prof- 
fimo.fuo ;. ch'è quel mezzo'a cui dovete fare-utilita :’ Sì come io ti 
diffi, ch' ogni. Virtù fi faceva: col' mezzo del Profsimo',. a ogni 
Creatura: in comune. &_in' particulare ,, fecondo le diverfe' gratiey 
ricevute da Me-,, dandovele a' miniltrare ; adunque amare dovete 
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di quel piro Amofe, che To d amati voi. Quéfto non fi può fare ver- 
fo di Me; perchè io v'amai (enza effere amato , e enza veruno rifpet= 
to; e perchè wdamati , fenza effere amato da voi , prima , che voi 
fufie, anco l' Amore mi moffe a crearvi alla Imagine , e fimilitudine 
mia : Quefto voi non el potete rendere a Me ; ma dovetelo rendere “ 
alla Creatura, ch” à in sè ragione; amandoli fenza effere amato da lo- 
ro, & amare fenza alcuno rifpetto di propria utilità , 0 fpirituale,o 
temporale : Ma solo amare a Gloria ,e Loda del Nome mio; perchè è 
amata da Me. Così adempirete il comandamento della Legge , d'ama- 
re Me fopra ogni cofa, éc il Profsimo come voi medefimi. 

Bene è dunque vero , ch' a quell'altezza non fi può giognere ; 
fenza quefto fecondo Stato; cioè , che viene ad effere il terzo ftato > 
& il fecondo d’unione. Nè poiche è gionto fi può confervare, fe fi 
putifie da qull Affetto ,unde pervenne, alle feconde lagrime dette. 

i comenon fi può adempir la Legge di Me Dio Eterno, fenza quella 
del Profsimo voftro; perdche fono due pici dell' Affetto ; percui s'of- 
fervano e Comandamenti , & i Configli , fi come io ti difsi , che vi diè 
la mia Verità fr Crocififfo. Così quefti due Stati, de’ quali è far. 





to uno, notricato l' Anima nella Virtù, crefcendola nella perfettione 
delle Virtù, e dell'unitivo ftato. Nonchè muti altro ftato , poichè è 
gionto 2 queîto: Ma quefto medefimo crefce la ricchezza della Gratia 
in nuovi, & in diverfi doni, & ammirabili levationi di Mente; fico» 
me io ti difsi; con uno cognofcimento di Verità, che quali effendo 
mortale, pare immortale ; perchè 'l fentimento della propria Sentu 
lità è mortificato, c la Volontà è morta per l’ unione , che à fatta 
in Me. 

O quanto è doice quel? unione all’ Anima, che la gulta, chegi 
Rtandola , vede le fegrete cofe mie. Unde fpeflé volte riceverà fpirito 
di Profetia in fapere le cofe future. Queito fa la mia Bontà, benchè 

ima umile fempre le debba fpregiare , non ell? Affetto della 
a, che dò, ma l'appetito delle proprie confolationi reputando 
fi indegna della pace , e quiete della Mente , per notricare la Virtù 
dentro nell Anima fua. E non efà nel fecondo Rtato ; ma torna alla 
valle del cognofcimento di sè. QueRo le permetto per Gratia , di dar- 
le quetto Lume , accidche fempre crefca . Perchè I° Anima non è tanto 
pertetta in quella vita, che non polla crefcere a maggiore perfettio- 
ne; cioè a perfettione d'Amore . Solo el diletto Unigenito mio F 
glitolo , capo voftro fue quello a cui non potè crefcere alcuna perfet 
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ione; perchè egli eta una cofa con meco, & 10 com Lui: Utd e PA fina 
fua era Beata perl’unione della Natura fua divina . Ma voi peregrini 
membri , fempre fete atti a crefcere in maggiore perfettione: Non 
però ad altro fato, come detto è; poichè fete gionti all'ultimo; ma 
Jorete crefcere quello ultimo medefimo con quella perfettione , che 
farà di voftro piacere, mediante Ja Gratia mia. 


Repetitione del precedente Capitolo : e come el Dimonio fugge 
quell che fon giont alle quinte agrime; e come le molo 
del Dinonio,, fono verace via da giognere 4 quefto 
fiato. Cap. XÒ.” 





Pt si edito gli Rari delle Lagrime re la differetiz loro; fecon- 
do, che è piacciuto alla mia Verità di fatisfare al defiderio uo. 
Delle prime di coloro ,che fono in fato di Morte, di colpa di pecca 
to mortale, vedefti che ‘I pianto loro procede dal ’Cuore gencralmen- 
te perchè l principio dell’ Affetto, unde viene la lagrima sera corrot- 
to; e però n° efce corrotto , e miferabile pianto , & ogni loro ope 
ratione è corrotta. El fecondo ftatoè di coloro , ché cominciano a co- 
gnofcere i loro mali per la propria pena , che lo' feguita doppo la 
colpa. Quefto è uno comincio generale , buonamente dato da Me a° 
fragili, che come ignoranti s'anniegano giù per lo Fiume ,, fchifatt- 
do Îa dottrina della mia Verità. Ma molti, e molti fono quelli; che 
cognofcono e loro mali , fenza timorè fervile, cioè di propria pena; e 
yannofene, chi fubito con unogrande Odio di sè, per lo quale Odio 
fi reputano degni della pena : Alcuni con una buona fimplicità fi dan- 
no a fervire Me loro Creatore , dolendofi dell Offefa , ch anno fatto 
a Me. E* vero , chic egli è più atto a giognere allo ato perfetto , 
Colui , che va con grandifsimo Odio, che gli altri; benchè efercitan: 
doîì l'uno l’alcro giogne; ma quelto giogne prima. Debba guardare 
l'uno di non rimanere nel Timore fervile , e l’altro nella ticpidezza 
fua, cioè, che in quella fimplicicà non efercitandola., non vi s'intie- 
pidilca dentro. Si che quelto è un chiamare # comune . 

EI terzo, & il quarto Stato è di coloro, che levati dal Timore 
fono gionti all’ Amare; ed alla Speranza, guitando la Divina mia Mi- 
fericordia; ricevendo molti doni, e consolationi da Mc, per le quali 
T'Occhio, che facisfà al fenzimento del Cuore, piag perche an- 
cora è imperfetto , e melcolato col pianto fenî ugle, come 
detto è ; giogne efercitundoli in Virtù al quarto, dove l' Ania cre» 

chianire natcadi vocarione. fciuta 
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creidiuta in defiderio unifeei,e conforma colla-mia Volontà. In tantoche 
non può volere , nedefiderare, fe non quel ch lo voglio della Carità del 
Profsimo , unde trae uno pianto d' Amore in sè, e dolore dell'offefa, 
e danno del Profsimo. Quetto è unito colla quinta, &ultima perfet 
tione, dov'egli. s' unifce in Verità, e dove è crelciuto il fuoco del 
fanto defdeio dl quale dlderio él Dimonio fugge e non può per 
Il: 


cuoter l'Anima, nè per ingiurie, che le fulse fatta ; perche ella è fat 
ta pariente nella. Carità del. Profsimo, nè per confolatione fpirituale, 
nè temporale ;. perdche per odio.,. e vera umilità le: fpregia .. Egliè 
ben vero che il Dimonio dalla parte:fua non dorme: mai, ma.infegna 
a voi negligenti., che. nel tempo. del. guadagno (tiate a dormire. Ma 
la fua vigilia a quefti cotali non può nuocere; perche non può folte» 
nere il calore. della. Carità loro ,.nè l'odore della unione, ch'à fatta 
in Me, mare pacifico, dove l'Anima non può efsere ingannata , mentre, 
che darà unita in Me. Si che fugge come fa la Mofca dalla pignatta, che 
Sole per paura ,ch'à del fuoco 5 Sc fuse ciepida mon cemerebibe, mi an. 
derebbevi dentro, benche (pefse volte e vi perifce, trovandovi più caldo, 
che nons'immaginava .E così adivione dell Anima, prima, che ven: 
ga allo faro perfetto. EÌ Dimonio, perch gli pate ripida. v entra 
entro.con molte diverfe tentationi .. Ma. efsendovi.ponto di cogno- 
fcimento, e di calore , e difpiacimento della Colpa, refitte, legando 
li Volontà., che. non. confenta col legame dell' Odio del Peccato , &. 
Amore della. Virtù .. È 
Rallegrifi ogni Anima, che fente le molte moleftie; perche quel- 
la è la via di giognere 2 quefto.dolce., e glorioîo fato .. Perche già 
ti disi, che per lo cognofcimento ,. &£ Odio di voi, e per cognotci 
mento della. mia. Bontà, voi venivate.a.perfettione. Neuno. tempo è, 
che fi cognofca tanto bene I" Anima:, fe lo fo in lei, quanto nel tem” 
po delle molte Battaglie ..In che-modo ? Dicotelo.: Sè cognofce bene 
vedendofi nelle Battaglie , che non fi.può liberare, ne. refiftere alla 
Volontà, che non l'abbia. Pud bensì. refiftere alla Volontà; a non con- 
fentire;.ma.in.altro nd. Et allora. può cognofcere sè non efsere: Che 
fe ella fofse alcuna cofa per sè medefima.;.fi- levarebbe-quelle batta- 
glie, ch'ella non. vuole.Così per quelto:modo,sè umilia con vero co- 
'nofcimento di sè, e:col Lume della (antifsima Fede corre a Me Dio 
Ècerno , per la cui Bontà: fi truova confervare-la buona ,.e fanta Volon- 
tà.,che non.confente al' tempo delle-molte:battaglie-, ad andar dietro 
allè miferie  nello-quali fi fente-moleare Bene avete dunque ragio» 
ne di confortarvi colla. Dottrina del dolce:, &t-amoro!o Verbo Uni- 
genito 
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genito mio Figliuolo , nel tempo delle molte moleftie, & avverità, 
E*fentationi degli Uomini, del Dimonio; poiche aumentano la Virtù, 
© favvi giognere alla grande perfettione. 


Come quelli, che defiderano le Lagrime degli Occhi se now le poffono 
avere, anno quelle del fuoco. E perchè cagione Dio fottrae 
le lagrinie corporali. Cap. XCI. 


DEI delle Lagrime perfette , & imperfette , e come tutte 
efcono dal Cuore . E di quefto vafello efce ogni lagrima di qua- 
lunque ragione fi fia ,e però tutte fi pofsono chiamare, lagrime cordi: 
li. Solo la differentia ta, nell'ordinato, e difordinato Amore , e nell” 
Amore perfetto , 0 imperfetto, fecondo che detto è di fopra. Refto- 
ti ora a dire a fatisfatione del defiderio tuo, che m'ai domandato , 
d'alcuni, che vorrebbero la perfettionedelle lagrime, e nonpare , che 
le pofsino avere. Ecci altro modo, che lagrima d'occhio? Sì , ecci 
un pianto di fuoco , cioè di vero , e fanto defiderio el quale fi con- 
fuma per affetto d' Amore, e vorrebbe difsolvere la Vita fua in pian- 
to, per odio di sè, e salute dell’ Anime , e non pare, che pofsa . Di- 
co, che coltoro anno lagrima di fuoco, in cui piagne lo Spirito San- 
to dinanzi a Me per loro, e per lo Profsimoloro : Cioè dico; chela 
Divina mia Carità accende colla fua fiamma |’ Anima jch' offera an 
fietati defiderj dinanzi da Me, fenza lagrima d'Occhio. Dico , che 
quefte fono lagrime di fuoco; € ner quelto modo dicevo , «che lo Spi- 
rito Santo piagneva . Quefto non potendo fare con lagrime , offe- 
ra defiderj di volontà , ch'à di pianto ,per Amore di Me. Benche 
fe aprono l' Occhio dell’ Intelletto, vedranno , ch'ogni Servo mio , 
che gitta odore di Santo defiderio , & umili ,e' continue Orationi di- 
nanzida Me , piagne lo Spirito Santo per mezzo di lu. A_ queto 
modo parbe, che volefse dire il gloriofo Apoftolo Pavolo, quando 
difse; che lo Spirito Santo piagneva dinanzia Me Padre, con gemito 
inenarrabile per voi. . 

Adunque vedi, che non è di meno il frutto della lagrima di fuo- 
co, che di quella dell Acqua : Anco fpeffe volte è di maggiore, fe- 
condo la mifura dell’Amore , e però non debba venire a confulione 
di Mente, ne debbale parere eîfer privata di Me quell’ Anima , che 
defidera lagrima , e non Îe può avere per lo modo, che defidera. Ma 
debbale deliderare colla Volontà accordata colla mia, & umiliata al 
sì, &al nd, fecondo, che piace alla Divina mia Bontà. Alcuna vol. 

ta 
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ci 56 permetto di non dare lagrime corporalmente , per fare I° Anima 
continuamente ftare dinanzi da me umiliata în continua Oratione , e 
defiderio guftando Me ; perchè avereda me quello che efsa dimanda, 
non le farebbe di quella utilità , ch efsa fi crede. Ma ftarebbefi con- 
tenta ad avere quello, ch'à defiderato, & allentarebbe l' affetto, & 
il detiderio conchè efsa mel'addimandava. Si che io per accrefcimen- 
to, e non perchè diminuifca, fottraggo a me di non darle attuali 
lagrime d' Occhio; ma dolle le mentali solamente di Cuore, piene di 
fuoco della Divina mia Carità. Siche inogni flato, & in ogni tem- 
po faranno piacevoli ame, purchè |’ occhio dell' Intelletto non fi fer= 
ri mai col lume della Fede dall'obietto della mia Verità eterna con 
effetto d'Amore: Perdche io fo Medico, e voi Infermi;e dò atutti 
quello ch'è di necefsità ,e di bifogno alla voftra falute ,& a crefoe- 
re la perfettione nell’ Anima voftra . 

Quefta è la Verità, ela dichiaratione degli Stati delle dette La- 
grime, dichiarate da Me Verità eterna a te dolcifsima mia Figliuola. 
Annegati dunque nel Sangue di Crito Crocififso, umile , Crociato , 
& immacolato Agnello, crefcendo in continua Virtù, acciò fi nutrichî 
«l fuoco della Divina mia Carità in te. 


«Come li quattro Statî di queti predetti cinque Stati delle Lagrime , 
danno infinite varierà di iagrime : E comè Dio quale eljer 
Jeruito come cofa infinita , e ron come cofa fiuita. 
Cap. XCIL 


Uefii cinque Stati predetti, fono come cinque principali Canali, 

de’ quali e quattro danno abbonantia , & infinite varietà di 

grime , che tutte danno Vita, fe fono efercitate in Virtù , 
come detto 1 d. Come infinite è Non dico , che in quefta Vita fiate 
infiniti in pianto, ma infinite le chiamo per lo infinito deiiderio dell’ 
«Anima. Ora e è detto come la lagrima procede dal Cuore , e come 
il Cuore la porge all’ Occhio , avendo ricolta nell’ affocato defiderio : 
Si come el Legno verde, che fta nel fuoco , che per lo caldo geme 1° 
Acqua , perche egli è verde; che fe fofse lecco già non gemarebbe . 
Così el Cuore rinverdito per la rinnovatione della Gratia tratta nella 
Secchezza del Amore proprio che difecca l’ Anima, fi che fono unite 
fuoco, e lagrime; cioè defiderio affocato. E perchè il defiderio non 
finifce mai, non fi fatia in quefta vita, ma quanto più ama, menoli 








pare amare: E così efercita el deliderio fanto, ch'è fondato ui ca 
tà, col 
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{8 of quale dfderio l'occhio piagne. Ma fepaata che Abi 
to 


è dal Corpo, e gionta a MeFine fuo, non abbandona però cl defi 
derio, che non defideri Me , ela Carità del Profsimo fuo : Imperdche 
la Carità è intrata dentro come Donna , portandofi il «frutto di tutte 
Palere Viet è E* vero ,.che termina, e-finifcela pena, fi come ioti 
difsi, perdche fe egli. defidera Me elio m'à in verità , femza alamo 
timore di potere perdere , quello, ch'à tanto tempo defiderato . Et 
in quefto modo fi-nutrica ia fame; cioè che avendo fame fono fatiati, 
e fatiati. anno fame; ‘d.dilonga cl faftidio dalla: fatietà', e dilonga la 
pena dalla fame;- perchè ine‘non manca alcuna perfettione . ) 

8i.che il. defiderio voftro è infinito ;. che altrementi non varreb- 
be, ne avarebbe vita alcuna Virtù ,. fe. fufsi-solamento fervito con 
cofà finita: Perchè Io, che fo Dio infinito, vogliovelsere fervito da 
voi con cofa infinita : È voi infinito altro non avete; fe non | Affer: 
to , &L il-defiderio! voftro dell' Anima! . E per. quefto modo! dicevo ; 
«h'erano infinite varietà di-lagrime ,.ecosì.è la verità. per lo modo; 
che detto d ;.cioè per. lo infinito defiderio , ch'era unito. colla lagrima: 
La lagrima , partita ,.che I° Anima è.dal.Corpo, rimane di fuore, ma 
l'affetto della Carità a tratto a sè el frutto della lagrima ,.e.confua 
matala : Si'come P' Acqua nella Fornace. Non è che l'/xcqua fia_fuora 
della Fornace; mia el‘calore. el fuoco l'è confumata, e tratta in sè: 
Così I’ Anima ,.gionta a gultare el fuoco della Divina mia Cari 
palfata di quefla vita.coll’affetto della Carità di Me, e del Proflimo 
fuo, e coll'Amore Unitivo, col quale girtava.la lagrima; o non refta 
mai’ d'offerire i-fuoi. defiderj:beati , e lagrimofi fenza pena ; non con 
lagrima d'occhio , peràche clla è difeccata nella Fornace , come detto 
è, ma lagrima di fuoco di Spirito Santo . Veduto.ai dunque , come 
fono infinite; che pure in queftz vita medefima' nonè lingua sufficiente a 
narrare, quanti diverfi pianti fi fanno in quefto flato detto,.Ma otti 
detto.la differenza de quattro Stati delle Lagrime . 




















Del frutto delle Lagrime degli Uomini mondini Cap. XCHI. 


RR Efotta diro del fruto,, che da.la Lagrinta gittata con deide: 
rio, e quello , che‘adopera nell' Anima . Ma prima ti comin: 
ciarò dalla prima , della-quale al principio-ti feci mentione; cioè di 
coloro, che miferabilmente vivono nel. Mondo 3- facendoli: Dio delle 
Creature, e delle cofercreate:, ‘e.della loro. propria fenfualità , unde 
vi.viene ogni danno dell’ Anima,.e.del Corpo. lo.ti difli , ch'ogni 
agri. 











mi 
lagrima',, procedeva dal Cuore, ‘e così-è la iverîtà ;- ‘perchè tam 
{of duc c Cuore quatto egli ima Gli Uomini del Mondo piango» 


no ,quando el Cuore fente dolore cioè quando.è privato. quellaco. 
fa; ch'egli amava. nua 2 n 
Ma molto. fono diverfi e pianti loro . Sai quanto? Quanto: è dif 
ferente, e-diverfo l'Amore. E' perchè ila'radice è» corrotta del pro, 
prio Amare fenfitivo sogni coîa n° efce corrotta. Egli è uno Arbore; 
che non germina altro , che Frutti dimorte', Fiori putridi , Foglie mac: 
chiate; Rami inchinati fino a. terra‘, percolbi. da diverfì. venti «Quelto 
è l''Arboredell’ Anima : Perche tuti fiete Aiborì d'Amore,e jietò fenz” 
Amore non potete vivere, perche fete fatti da Me-per Amore, L’Ani- 
ma , che virtuofamente vive, pone la radice dell’ Arbore fuo nella Val- 
le della vera Umilità : MA quefii che miferabilmente vivono ,: l'anno 
pofta nel Monte della Superbia: Unde , perche egli &mal piantato , non 
produce fruttodi Vita ,: ma di Morte ..E'frutti fono. leoro Opdrarioniye 
quali fono tutti. avvelchati di molti , e diverfi Peccati; e-fe veruno frutto 
di buon? Operatione elfi fanno, perch" è corrotta la radice. ogni: cofa h° 
efcegualto; cioè che l' Anima ch'è in Peccato mortale ; neuna.buona 
Operatione, che faccia , levale a Vita eterna , perche non fono fatte in 
Gratia.:Benche nondebbalafciare però la buona operatione; perche ogni 
Bene è remunerato, edogni Colpa punita. El-Bene, ch' è fatto fuore della 
Gratia non è fufficiente, nègli vale a Vita eterna, come detto è . Ma la 
Divina Bontà, e mia Giufitia; dà remuneratione imperfetta: come ella 
è data a Mel'Operatione imperfetta . Alcuna volta è remuneratoin co- 
fe temporali ; alcuna volta negli: prefto il tempo, fi come inun' altro 
luogo, fopra a queta, materia. di fopra ti narrai, dandogli: fpatio pu- 
xe,perche egli fi pofsa correggere: Quefto anco alcuna volta gli farò, che 
gli. darò vita di Gratia , con alcuno. mezzode' Servi miei, equali fono 
iacevoli, & accetti ‘a Me. Si come io feci al gloriofo Apoftolo Pavo- 
lo, che per l'Orasione di Santo Stefano fi levò dalla fua Infedelità , € 
perfecutioni , che faceva a' Criftiani. Si che vedi bene, che in qualun- 

que fato l'Uomofì fia, non debba. mai lafsare di. ben fate. 
Dicevoti , che'i Fiori di quell’ Arbore erano. putridi, c:così è la 
verità.. E fiori fono le porzolenti cogitationi: del Cuore‘, le quali fonò 
difpiacevoli a Me, &.in Odio, e difpiacimento. verfo del Protimo 
fo : Si come Ladro ,Ì' onore à furato di Me Creatore, e datolo 2 sè. 
Quetto fiore mena puzza. di falso ,e miferabile Giudicio ; el quale giu- 
dicio è in due modi. Uno-verfo di»Me'; giudicando gli occulti mici 
Giudici, ed. ogni mio, Miferid*iniquamente giudicando, cioè.in: odio 

giu» 
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iudicando ; quello, cheTogli:d:fitto per Afforey&in bugia, dick 
| che io gli è fatto per verità, & in timore quello, ch'io gli dò 
per vita. Ogni.cofa condannano ; € giudicauo fecondo :il loro. infermo 

Jarene; perchè fi.fono accecati col proprio Amore fenfitivo_l' Occhio 
dell Intelletto; c'ricoperca la pupilla della Samufsima Fede; chenon 
10° lata vedere} nè cognoîcere la Verità: L'altro Giudicio ultimo è 
in'verfo del:Profsimo fuo , unde fpefse volte ne efce molto male che 
il'mifero Uomo non cognolce sè ,e vuolfi ponere:a cognofcere il Cuo- 
re;;.e l'Afferto della: Creatura> ch'a in sè ragione, È pér un' Opera- 
rione , che vedrà; 6 per parola; che oda ; vorrà giudicare l' Affetto 
del Quore Ma e ‘Servi mici fempre giudicano il. bene ; ‘perchè fono 
fondàti:in Me fommo: Bene ; ma quetti ccotali: empre.giudicano in ma- 
le ;-perchè fono fondati nel miferabile male ; de’ quali Giudicj molte 
volte:ne. viene odio omicidi , e difpiacimenti verfo del Profsimo fuo, 
e dilongamento dall’ Amore: della. Virtù de” Servi miei? 

Così feguicano le Foglie: le quali fono le Parole ; ch* efcono dal- 
la bocca in vituperio di Me, del Sangue dell’ Unigenito mio Figliuo- 
lo, & in danno del Profsimo fuo . E non fi curano d’altro, che di 
maledire, e còridammare: l'Operationi mie, odi beltemmiare,, e dire 
male d'ogni. Creatura, ch'à in sè ragione ycome fatto lo” viene, fe- 
condo, che il loro giuditio porta: E non tengono a mente ( difavven- 
tirati a loro). ché.li L'inguià è facra:solo!per rendere. Onofe'a Me, € 
per confefsare i difetti doro. 8 aduoperare per Amore della Virtù , 
& in salute del Profsimo. Quefte fono le foglie macchiate dalla mi- 
fetabile. Colpa ; ‘perchè °l Cuore unde fon. procedutè ; non era fchiet- 
t03'ma ‘molto maculato di:doppiezzat ve. di moltà miferia. Quanto pe= 
ricdlovolzreal'darmo Spirituale della privatione-della Gratia, ch'è fat- 
ta.nell'Anima; efce indanno temporale !:Che.per le parole , avete 
udito”, e veduto venire mutationi di ftati ; e disfacimento di Cietà ;e 
‘molti Omicidj ;.8z altri mali; perchè la parola entrò nel mezzo del.cuo: 
se di colui  aicui ella furderta se colà dove pafsò , & intròe la pa 
1ola nofi farebbe 'pafsato il coltello. > ; 
t3 1! Dico {:che:quefto Arbore'à ferteRami , che chinano' fino a terra; 
de quali elcono e fiori ye-le foglie per lo modo, che detto t'ò.Que- 
fii rami fono e fettè peccati mortali., e quali fono pieni di diverti , e 
molti Peccati legati nella radice, e gambone dell'Amore proprio di 
38; della Superbia ; la quale à fatto. prima c rami; &i fiori delle. 
molte cogitationi) e'poi procede la foglia delle parole ,'&'il frutto 








dalle'gattive operationi . Stanno inchinati.infino ‘a' terra ; cioè che i 
rami 
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sami de’ Peécati mortali non fi voltario altro,; che alla Terra d'ogni 
fragile difordinata fuftantia del Mondo ; &-in altro modo non mira, 
fe fonè, in che modo fi pofsa nutricare della Terra; infatiabilmente, 


che mai non fi fatia. Infatiabili fono ,<&-incomportabili a loro me« 
defimi, e cola convenevole è, ch'egli’ fieno fempre-inquieti , ponen» 
dofì a deliderare ,-e volere quella cofa , che lo° dà fempre in fatietà 
ficome ioti difsì . Quefta è la«cagione, perchè efsi non fi pofsono fa- 
tiare, per che fempre appetifcono cofafinita , & effi fono infiniti quanto 
ad clsere ; che l' E&ere loro non finifce mai,, benche finifca a Gratia 
ner la colpa del Peccato mortale. E perchè el Uomo.è pofto. fopra 
Trtre le Cole create ; e non le Cofe.create fopra di-lui ;:e però non fi 
può fatiare, nè ftare quieto , fe non è in cola maggiore di sè. Mag 
giore disè, non c'è altro, che Io Dio eterno e però solo Iogli polso 
fitiare; e perchè egli n'è privato perla colpa commefsa, fla'in cone 
tinuo tormento,e pena. Dipò la Pena gli feguita cl Pianto,e giognendoli, 
è Venti percuotono l Arbore dell’ Amore della: propria fenfualità dov” 
egli è fatto sogni-fuo principio. - i i 





Come gli predetti Piangitori Mondavi fano percaffi da quattro 
; diverfi Venti. Cap. XGIV. 


© igigveno di profperiei , 0 egliè Vento d’ Avverfità, odi Ti- 
more ,.0 di Cofcientia ;'che fono. quattro Venti. El Vento della 
rofperità «notrica la Superbia, con molta prefuntione di sè., & avvis 
Jimento del Profsimo fuo .«Be.egli è Signote , va con molta: Ingiuti- 
tia, e. convanità di Guore, e:con immonditia di'Gorpo, e di mente, 
e.con proprie reputatione, e con mol altre cofe; che .feguitano.idop- 
vo quelle, le quali la-Jingua tua non potrebbe: narrare; Quetto vene 
to della Proferità è egli corrottoin sè è Nò.; nè quefto,, nè veruno, 
ma è corrotta la principale radice dell’ Arbore ;unde ogni cola cor- 
rompe , perchè [o., che mando ;;e-dono ogni cola , che à clserel, sò 
fommamente buono , e però è buono ciò ch'è in-queto Vento profpe= 
ro. Unde ne gli feguita pianto, perchè il fuo Cuore nen è fatiato; 
che defidera quello , che non può avere; e non potendolo avere è pe- 
ha; e nella pena piagne ; che giù ti dilsi, che l' Occhio vuole fatisfa» 
xe al Cuore. 

Dipò queto, viene uno Vento di Timorefervile, nel qualegli fa 
paura l'Ombra fua, temendo di perdere la cofa,ch'egliama: Ocgli 
feme di perdere la Vita, fua medeima,0 quella de' Figliuoli, n altre 
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Criaitire 0 teme di perdere lo Stato fo; 0 d'alti, per Amore io? 
prio di sè, 0 Onore o Ricchezza . Quelto Timore non gli lafsa 
pofsedere tl diletto fuo in pace, perchè ordinatamente fecondo la mia 
volontà non lo pofsiéde , e però gli feguita Timore fervile , e pauro» 
fo. E fatto fervo miferabile del Peccato, etale fi può reputare, quale 
è quella cofa a cui egli ferve perlo Peccato , ch'è non cavelle: Adune 
que egli è venuto a non cavelle. 

Mentre che il vento del Timorel"à percoffo, & egli giognequel: 
lo della Tribolatione , & avverfità, della quale egli temeva ; e pri- 
valo di quello; ch'egli aveva , alcuna volta in particalare -, & alcu- 
na vota in generale. Generalè è, quando è privato della Vita, che 
per forza della Morte è privato d'ogni cofa . Alcuna volta èin parti 
culare; che quando leva una cofa, e quando un'altra; della Sanità, 
0 de Figliuoli , o Ricchezze, o Stati, 0 Onori, fecondo che Io , dolce 
Medico, veggo ch'è di necelsità alla falute voRtra,e però vel'è da- 
se. Ma perchè la fragilità ‘voftra è tutta corrotta, fenza veruno cos 

nofcimento guta el frutto della Patientia, e però germina impatien- 
tia, feandoli”, e mormoratione , odio , e difpiacimento verfo di Me, 
e delle mie Creature. E quello” che Io è dato pet vita , l'è ricevuto 

er Morte, con quella mifura del Dolore, ch'egli aveva all’ Amore. 

Inde ora è condotto a pianto affliggitivo d’impatientia , che difecc a 
1° Anita, &uccidela atogliendola alla vita della Gratia, e difecca, e, 
confuma il Corpo ,-& acciecalo (piritualmente , e corporalmente , € 
privalo d'ogni diletto ; e tolleli la Speranza; perchè è privato di que I» 
la cofa-nella quale avea diletto , edove avea pofto l' Affetto, e la Spe- 
ranza, e la Fede fuaj che piagne. E non solamente la lagrima fa 
venire tanti inconvenienti ma el difordinato Affetto ; e dolore del 
Cuore , unde è procedutà là isgrima; poichè non la lagrima dell' Oc- 
chio i sè dì Morte, e pena, ma la radice unde ella procede ; cio 
P Amore proprio difordinato del Cuore: Che fe 'l Cuore fufse ordina- 
to, & avete vita di Gratia, la lagrima farebbe ordinata , e coftre- 
gnerebbe Me Dio Eterno, a fargli Mifericordia Ma perchè dicevo, 
che quelta lagrima dà morte? Perchè ella è il melo , che vi manife= 
fa la vita, o morte, che fufse nel Cuore. x 

Dicevo, che veniva uno vento di Colcientia j è quefto fa la di 
vina mia Bontà ; che avendo provato colla profperità per trarli per 
Amore, e col Timore , che per importunità drizzaffero el Cuore ad 
amare con Virtù”, e non fenza Virtù è provato colla tribulatione da- 
ta, perchè cognofcano la fragilità , c poca fermezza del Mondo . 











Adi uni atti poi, che queto non giova , perchè v amo inefbile» 
mente, dò uno ftimolo di Cofcientia , perchè fi levino ad aprire la 
bocca, vomicando el fracidume de* Peccati, per la fanta Confeffione. 
Ma cfsi come oflinati , e drittamente riprovati da Me, per le Ini- 
rità loto, che non anno voluto ricevere la Gratia mia in veruno mo- 
la, fuggono lo ftimolo della Colcientia, e vannolo paffando con mi 
ferabili diletti, e difpiacere mio, e del Proffimo loro. Tutto adiviene 
rchè è corrotta la radice con tutto I Arbore , & ogni cofa l'è 
in Morte, e ftanno în continue pene , pianti , & amaritudine , co- 
me detto è. E fe:non fi correggono mentre ch'anna il tempo di po- 
tere ufare libero Arbitrio, paffano da quefto pianto dato in tempo fi- 
nito, e con effo giongono al pianto infinito : Si. che il finito lo' tor- 
na ad infinito , perchè la lagrima fu gittata con infinito odio della 
Virtù, cioè dol dedi dell’ Anima fondato in odio. , ch' è infinito. 
Vero è, che fe aveffero voluto , ne farebbero efciti mediante la mia» 
Divina Gratia ; nel tempo , ch'effî erano Liberi; Non oftate ,. che io, 
dicefsi efsere infinito: Infinito è in quanto l'affetto, e l'efsere dell 
Anima; ma nonell' Odio, & Amore, che fufse nell’ Anim: ‘he men- 
tre, che fete in-quelta vita, potete amare , & odiare, fecondo ch'è 
di voftro piacere : Ma fe finifce in.Amore di Virtù, riceve infinito Be- 
ne; e fe finifce in Odio, fta in. infinito.Odio , ricevendo l'eterna Dan- 
natione, (i come io ti difsi, quando ti contiaî , che-s' annegavano per 
lo Fiume. Inmodo che non pofsono defiderare bene , privati della Mi» 
fericordia mia ,c della Carità fraterna; la quale gultano e Santi, l'uno 
coll’ altro : Cioè della Carità di voi Peregrini viandanti in queRta vita, 
pofti quì da Mè per giognere al termine voftro di Me Vita eterna. 
Nè Orationi , pè Limofine, nè verun'altra Operatione lo-vale. Effi 
fono membri tagliati dal Corpo. della: divina mia Carità, perchè men= 
tre, che vifsero. non. volfera elsere uniti all’ Obedientia de’ fanti mici 
Comandamenti nel Corpo miftico della fanta Chiefa , e nella dolce fua 
Obedientia : Unde traete el Sangue dello immaculato Agnello Uni- 











genito miò Figlinulo: E però ricevono .el frutto. dell' eterna Danna- 
tione con pianto , e flridore di denti. 

Queti fono quelli Martirj del Dimonio , de' quali io ti dî: Si- 
che il Dimonio lo' dà quello frutto , ch'à per sè . Adunque vedi, 
he qufto piano dà fritto di pen in queo tempo finito, e nell 
timo lo dà la infinita Converf 





ione delle Dimonia , 


De feutti 














2 , Bici 147 
— Do' frutti delle fconde, e delle terze lagrime: Cap. XCV. 


O® relto a dire de’ frutti’, che ricevono'coloro , chie fi éomincia- 
no a levare dalla colpa, per timore della pena ;, ad acquiftare 
la Gratia. Alquanti fono , ch'cfcono della Morte del peccato morta» 
le per timor della pena: Quefto è il generale chiamate, come dettò 
è. Che frutto riceve.quefto? Che egli comincia a votiare la cafa dell" 
Anima fua della immonditia ,, mondando el libero Arbitrio del timo» 
re della Pena. Poichè egli à purificata l° Anima dalla Colpa, ricevè 
pace di Cofcientia, e comincia a difponere Î° affetto dell Anima; & 
a aprire l’ occhio dell’.Intelletto a vedere"! luogo fuo, che prima , 
che fuffe voto, non il vedeva, e non difcerneva altro, che puzza di 
molti, e diverfi Peccati. Comincia a ricevere confolationi ; perchè il 
vermine della Cofcientia fta.in pace, quali afpettando di prendere il 
cibo della Virtù. 

Si'come: fa l' Uomo , chie poichè A fiinato lo ffomaco", € tratto- 
ne fuore gl’umori;, dirizza I° appetito a prendere el cibo . Così qi 
fii cotali afpettano', pure che la mano del libero Arbitrio , coll’Am 
re del Cibo della. Vireù' gli apparecchi», che doppo l'apparecchiarè 
afpetta di mangiare; ecosì: veramente, che efercitando Î' Anima el 
primo'timore; votiato de Peccati l’affetto fuo-, ne riceve il fecondo 
frutto,cioè il fecondo ftato delle lagrime,dove l'A nima per affetto d'Amo 
xe comincia fornire la cala di-Virtù, benthè imperfetta fia ancora; po- 
niamo che fia levata :dal timore; riceve confolatione ; ediletto , perchè 
l'Amore dell'Anima fua è ricevuto diletto dalla mia Verità , che fo efto 
Amore: E per lodiletto;.e confolatione;, che truova in Me, comincia 
ad‘amare molto. dolcemente ; fentendo la dolcezza della 'confolatione 
mia, o dallei Creature per, Me : Efercitando l’ Amore nella cafa dell' 
Anima fua , ch'è intrato:dentro ; poichè ’l timore l'ebbe purificata, 
comincia:a' ricevere: i frutti della divina mia Bontà: .. Unde ebbe la 
cafa dell* Anima. fua.,..poichè egli è intrato l' Armore-a: potfedere , co- 
mincia a goftare ricevendo molti vari; e diverti frutti di confolatio: 
ne . E nell’ultimo-perfeverando , riceve frutto di ponere là menfa, 
cioè poichè l' Anima è trapaffata dal Timore all' Amore dell» Virtù, 
fi pone la menfa fua-, gionto allé terze lagrime. Egli pone !a menfa 
della fantifsima Croce ‘nel Cuore-, e nell’Anima fua; poichèl'à po- 
ffa, trovandovi el Cibo del dolce, & amorofo Verbo ; el quale dimo- 
fica l'Onore di Me Padre ; c.la-falute voftra;, perla quale fu. aperto cl 
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Corto dell' Unigenito mio Figlivolo , dandoîi a voi în Cibo; allora 
comincia a mangiare l'Onore di Me ; e la. falute dell’. Anime, con 
odio, e difpiacimento del Peccato. 

‘Che frutto riceve I’ Anima. diquefto terzo fiato delle. lagrime? 
‘Dicorelo: Riceve una Fortezza fondata in odio fanto della propria 
fenfualità , con uno feutto piacevole di vera Umilità, con una Patien- 
tia, che tolle ogni fcandalo , e priva l' Anima d° ogni pena , perchè 
corcoltello dell'odio.uccife la propria Volontà , dove fla ogni pena: 
Che solo la Volontà fenfitiva fi fcandalizza delle ingiurie delle pere 
fecutioni, e delle confolationi temporali , e fpirituali , come di fopra 
ti difsi, e così viene ad impatientia. Ma perchè la Volontà è morta, 
con lagrimofo , e dolce defiderio , comincia a guftare el frutto della 
lagrima della dolce. Patientia . Ò frutto di grande foavità quanto 
fei dolce a chi ti gulta , e piacevole a Me , che fiando nell’ ama» 
ritudine , gufta la dolcezza . Nel tempo dell’ ingiuria ricevi la pa- 
ce : Nel' tempo , che se’ nel Mare tempeftofo , che i venti pero- 
colofi percuotono con le grandi onde la Navicella dell’ Anima , 
tufe” pacifica, e tranquilla fenza veruno male ricoperta la Navilla 
colla dolce eterna Volontà divina ; unde ai’ ricevuto veftimento 
di vera, & ardentifsima. Carità , perchè acqua non vi polla intra- 
ze. O dilettifsima Figliuola , quefta Patientia , è Reina pofta nella roc- 
ca della Fortezza: Ella vince ye non è mai. vinta : Ella non è sola, 
ma è accompagnata colla Perfeveraotia.. Ella è il mirollo della Cari- 
tà: Ella è colei , che manifea il veltimento d'effa Carità, fe egliè 
vellimento nuziale, 0 nd; fe egli è rotto d' imperfettione : ella ma- 
nifefta, fentendo fubito cl contrario della impatientia. 

Tutte le Vireù fi poffono.alcuna volta. occultare, moRrandofi per- 
fette , cMTndo.imperfette; eccetto , che a teo Parientia , non fi pofso- 
no nalcondere. Che fe ella è nell’ Anima ; quelta dolcè Patientia, mirol- 
lo di Carità, ella dimo@tra , che tutte le Virtù-fono vive , e perfette; 
e fe ellanon v'è, manifetta che tutte le Virtù fonoimperfette e non 
fono gionte ancora alla menfa della fantifsima Croce, dove effa Pa- 
tientia fu conceputa nel cognofcimento di sè , e nel' cognofcimento 
della mia Bontà.in sè; e parturita dall” Odio Tanto, & unta di vera 
Umilità.. A_quefta Patientia nom è denegato el cibo dell' Onore di Mo, 
e falute dell’Anime ;.anco effa è quella, che”l mangia continuamen- 
te, e così è la Verità . Ragguarda cariflima Figlivola- ne" dolci » € 
gloriofi Martiri , che col foftenere mangiavano el Cibo dell’Aaime: 
Ta Morte, oro dava Vita: Refufcitavano e Morti , € cacciavano le 
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ì 
tenebre de' Peccati moitali . EI Morido con tutte I6 fue grandette, 
& i Signori , colla loro potentia , non fi potevano difendere da' loro, 
E la Virtù di quefta Reina dolce Patientia. Queita Virtù fta come 


ucerna in. sul candelabro . Queft' è ilgloriofo frutto, che diè la lagri 
ma, gionta nella Carità del Profsimo uo , mangiando collo (venato & 
immacolato Agnello , Unigenito mio Figliuolo , con crociato , & anlie- 
tato defiderio , e con pena intollerabile dell’ offefa di Me' Creatore 
fuo; non pena affliggitiva; che I' Amore colla. vera Patientia uccide 
ogni Timore , & Amore proprio, che dà pena , ma pena confolativa 
solo dell’offefa mia , e del danno del Profsimo , fondate in Carità, 
la quale pena ingrafsa l' Anima; egodene in sè perchè ella è un fe: 
gno dimoftrativo, che dimoltra, Me eilere per Gratia nell’ Anima. 





Del fiurto delle quarse $ & unitiue lagrime» -—"Cap: XCVI. 


DES del frutto delle terze Lagrime: Seguita il quarto , & ul 
timo Stato della lagrima unitiva , lo quale non è'feparato dal 
terzo; come detto è , ma uniti infieme ; fi come la Carità mia con 
quella del Profsimo, luna condifce 1° altra : Ma è in tanto crefciuto 
jonto al quatto, che non tanto, che posticon patientia fi come di 
fopra ti difli ‘ma con allegrezza detidera. di portare : Intanto che fpre- 
gia ogni recreatione, da qualunque lato le ‘viene, pureche (i poffa con- 
formare colla mia Verità Crilto Crocififso . Quefta riceve uno frutto 
di quiete di Mente, una unione, fatta per fentimento, nella Natura mia 
dolce divina , dove gufta el Latte; fi come el. Fanciullo, che pacifica- 
to firipofa al Petto della Madre , traie a sè il Latte col mezzo della 
Came; così I’ Anima gionta a quelt ultimo Stato; fi ripofa al Petto 
della divina mia Carità , tienendo nella bocca del fanto defiderio la 
Carne di Crifto Crocififfo; cioè feguitando le veftigie, e la Dottrina 
fua , perchè cognobbe bene nel terzo ftato, che non gli conveniva 
andare per Me Padre , perchè in Me Padre Eterno non può cadere 
pena; ma sì nel diletto mio Figliuolo dolce, & Amorofo Verbo; E 
Voi non potete andare fenza pena; ma con molto foftenere giognere= 
3e alle Virtù provate; Siche fi pofeal Petto di Crifto Crotifilfo, ch'è 
effa Verità , e così traffe a sè il Latte della Virtù, nella quale Virtù 
«bbe Vita di Gratia, guftando in sè la Natura mia Divina, che dava 
wlolcezza alle Virtù”, e così è la Verità : Che le Virtù in loro non 
‘erano dolci ma perchè furono fatte , &.inite in Me Amore Divino, 
Coè, chel Anima non ebbe alcunorifpetto a fua propria utilità altro 
che all Onore di Me cfalute dell’Anime, —K 3 or 




















15 


x) 
Or raguarda dolce Figlivola quanto è dolce , e gloriofo queto 
fiato, nel quale Anima 2 fatta tanta unione al petto della Carità , 
che non fi truova la bocca fenza el petto ,nè il petto fenza el Latte, 
e così quel Anima non fi truova fenza Crifto crociato, nè (enza Me 
Padre Eterno, el quale truova gulando la fomma ,.& Éterna Deità. 
© chi vedelle come s' empiono Îe Potentie di quell’ Anima ! La Me- 
moria s'empie di continuo ricordamento di Me ,tratto a sè per Amo 
re di Beneficj miei ; non tanto l’atto de’ Beneficj , ma.l’affetto del. 
la Carità mia, conchè lo gli è donati. E fingularmente il Beneficio 
della Creatione ; vedendofi creato è la.Immagine ,e (imilitudine mia, 
nel quale beneficio nel primo ftato detto; cognobbe la pena della 
Ingratitudine, che ne gli feguitava, e però fi Jevò dalle miferie, nel Bene- 
ficio del Sangue di Crifto , dove Io el recreai a{Gratia , lavandovi la 
faccia dell’ Anime voftre della Lebbra del peccato, dove l' Anima tro- 
vò nel fecondo ftato una dolcezza , guftando la dolceeza dell’ Amore 
a difpiacere della Colpa ; nélla quale vide, clre:tanto era difpiaciuta 
a Me, ch'io l’avevo punita fopra el Corpo dell’ Unigenito mio Fi- 
liuolo . Dipò, queto è trovato l' Avvenimento dello Spirito Santo, 
di quale dichiaro, e dichiara I° Anima della Verità . Quando ricev? 
1° Anima queto Lume è Poichè è cognofciuto per io primo ; e fe- 
condo ftato el beneficio ‘mio in sè. Riceve allora Lume perfetto co- 
gnofcendo la Verità di Me Padre Eterno ; cioè che per Amore l'avevo 
creato per darle Vita eterna: Quelta era la Verità , e ve l'è manifeftato 
col Sangue di Crifto Crocififfo . Poichè l’à cognofciuta ,l'ama, aman- 
dola el dimoftra , amando fchiettamente quello , che Jo amo , & 
odiando quello,, che {o odio. .Così truovafi nel terzo ftato della Ca» 
rità del Proffimo. Si che Ja Memoria è quefto petto s' empie , paffa» 
ta ogni imperfettione , perchè s'è ricordata, & è tenuto in sè e be- 
neficj mici : Lo Intelietto à ricevuto el Lume ; mirando dentro nella 
Memoria cognobbe la Verità , perdendo la Ciechità dell’ Amore pro- 
prio , rimafe nel Sole deli’ Ohietto di Crifto Crocififfo , dove cognob- 
be Dio, & Uomo : oltre a quefto cognofcimento per l'unione, ch'è 
fatta, fi leva ad uno Jume acquiftato non per Natura , fi come io ti dif- 
fi, nè per fua propria Virtù adoperata , ma per Gratia data dalla mia 
dolce Verità , Ja quale non efpregia anfietati defiderj , ne fadighe, le 
quali à offerte dinanzi da Me , Allora Î° Affetto , che va dietro allo 
Inteljetto, s'uni(ce con perfettiffimo, & ardentifimo Amore : E chi 
mi dimandalfe ; chi è quel. Anima ? Direi ; E‘ un'altro Me, fatta per 
nione d' Amore, ; 
Qua 
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Quale farebbe quelli lingua , che potefse narrare 1° ectellenti di 
quefulrimo Mato unto ,&  fratti diver, e divariati , che riceve, 
effendo piene le ere Potentie dell Anima? Queta è quella dolce Con. 
gregatione della quale,ne" tre Scaloni generali, ti feci mentione , di- 
‘chiarandoti di fopra la parola della mia Verità. Non è fufficiente la 
lingua a poterlo narrare ; ma: ben vel dimoftrava no e fanti Dottori 
illuminati da quefto-gloriofo Lume , che con effo. fpianavano la fanta 
Scrittura. Unde avete del gloriofo Tommafo d' Aquino , chela. Scien- 
tia fua egli ebbe più per ftudio-d'Oratione, & elevatione di Mente, 
e Lume d° Intelletto, che per fudio umano . EI quale fu uno Lume, 
che io è melfo nel Corpo: miftico. della Santa' Chiefa , fpeghe-do le 
tenebre dell'errore. E fe ti volli dl gloriofo Giovanni Evangelitta : 
Quanto-Lume egli acquiltò fopra el pretiofo Pettu di. Crilto mia Ve- 
sità, col quale Lumeacquittato evangelizzò Me, cotanto tempo; E 
così difcotrendo; tutti: ve l'anno'manifetato , chi. per uno»modo, e 
chi per un'altro ; ma lo-intrinfeco-fentimento, ineffabile'dolcezza s'e 

erfetta unione, non potrefti narrare colla lingua-tua', perchè è cofa 

inita . Queto parbe ,. che volefs: dire Pavolo, dicendo : Occhio non 
può vedere ,nè Orecchia udire , nè Cuore penfare', quanto è il diletto, 
e 1 Bene, che riceve, e nell'ultimo è appurecchiato a. quelli, che in 
Verità m'amano .. O-quanto è dolce la Manfione, dolce (opra a ogni 
dolcezza , con perfetta unione”, che l° Anima a fatta in Me; che non 
c'è in mezzo la volontà de l'Anima medelima ; perchè efla è fatta 
una cofa con meco . Ella gitta odore per tutto iquanto el Mondo , 
frutto di continne, & umili Orationi . L'odore del detiderio grida per 
la (alute dell’ Animecon voce, fenza voce mana , gridando nel cofpet- 
to della mia Divina Mae: 

“Quetti fono-fruttò unitivi , che mangia I° Anima în queta vita 
nell'ultimo Raro. acquifato con molte fadighe , lagrime, e fudo:i : E 
così paffa con. vera Perfeverantia dalla vita della Gratia, e da quelta 
unione, ch'è anco imperfetta, ma è perfetta in Gratia,, alla unione 
durabile ,& eterna: Imperfetta dico; che mentre', ch' è legata nel 
Corpo'in queftà vita',.non fi può fariare di quello , che defidera , & 
anco perchè è legata colla legge perverfa , che s'è addormentata per 
l'affetto della Virtù: Ma non è-morta, e però fì può deftare fe les 
vaff: lo frumento della: Virtù, chela fa.dormire, e perd è dettaim. 
perfetta: unione ; ma: quefta imperfetta unione el conduce a ricevere la 
Perfetrione-durabile,, la quale non li pud-eTere tolta: per.veruna cola; 
che fia, ficome.io ti difl,narrandoti de' Beati, che me gitino 00° 
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gullitori veri ia Me Vita eterna, fommo ; &'eterno Bene; clte mai 
fion finifco. Coltoro anno ricevuta Vita eterna, in contrariodi coloro, 
che ricevettero el frutto del pianto loro, Morte eternale . Coftoro dal 
pianto fon gionti all'allegrezza, ricevendo vita fempiterna col frutto 
della Lagrima , c coll’affocata Carità gridano , & offerano lagrima 
di fuoco, per lo modo detto di fopra, dinanzi a Me per voi. 
Compito è di narrarti e gradi delle Lagrime , e la loro Perfete 
tione, & il frutto, che riceve l' Anima d' eife lagrime ; e che i Per 
fetti ricevono Vita eterna, e gl' Iniqui l'eterna Daonatione . 


Come queffa devotà Anima ringratiando Dio della dichiaratione ; 
e predetti Stati delle Lagrime gli fa tre Petizioni « 
Cap. XCVÎI. 


Am quell’ Anima, anfietata di grandiffimo defiderio per la'dol- 
cedichiaratione, e facisfarione , ch' ebbe dalla Verità, foprae 
detti ‘Stati, diceva, come innamorata. 

Gratia gratia lia a Te fommo, & Eterno Padre fatisfacitore de' 
fanti defiderj, & amatore della falute noftra ; che per Amore ci ai 
‘dato l' Amore nel tempo, ch' eravamo in guerra con teco, col mezzo 
dell' Unigenito tuo Figliuolo . Per quelto abifto dell'affocata tua Ca- 
rità r'addimando di gratia , e mifericordia , che acciòche fchictta» 
mente pofsa venire a Te con lume , e non con tenebre corra per la 
dottrina della tua Verità , della quale tu chiaramente m'ai dimoftra- 
ta la Verità, acciò ch'io pofsa vedere due altri inganni , de’ quali io 
emo , che non el fiano, © pofsano efsere. Vorrei, Padre eterno; che 
prima , che io efcifse di quefti Stati, tu mel dichiarafsi . L'uno 
fiè, che fe alcuna volta 0 a me, 0 ad'alcuno altro fervo tuo , fufse 
venuto alcuno per configlio di volere fervire a Te , che Dottrina io 
gli debbo dare? Benchè, di fopra, fo dolce Dio eterno, che tu mene 

ichiaraRti fopra a quella parola , che tu dicefti : lo fo Colui, che mi 
diletto di poche parole , e di molte operationi . Nondimeno, fe piacé 
alla tua Bontà, toccarne alcuna parola ancora, faràmi di grande pia- 
cere. Et anco fe alcuna volta pregando io per le tue Creature, e fin= 
gularmente per li Servi tuoi , io truovafti nell’ Oratione, nell’ uno la 
mente difpofta , parendomelo vedere , ch' efso fi goda di Te; e nell’ 
altro mi parefse , che fulse la mente tencbrofa ; debb'io Padre etetno, 
è pofso giudicare l'uno in luce, e l'altro, în tenebre ? O che io ve- 
dele, uno andare con grande Penitsntia, e l'altrond; debbo iogiu: 
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dicare, che maggiore Perfertione abbi colui , che fa Penitentia (9 
giore, che Colui , che non la fa? Pregoti , che accidche io non tia 
ingannata dal mio poco vedere , che tu mi dichiari in particulare 
quello , che tu m'ai detto in generale . La feconda ofa della quale 
io ti dimando fi è, che tu mi dichiari meglio fopra del fegno , che 
tu mi dicelti chericeve I’ Anima quando è vifitata' da Te ; fe egli da 
Te, Dio eterno, 0 nd. Se bene mi ricorda , tu mi dicelti Verità eterna; 
che la Mente rimaneva in allegrezza, & inanimata è la Virtù . Vore 
rei fapere fe quel? allegrezza può cfsere con inganna della propria 
paffione fpirituale; che fe. ci fuse, io m'atterrei al fegno della Vir- 
tù. Quefte fono quelle cofe le quali io ti addimando , accidche in Ve- 
sità io pofsa fervire a Te, & al Profsimo mio, e non cadere in neuno falso 

riudicio verfo le tue Creature ,e de' Servi tuoi . Perchè mi pare, che 
il giudicio ; cioè il giudicare dilonghi l' Anima da Te , c però non 
vorrei cadere in quell’inconveniente. 


© Come el Lume della Ragione è neceffario ad ogni Anima, che 
vuole a Dio în Verità fervire: E prima del Lume 
generale. Cap. XCVIIL 





Llora Dio eterno dilettandofi della fete, efame di quell Anima, 
e della fchicttezza del Cuore e del defiderio fuo , conche ella ad- 
domandava di volergli fervire , volfe l'occhio della Pietà ,e Mifericordia 
fua verfo di lei , dicendo: O dilettiffima , e cariffima, o dolce Figliuola, 
e Spofa mia ,. leva te fopra di te, & apre l’ Occhio dell’ Intelletto 
a vedere Me Bontà infinita,; e l’ Amore ineffabile, cheio d a te, & 
agli\aleri Servi miei . Et apre l’orecchia del fentimento del defiderio 
tuo; perdchè altrimenti fe tu non vedefsi non potrefti udire; cioè che 
Y Anima, che non vede coll’ Occhio dell’ Intellettofuo ; nell obietto 
della mia Verità non può udire, nè cognofcere la mia Verità , e però 
voglio accidche meglio la cognolca , che ti levi fopra il fentimento 
fenlitivo, Et lo, che mi diletto della tua dimanda ; e defiderio ti fa- 
tisfard : Non che diletto pofsa crefcere a Me di voi, perdche Io fo. 
colui, che fo, e che fo crefcere voi , e non voi Me : Ma dilettomi 
nel miodilerto medefimo della Fattura mia . Allora quell’ Anima obe» 
dì, levando sè fopra di sè , per cognofcere la Verità di quello , che 
domandava.. Allora: Dio.eterno difse a lei. Accidchè tu meglio pof- 
fa intendere quello che io ti dirò , io mi farò al principio di quello, 
che 
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che iti dimandi , fopta a' trè Lumi, ch fcono di Me vero Lume! 

L'uno è uno L'me generale in ‘coloro , che fono nella Carità 
comune ; benchè detto te l'abbi dell'uno, e dell'altro, e molte cofe 
diquelle, ‘che td detto, ti dirò; perche tuo baffo intendimento me- 
glio intenda quello , che tu vuoli fapere . E due altri. Lumi fono di 
coloro , che fono levati dal. Mondo, e vogliono la Perfettione . So- 
pra di quelto ti dichiararò di quello, che m'ai dimandato; dicendoti 
più in particolare quello , che ti toccai in comune . Tu fai, fi come 
io ti diffî, che fenza el Lume neuno può andare per la via della Ve- 
rità, cioè fenza: el Lume della ragione , cl quale Lume di ragione 
traete da Me vero Lume ; coll’ Occhio dell’ Intelletto , e col Lume 
della Fede, che io v'è dato.nel fanto Battefimo,, fe voi non. vel tol- 
Jete per li voftri diferti: Nel quale Barterimo, e mediante, & invir- 
tà del Sangue dell” Unigenito. mio. Figliuolo , ricevette la forma della 
Fede: la quale Fede è efercitata. in virtù col Lume della ragione; la 
quale ragione è illuminata da quefto Lume , che vi dà vita, c favi 
andare per la via della Verità ; e con effo giognere a Me vero Lu- 
me, e-fenza effo giognerette alla Tenebre. 

Due: Lumi, tratti da quefto Lume, vi fono necelfarj d'avere, & 
anco a’ dueti porrò elterzo. EI primo, che voi tutti fiate illumina- 
ti in cognofcere le-cofe tranfitorie del Mondo, le quali paffano tutte 
come il vento. Ma non le potete bene cognoftere , fe prima ‘non co- 
gnofcete la propria voîtra fragilità, quanto è inchinevole con una leg- 
ge pirverfa, ch'è legata nelle membra voftre, a ribellare a Me voftro 
Creatore: Non che per quelta legge neuno polfa efee colteto a 
commettere uno. minimo Peccato , fe egli non vuole ; ma bene impu- 
‘gna contro lo.Spirito E nonvi diei queîta legge perchè la mia Creatura, 
ch'a in sè ragione, fulse venta ; ma perchè ella aumentaffe, e provafsé 
la Virtù nell’Anima , perdche la- Vireù non fi pruova, fe non perlo fuo 
contrario. La fenfualità è contraria allo. fpirito , e però in eifa fen- 
fualità pruova.l' Anima l' Amore, ch'à in Me Creatore fuo. Quando 
fî pruova ? Quando con odio. ;c difpiacimento fi leva contra di lei : 
Et anco le dici queta legge:per confervarla nella vera Umilità . Un- 
de tu vedi , che creando. Î' Anima a la Imagine”, e fimilitudine mia 
pofta in tanta dignità .c bellezza , [o l’accompagnai colla più vile 
cofa,che-fia, dandole la legge pervertà , cioè legandola col Corpo 
formato del più vile della Terra; accidche vedendo la bellezza fua, 
non levafse-el capo -per fuperbia contra di Me. Unde il fragile Cor- 


Po, a chi è quelto- Lume, è cagione di fare umiliare Anima, e non 
al 
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4 alcuna materia d' infuperbire ; anco di vera», é perfetta Umilità. 
«Sì che quefta Legge, .non coftrigne ad alcuna colpa di Peccato per al- 
cuna fua impugnatione , ma è cagione di farvi cognofcere voi mede- 
fimi, e cognofcere la poca fermezza del Mondo: Quefta debba vedere 
l'occhio dell'Intelletto, col Lume. della fantifsima- Fede, della qua- 
de ti difsi, ch'era la pupilla'dell’occhio. 
Quefio è quel Lume necefsario , che generalmente è di bifogno 

2 ogni Creatura, che à. in sè ragione, a volere participare la vita del- 
la Gratia in qualunque ftato fi fia , fe vole participare el frutto del 
Sangue dello immacolato: Agnello: Quelto è il Lume comune; cioè, 
che comunemente ogni perfona el debba avere, come detto è , e chi 
«non l'avefse Marebbe in fiato di Dannatione : E quefta è la cagione, ch 
effi non fonoin ftato di Gratia, non avendo cl Lume; perdche chi non à cl * 
Lume, non cognofce el male della colpa; echi n'è cagione; e però non 
può (chifare, nè odiare.la cagione fua. E così chi non cognofe il Bene, 
€ lacagione del Bere , cioè la Virtù, non può amare, nè defiderare Me, 
che foeffo Bene,.ela Virtù ,che io v d data come ftrumento ; emezzo a 
darvi la Gratia mia, e. Me vero Bene. Si che vedi di quanto bifogno 
v'è quafto Lume : che in altro. non eftanno le Colpe voftre, fe 
non in amare quel che Ioodio , &.in odiare quello , che Io amo . Io 
amo la, Virtù: & odio.il Vitio :.chi ama el Vitio., & odia la Vir 
tù offende Me,& è privato della Gratia mia. Quelli va come cieco, 
che non cognofcendo la cagione del Vitio , cioè il proprio Amore fen: 
fitivo, non odia sè medefimo; nè cognofce il Vitio , nè il male, che gli 
feguita dipòd el Vitio; nè cognofce la Virtù, nè Me, che fo cagione 
di dargli la Virtù , che gli dà vita, nè la Dignità, nella quale egli fi 
conferva, e viene a Gratia col mezzo della Virtù : Si che vedi , cheil 
non cognofcere gli è cagionedel fuomale. Etti dunque bifogno d'avere 
quefto Lume , come detto è. 


Dii quelli e quali anno poflo più el loro defiderio in mortificare 
el Corpo, che in-uccidere la propria Volontà :el quale è uno 
Lume perfetto più , che il generale; & è queffo dl 

Secondo Lume. Cap. IC. 


E Poichè Anima è venuta 8 è acquiftto el Lumegenerale del qua- 
ler'ò detto, non debba fiare contenta ; perchè mentre , che fere pe- 
regrini in quefta vita, fete atti a crefcere; e chi non crelce ilso fat- 
to, torna a dietro. O debba crefcere nel comune.Lume , ch' egli à ac- 
quiftato 
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quiifito mediante la Gracia mia 0 egli debba con follecitudine inge. 
gnarfi d'andare al fecondo Lume periettto, e dall’imperfetto giogne- 
re al Perfetto; perchè col lume fi vuole andare alla Perfettione. In 
getto fecondo Lume perfe, fono due maniere di perfetti : Perfetti 


fono , che fi fono levati dal comune vivere del Mondo, & in quefta 
Perfettione ci fono due ftati : L'uno , che fono alcuni , che perfetta- 
mente fi danno a gaftigare el Corpo , facendo afpra , e grandifsima 
Penitentia : Et acciòche la fenfualità loro non ribelli alla ragione, 
tutti anno pofto el defiderio loro più n mortificare el Corpo , che in uc 
cidere la propria loro Volontà , fi come in un'altro luogo ti difsi.Co- 
ftoro fi pafcono alla menfa della Penitentia , e fono buoni , e perfetti 
sella è fondata in Mecol lume di difererione ; cioè con vero cogno» 
{cimento di loro, e di Me, e con grande umilità ; c tutti conformati 
ad efere giudici dlla Volontà mia , e non dî quella degli Uomini. 
Ma fenon fufsero così , cioè con vera Umilità veftiti della Volontà mia, 
fpefse volte offendarebbeno:la loro Perfettione , facendofi giudicatori 
di coloro , che non vanno per quella medefima via che vannoeglino .Sai 
tu perchè à quefti; cotali l'addiverebbe è Perdche anno pofto più Audio , 
e defiderio in mortificare:il Corpo, chein uccidere la propria Volontà 
Quetti cotali fempre vogliono cleggere i tempi:, e luoghi, ele 
confolationi della. Mente 2 loroimodo ,.& anco Îetribolationi del 
Mondo, e le battaglie del Dimonio.; fi come nel fecondo fiato' per- 
fetto io ti. narrai . CoRtoro dicono ; per inganno di loro medefimi in- 
fponat dalla propria volontà, a quale ti chiamai volontà tuale: 
fo vorrei quefta confolatione , e non quefte battagliei, nè moleftie del 
Dimonio; e già:non'el dico per me; ma per più piacere a Dio, & 
averlo più per.gratia inell' Anima mia ; perchè meglio mel pare ave- 
xe, e fervirlo in quello modo ,.che-in quello. E così per quefto mo- 
do, fpefse volte cade in pena , & in tedio ,e diventane incomportabi- 
Je a sè medefimo, così otfende il fuo fiato perfetto , e non fe n'av- 
vede, nè che vi caggia dentro la puzza della Superbia:, & ella vi giace, 
erdche fe ella non vi fulfe , ma fulse veramente umile , e non prefontuo= 
fa , vedrebbe col lume, che To dolce,.c prima Verità ddiato, e tem- 
po , e luogo, e confolationi e tribolatiani, fecondo , ch' è necelità 
alla salute voltra , & acompire la perfettione nell’ Anima , alla qua» 
le Io l'deletta E vedrebbe, che ogni cola dò per Amore; © però con 
Amore, e reverentia debba ricevere ogni cola, fi come fanno e fecon- 
di, cioè che viene el terzo ; de quali ti dirò, che fono queiti due Sta- 
ti, che ftanpo in perfertiffimo Lume , Di 
' ci 
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Del terzo, e perfettiftimo Lame, e della ragione, e dell’ Opere 





che fa È Anima quand'è venuta a efto Lume © e d' una 
ne bella che quefta devota: Ahima ebbe una volta, 
nella quale frratta pienamente del modo di venire 
a perfetta Purità : e dove anco fi parla del 
modo di nen giudicare» Cap. C. 


Uefi cotalî,, che fonoe terzi; cioè ,che viene ad'efsere il fecondo a 

quetto , gionti 2 quelto gloriofo Lume fono perfetti in ogni 

fiato , che efsi fono; e ciò ch'io permetto a loro ogni cofa an- 
no în debita reverentia; fi come nel terzo flato dell’ Anima, & uni- 
tivo,io-ti feci mentione . Quelli fi reputano degni delle pene; e (can 
dali del Mondo-, e d' efsera, privati delle loro confolationi proprie; 
e di: qualunque colà fi fia. E come fi reputano degni dello pene, così 
fi seputano indegni del frutto, che feguita loro dopò la pena. Co- 
fto ro nel Lume anno-cognofciuta, e gultata l'eterna Volontà mia; la 
qua le non vuole altro , che il vofito Bene; e perchè fiate fantificati in 
Me, però ve le dò, € permetto: . Poichè l' Anima l'è cognofciuta } 
fen'è veftita., e non'attende ad altro , fe non a vedere in che modo 
pofsa confervare ye crefcere lo; fiato fuo perfetto per Gloria, e loda del 
Nome mio , aprendo.l’ occhio dell’ Intelletto col lume della Fede , nell” 
obietto di Crifto Crocifio Unigenito mio Figliuolo, amando , e fe- 
guitando la Dottrina fua, la quale èregola e via a Perfetti ,&eagl! 
Imperfetti ._E vede , che lo innamorato Agnello mia'Verità gli da Dot: 
trina.di Perfettione ) e vedendola fen'è innamorato. La Perfettione è 
quella , che cognobbe; vedendo:quelto: dolce, & amorofo Verbo Uni 
genito'mio Figliuolo , che ft notricò alla menfa del- fanto defiderio; 
cercando 1’ Onore di.Me Padte eterno , e falute voftra . E con quefto 
defiderio corfe con grande sollecitudine all’ obbrobriofa Morte della 
Croce ,.e compì I° Obedientia , che gli fù impolta da Me Padre, non' 
efchifando-fadiga , nè obbrobrj , non ritraendofi per voftraingratitu- 
dine , oignorantia-di non cognofcere tanto ‘benedcio dato a voi Ni 
per perfecutione de’ Giudei ,.nè per fcherni , villania, e mormoratio- 
ni, e grida del popolo. Ma tutte le trapafsò come vero-Capitano e 
vero Cavaliere il quale To avevo polto im sul Campo della Battaglia 
a combattere per trarvi dalle mani dello Dimonio , e futte-liberi”, e 
tratti della più perverfa fervitudine , che voi potete avere; e perchè 
efso. v'infegoafse la via, la.dottrina., e. regola fua, e potelle gioa 
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ea alla porta di Me Vita eterna, colla chiave del fuo pretiofo San- 
gue, fparto con tanto. fuoco d° Amore, con odio’, difpiacimento delle 
colpe voltre :quafi vi dica quelto dolce, & amorolo Verbo mio Figliuo- 
lo. Ecco che io v'ò fatta la via, &c aperta la porta col Sangue mio; 
non fiate. dunque. voi: negligenti a. feguitarla: ,. ponendovi a federe 
con Amore proprio di voi , e'con. ignorantia di non cognofcere la via, 
e-con prefunrione: di volere eleggere, e fervire a Me a voftro modo, 
.e non di Me, ch'è fatto a voi la via dritta col mezko della mia Ve- 
rità Verbo Incarnato , e battuta col Sangue . Levatevi dunque fufo, 
e feguitatelo; perdche neuno può venire a Me Padre, fe non per Lui: 
Egli è la Via , e la Porca, unde vi.conviene. intrare in. Me Mare pa- 
cifico». 

Allora quando l' Anima è gionta a guftare quefto Lume, perchè 
dolcemente è veduto ,. e cognolciuto , però el gutbè, € corre come 
innamorata, & anfietata d' Amore a menfa del Santo defiderio , e non 
vede sè. per sè, cercando la. propria: confolatione”, nè fpirituale , nè 
temporale, ma’ come -perfona:,che è .il tutto in-quelto lume, e.cogno- 
fcimento:, à annegata la propria Volontà, non (chifa alcuna fadiga da 
qualunque lato ella fi viene ; anco con pena foltenendo obbrobrio , e 
moleftie del Dimonio»,.e mormorationi degli Uomini , mangia in'sù 
la menfa della fantifsima. Croce.il cibo dell’ Onore di Me Dio eter- 
no, e della falute dell’ Anime; e non cerca alcuna: remuneratione , nè 
da Me, nè dalle. Creature : Perchè ella è fpogliata dell’ Amore mer- 
cennaio’, cioè d'amare Me per rifpétto di sè, & è veltita del lume 
perfetto, amando Me fchiettamente-, e fenza alcuno sifpetto , altro 
ch'a Gloria, e loda del Nome mio; non fervendo Me per proprio, di- 
Jetto., nè. al Profsimo per propria utilità:, ma_per puro Amore. Colto- 
ro anno perduti loro-medelimi , e fpogliatifi dell Uomo vecchio; cioè 
della propria: Senfualità , e veflitifi dell’ Uomo: nuovo Crifto dolce 
‘Giesù; mia Verità, feguitandolo virilmente: Quefti fono quelli , che fi 
pongono alla menfa.del fanto defiderio , ch” anno-pofto più la.sollici 
tudine loro in uccidere la propria.Volontà , che.in uccidere ;..e mosti 
ficare ilCorpo. Efianno.bene mortficato l Corpo ; manos:per prin 
cipale affetto ,. ma come ftrumento , che gli è ad altare ,.&£ uccide- 
re la.propria Volontà, fi come:io. ti difsi, dichiarandoti-fopra quella: 
parola ;.chLo volevo poche.parole ,.e molte operationi e così dove- 
te fare”. Perdche el principale affetto debba effere d' uccidere la Vo- 
lontà , che-non cerchi, nè voglia altro, che feguitare la mia dolce 


Verità Crifo.Crocififo ‘, cercando I° Onore; e la gioria. del: Nome 
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mio, e la falite dell’Anime. Quetti, che fono in quelto dolce fine 
el fanno, e però anno fempre in pace, & in quiete, enon anno chi 
ii fcandalizzi; perdcheanno tolta via quella cofa, che lo” dà fcan- 
ilo, cioè la propria Volontà, e.tuttele perfecationi che l'Monido può 
dare, &.il Dimonio, tutte corrono fotto e piei loro, ftando nell’ac- 
ua delle molte eribolationi , e rentationi. , e non.lo” nuoce, perchè 
inno attaccati al Tralcio dell'affocato defiderio. Quelto gode d'ogni 
cofa’,.enon è fatto giudice de’ Servi mici , nè di veruna Creatura , che 
abbi în sè ragione ; anco gode d'ogni ftato , ed'ogni modo ,che ves 
de, dicendo : Gratia fia a te Padre eterno, che nella Cafa tua'ai mol= 
te Manfioni : e più gode-de' diverfi modi , che vede, che fe gli vedef= 
fe andare tutti per una via , perchè vede manifeftare più la grandezza 
della mia Bontà, c d'ogni cofa gode, e traie l'odore della Rofa . E 
non tanto, che del Bene, ma di quella cofa, che vede, ch’ efpreffa- 
mente è peccato , non ne piglia giudicio, ma più tofto una vera, e 
fanta compaffione, pregando Me per loro, e con umilità perfetta di- 
ce: Oggi tocca a'te, e domane a me, fenon fulfela Divina Gratia, 

che mi conferva. 
© Cariffima Figlivola, innamorati di quefto dolce , & eccellente 
fiato eraguarda ‘a coltoro,, che corrono în queto gloriofo lume, ela 
eccellentia loro , perchè anno menti fante, e:mangiano:alla Menfà del 
fanto defiderio , e col lume fonogionti anotricarfi del Cibo dell’ Ani- 
me per Onore di Me Padre eterno , veftiti del veftimento dolce dell” 
Agnello Unigenito mio Figliuolo,, cioè della Dottrina fua- con affoca- 
ta Carità. Quetti non perdono el'iempo 2 dare e fall giudici], né 
verfo de’ Servi mici , ne verfo de’ Servi del Mondo , € non fi fcandaliz- 
zano. per veruna mormoratione ne per loro , nè per altri . Cioè , che 
verfo di loro fono contenti di foltenere per Îo Nome mio , e quando 
ella ingiuria' è fatta in altrui, la portano con compaffione del Proffi- 
mo, e non con mormoratione verfo colui , chedà, e verfo colui , che ri- 
ceve ; perche l'Amore loro èordinato in Me Dio eterno,e non dilordina» 
to: E perchè egli è ordinato, quefli.cotali,cariflimaFigliuola,non piglia 
no mai fcandalo verfo coloro ; ch'effi amano, nè in alcuna Creatura, 
ch’à in sè ragione, perchè illoro parere èmorto ;e non vivo ,e però 
non pigliano giuditio di giudicare la Volontà degli Uomini , ma-solò 
la Volontà della Clementia mia . Quetti offervano la Dottrina , la 
quale :tu (ai , ch'al principio della vita rua ti fu dara dalla Verità mia, 
dimandando tu. con grande defiderio di volere venire a perfetta Pu- 
sità, e penfando ru, inche modo vipotellivenise : Sai che tifurilpo- 
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fto , effendo tu addormentata, fopra a quelto fanto defiderio , e non 
tanto, che nella Mente, ma nel fuono della Orecchia tua rifuonò la 
voce. Intantochè , fe bene ti ricorda, tu ritornafi al fentimento del 
Corpo tuo, dicendoti la mia Verità - Vuoli tu wenire a perfetta Pu- 
rità, & efferoprivata degli fcandali , e che la Mente tua non farà 
fcandalizzata per veruna cofa? Or fa ,-che tu fempre r° unifca in Me; 
per Affetto d’ Amore; perchè , lo fo fomma, & eterna Purità , e fo 
quel fuoco , che purifico l' Anima; e però quanto più s'accolta a Me, 
tanto diventa più pura, e quanto più fe ne parte ,tanto più è immon- 
da; e però caggiono in tante nequitie gli Uomini del Mondo , per» 
chè fono feparati da Me; ma l'Anima, che fenza mezzo s° unifce in 
Me, participa della mia Parità. 

‘Un'altra cofa ti conviene fare , a giognere a quefta Unione , c 
Purità ,.che tu non-giudichi mai in alcuna cola ,che.tu vedeffi fare, 
0 dire, da qualunque Creatura fi fulTe ,0 vero di te ,0 verfo d' altrui 
la volontà dell' Uomo; ma la Valontà mia in loro, & inte. E fetu 
vedelfi peccato,o difetto efpreffo,trai di quella fpina la Rofa, cioè, che tu 
gli oferi dinanzi a Me per anta compalfone. E nelle ingiurie , che 

faffero fatte a te, giudica, che la Volontà mia el permette, perpro- 
vare in te, e negli altri Servi mici la Virtù, giudicando, che colui , 
come Arumento melfo da Me, faccia quello; vedendo, che fpeflè vol» 
te averanno buona intentione; perdchè neuno è , che pofla giudicare 
P'occulto cuore dell'Uomo, Quello , che tu non vedi , che fia efprel- 
fo, e palefe Peccato mortale , nol debbi giudicare nella Mente tua, 
nè altro, che la Volontà miain loro, e vedendo , non el pigliare per 
Giudicio , ma per fanta compaffione, come detto è . A queito modo 
verrai a perfetta Purità, perchè facendo così ,Ja Mente tua nonfarà 
fcandalizzata, nè in Me, e nel Profsimo tuo, perchè lo fdegno cade 
verfo del Prolsimo; quando giudicatti la mala_volontà loro verfo di 
voi ,e nonla mia in loro. El quale fdegno , e fcandalo difcoa l' Ani» 
ma da Me, &c impedifce la Perfettione : Et in alcuno tolle la Gratia 
più, e meno, fecondo la gravezza dello fdegno ,.e dell'odio conceputo 
nel Proffimo per ,lo fuo giudicio. 
. «In contrario riceve’ Anima; che giudicherà la Volontà mia, co- 
me detto tè, la quale non vuole altro, che il voftro Bene, e ciò ch’ 
Jo dò, e permetto , dò perchè aviate el fine voftro , per lo quale io 
vi creai. E perchè fta fempre nella dilettione del Proffimo, fta fem» 
pre nella mia, e ftando nella mia, la unita in Me. E però © è di ne- 
cetftà a volere venize alla Purità, che tu mi addimandi di fare que- 
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fie tre cofe principali, cioè d' unirti in Me per affetto d’ Amore; 
portando nolla Memoria tuae Benefici ricevutì da Mc, e coll'occhio 
dell’ Intelletto vedere l' Affetto della mia Carità, che v amo inefti» 
mabilemente:E nella Volontà dell'Uomo giudicare la Volontà mia,e non 
la mala volontà loro, perdche lo ne fo Giudice lo, € non voi; eda 
quefto ti verrà ogni perfettione . Quel fu la Dottrina data a te dalla 
mia Verità, fe ben ti ricorda. 


. Ora.ti dico, carifsima Figliuola, che quefti corali , de’ quali io 
di difti che pareva, ch'avefsero imparata queta Dottrina, gu@tano I" 
arra di Vita eterna in quelta Vita; E fe tu averai tenuta a mente 
quella Dottrina, pon cadrai negl' inganni del Dimonio ,perchè gli co= 
gnofcersi.ia quello del quale tu m'ai addimandato ! Ma nondimeno 
per fatisfare al defiderio tuo più diftintamente tel dirò , e manifetta- 
rotti che neuno Giudicio voi potete dare per Giudicio , ma per fanta; 
compallione. .., bi y st 


Perchè modo ricevono D' arra di Vita eterna în quefia vita, 
quelli che flanno nel. predesto dn perfettiftimo Lume. 
. Cap. CL 





FE Perchè ci dit che riceyerano l'ara di Vita etemma > Dico, che 
ricevono l' arca, ma none il pagamento ; perchè afpettano. di 
riceverlo in Me Vita durabile , dove a Vita fenza Morte, e fatietà 
fenza fafidio , e fame fenza pena ; perchè dilunga la pena dalla 
fame; perdche efsi anno quel che deliderano, e dilunga il faltidio 
dalla fatietà; perchè lo fo Cibo di Vita fenra alcuno difetto. E° 
vero., che in quelta: Vita ricevono l'arra, e gultanla in quetto 
modo ; cioè ,. che I' Anima comincia'a efsere affamata dell’ Ono- 
re di Me Dio etemo, e del Cibo della falute delle Anime; e co- 
me elsa è fame , così (e ne palce; cioè, che l' Anima fi nutrica della 
Carità del. Profimo, del quale2 fame , e defiderio , che gli è uno 
cibo , .che notricandofene non fe nefatia mai ; perdche è infatiabile, 
€ peîd. rimane la continua fame. E ficome l'arra è.uno comincio di 
ficureà , che fi dà all'Uomo, per la quale afpetta di ricevere il paga- 
mento ), non che.l'arra fia perfetta in sè, ma per Fede, dà certezza 
di giognere.al compimento, di ricevere il pagamento fuo. Così que» 
fa Anima innamorata, e veflita della mia Verità, che già a ricevu- 
ta!l'arcatin, queta Vita, della Carità mia., e del Profsimo fuo in sè 
medetima ;:non è perfetta;. ma afpetta la perfettione della. Vita im 
mortale + L Dico 
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Dico; chenon è perfetta quell arta; cioè che Anima, che la gufta 
nonA ancora la perfettione, che non fenta le penc in sè, & in altrui. Însè, 
perl'offefa:, che fa a Me, perla legge perverfa , ch'è legata nelle meme 
‘bra fue quando vuole impugnare contra lo Spirito ,0.in‘altrui perl" 
offefa del Profsimo.' E ben perfetta aGratia, ma non-è.a'quefta per- 
fettione de’ Santi miei, che fono gionti a Me Vita durabile ,.(icome 
detto è; che i defideri loro fono fenza pena, 8 i voltri fono con pe- 
na. Stanno quefti Servi ‘mici, fi.come io ti dilsi in un' altro luogo , 
che fi notricano alla menfa di quefto fanto defiderio -- Ranno beati y 
e-dolorofi { ‘fi ‘come ftava I° Unigenito' mio. Figliuolo in sul Legno del» 
HiCtoce fantifsima ; perdche:la Carne -fua-era dolorofa:;'eformen= 
tata, c I' Anima era 'beata per-l' unione-della Natura: Divina. Così 
uefti:cotali, fono beati per l' anione del (anto défiderio loro in Me, 
come detto è , veftiti della dolce-mia Volontà: E.dolorofi fono, per. 
la compafsione del Profsimo, e per tollerfi delitie e confolationi fen=: 
fuali , affiggendo la propria fentualità . . 

Perchè modo fî debba riprendere el Profiimo , aecidche la Perfana 
nos cada già in falso Giudicio. Cap. CII. 


(Pa sitindi caritima Figliola 8 acidche cu meglio fia dichia» 
rata di quello, che m’addimandatti , detto del Lume comune, 
if quale-tutti dovete avere in qualunque flato voi fete; ciò dico di co- 
loro, che fanno nella Carità comune . E otti detto di coloro , che 
fono nel Lume perfetto, el quale Lume ti diftinfi in due; cioè di co- 
oro, ch'erano levati dal Mondo, ec ftudiavano di mortificare il Cor- 
po loro; e degli altr, che'în turto'necidevano la. propria volontà ; e 
Quetti erano quegli perfetti, che fi ntricavano alla menfa del fanto 
efiderio. 

Ora ti favellarò in particulare ate, e parlando ate, parlardagli 
altri ; e'fatisfard:al to defiderio. lo voglio ; che tre cole fingulari tu 
faccia; accidche l'ignorantia non impedifca la: tua perfettione ; alla 

uale-io ‘ti chiamo : Ft acciòche il Dimonio col mantello della Virtù 
ella Carità del Profsimo, non notricafse dentro dell’ Anima la radi 
ce della prefuntione ; perdche da queto cadrefti ne’ falli giudici, @ 
quali 1 è vietati; parendoti giudicare a dritto, € tu giudicarefti a to: 
to, andando dierro al tuo vedere, e fpefse volte il Dimonio ti fareb! 
be vedere molte Verità yper conducerti nella bugia E quefto fareb> 
be per farti elser Giudice delle. menti ,.e delle intentioni delle Crea 
: «ture 
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ture, chranno în foro ragione; la quale cola, fi come io ti diffi ‘Salo 
Io da giudicare. Quefta è una di quelle trecofè; chesio vogliò , che 
tu abbi;e fervi in te;; cioè, che tu , Giudicio von diaalcuno.fenza mo- 
da}ima voglio che il dia col modo El. modo. fuo è quefto :che fe già 
Io efpreffamente , non pure una volta, nè due, ma più, non mani- * 
fetafii el difetto del Proffimo tuo nella mentetna , nobil debbi mai 
“dire in particulare , cioè .a colui , in cui:ti pareffe vedere il difetto, 
ma debbi in comune correggere i Vinijdi chi ti veniffe a vifitare se pian- 
tare la. Virtù: cavitacivamente , ccon-benignità; e nella ‘benignità i” 
afprezza ;-quando.vedi ; che bifogni..E Se ti pareffe ,che io «ti mani- 
feltalfi fpetfe volte d difetti altrui , fe muvrion vedi; ch'ella fia efpref- 
fa revelatione’, come detto è, non el dire in particulare, ‘ma artien- 
ti alla: parte più ficura; acciòche fugga lo inganno ; e-la'malitia del 
Dimonio; perdchè. con quefto. lamo:del defideriotti;pigliarebbe ; facen- 
dosi fpeTfe. volte giudicare. nel: Proffima tuo', quello ;;.che'non farebbe; 
È fpette, volte lo. Ieondelizzaretti. Unde nella bocca tua (ia il Glentio; 
gun fanto ragionainento della Virtù ; fpregiando ‘el Vitio; &il Vi- 
tio , che ti pareffe coguofcere in altrui , ponlo infiememente a loro, & 
4 te; ufando fempre una. vera-Umilità; e fe.in verità queto Vitio fa- 
rà in quella corale perfona . egli correggerà: meglio vedendoîi com- 
prefo così dolcemente ,c.cofiretto farà da quella piacevole ripremtio- 
ne di correggerfi:, e dirà-a te'quello che tu volevi dire:a lui; errute 
ne ftarai (cura, & averai tagliata la via al Dimonio ; che: non ti po- 
trà ingannare, nè impedire la Perfettione dell’ Anima tua =E voglio, 
che tufappi, che d'ogni vedere , ru nom ti. debbi fidare., ma debbi. 
sili.ponere.dopd:le (palle, e. non:volere vederlo; ma solo: debbi. rima- 
nere ne) vedere , ieincléagnafcimento:dì te medefima ye in'te:cogno- 
fcere la larghezza.) e bontà mia . Così fanno colora, che fono giunti 
nell’ ultimo fato, di cuiio ci diffi , che fempre tornavano alla valle 
del cognofcimenta di loro ;€ non impediva però l'altezza _.e l'unione; 
ch'avevano, fatta in Me. E-quefta è l'una delle tre cole, le quali io 
fi difsi, .che.io valdvo che.tur facelfi, accidchein verità fervilsi Me. 
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Come fe, pregando per alcama pofona, Diola manifeftafie , nella 
mA prega, piewa di teebro , som fi debba però giu» .-: 17 
dicare iniColpa - Cap: CUI» 


He fe alcuma volta ti venifse cafo , fî come tr mi dimandatti la 

dichiaratione, che tu pregaili particularmente per alcuna Creà- 
tura, c nel pregare; tu vedefsi in colui, percui tu preghi, alcuno lu 
me di Gratia , & in un' altra nòd:,.& ambedue fono. pure: (Servi 
mici ;.ma pareGsetelo. vedere colla mente avviluppata , e:tenebrofa} 
non il debbi , nè puoi. pigliare però in Giuditio di difetto di grave 
Colpa in lut > perdchè fpeffe volte il tuo Giuditio farebbe fallo. EvoL 
glio , che tufappi ; ch’ alcuna volta pregandomi per una medefimna per. 
-fona'addiviene , cheuna volta el treveraî con uno lume; € com unò 
“defiderio fanto dinanzi a. Me: intantochè del fho bene parrà ; che P 
Anima fua ingrafli, come vuole l'affetto della Carità ,che parte. 
‘cipiate l'uno, ibbene dell'altro. Et un’altra volta cl movara? ;. che 
parrà , che-che la mente fua fix di longo da Me ye tutta picna dite: 
nebre, e di moleftie, che parerà, ch a te medelime fia fadiga 2 pre- 
gare perluî tenendolo dinanzi. Me : Quetto adiliviene alcuna volta; 
che potrà efsere per difetto ; che farà imvcolui:, per cui tu'ai pregato 
«ma el più delle volte. non farà per idiferto., ma farà per fottraimento! 
che ia Dio eterno averò fatto: di' Me în quell’ Anima; f+ come fpelse 
volte io fo, per farevenire È Animu a perfettione;, fecondo, chenelli 
‘Rari dell Anima ti narmai Sarommi ritratto per fentimento;, ma no 
per Gratia.: Ma per fentimento di dolcezza , edi confolatione; ‘e perd 
rimane la mente fterile afciuttas, e: penofw, ha quale pena io fo fenì 
tire a quell’ Anima, che perlui prega, e quefto per Gratiz-e per Amo? 
re, che î0 è a queli” Anima , che riceve l' Oratione , accibche cli pres 
ga 'infiememente con lui aiti 2: difsolvere la nuvila, ch'è nella mente 
dua. Siclte.vedì, dolcifsima; e carifsima. Figliuola, quanto farebbe ignoe 
rante, e degna di grande siprenfione quefto.Giudicio ‘che tu, oalcuè 
no altro,, per queto femplice vedere giudicati, che Viti fuffè in quell’ 
Anima; perchè lo tela manifeftatfè così tenebrofa; dove già ai ve- 
duro, che egli non è privato della Gratia , ma del fentimento della 
dolcezza, che Io; per fentimento.gli divo; di Me. 

Voglio dunque, e-debbi volere tr, e gli altri Servi miei, chevi 
diate a cognofcere perfettamente: voi , accidche più perfettamente co. 
grolciate la Bontà mia in voi; © quello G& ogal alto Giadico nl: 

fiate 
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fiate a Me ; perdché egli è mio , e non voftro . Ma abbandonate il 
Giudicio, chè mio , € pigliate la compafsione con fame dell’ Onore 
mio, e falute delle Anime ,e con anfietato deliderio annuntiate la Vir- 


tù, e riprendete il Vitio in voi. & in loro per lo modo, che detto © 
è di fopra. Per queto modo verrai a Me in verità , e moftrerai d' 
avere tenuta a mente, & offervata la Dottrina, che ti fu data dalia 
mia Verità ; cioè di giudicare la Volontà mia , e non quella degli 
Uomini; e così debbi fare , fe vuoi avere la Virtù fchiettamente , c 
flare nell'ultimo perfettifsimo, e gloriofo lume, pafcendoti alla men- 
fa del fanto defiderio del Cibo dell’ Anime ; per Gloria, e loda del 
Nome mio. 





Come la Penitentia now fî de pigliare per fondamento nè per 
principale eferto s mal’ Affetto, & Amore delleVirtà . 
Cap. CIV. 


PD Erto d carina Figlvola, delle due ora ti dir della terza al 
la quale io voglio, che tu abbi avvettentia, c riprenda te me- 
defima, fe alcuna Volta el Dimonio, cel tuo baffo vedere ti moleftaf- 
fe di volere mandare, e vedereandare, tutti e Servi mici , per quella via, 
chetuandilfli tu; perdche quefto farebbe contra laDottrina data a te dal 
la mia Verità . Perchè fpeffe volte adiviene , che vedendo andare molte 
Creature per la via della molta Penitentia, tutti gli vorrebbe mandare 
per quella medelima via,e fe vede, che non vi vadano ne piglia di- 
fpiacimento ,e fcandalo in sè medefimo, parendogli , che non faccian 
bene. Or vedi,quanto è ingannato quelto ; perdche fpefse volte ad- 


diverrà, che farà meglio colui di cui gli pare male, perchè fa meno 
penitentia , e più virtuofo farà’, poniamochè non facci tanta peniten- 





tia, che colui, che ne mormora. È però ti diffi di fopra, che coloro , che 
fi pafcono alla menfa della Penitentia, fe non vanno con'vera Umi- 
lità , e che la penitentia loro non fia polta per principale affetto, ma 
per Rrumento di Virtù, fpefse volte per quelta mormoratione offen- 
daranno la perfettione loro : E però non debbono efsere ignoranti , 
ma debbono vedere, che la perfettione non fta solamente in macera- 
re, ne în uccidere il corpo, ma in uccidere la propria , e perverfa vo- 
lontà; e per quefta via della volonià annegata , e fottopoîta alla dol- 
ce Volontà mia, dovete defiderare, e voglio che tu defideri, che tut» 
ti vadano. Quelta è la Dottrina della luce di quello gloriofo Lume , 
dove l' Anima corre innamorata, e veftita della mia Verità, 


3 
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# non difpregio però la Penitentia , perchè la Penitentia è buona a 
‘macerare il Corpo quando vuole impugnare contra lo Spirito : Ma non 
voglio, carifsima Figliuola, che tu mel ponga per regola a ognuno, perchè 
tutti € corpi non lono agguagliati., nè d' una medefima forte com- 
pleffione; perdchè à più forte natura uno, che un'altro ; & anco, per- 
chè fpeffe volte , fi come io ti difsi, adiviene, che la Penitentia, che 
fi comincia, per molti ‘accidenti, che poffono adivenire, fi conviene 
Jafsare . E fe il fondamento dunque fufse in te, 0 che tu el defli al- 
trui , faceGi , o facefli fare, fopra la Penitentia , verrebbe meno , efa- 
rebbe imperfetto , e mancarebbevi la confolatione , e la Virtù nell" 
Anima, effendo poi privati di quella cofa, ch'amavate , e dove ava- 
vate fatto el voftro principio ; £ vi parrebbe effere privati di Me, e 
parendovi efsere privati della mia Bontà verrefte a tedio , amaritudi- 
ne, e confufione . Per queto modo perderefte l’efercitio , e la ferven- 
te Oratione la quale folevàte fare , quando faciavàte la voftra Peni- 
tentia: La quale laîsata per molti accidenti, che vengono , non vi fa 
l'Orasionedì quello fapore , che vi fupeva prima. Quetto addiverreb- 
be, perchè il fondamento farchbe fatto nell’ Affetto della Penitentia, 
e non nell' anfietato defiderio ; defiderio dicodelle vere, e reali Vir- 
tù. Si che vedi, quanto male ne feguitarebbe, per fare solo el principio 
nella Penitentia; e però farefte ignoranti, e caderefte nella mormora- 
sione de' Servi mici, comedetto è, e verreftene a tedio, e molta ama- 
ritudine, e fludiarede di fare solo Operationi finite a Me, che fo Be- 
ne infinifo,, e però lo vi richieggo infinito defiderio . Convienvi adunque 
fareil fondamento inuccidere, & annegare la propria Volontà, e con ef 
volontà fottopofta alla Volontà mia, mi darete dolce, & affamato, & in- 
finito deliderio, cercando l’onore di Me, c la falute delle Anime, E così vi 
pafcerete alla menfa del fanto defiderio, el quale deliderio non è mai 
fcandalizzato , nè insè , nè nel Proffimo fuo; ma d'ogni cola gode, e traie 
frutto di tanti diverfi, € variati modi , che lo dò nell" Anima - Non fanno 
così emiferabili , che non feguitano quefta Dottrina dolce , e drirta 
via data dalla mia Verità ; anco fanno el contrario, giudicando f«con- 
do la ciechità , & infermo vedere loro ; però vanno come Farnetichi , 
e privanîi del bene della Terra ,e del bene del Cielo; & in quelta vie 
1a, fi come io ri difsi in un'altro luogo, guftano l'arra deil' Inferno. 
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Repetitione in fomma delle predette cofe, com una giunta foprala 
Pertior esvenfione del Profiimo « Cap. CV. 


Ra td detto ,cariffima Figliuola, fatisfacendo al defiderio tuo, ad- 

dichiaratati di quello xche tu mi dimandafti cioè imchè modo tu 
debbi riprendere il l’tofsimo tuo , accidche tu non fia ingannata dal 
Dimonio', nè dal tuo bafso vedere, cioè che tu debbi riprendere ‘in ge- 
nerale, e non in particulare , fe già per efpreffa revelatione , tunon 
Pavelfda Me ; ma con umilità, perlo.modo, che detto t è, di ripren- 
dere te , eloro. Anco e ò detto , erdico , che in veruno modo del 
mondo è è licito el giudicare in alcuna Creatura, nè in comune, nè 
in particulare nelle menti de’ Servi mici , nè trovandola difpota, nè 
non difpolta . E detto tè [a cagione, per la quale tu non puoi giudi- 
care,e giudicando, rimasrefii ingannata nel tuo Giudicio: Ma com- 
paffione debbi avere t, e gli altri, & il Giudicio lafare a Me, 8 
anco 1 3 detta la Dottrina ,& il principale fondamento , che tu deb- 
bi dare a coloro, che veni(sero a te per configlio, e che volefsero elci- 
se delle tenebre del Peccato mortale, e feguitare la via della Virtù , 
cioè, che tu lo” dia per principio, e fondamento Î' Affetto ye 1° Amo- 
re delle Virtù nel cognolcimento di loro:,e della mia Bontà in loro, 
& uccidano ,.8 annieghino la loro propria volontà ,. acciòche in neu- 
na cola ribellino a Me ,e la Penitentia lo' dà come ftrumento ,, e non 
per principale Affetto , come detto è; e non ad. ognuno egualmente , 
ma fecondo , che fono atti a portare’, e fecondo la loro poffibilità ,e 
fato fuo,, chi poco, chi affi ,. fecondo che può , di quefti rumenti 
di fuore. E perchè io ti diffi , che la riprenfione non t'cra licito di 
farla.altro”, che in generale, per lo modo , che detto td: e così è la 
verità; non vorrei però che tu credelli, che vedendo tu attualmente 
un'efprelfo difetto tu nol poffa correggere fra te , e lui ; anco:puoi ; 
8 anco fe egli fuffe oftinato che non fi correggetl ,el' puoi: farema- 
nifetoa due, o-tre: E fe quelto non giova, farlo-manifelto-al Corpo 
miftico della fanta Chiefa . Ma otti detto, che'licito-non è per tutto 
vedere, 0 (entire dentro nella mente tur, nè anco: per ogni vedere di 
fuore, non ti debbi così tofto-mutare, fe tu non vedeffi elpreffamen- 
te la verità , 0 che nella mentetua lavelli per efprelfi mia revelatio 
ne , non debbi ufare la. reprentione ,. fe non per lo modo, che io ti 
ditlî. Quella è più ficura parte da no» potere il Dimonio: ingannarti 
col mantcilo delia Carità del Proffimo.. 
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Compito ed ora, cariffima Figliuola , di dichiararti fopra a que- 
fta parte quello, che bifogna , a confervare , 8c accrefcere ln Perfet- 
tione dell'Anima tua. ; 


De fegni da cognofiere quando le Vifitationi , e Vifiori mentali 
18 Sono da Dio , 0 dal Demonio, > Cap. CVI, 


ORfti dichisrerò di quello che tu mi dimandatti,(opratifegno 
che io ti diflî, che io davonell’ Anima, a cognoftere , che la Vie 
“fitarione , che riceve l' Anima oper vifioni , 0 altre confolationi , che 
Te paia ricevere; e dilfiti elfegno, per lo quale ella fî poteffe cogno- 
fcere, quando fulfe da Me, d nd; & el fegno fuo, diffi, ch'era l'alle» 
rezza , che rimaneva nell'’Anima , dopò la Vifitarione , e la fame del- 
Je Virdà, e fpetialmenteunta della Virtù della vera Umilità, & ar- 
fa nel fuoco della Divina Carità. Ma perchè tum addimandisfe nell” 
allegrezza fi potefse ricevere inganno alcuno , perdche cognofcendo 
loti vorrefti attencre alla parte più ficura,, cioè al fegno delia: Virtù, 
che non può effere ingannata, io til dirò lo inganno, che fi può rice. 
vere, & a quello , che tu cognofcerai, che l'allegrezza fia in verità, 
© nd. Lo Inganno fi può ricevere in queto modo. î 
. To voglio, che tu fappi, che di ciò che la Creatura, ch'à insè 
ragione, ama, o. defidera d'avere , avendola ne à allegrezza ; eranto. 
quanto più ama quella cofa, ch'e gli è, tanto meno vede, € meno, 
€ fi dà a cognofcere com Prudentia , unde ella vicne per lo diletto, 
ch'à prefo in ella confolatione ; perdche l'allegrezzn nel ricevere la 
cofa , che ama, nonli laffà vedere, nè (icura di diîcernerla . Così coloro; 
che molto fì dilettano, & amano la confolatione mentale, cercano le 
vifioni e più anno pofto.el principale affetto nel diletto della confo- 
latione', che propriamente‘in Me', (i come io ti diffi, dicoloro , ch' 
anco erano nello (tato imperfetto, che raguardavano più al dono del 
confolationi ,, che ricevevano da Me Donatore, ch' all'affetto 











Ha 
mia Carità, conchè lo-lo' dò . Quì: pofsono ricevere inganno quefti co- 








tali, ci 
difintamente in un'altro luogo . In che modo el ricevono? Dicotelo: 
“Che poiche effi anno conceputo l'Amorgrande ,e la confolatione , come 
detto è, ricevendo poi la-confolatione , o vifione in qualunque inodo l' 
avefe, fente allegrezza, perchè vede quello, che ama, e v 
avere : E fpefse volte potrebbe cffere dal Dimonio , 0 fentirebb 
quelt’allegrezza, della qualcioti difsi, che quando ella. era dal 


ricil'allegrezza' loro, oltre agli altri inganni , che ci contiaî 
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nio ; queta vifitatione della mente veniva con'allogrezza , erimantva 
con pena, e Alimolo di cofcientia , e votia del defiderio della Virtù. 
Ora ti dico ,ch' alcuna volta potrà avere quelta allegrezza ,c conf. 
fa allegrezza fi levarà dall’ Oratione. Se queRta alicarezza fi truova 
fenza l'affocato defiderio della Virtù, unta d' Umilità , &c arfa nella 
fornace della ‘divina mia Carità , quella Vifitatione, e confolatione, 


e vifione , chela à ricevuta, è dal Dimonio ,e non da Me; nonoftan: 
te, che fi fenta el fegno dell'allegrezza : Ma perchè l'allegrezza nom 
è unita coll’ affetto della Virtù per lo modo , che detto t'ò, puoi 
vedere manifetamente, che quell’ allegrezza è cratta dall’ Amore ,ch' 
aveva alla propria conlolatione mentale ,e però gode; & è'allegreze 
1a, perchè fi vede avere quello, che defiderava © perchè gli è con- 
ditione dell Amore di qualunque cofa fi fia , fentire allegrezza ,, quan 
do riceve quella cofa; chegli ama . Si che per pura allegrezza non 
te ne potretti: fidare, poniamochè l'allegreaza ti durafse”, mentre , 
che tu aì la confolatione, &2 ancò più,cle l' Amore-ignorante in'effa 
allegrezza , non cognolcerebbe lo inganno del Dimonio, non andan- 
do con altra prudentia ; ma fe con prudentia andarà: , vedrà fel al- 
legrezza andarà coll'affetto della Virtù ,'osì; o nd: È cognofcerdin 
queto modo, fe ella ferà da Me; 0-dal Dimonio la Vifitatione ,che 
ziceve nella mente fa. 3 

Quetto è quello fegno , cheio ti diffi in che modo tu potelfi co» 
gnofcere , chell'allegiezza tifulse fegno ;quarido fulse vilirata da Me, 
ie ella fulse Gnita colla Virtù , fi come jo 1°d detto veramente. Que” 
fto-è fegno dimoftrativo , che ti dimoftra.quello., ch'è inganno , e 
quello ,che non èinganno; cioè dell'allegrezza , che ricevi nella men- 
tetua da Meinverità ;dall’allegrezza, che ricevelli per'proprio Amo- 
re Spirituale; cioè dall’ Amore , & affetto ,. ch'aveffi pofto alla prot 
pria confolatione. Quella, chè da Mey &'unîta all allegretza coll 
affetto della Virtàr, e-quella,ch' è dal Dimonio fente folamente alle- 
grezza, e quando viene a vedere tanta Virtù firruova quanto prima, 
© però ‘quell allegrezza lo” procede dall’ fimore della propria confola= 
tione , come derto-è. E voglio, che tu fappi , che ognuno non riceve 
però inganno da quell’ allegrezza;.fe non folamente quelti imperfetti; 
che pigliano diletto , © confolatione ,, e. più raguardano al dono , che 
a Me Donatore, ma-quelli ,che fchettamente ,e fenza rifpetto alcu- 
no di loro raguardano”, come affuocati all’ affetto» solamente di Me ,, 
che dono, e mon-al Dono; & il Dono amano per Me, che dono 
non pes proprie lora.doofolatione ; onde non. polfano cilere ingan 











da 








DE 
da quetta allegrezza . E però 2 loro fubito'quefto è il (egno:, quan- 
do ci Dimonio una volta volefse per fuo ingannotrasformarii in forma 
di Luce, e moftrarfi nella mente loro, giognendo fubito con grande 
allegrezza ; ina elfî, che non fono paffinati dall' Amore della confo- 
Jatione nella mente loro, con prudentia, in verità, cognafcono lo ingan- 
no. fuo, paffando: tofto l'allegrezza, e veggonfi rimanere in tenebre; 
e perdsè umiliano, con vero cognofcimento di loro , e fpregiano ogni 
confolatione , & abbracciano, e fringono la Dottrina della mia Ve- 
sità. El Dimonio, come confufo rade volte , 0 non mai in quelta for- 
‘ma vì torna; ma quelli ,che fono amatori della propria conlolatione, 
fpeffe voltene riceveranno, ma cognofceranno l'inganno loro, e per 
Jomodo che detto 1'd,, cioè trovando l'allegrezza fenza la Virrà ; cioè 
che non fi vegga efcire di quello camino con Umilità, e vera Carità, 
fame dell' oriore di Me Dio eterno , e della falure delle Anime : È 
quefto è fatto la mia Bontà, d’ avere proveduto verfo di voi” perfet- 
ti, & agl'imperfercì in qualunque ftato vi fete ; perchè neuno ingan- 
novoi polfiate ricevere , (0 vorrete confervarvi il lume dello Intelletto, 
che Io vò dato, colla pupilla della fantiffrma Fede , che voi non 
vel laffiate ombumbrare dal Dimonio, e vediate coll’ Amore proprio 
di voi: Perchè, fe non vel tollete voi, non è alcuno. che vel poî- 
fa tollere. 





Come Dio, è adempitore de' (anti defiderj de' Servi fi ; e come: 
molto li piace , chi dimanda , e buffa alla Porsa della fue 
Verità con Perfeverantia. Cap. CVII. 


Ra td detto, cariffima. Figliuola , &z in tutto dichiarato, & il. 
luminato. nell'occhio dell' Intelletto. tuo verfo:gl'inganni, che 
il Dimonio.ti. poteffe fare ,,&c d fatisfattoal' defiderio-tuo- in. quello , 
che tumi dimandatti, perchè lononfo-fpregiatore del defiderio de' Ser- 
vi miei .Anco dò-a chi mi dimanda ,. & invitovi. a dimandare , e mol- 
to. mi (piace colui , che in verità: non. buffa alla: porta. della Sapientia 
dell’Unigenito mio. Figliuolo-, feguitando:la Dottrina fua. ;.la: quale: 
Dottrina feguitando è uno:boffare, chiamando a me-Padre Eterno col- 
+ la voce del fanto defiderio ,, con umili ,, e contimue: Orationi. Et Io sò. 
uel Padre, che vi dò el Pane della Gratia: col mezzo: di quefta Porta 
dolce me Verità; & alcuna: volta: per provare i defideri. voftri , e la 
voitra Perfeverantia fo» vifta di non: intendervì ;, ma îo v'intendo be- 
ne , e dovi. mente quello, che: bilogna; perchè vi. dò la fame;, e la: 
voce 











mr 
voce, conchè chiamate a Me,&r-1o vedendo la coftantia volira siiitine 
voftri detider), quando fono ordinati, e dirizzati in Me.A queto chiamare 
v'invitde la mia Verità, quando diffe: Chiamate, e faràvi rifpofto, buffa 
te, e faravi aperto; chiedete ye faràvidato . E così ti dico; lo voglio , che 
tu facci, che.tu non allenti mai el deliderio tuo , di chiedere l' Ajutorio 
mio, né abbaffi la voce tua di chiamare a Me, che io facci miferi- 
cordia al Mondo; nè ti riftare di bulfare alla porta della mia Verità, 
feguitando de vefligie fue ; e dilettati in Croce con lui, mangiando el 
Cibo dell Anime per Gloria , eJoda del Nome mio , € con anfietà di 
«cuore mughiare fopra cl morto, dell’ umana Generatione, el quale ve- 

* di condotto atanta miferia, che la lingua tua non farebbe fufficiente 
a matrarlo . Con quefto mughio , e grido vorrò fare mifericordia al 
Mondo; e quefto è quello, che 10 richieggo da' Servi mici; e quelto 
mi ferà fegno , che in Verità m'amino , & Io non farò fpregiatore 
de’ loro defiderj fi come.io rd detto. 


Come quell” Anima rendendo gratie a Dio, umilia. Poi fa Ora- 
sione per tutto il Mondo;e fingularmente per lo Corpo mi- 
Pico della fanta Chiefa ; e per li Figliuoli fusi fpiri- 
tuali , e per li due Padri dell’ Anima fua © E dopo 
queto cofe dimanda d'udire parlare , de' difetti 
de’ Miniftri della fanta Chiefa» Cap. CVIIL. 


A toga quell'Avima come bbria veramente, pareva fuoredì è & 
‘alienati i fentimenti del Corpo fuo per la unione dell’ Amore, che 
fart'aveva nel Creatore fuo , levata la mente, e fpecolando nella Ve- 
rità eterna, coll'occhio dell’ intelletto fo, avendo cognofciuta la Ve- 
rità”, s'era innamorata della Verità, e diceva. 

‘O Somma, & eterna Bontà di Dio,e chi fo io miferabile, che 
tu fommo, & ererno Padre ai manifettato a me la Verità tua, e gli 
occulti inganni del Dimonio , e lo inganno del proprio fentimento sche 
io, egl’altr poriamoricevercin quella vita della Peregrinatione, acciò- 
che non fia ingannata ,nè dal Dimonio, nèda me medefima. Chi rà 
mofso? Amore: Perdche tu m'amafti fenza effere amato da me.O 
fuoco d' Amore :Gratia , gratia fia a Te Padre eterno; lo imperfetta 
piena di tenebre, e tu perfetto , e Luce , ai moftrato a Me la per- 

.fettione , e la via lucida della Doterina dell’ Unigenito mo Figlivolo. 
Jo era morta, e tu m'ai rifulcitata . [o era inferma., e tu m'ai data 
Ja medicina; enon tanto la medicina del Sangue, che tu detti allo In- 

fermo 








‘me i 
fermo dell'Umana Generationé col mezzo del tuo Figliuolo , ma tu 
mai data una medicina contro una infirmità occulta, la quale io non 
cognofcevo , dandomi tu la Déttrina , che io in neuno modo polso 


* giudicare alcuna Creatura, ch'abbi-in +è ragione . E fingularmente 


verfo de’ Servi tuoi; de” quali fpefse volte, come cieca , & inferma 
di quefta infirmità , fotto ipetie , e colore dell'Onore tuo , e falute 
dell'Anime, davo giudici, e però, io ti ringratio fomma , & eterna 
Bontà, che-nel manifeftare la tua Verità, e lo inganno del Dimonio, 
e la propria paffione, mai fatto cognofcere la infermità mia. Unde 
io t'addimando per gratia, e mifericordia , che oggi fia pofto termi- 
ne, e fine, che io mai non efca della Dottrina tua data a me dalla” 
tua Bontà, & a chiunque la vorrà feguitare ; perdche, fenza Te neu- 
na cofa è fatta. A te dunquericorro e rifuggo Padre Eterno, enon 
te l’addimando per me sola, Padre ,ma per tutto quanto el Mondo, 
e fingularmente per lo Corpo miltico della fanta Chiefa : Che queta 
Verità , e Dottrina riluca ne' Miniftri tuoi , data da te Verità eterna 
a me miferabile; & anco t addimando fpetialmente per tutti coloro, 
€ quali m’ai dato , che io ami di fingulare Amore , e quali ai fatti 
una cola con meco : Perdche elfi farannoel mio refrigerio per gloria, 
e loda del Nome tuo, vedendoli corrire perqueltadolce , e dritta via, 
fchietti , e morti ad ogni foro volontà ,e parere, e fenza alcuno gi 
dicio 0 fcandalo, o mormoratione del’Proffimo loro: E pregoti dol- 
ciffimo Amore, che neuno mene fia tolto delle mani dal Dimonio in- 
fernale; fi che nell’ ultimo giongano a te Padre Eterno fine loro. A 
co ti fo un’altra peticione, per le due Colonne de' Padri , che m'ai 
pofti in terra a guardia; ‘© dottrina di me inferma miferabile dal 
principio della mia converfione infino a ora; che tu gli unifca , e di 
due corpi facci un' Anima, eche neuno attenda ad altro , che a'com- 
qpire in loro, e ne’ miiterj, che tu gli ai pofti nelle mani, la Gloria, 
€ loda del Nome'tuo , &c in falute delle Anime ; Et io ‘indegna , e 
miferabile Schiava , e non-Figliuola tenga quel modo con debita re- 
werentia , e fanto timore verfo di loro, per Amore di te, che fia tuo 
onore , pace , e quiete loro , & edificatione del Profsimo. So certa, 
Verità'eterna', che tu non difpregiarai el defiderio mio nelle petitio- 
ni, cheio rd addimandate ; perchè io cognolco , per veduta , fecon- 
o) che © è piaciuto di manifeRare, e molto maggiormente per pruo- 
va, che cu (e accertatore de' fanti defider] . Io indegna tua Serva, 








m'ingegnard, fecondo che mi darai la gratia, d' offervarc il comanda» 
Ora 


mento , e la Dottrina tua . 














mi dice- 
fi ioando mi narravi alcuna cofa de’ Minidri lia fanta Chief di 
cendo tuy.che più diftintamente in altro luogo me ne parlarelti ; de” 
diferti , chat di d'oggileffi commettono ; onde, e piaceffe alla tua Bon- 
tà di dime alcuna cofa, la fentirci; accidche iavelse materia di cre- 
fcete it dolore. sé la ‘compaffione’, e l'anfietito defiderio per là filite 
Joro : Che mi ricordo , che già tu dicclti, che col foftenere, c lagrime, 
dolori | fudori , & oratione de Servi tuoi ci dareti refrigerio, rifor- 
«mando la fanta Chiefa di:fanti , e buoni Paftoti ; Siche acciòcheque- 
“ftovcrefca. in me , però el "t dddimando . 


0r2,0 Padre Etero, ricordato m'è d'una parola ;che 


Come Dio rende sollicita la predetta Anima all Ovatione  rifponi 
- dendo ad alcuna delle predette Petitioni + p. CIN. 


‘Llora, Dio etemo , vollendo I' Occhio della fua Mifericordia , e 

‘non fpregiando ci fuo defiderio ; ma accettando le fe petitioni, 
-e volendo latisfase all'ultima peticione ; ch ella aveva fatta fopra la, 
promeffa fua, dicova. © dilettiffima , e cariffinia Figliuola , io adem- 
pirdin quello , che m’ai dimandata , el defiderio tuo-, purchè dalla 
tua parte non.commetta.ignorantia , nè.negligentia.; perdche molto: 
ti farebbe più: gravo, e degna farciti di- maggiore riprenfione, ora , 
che prima; perdche più ai cognofciuto della mia Verità. E però fia 
“dunque sollicira di dare Otatione , per tutte'le Creature, ch'anno in 
loro ragione. per lo Corpo miflico della fanta Chiefa ; c'per quelli, 
che io r'd:dari, che ruami di fingulare Amore; e non commettere ne- 
gligentia in dare Oiatione, & ciemplo-di vita ,.e la Dottrina della 
qarola ; riprendendo il Vitio, e commendando Ia Virtù ,giufta. il tuo 
‘potere. Delle: Colonne”, Je' quali. io-d*date‘a te, delle quali rumi di- 
celtic così èla verità ; fa.che tu:fianuno mezzo di dartà cialcunequello;, 
che gli bifogna, fecondo: ' attitudine loro , e come Io tub Creatore 
ti minitrard; perdche, fenza Me; neuna:cofa porrefti fare, &- Fo adem= 
pirò edefideri tubi ;aza non mancare tu, nè eglino nello.fpetate‘in Mes 
‘perdche la Providentià mia non. mancherà in voi ;-8 ognuno-umile- 
‘mente riceverà. quello ',.chy efso.& atto a ricevere! ;-& ognuno” miniftti 
quello ,.che fo di è dato a mini@trare ognuno nelmodofuo , fecondo 
che anno ricevuto, e riceveranno dalla: mia Bontà. 





4 'sb st 


Della 
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Della Dignità de Sacerdoti , e del Sagramento del Corpo di 
rio” E di quell , che fl comunicano degnamente 163, <> 
Qeguamente » ; CapeORi toto 


Rit zifpondosi quello, che m° ai addimandato, fopra e Mini 
tri della Santa Chiefa . Et acciòche tu meglio cognofca la Ve- 
rità, apre l'occhio dell'intelletto tuo , e raguarda l'eccellentia loro ; 8 
in quanta dignità io gli è pofti E perchè meglio fi cognofce l'uno 
contrario per l'altro , voglioti moftrare la Dignirà di coloro, ch'efet- 
citano în virtù el Teforo, che io lo' mifsi ffa Je mani : E per queto 
meglio vedrai la miferia. di coloro , che oggi fi pafcono al perto di 
quelta Spofa. Allora quell’ Anima,per obbedire, fi fpecolava nella Ve- 
rità, dove vedeva rilucere le Virtà ne" veri guftatori. Allora Dioeter- 
no diceva : Carifsima Figliuola; prima.ti voglio dire la Dignità-loto , 
dove io.gli è pofti per.la mia Bontà ‘oltre all' Amore generale £ ch' 
io ò avuto alle mie Creature, creandovi alla Immagine, e fimilitudi» 
ne mia, e ricreativi. tutti a Gratia, nel Sangue dell’ Unigenito mio Fi- 
gliuolo”. Unde venifte in tanta eccellentia, per l'unione, ch'lo feci 
della Deità mia nella natura umana , che in-quelto ayete maggiore 
eccellentia , e dignità voi , che l' Angiolo; perdche Io prefi!la Na- 
tura voftra , e non quella dell’ Angelo: Unde, fi come io ti diffi :.lo 
Dio sò fatto Uomo; e l' Uomo è fatto Dio , per l' unione.della Na- 
tura mia Divina , e nella Natura voftra umana’. QueAa grandezza è da- 
ta in generale ad ogni Creatura ; ch'à în sè ragione ; ma tra quefiò 
elettì Ì miei Minitiri per la salute voltra , acciàche per loro vi fia mi- 
niftrato.l Sangue dell’ umile, &timmacuiato:Agnello*, Unigenito mio 
Figliuolo .. A coftoro è dato 2 minittrare.il Sole , dando lo' el lume 
della Sciengia , € il caldo della. Divina Carità , &.il colore unito col 
caldo., e col lume ; cioè il Saogue, & il Corpo del mio Figliuolo; 
el quale Corpo è uno Sole, perche è'una cola .con meco vero So+ 
de; e tanto è unito, che d'uno non fi può feparare dall'altro , nè ta- 
giare: feuon come ole che nonfi può dividere il caldofiu dal 
luce , nè la luce dal fuo.calore, per la fua_‘perfettione dall' unione: 
Quefio Sole, non partendoîi dalla ruota fua; cioè che nonfi divide; 
dà lume a tutto quanto ‘el Mondo ; & a:chiunque da lui vuol* elfere 
fcaldato: Eper alcuna immonditia,quefto Sole non fi lorda, & il lu 
me fuo è unito , come detto r'ò. î 
Così queto Verbo mio Figliuolo ,, col Sangue dolciffimo fuo è 
uno 























unò Sole tiitto Dio , e'tutto Uomo; perdtte egli è una medemo 
fa con meco, & Io con Lui. La Potentia mia , non è feparata dalla 
Sapientia fua; nè il Calore fuoco di Spirito Santo, non è feparato da 
Me Padrei;.nè da Lui. Figliuolo; perche egli:è una medetima .cofa 
con Noi ; perchè lo Spirito Santo procede da. Me Padre:,:e dal Figliuo- 
lo; e fiamo'un medelimo Sole;:lo fo quel Sole Dio Eterno, unde è 
proceduto-il Figliuolo ,e lo Spirito Santo .. Allo Spirito Santo è ap- 
propriato:el Fuoco,a) Figliuolo la Sapientia 5 nella quale Sapientia i 
miei Minifiriricevonouno.lume di Gratia, perchèanno miniftratoque- 
fio Jume con “lume e con -gratitudine. del beneficio ricevuta da Me 
Padre'eterno 4; feguitandoi la Dottrina di quefta Sapientia , Unigeni- 
to mio Figliuolo.. Quetto è quello lume , ch'è in sè el colore della 
voltra Umanità, unito 1 unoccoll' altro : Unde il lume della Deità mia fa 
quello lume unito col. colore dell’ Umanità voRtra ; el quale colore 

iventò lucido, quando'fu impafibile in virtà della Deità natura Di- 
vinz» E per:quefto mezzo, cioè. dell’ obietto. di queto Verbo incarna- 
to intri(0, & impaftato:cot lume! della mia Deità. Natura Divina, e 
«ol caldo, e fuoco dello Spirito Santo , avete ricevuto el lume . A 
cuil'è dato a miniftrare? A Miniftri,mici nel corpo miftico della fan- 
ta Chiefa ; accidche abbiate Vita, dandovi el Corpo fuo in Cibo, & 

il Sangue‘in beveraggio, ci. +: 10» 

«_ Dettotd, che quelto: Corpo è Sole: Unde'non vi può efferda- 
t0 el Corpo, che non vi fia daro el'Sangue; nè il Sarigue nè il Cor- 
po (enza L'Anima di queto Verbo; nè FAdima , nè il Corpo fenza 

la Deità di Me-Dio eterno; perdche l'una non fî può feparare dall’ 
altra ) fi come'in un'altro luogo ti diffi che la Natura Divina non.fi 
partì ‘mai ‘dalla natura Umiana;5.nè per morte: j ‘nè per verun' altra 

cola, rion:fi ‘poteva, nè piò feparare ; fi che.tucta Ja Effenia Divi» 
na ricevete in quello dolciffimo Sagramento , fotto quella bianchez» 
za del Pane; fi come il Sole.non fi può dividere , così non fi divide 
tutto Dio , e tutto Uomo in queta bianchezza dell’ Oftia , poniamochè 
L’Oftia fi dividefte in>ille migliaia di minuzzoli, (e futfe poffibiledi 

‘ne, in:ciafeuttò fo tittoDio 6 tutto Uoimo.;icome detto t'ò . Si 
gome'dividendoîi- lo Specchio , non.fi divide però la' Immagine; che” - 
fi vede dentro nello Specchio , così dividendofi quefta Oftia non'fidi- 
ride tutt Dio , etutto Uomo; ma in-ciafcuna'parte è tutto; nè non 
gitminuifce ‘ però in: sè medefimo , fe non come il fuoco; cioè in que- 
fia efemplo: ò . : 
© ‘Se-tu aveli uno Lume”, e tutto el Mondo :veniffe per quefto lu» 

‘ me) 
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me per quello tollere, el'idme non dimimifce € fiondimeno*cia4 
fcano l'à tutto. E* vero, che chi più, 0 meno participa di quefto lu- 
me, fecondo la materia, che colui che riceve porta , così riceve el: 
fuoco; & acciòchè meglio m'intenda; pongoti quefto efemplo: Se fuf=* 
fero molti, che. poîtaffero Cindele ,e i’ una avefse materia d'oncia; el’ 
altra di due, .0 di fei, o chi d’ una libbta, echidi più, & andalsero: 
al Lume , & accendefsero le Candele loro, poniamochè in_ciafcuno 
nell’affai, £ nel poco fi veda tutto el lume, cioè il caldo ; grilcolo-. 
168 efso lume, nondimeno tu giudicherai , che.meno ne abbi colui, 
cliéla porta d'‘un’onca; chequelli dilibbra £ Or.così adiviene di quel- 
Hi; che ricevono: quefto. Saggamenta; che ciafcun. porta la Candela.fuai 
cioè il fanto defiderio conchè fi riceve , e piglia quelto Sagramento ,: 
Ja quale candela în sè è fpenta , &r accendefi; ricevendofi queto Sa- 
gramento . Spenta dico ; perchè da voi pon fere alenna :cofa ; è sero,» 
che lo v'ò data la.matcria,conchè voi pofsiate notricare in-voi quella, 
lume, e riceverlo . La-materia:voftra , e.l' Amore perchè-lo vi creaîv 
per Amore , € però nan potete vivere (enza. Amore - Quelto Efferer 
dato a voi per Amore, à riceyuta la difpolitione nel fantoBattefimo ,: 
il che ricevete in virtù del Sangue di queto Verbo , che.in:altro mo», 
donon potrefte participate di queto lume; anco farete come:la cane: 
dela fenza el papeio dentrovi , che non può ardere., nè sicevere in.sè; 
quefto lume così voi fe nell'Asrima veftra non avefte ricevato el: papeio, 
che riceve quelto lume, cioè la fantiffima Fede, & unita la Gratia,: 
chericevete nel Battelimo .coll’affetto dell'Anima voftra creata da Me 
atta.ad amare , fi come detto td ,che tanto è atta ad amare, che fen2”. 
‘Amore non può vivere; anco el fuo Cibo è 1’ Amore. Dove. s'accene, 
de quelt Anima, unita per lo modo ;che detto:t)d è Al fuoco della diy; 
vina mia Carità; amando, e femendo Me, e feguitando Ja Dottrina. 

della mia Verità. N 
E‘ vero che s'accende più , e meno, ficome io ti diffi, fecondo 
che porterà, e darà materia a quelto, fuoco, perdche denchè tutti ab= 
biate una medefima, materia y cioè che tusti fiate creati alla Jinmagi- 
ne, e fimilitudine mia ,-& abbiate. el Lume del fanto. Batcefimo, vo. 
« Ctiftiani, nondimeno ognuno può.crefcere in Amore , & in Virtù » 
fecondo , che piace a voi mediante la Gratia mia ; nonche voi mutia- 
te altra forma yche quella, che io vò data, ma crefcere ; & aumen= 
tate nell’ Amore le Virtù; ufando in Virti.; & in afferto di Carità, 
el liberofarbitrio , mentrechè avete il tempo; perdche paffato il teme 
po non il poteréfare:: Si che potete crefcere in Amore, some derto 
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@d, el'qalè Amote ventndo:convelfo 
riofo lume$ el'iqfaleiò w® Haro va minifirare: col. mtkzaiedet Mini 
trici; edito: ve I'd imcibò ze tato ricevete diquelto lum®; ‘quanto 
portarere dell’ Afiiore ye dell'affitocato defiderio ;«poniamociiè ero 
el riveviate fi cobie'io diffi pponendoti l'efemplo‘di cloro; che por» 
tavanole Candele, e quali, fecondo la quantità del pefo; così ricevevano, 
poniamochè in ognuno el vedefse tutto intiero , e non divifo : pero- 
chè dividerenbit lî' pudy-come dérro è';;per: verana‘imperfettiaue di 
voi, che ricevete nè di chi cl nliniltra;‘ma tanto: participate in voi 
di queto lame jcioò.della Gratia ; che ricevete. itqueito Sacramento, 
quatido. vi. difponete.a ricevere. con fanto defiderio.: E chi andalse a 
quefto dolce Sacramento con colpa di peccato mortale, da quefto Sa- 
cramembnbnriéeve Grania; pémambeheeglisiceva. strualiientò tutto 
Dior eitattorMomopfi:come dettò tdi) ia rta 

ter) Masai; edme ft quell’: Anima ;ilche riceve. indegnariente è Stà fi: 
come-la Candela ; che #*èlcadurs i’ acqua ;iche nonfa altro, cheftri 
dere quando è accoRatta)fabco; che ‘sabito 5 che'il‘fubco: v è intra: 
word (pentoriniquella Candeli 8° noiv vi rithane'altro ,. chel: famo + 
Cosìquolt'abnima-porta:ins8 la Candela 3 l0qualeridevene ilLfanto 
Bartelimo,, epoò gitrdreli'iequa della colpa dentro) déll'nnimarfua 3 
la:quale fio un’Acqua ,cheinacquos il papeio ‘del lume della Gratia 
de Battefinto:, e nom efteridofi (aidata al fuoco delli vera-cohtritica 
ne.;.confelsandofi dela»colpa fua.} aridò» alta' Menfuddli Altare a' rie 
cuverd quelo lume atmutmeritoi, na sron' inentalntente.. Unde queta 
verò lume;;:noh scffindoditpofadieti? Anima, vome'fi debba diiones 
re a tanto mifterio, non rimane per Gratia in quell’ Anîma',. mà Jar 
teli; enel Adirizrimanemaggidiconfulione, fpelma,econ rencbie è ay- 
gravata la:colpa fua ; e di queto Sacramento non fente altro; che Îltn 
do di rimorfo»della: Cofeientia , non. per difetto. del luthe 3 perdche'non 
più ricevere-àlcuna léfiorte:;m: ero dell'atgua che irrovdireli” 
Animà Là quale ‘acquari affetto: dell’ Anima ;-thesnòn 
potè: ricevere. duilfo lame "91 che; veli che in ‘ncurio imodo que» 
ftoclume:; unito» el i caldo, i&.il'colore*a‘effo lume fi (può dividerej 
enè pen piccolòdefiderio,che porci Anima aicevendo! quelo Sacramen- 
tosni'per diferro , clie/fufsenell'Anima , chie riceve; nè «per difetto di 
colui, che miniftra : Si:come do' ti difst) del Sole; l. quale Rando id 
fula. cofa immondanonfi: lorda perd';.così qniefto: dolcé lumcin'qitito 
Sacramento per:neunacofa: i lorda, nè fi divide’, nè diminifce il hi 
me fu ni 500 fiseca dalla Ruota. Poniamochè curo el Mondo 

nb comu- 






























1 
comunichi del limezedel caldo di goefia Sole; così nah fi fiacha qit 
fto Verbo Sole. Unigenito mio Figliuolo;da Me Bole Padre Eterno , pere 
“chè:ngl ‘Gorpo miftico, della. fanta-Chicfa fia‘ minificàto a chiunque ei 
smole ricevere; ma tutto rimane; e:tutto.I* avete Dio; & Uomo , 6 
come ti difsi, l'efemplo del:lume ';-che fetutto il Mondo andafie per 
efso lume; ‘tutti l'anno tutto, e tutto fi.rimane., > o 





«Come -i-fentimenti corporali-tutti fono ingarnati. del predetto... 
vci Sacramento ;-ma mon. quélli- dell'Anima; e però ‘com quelli 
fi debba vedere; guftare > e toccare» E. d'uma bella» 


viffone che quefi' anima ebbe, fopra quefia materia. Cap. CKIL 





O Carifsina- Figlivola ;, -apri:bene l'occhio dell. Intelletto, ara 
guardare.’ abifso della mia Carità che non è altuna: Creatura, 
«dvabbi in sè:ragiane,, che:non.fi, dovelie disolvere-il cuore» (uo per 
l'affetto d'Amore ,.a riguardare tra: gli ‘altri beneficij; ch'avete rice» 
vuti da.Me;,il.Benefic'o ; che ricevete di quefto Sacramento. E «con 
che:Qcchio,,, carilima.Figlinola;; debbi:tr-; e gli-algri;vesdeto:; era» 
«guardare: quefto:mifteria ; e.totcarto»; son.solamenteingn'toccameni 
10, ecvedere; dò Corpo; però:tutti ie Sentimenti: del: corpo ci vengonò 
meno. Tu:vedi che. l'occhio:non-vede altro:-che quella. biarichezzi 
di quel Pane;, la'mano'altro nan,tocca ;.il gufio altro nonigafta, che 
il fapore del Pane; fi.xhe:i grofti fentimenti del ‘corpo. fono inganna» 
ti, ma el fentimento dell'Anima non può sefsereingannato, fe ella vorò 
rà Cioè, chè ella.non fi. voglia tolleresetlume-della fantifsima Fede 
colla Infedelità.; Dini 1 

-. Chi gufta, e vede, e-toccarquefto Sacramento ? El fentimento 
dell'Anima, Con che Occhi. el. vedle.è Coll'occhio dell’ Intelletto fe 
dentro nell' occhio è la pupilla dla fantifsima Fede. | Quefto occhie 
vede.in quella bianchezza' tutto:Dio,, e:tutto Uomo ; la Natura Di 
vina; unita colla Natura Uniana, el Corpo, d'Anima, & il Sangue 
di Crifto; l'Anima unita nel Corpo, elCorpa ,e l'Anîma unita col 
Ja. Natura mia Divina,.non, ftaccandofi da.Me; fi come ben-ti ricor= 
da , che quafi nel principio: della Vita tua io ti manife@tai,.enontan- 
to coll' ècchio dell'.Intelletto , ma coll’iscchio deli Corpo, benchè per 
Jo lume grande, l'occhio Hel Corpo; tub perdè:i4 vedere , e simafe f0+ 
do il vedere all'occhio dell' Ingellerto : Moftraitelo‘a-tua dichiaratio: 
ne contra la battaglia ;- che il Dimonio.in.elso Sacramento 1'aveva 
data, e per farti crefcere in Amore nel lume della fanciGima) Fede ’ 

inde 














Uniteta ti, chieder to Ja mastinealli Chiefa, all'Atrora; pelare 
la Mebsa, eitendo:Bata dinanzi pa Nionata: dal Dimionio, tuti ponettiritta 
all'Altarcidel Grocifilfo el Sicerdote-era venuto all’Altare-di Ma= 
ria; e fianito ine.a:confiderare il difetto;tuo ,. temendo di nonc ave» 
te fifa Me, perla Mole sche il Dimonia i aveva data, & a cons 
fera Î' affito della mia Carià che, 0 avicio fatta degta-d'udite 
Ia Mella; conidlico/Icha i i esputavi indegni d'entzore nel fanta 
Tempio mio. Venendo el Miniltro a conlecrare, alla Confacratione, 
tu alfafti l' occhj fopra del Mini@tro; e nel dire le parole della Confa- 
cratione, Lo manifeftai Me a te ;;e vedendo-tuefcire«del petto mio uno 
Jumè., com'è il raggio.del Sale ,.ch'.efce della ‘Ruota «del Sole non 
SMeILO Ide dita Rota nei dotte Lie repiva ia Colegio ine 
fame lano coll'altio, e percuoteva fopra dell’ OQia o vità delle ps 
zole della Confacratione , chel Miniftro diceva. Perchè l'occhio tuo 
corposaie nor:fa Saficicate a folioere i.lume, ms rimaleti el vede 
te fola.nell'occhio intellettuale, & ine vedefti :, e guftafii 1°. Abifso 
della Trinità-e tutto Dio; «e nutto Uomo nafcolo,, e velato forto 
‘quella ibiancherza se:vedeftt., che .nè:il-lume., nè la, prefenza del Vere 
bo, chetilin fa bianchezya vedell intellettualmente vnon tolleva pes 
1ò la: bianchezza del Pane ye l'uno non impediva l'altro ,nè il vede» 
re'Dio, &. Uomo inquello Pane nè quel Pane era impedito da Me, 
cioè chie non gli era tolgo nè la bianchezza, pè il toccare, nè il fa- 
pose. LI ni I i Fl dA 

2° @ucho fl moltrato e dall ia Bond, come derto e è - A cui 
rimafe il vedere? All'occhio dell’Intelletto colla pupilla della fan- 
tiffima Fede; fi che l'-occhio dell' Intelletto-debba Piercii principa- 
le vedere; perdebè egli non può eifere ingannato. /Adunque con, eilo 
dovete raguardare.quelto Sacramento ? Chi el tocca ? La mano dell 
Amore. Con quefta mano fi tocca quello, che 1° occhio è veduto ,. e 
cognofciuto in quello Sacramento. Perfede il rocca, colla mano: dell’ 
‘Amore; quaîi certificandoi diquello, che per Fede vide, e cognobbe 
intellettualmente. Chi el quia ©, El guito del Canto defiderio . El gue 
0 del Corpo: gulta:el-fapore del Pane; & il guito dell'Anima, cio 
il fanto deideno. gufta Dio, & Uomo: fiche vedi, che:e fentimenti 
del Corpo: fone ingannati.,.ma non-el fentimento dell'Anima ; anco 
‘n'è chiarificata ,e.certificata in sè medelima; perdche l’ occhio dell 
Jotelletto l'à veduto colla pupilla del lume della fantiflima Fede : 
Perchè ilvide , & il cognabbe, però il tocca colla ‘mano dell'Amore, 
‘ierdche quello che. vide, il tocca per Amose con Fede : E co] gufo 
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si - 
dell'Anima colll'alfocato delidérfioril puta} cloti:traffocata rhîa Cai) 
Atnore ineffabile: Col quale%Amore T'd fatta.dogna di ricevere tin 
to miferio.di queto Sacramento’; e la Graria!, ch'è.in elfo Sacra. 
monto” fi vede ‘ricevere ..Si.che.vedi , che non folamente col fentimen-. x 
to corporale: dovete :ricevere , e vedere quelto Sacramento , ma col 
fentimento: Spirituale, difponendoe fentitenti "dell'A nima ,, con affets 
to d'Amore a vedere , c ricevere , e gultare quello Sacramento ;<os! 
me detto Pd. È cune 


1° Della Eccelleoria dove Anima ftà ;/la quale piglia il predetto» 
16 0h 00° Satvamento dn grati. boetzi | Capi CXIL 





Agvarda; carilsima Figliaola } in-quanta:eccellentià fta 1" Animaj 

R pet “queto Pane della Vira; Gibode 
gli Angeli, Ricevendo'quelto Sacramento fta in Me; & do in Jei fis 
comelil Pefce tà nel Mare, & il Mare nel Pefce ;.così-lo Ro nell 
Anima ;e l'Animain Me pMaje pacifico . Ineffa Anima riniane la Giale 
tia ; perchè avendo ticevuto:quelto Pane della ita in:gratia , rimano Ì 
Ja'Griitia } confumatò quellò accidente del Panè. to vi-laffo:la'impron+ 
ta della gratia fixcome!fa il fuggello j che fi pone foprala. Cera calda 
che partendofi ; elevando il:fuggéllo, vi rimane.larimpronta d'éfso 
fuggello:;.così’la Vireù di quello Sagramentowi rimane ell’ Anima3 
cioè, che vi rimane il caldo della Divina mia Carità , Clementia di 
Spirito Sinto -Rimanevi:el:Ainie-della!Supientia ‘dell’Unigenito mo 
Figliuolo illuminato d' occhio» dell' Intelletto ; in efa Sapientia a co» 
gnofcere ' &-a vederela‘Dottrina della mia Vérità , 8 etfaTSapiena 
Sia rimane forte'patticipando della Fortezza mia ,.c Potentia,. facen: 
“dola darte ; e porente'’tontrola propria: paffione»fua fenfitiva contra 
4c- Diniontia ,e‘contra el Mondo; fischevedi che'le fimane l2 impron» 
fa blevato sche il fuggello.s’è ; cioè'che confumata:quella:màteria ; 
cioè gli accidenti del Pane ,:quelto vero Sole fi-ritorna alla ruota fua; 
non .che fuffe Raccato come detto 1° è ,ma unitoinifieme con Me: Ma 
1.Abifko della mia Carità per voltta falate; e persdarvicCibo inique» 
Aa-vita:; dove fece peregrini e viandanti jattidche abbiatereftigeriò, 
€ non perdiate: la- memoria-del- beneficio. del. Sangue. ,. vel’ 2 dito 
în cibo, per mia difpenfatione ve' divina -Providentia , fovvenendo a' 
Woltri bifogni, dandovelo in cibo queta mia dolce Verità, come det- 
to't d. Siche mira, quanto. fete tenuti, & obbligati a Me, & 
rendarmi «Ambre!, poiche lo'tantb ‘v arto;; perché Lo fo fomma, & 
eternè Bontà degno d’effere amato da voi, Come 
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Come le predette cofe ebe fono dette intorno all’ cecelentia del 
Saéraniento , fono dette per meglio cognoftere la Dignità: 
de' Sacerdosi ; © come Dio richiede in effi: maggiore 
Purità , che nell’alere Creature « Cap. CXIII. 





Cariffima Figliuola:, tutto quefto t d'detto», sccidche’ ra megliò 
cognofca la Dignità, dove Io ò poftoc mici Miniftri ; accidche 
più ti doglia dele miferie loro. Se elli medefini raguardalscro la loro 
Dignità non giacerebbero nella tenebre del Peccato mortale ; nè lorda- 
ebbero la faccia dell Anima loro : E non tanto,.ch' effi offendefsero 
Me, e la loro Dignità ; ma fe defferoiil corpo loro ad ‘ardere’, non lo” par- 
rebbe potere fatisfaré a tanta gratia , & a tanto beneficio, quanto ‘anno: 
ricevuto ; perchè a maggiore Dignità.in quefta vita non' polfono ve’ 
nìre «Efsi fono e miei Unti , echiamoli e miei Criftt;; perchè l’ò dato 
a Miniftrare Me -a voi egli d pofti come fiori odoriferi nel Corpo 
miflicò della fanta Chiefa. Quelta Dignità non è l’‘Angiolo , & olla' 
data «agli Uomini, asquelli, che io:ò eletti per mici Minifri ;' equa? 
li è pollo ome-Augiali, e debbono eltere Angoli cerrefti ia quella 
vita. In ogni Anima richieggio Parità, e Cari, amando:Me,.& il: 
Profsimo filo ,e fovvenendo ti Profsimo di quello” che può' miniftràni 
gli l'Orarione..e Nando nella dilettione della Carità, fi come in'un” 
altro luogo , fopra.a-quefia materia?, ti narrai . Ma molto maggior- 
mentente [orichieggio Purità ne' mici Miniftri , & Amore verfo di Me; 
e del Profsimo loro, miniftrando lo' el Corpo , el Sangue dell’ Uni= 
gnito mio Figliuolo con foco di Carità e con fame della flute del. 
le Anime, per gloria, eloda del Nome mio . Si come elsi Miniftrivo= 
no la nettezza del Calicedove fi.fa queto Sagrificio , cosìrichieg-! 
glo io la Parità, e nettezza del cuore, dell’ Anima della mente loro 
Èt il Corpo, fi come (trumento dell’ Anima , voglio”, che fi conferviin 
perfetta: Carità , e: non.voglio che fi-notrichino , nè. involgano nel 
Joto dell’ Immonditia: nè- fiato infiati per fuperbia , cercando le gràn- 
di Prelationi, nè crudeli verfo di loro , e del Pioffimo; perchè lacrue 
deltà.loro non -pofsono.ufarla fenza. il Proffimo loro; perchè fe effi» 
fono crudeli a loro di colpa, fono crudeli all Anime del Proffimo lo 
10; perchè non' lo” danno efemplo di vita , nè fi curano di tra- 
re l° Anime delle mani del Dimonio;, nè di miniftrar lo*il Corpo , e 
il Sangue dell Unigenito mio Figliuolo, e Me vera luce, come detto 
t è negli altri Sacramenti della fanta Chicfa. Sichè-fe effi fono cru- 
*-li a loro , fono crudeli inaltrui . M.3 Come 
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Come li Sacramenti non fidebbono vendere siò comprare: E come 
quegli , chegli ricevono , debbano (ouvemiveli Miniftri delle 
Cofe temporali , le: quali effî Miniftri. debbano di- 
Spenfare in. tre parti» Cap. CXIV. 


VV Aglio che fiano larghi, e non avari; cioè che per cupidità, & 
Avaritia vendano la: mia Gratia dello. Spirito Santo. Non debba- 
no fare ,nè- lo. voglio», che faccino:così; anco,.che. come di dono , e 
larghezza di Carità: anno, ricevuto. dalla. Bontà. mia; così in. dono, & 
in cuore largo per affetto d' Amore, verfo.1' Onore-mio,, e. falute dell 
Anime debbono donare- caritativamente 4 ogni: Creatura,, ch'è în sè 
ragione, che umilmente-la. domandi ;.e non. debbono. tollere alcuna 
cola per prezzo; perdchè non l’ anno comprata ,ma ricevuta per gra» 
tia da. Me, perchè miniftrino: a voi : Ma-ben polfono, e debbono tol= 
Jere: per: Limofina;.e: così: debba. fare il fuddito, che riceve;,.che deb. 
ba dalla parte:fua , quando: egli può, dar per. limolina,, perdche effi 
debbono.effer palcluti.da-voi delle cole temporali , foyvenendo alla 
efità.loro; e: voi. dovete efser: palciuti , e notricati da Joro della 
fit, don Ipiriuali, cioè de ati Sacramenti sche lo dpofti nel 
fanta. Chiefa:, perchè ve li miaiftrino in. voftra. falute:.-E. fovi a fa- 
pere; che fenza: vemina. comparatione; donano: più: a voi, che voi a lo- 
10; peròche comparatione-non fi può: ponere dalle: cole finite , e tran= 
fitorie, delle quali: (ovvenite loro, a.me Dio, che sò infinito, ilqua- 
Te per mia providentia;,.e Divina Carità. è pofti.loro,,. che miniftrino 
a: voi: E non:tanto.di quello: Mifterio ; ma. di qualunque cofa fi fia, 
€ da: qualanque Creatura: vi: falle minifirato. gratie fpirituali , 0 per 
Oratione;operaltunaalera cola ,con.tutte le voltre faltantie temporali 
nonaggiongono»nè: potrebbono.aggiognere a quello, che-ricevete fpi- 
zitualmente, fenza. veruna: comparatione.. 

Ora:ti dico», che-la fufantia,.ch' effi ricevono da.voi reffi fono 
tenuti di. diftribuirla in -cre-modi;.cioè.di.farne tre.parti . L'una per 
la vita: loro, l'altra:a' Poveri',.e l'altra mettere:nella Chiefa, nelle 
cofe, che fono necefsarie:; e per altro.modo nd. Facendone altrimen- 
ti,, offendarebbero. Me. 

















Della 
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Della Dignità , de Sacerdoti , e come la Virtà de Sacramenti 
mon fî diminifea per le colpe dichi gli minifira 0 riceve: 
È come Dio now vuole , che di Secolari $'impaccino di 
sorreggori. Cap. CXV. 


Ucfto facevano e dolci , e glofiofi Miniftri, de’ quali io ti diffi 
che volevo , che vedelli | Eccellentia loro, oltre alla Di 
nità , che gli avevo data avendoli fatti mici Crifti , 6 come 
io ti dif, e qualiefercitando in Virtù quefta Digoità ono veftiti di 
quetto dolce, e gloriofo Sole, il quale io1o’ dicì.a mimiftrare. Raguar- 
da Gregorio dolce , Silveftro , e gli altri Autecelfori , € Succetfori ; 
che fono feguitati dopò il principale Pontefice Pietro , a cui furono 
date le Chiavi del Regno del Cielo dalla mia Verità dicendo : Pie» 
tro, Io ti dò lechiavi del Regno del Cielo;e cui tufcioglierai in ter- 
ra farà fciolro in Cielo, e cui tu legarai in terrafard legato inCielo. 
Attendi, Cariffima Figliuola, che manifeftandoti l'eccellenta del 
le Virtù di coftoro , io più pienamente ti moftrarò la Dignità, nella 
quale Io è pofti quefti mici Minifti , Que è fa Chiave del Sangue 
[ell Unigenito mio Figliuolo la quale chiave diffenò la Vira eterna, 
che grande tempo era fiata (errata perdo Peccato d'Adam . Ma poiche Io 
vi donai la Verità mia , cioè il Verbo dell’ Unigenito mio Figliuolo , 
foftenendo morte, e paffione colla morte fua deftrulfe la morte vo- 
fra , facendovi bagno del Sangue fuo ; fi che il Sangue è Morte fua, 
& in virtù della Natura mia Divina unita colla Natura Umana , dif- 
ferrde Vita eterna . A cui ne lafsde le chiavi di quefto Sangue? AI 
gloriofo Apoftolo Pietro , & a tutti gli altri,che fo venuti, 0 che 
vercanno di quì all’ ultimo dì del Giudicio; fi che tutti anno ,& ava- 
taono quela medelima. Autorità, ch'ebbe Pietro; e per nesno loro 
difetto non diminuifce quefta Autorità nè tolle la. perfertioneal San- 
gue nè ad alcuno Sacramento ; perchè già ti diffi , che quelo Sole 
per neuna immonaditia fi lordava , e nonperdelaluce fua per tenebre 
di Peccato mortale, che fuifein colui, che 1 mini@tra , 0 in colui, 
che 1 riceve; perchè 1a colpa fua neuna lefione a' Sacramenti della. 
fanta Chiefa può fare; nè diminuire la Virtù in loro; ma ben dimui- 
fce la Gratia ye crefce la Colpa in colui , che minifra, &in colui, che. 
riceve indegnamente . Si che Crifto în terra tiene le chiavi del Sangue, 
ficome, fe benti ricorda, Io tel manifeRiai, in que0ta figura, volendoti 
tioftrare quanta reverentia' e Secolari debbono avere 2 quelti Mini» 
‘ 4 ftri 

















Ri 
ftri 0 buoni , 0 gatrivi , che fiano; e quanto mi (piaceva la irreve: 
rentia. Saî;; che 10 i pofi el Corpo miîtica della ‘fanta Chiefà quali 
in forma d'uno Cellaio, nel quale Cellaio era il Sangue dell Unige- 
nito mio Figliuolo , el quale-Sangue vagliano tutti e Sacramenti , e 
tutti arino. vita in virtù di quefto Sangue..“Alla porta di quelto Cel- 
Jaio era Crifto in Terra, a cui era commeffo di miniftrare el Sangue, 
&c all lui ava di mettefe i Mini@ratori, che' gli aiutaffero a minifira- 





re per tutto l'univerfale corpo della Religiorie Cri@tiana : Chi era 2c- 
cettato , &t unto da lui n'era fatto minitiro , & altri nò . Da coltui 
cfce tutto. l'ordine Chericato ,.e meflili ciafcuno nell'officio fuo ami» 
niftrare.quetto gloriofo arigue; e come egli igli‘à. meffi per fuoiAiu- 
tatori ;-così a Jui toccail correggere li difetti loro ; e così voglio , che 
fia: Che per l'eccellentia, e perl autorità, che io li è data io gli 
è tratri della fervitudina, cioè subiettione della Gignoria de’ Signori 
temporali . La Legge Civile non à a far covlle colla Legge loro in 
punizione ; ma-folo in colui ;.ch' è pofto a fignoreggiare, & a mi 
firare inella Legge Divina .:Quefti fono i miei Unti ; E però difsi per 
la Scrittura: : Non vogliate'toccare e'Crifti mici :Unde a maggioré 
ruina hon può venir l'Uomo”, che farfene punitore .. 





Civ a perficurione che fi fsalla fanta Chicfa y0 vero a Miniflri, Dio 
«0 daregita fatta sì: E come quefa colpa più è grave, che newna altra. 
soin i Cap. CXVI. 7 





Se tu mi dimandaffi; perchè cagione io ti moftrai , che: più erà 
gravelà colpa di coloro ,chè perfeguitavano la fanta-Chiefa, che 
tuttelle altre :colpe! commelse.;:E. perchè per :li loro difettiio:non 
volevo', che la xeverentia verfo ‘di loro diminuifse ,io stirifpondarei , 
esrifpondo : Perchè ogni reverentia ,.che fi fa adoro ‘non fi fara.loro, 
ma a Me, per la Virtù del-Sangue , che Io I° ò dato 2. miniftrare + 
Unde sfe nonfufe, quello; tanta reverentia avrefte.a loro , quanta agli 
altri. Uomini del Mondo , e non ‘più . E'per quefto miniferio , fete 
coltresti a far lo" riverchntia , 8 lle doro mani vi-conviene venire , 
non a loro persloro., maipdr la Virtà:, che To d data a.loro, fe vo- 
Jete ricevere ifanti Sacraimenti.della Chiefa ; perdchè -potendogti ave- 
re, e non.volendogli , farete, e norirefte in tato di dannatione. Si 
che la reverentia e mia e di quefto gloriofo Sangue .; che fiamo una 
medefima cola, perl’unione della Natura Divina, colla 
nd come detto è_e non loro; e: come la-reverentia 
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Ia irreverentia’. A che già fd dettò , che la Yeverentia non dovete fa» 
x6 a loro per loro , ma per l'autorità , che io d data a loro, e così 
non debbono effere offeli, perdche offendendo loro, offendono Me, 
e.non lora; e già l'ò vietato, e detto; chei miei Crifti non voglio, 
‘che fieno toccati per le-loro mani .. E per queto fieuno fi può feufa» 
e, dicendo: Io non fo:ingiuria, nè fo ribello alla fanta Chiofa, ma 
-follo a' difetti de’ gattivi- Paftori. Quefti , mente fopra il capo fuo;e 
“come accecato dal proprio Amore non vede: maegli vedebene ma 
fa vifta di non vedere, per ricoprir lo fimolo della Cofcientia fua . Un- 
de vedrebbe, e.vede, ch'egli perfeguita.il Sangue, e non loro. Mia 
è irsngiuria., fi come imia era la revesentia . È così è mio ogni dan- 
po', fcherni , villanie , obbrobrio, e vituperio , che fanno a loro; cioè, 
he reputo fatto a Me quello ; che fanno a loro ; perchè io'lo’ dif- 
fi, e-dico;:che i miei Crifti non voglio ,che fieno toccatida loro. lo 
gli è da punire , e non eglino . Ma eglino dimoftrano gl’.iniqui la 
dmeverentia; ch" effi anno al Sangue, e che poco tengono caro elte- 
foro; che.Io d dato in falute, e vita delle Animeloro: Più non po- 
“tavàte ricevere, che darmivi tutto: Dio ,: é tutto Uomo:in Cibo , fi- 
come io t' è detto . |Ma perchè la. reverentia non era fatta: a Me per 
mezzo di:loro ; però l’anno diminuiti perfeguitandoli. ,, vedendo 
in -loto-molti peccati , c' difetti fi .come in un’ alero luogo de’ dis 
fetti: loro io tà. harrarde!. Se in verità ‘avefsero.avuta: quelta reve- 
rentia inlloro per Me ,nori farebbe levata per neuno difetto, loro; per 
chè non diminuifoe , come detto è, la virtù di quelto Sacramento, per 
neuno difetto ; e però non: debba diminuire la reverentia; e quando 
diminuifcey nboffendono: Me. d 
1. E però m'èpiù grave: queftà. Colpa, che tuttelealtre per mole 
ragiòni ;Ma-tre' principali te re «diròr:-L'ina! è; perchè quello che farte 
novaloro fano a-Mc;-l'altra:fi è perchè.trapaffanò el comandamene 
to» perchè giù ld vietato; ite goti li:tocchino 3 unde forefiano la 
virtù del: Sangue ,iche trafsero nel fanto Battefimo ; perchè effi difob- 
bedifcono , facentio quello , che l'è vietato;e fo ribelli a ‘queto San- 
gue ;:perchè anno»levata: la reverentia ; e-levatili colla grande perfe: 
cutione : Effi fono come Membri putridi tagliati dal Corpo miflico dele 








Hi fanta'Chiefa 5 unde mentre} che lefiefo oftinati in duelta rebellione, 

& irreverentia , morendo in efa , giongono all'eterna.dannatione E} 

vero , che giongnendo all’ eRremità, umiliandofi , € cognaftendo la. Ck 

paloto, volendofireconcialiare col loro capo ye non potendo; attuale 

niente, riceve Mifericordia ; Poniarfio perdche” nori ‘debba afpertare.il 
i teme 
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po perchè nonèlecuro d'averlo. L'altra fà, perchè la loro colpa è più 
aggravata, che tutte l'altre; perchè egli è peccato fatto per propria 
malicia , e con deliberatione, e cognolcono, che con buona cofcien- 
tia elfi non lo poffono fare ; e facendolo offendono; & è offefa con 
una perverfa Gaperbia, fenza diletto corporale ; anco” fi confumano |" 
Anima ,e 'l Corpo. L'Anima, fi confuma privata idella Gratia, e fpef- 
fe volte lo' iode il vermine della Colcientia : La Suftantia tempo» 
tale, fe ne confama in fervigio del Dimonio , & icorpi ne fono mor= 
ti, come animali . Si che quefto Peccato , è fattto. propriamente 
1 MC, & è fatto fenza colore di propria utilità, © dileto ale. 
cano ;, fe non :con malitia ; e famo di fupesbia ; Ja quale fuperbia 
nacque dal proprio Amore fenfitivo,.e da quello Timore perverfo , 
ch' ebbe Pilato , che per ‘timore. di non perdere Ja Signoria ; 
uccife Crito Unigenito mio Figliuolo . Così anno fatto, e fane 
no. coftoro . Tutti gli altri peccati fono fatti 0 per femplicità , © per 
ignorantia di non coguofcere ; o permalitia , cioè ahe cognofte il ma- 
le, ch'eglifa > ma per lo difordinato diletto ,‘e piacere , ch'a inefo 
Peccato, 0 per alcunautilità , che vi trovaffe, offende, 8: offenden- 
do fa danno, & offende l' Anima fua, & offende Me, & il Proffimo 
fuo. Me, perchè non rende gloria, e loda al Nome mio : E'l Prof- 
fimo, perchè non gli rende la dilettione della Carità : Ma. egli non 
ni percuote attualmente ; che la faccia a Me, propriamente a Me; ma 
offende sè , la quale offefa mi difpiace per Jo:danno fuo . Ma queta 
vffela è fatta a Me proprio, fenza mezzo. Gli altri peccati anno al- 
cuno colore, e fono fatti con alcuno colore ;e fono fatti con mezzo: 
perchè io ti diffi che ogni Peccato fi faceva col mezzo del Proffimo 
& ogui Virtù ;.e Î peccato fi fa colla privatiope di.me Dio;.c del 
Profhimo,, e Ja Vixrù.colla-Dilettione della Carità affendendoil Prof. 
fimo, offendono Me cpl:mezzo di loro; sha perchè tra le'mie'crea» 
ture che anno.in loro ragione, ioò eletti queRimici Miniftii; equa» 
li fono emiei unti,fi come jo ti diffi, Miniftratori del Corpo, e del 
Sangue dell'Unigetito mio Figliuolo Carne vira Umana ugità colla 
Necira mia Ditica node cpofassando fanno in perfona di Cito mio 

figliolo. 

Moie vedi , che queta è offefa fatta a queto Verbo , & 
efendo fatta a Lui, è fata a Me; perdche fiamo una medefi» 
ma cofa . QueRi miferabili perfeguitano el Sangue , e privan- 
fi del. reforo delffrutto. ‘del Sangue . Unde ella m' è più grave que» 
fia offefa fasta a Me,:e,non a° Miniliri; perchè loro non reputo nè 
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È 
debba efsere nè l'onòre ,.nè Ta perfecutione ; anco è fatta ‘a Melita 
a quetto gloriofo Sangue del mio Figliuolo, che fiamo una medefimà 
eofa ; come detto e è. Undeiotti dico; che fe tutti gli altri peccati! 
chvefli anno commelfi faffero' dall'uno Îato', e quetto solo dall'altro; 
mi pefa più quefto-uno , che gli altri , per lo modo , che detto r'ò: 
Sicome,io tel manifeftai, accidche-tu avelsi più. materia di dolerti 
dell’offela mia, e della: dannatione di quetti mifetabili , accidche col 
dolore, e coll'amaritudine tua ,e' degli altri Servi mici, per mia Bon- 
tà, e mifericordia (i-diffolveffe tanta. tenebre ',. quanta. è venuta in 
quetti membri puttidi tagliati dat Corpo miftico della Santa Chiefa. 
Ma io nom truovo quali chi fi doglia della- perfecutione,. ch'è fatta 
a quelto gloriofo:,. € pretiofo Sangue; ma trovo bene chi mi percuote 
continzamente colle faette dell difordinato Amore‘, e Timore fervile , 
e colla. propria reputatione ; come acciecati', recandoli ad onorequel- 
lo, che l'è vituperio, & 2: vituperio ; quello: chel’è ‘Onote’; cioè d' 
umiliarti.al Capo: loro.. Per quefti: difetti. fi fono: levati ,, e levano a 
perfeguitare il Sangue .. 


el fi parla contro.li Verfecutori della fanta Chitfa ye de' Miniffri 
Si co "A lar CKVII. 


in diverfî modi . 


Erchè ti diffi, che mi percuotevano”, e così è la verità : Inquan- 
to la intenzione loro, mi'percuorono eon quello , che poffono : 
Non è cheio. in me poffà ricevere alcuna Îefione , nè effere percoffo 
da loro; malo fo come la pietra ,che gitrandola:, il colpo non: riceve, 
mar torna verfo colui‘, chela: gitta : Così le percolfe dell’offeleloro, le 
ligiteano puzza: 2 Mc, nom poffono nuocermi;, ma ritbrma: a loro la 
etta avvenienata dellà colpa;la quale colpa;iri queta vita; gli priva del- 
la Gratta'perdendo il frutto del Sangue. E. nell'ultimo,.fe effi non fi 
cone colla:fanca' Confeffione e contritione’del cuore, giongo- 
eterna:dannarione , tagliati da: Me ,.e legati col Dimonio”, & 
anno» fatta: lega infieme’,-petchè-fubito,.che I' Anima è privata della 
Gratia',.è legata nel peccato, ch'è ‘un-legame d'odio della: Virtù , & 
Amoredel virio'; el'quale legame anho'pofto”col libeto- Arbitrio nel- 
Je: mani delle: Dimomia:, e‘con'etto'gli lega',. perdchè: in:altro modo 
non potrebbono effére legati‘. Con. queftò legame fi fono:legati e Per- 
fecutori del-Sangue 1 uno'coll' alero*,-eccome’membri' legati! col Di- 
monio anno prelo l’ officio” delle Dìmonia..Le'Dimonia s' ingegnano 
di pervertire:le: mie:Creature' ne trarle:dalla Gratia:, € ricer [e alla 
” pa 
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Colpa del, Peccato mortale accidche di quel male, chì effi anno in 
Joro medefimi, di quello abbino le Creature. Così. fanno quetti cotali 
fè più, nè meno; perchè fi come membri del Dimonio vanno fovver= 
tendo € Figliuoli della Spofa di Crifto Unigenito mio Figliuolo., o 
fciogliendoli dal legame della Carità , e legandoli nel miferabile lega- 
me privati del frutto del Sangue con loro infieme. Legame anno fat- 
to col nodo della Superbia , e colla propria reputatione , € col nodo. 
del timore fervile; che per timore di non perdere le fignorie tempo» 
ali perdono la Gratia; e caggiono nella maggiore confilione che ve 
nize pollino, effendo privati della dignità del- Sangue: Quefto legame 
è fuggellato col. fuggello della tenebre; perdche cifi non cognofcono 
in quanti inconvenienti ,e miferie effi fono caduti , e fanno cadere al-. 
trui, e però non fi.correggono,,. perchè non cl cognofcono; ma come, 
cciecati. fi gloriano della loro deftutione dell’ Anima ,e del Corpo » 

O cariffima Figliuola, duolti ineftimabikmente di vedere tanta ciee 
chità, € miferia in coloro, che fono lavati‘nel- Sangue ; come tu, € 
nutricatifi , & allevatifi d' effo Sangue al petto della fanta Chiela., 
& ora come ribelli per timore , e fotto colore di correggere e difetti 
de' Minitri mici, de’ quali io: d vietato, chesionon voglio ;che fiano 
toccati: da loro, fi fòno partiti.da quefto petto. Unde terrore ti deb- 
ba venire a te, e agli altri Servi mici, quando odi ricordare quelto 
così fatto miferabile legame .-La liagua tua non farebbe fufficiente: 1 
narrare quanto m'è abbominevole . E peggio è,, che col Mantello del 
diferto de’ Miniftri miex.fi vogliono ammaatellare e ricoprire c-ditet- 
ti Joro, e non penfano, che neuno mantello fi.può riparare all’. Oc 
chio.mio, ch'io non vega. Potrebbenti bene nafcondere.all' Occhio 
della Creatura, ma nonea Me, che nontanto,; che non fiana:nalcoite 
a mele coîe prefenti ; ma néeuna cola a me non.è nafcola ; che lov'amai,; 
e vi cognobbi. prima , che-voi fulte . E. quela è una delle cagioni., 
che i miferabili Uomini del Mondo non ifi.correggono ; perchè in verità, 
col lume della Fede viva non credono ; che iolli vegga jvperdche fe, 
eli credellero im, Verità; chi io veggo e difetti-Joro,e.che ognidifere: 
to è punito, come ogni bene.è remunerato , fi.come in un'altro luo» 
go ti diffi, non farebbero tanto male , ma correggereberii di queli 
ch'anno fatto ye dimanderebbero umilmente la Milericardia'mia , & lo: 
col mezzo.del Sang lel mio Fi solo lo? farei Mifericordia . Ma ela 
fi .fonocome oftinati , e riprovatiti dalla mia Bontà per li difettiJoro , 
e caduti nell'ultima ruina , d'efser privati del lume je come ciechi 
fono.fatti perfecutori del Sangue : La qual perfecutione, pon debba el- 
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ferè fitta per alcihd. difetto, ché f vedeffe ne’ Minifti PA bel 
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Tri nitrato, cari inola‘alcana cola della reverentia che 

fi debba fare a'miei Unti, non oftante i difetti loro; peròche da 
reverentia nonè fatta; nè debba effer fatta a loro; per loro , ma perl”: 
antorità:, che lo è data a loro. E perchè per li difetti loro'el Mifle= 
rio del Sacramento! non. può diminuire; nè effer divifo , non debba 
vetiromenola riverentia verfo di-loro, non per loro, come detto è, 
ma per ilo teforo del Sangue. Facendo” el contrario , otti moftrato al- 
«ana piccola cofa,5 per rifpetto-ch'ella è, quanto egli ègrave; efpias 
eevole a: Mey e diano loro la irreverentia , e periecutione del San= 
gue , & il legame”, fatto contra a Me,.ch'efsi anno fatto, e fanno 
infieme', legati in fervitio del: Dimonio; e quelto td detto accidchè 
più ci doglia. Quefto è uno difetto , «el quale particularmente io t'd 
narrato; perla perfecutione della fanta Chiefa, ecosì ti dico generali 
siente della Religione Crifiana ; che ftando in peccato mortale fpré- 
giano el Sangue, privandofidella' vita della Gratia. Quelto-mi difpia= 
ce', & è grave colpa la loro , ‘di quelli ,che narrato tè particular= 
mente ;.fi come detto è. 


Della Eccellentia; e delle Virtà ye "delle Operationi fante de Vîr- 
suofî, e fanti: Miniffri: E come effî anno la conditione del 
Sole: E della corvettione loro, verfo de Sudditi. 

Cap. CXIX. 


Ra, pertlare un poco di réfrigerio all’ Arima tua ; mitigando el 
2 dolore della tenebre di quefti miferabili fudditi colla vita fanta 
de'-miei Miniftri , de' quali io ti diffi, ch' avevano la conditione del. 
Sole, fi che toll'‘odore delle loro Virtù mitiga la puzza ce colla. luce 
loro la tenebre. Et ancocon quefta luce meglio vorrò , che tu cogno- 
{ca la tenebre , &til difetto de'miniftri miei, de’ quali.io tidifsi . Apri 
Tocchio dell Intelletto tuo , se raguarda in'Me Sole di Giuftitia; e ve- 
«drai e gloriofi Minitti e quali avendo minifttato el Sole , anno prefa 
la conditione del Sole, fi come io ti contai di Pietro il Prencipe de- 
gli Apoftoli ,-il quale ricevette le Chiavi del Reame del Cielo, così . 
ti dico degli alti, che in queto Giardino della fanta Ghiela anno i 

na niftrato 











(Co) 
n.iftato.el-lame:,:clat il: Corpo, e*t Sangue dell Unigenito-mià Fis 
gliuoo, Sole unito, non dio, come detto è, e uni € Saccament 





[cha fanta -Chiefa, e' quali. tutti:vagliono j e danno vita:in Vista del 
Sungue : Ogni uno polti in diverfi gradi, fecondo lo flato:fuo a mini» 
firare Ya Gratia dello Spirito Santo.. Conchè l'anno miniftrata ? Col 
lune deila:Gratia , ch''anno tratta. da.quelto.vero Lume. Quefto Eue 
mie è egli folo? Nè, perdche non può: eRersolo cl Lume della Gras 
tia; nè può eiser divifo: Anca fi conviene ,.0 che egli l'abbia tutto, 
o: none mica ...Chi ftà in Peccato ‘mortale efso è privato del Lu» 
me della Gratia, e chi è la Gratia à illuminato l'occhio dell’ Intel- 
letto fo in cognolcere Me, che gli è dato-la Gratia, e la Virtù, 
che conferva la Gratia, € cognofce in efso:Inme ‘Îa:miferia del pecca» 
to, ela cagion del peccato; cioè el proprio Amore fenfitivo, ©- però 
e l'odia, & odiandolo riceve el caldo della divina Carità nell'affeto 
to fuo, perchè l'affetto va dietro all'Intelletto , e.riceve il coloredi 
quefto gloriofo Lume, feguitando la Dottrina della dolce mia Verità, 
undeia memoria fua 5° è impita nel ricordamento del ‘Benefitio del 
Sangue: Si ‘che vedi, che.non può ricevere il lume, che.non riceva 
il caldo, & il colore”, perchè fono uniti infieme e fono una medeti= 
ma cofa; € così non può,fi comeio ti difsi,avere una potentia dell'Anima 
ordinata a ricevere Me vero Sole, che tutte tre non fiano ordinate, 
e congregate nel Nome mio : Perdche fubito , che l' occhio. dell’ 
telletto_ col ‘lume della Fede fi leva fopra al vedere fenfitivo ; fpecu- 
Jandofi în Me, l'affetto gli.wa dietro ; amando quello , che l'Inteller- 
to vide, e cognobbe, e la memonia S'empie di quello, che Ji afftto 
ama, .e subito che. efie potentie fono difpofee pa:ticipa Me Sole, il- 
Juminandolo nella Potentiamia..e nella Sapientia deli Unigenito mio 
Figliuolo , e nella Glementia «del fuoco dello Spirito Santo . 

Si chè vedi:,.ch'efsi inno prefa da conditione del'Sole, cioè che 
efsendo velliti ,.€ piene le potentie dell’ Anima loro di Me vero Sole 

«come detto d , fanno comeil Sole. El Sole (calda , &tillumina ,e col 
caldo fuo fa germinaro Ja Terra , così quefti mici dolci Miniftri ,elet- 
ti, & unti, € mefsi nel Corpo miftico della fanta Chiela a miniftra- 
re me Sole | cioè il Corpo; el Sangue dell'Unigenito wmio Figliuolo 
«cogli altri Sacramenti e quali anno vita da queto Sangue:, efi el 
miniflrano attualmente , e miniftranlo mentalmente , cioè rendendo 
ume nel Corpo miftico della fanta Chiefa : Lume di Scientia foprana- 
turale col colore d'oncta, c fanta Vita, cioè feguitando la Dottri- 
na della mia Verità, e minfrando el caldo del'ardentiffima Carità. 

Inde 
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Unde 01 caldo loro facevano germinire Anime ferili ; iluminane 
dolecol lime della Scientia. colla vita loro fanta ,:& ordinata» 
feacciavano la: tenebre de? peccati mortali: , e di.molta infidelirà ; 
& ardinavano'Ia vita di coloro, che' difordinatamente vivevano in 
tenebre di peccato ,. & în freddezza per la privatione della Carità.. 
Si che vedì } che chi fono Sole. perchè. anno prefa la conditione del 
Sole, da me vero Sole, perchè per affetto d'Amore fono fartiuna colà 
con meco.; 6. fo con'loro ;:G come in un'altro luogo.ti:nartai , & 
ognuno à dato fecondolo itato fo ,.che iol' ho eletto, lune nella 
fanta' Chiefa . 

Pietro , colla predicatione; e Dottrina:, € nell” ultimo col San 
gue » Gregorio colla. Scientia», © fanta Scrittura ; e cone (pecchio di 
Sita; Silveftro contra gl’ Infideli , e maffimamente rolla difputatio+ 
ne e provatione:, che. fece della (antifsima Fede in parola:, & in 
fitti, ricevendo la Virtù da Mè. Se tu'ti volli ad Agotmo; ed allo» 
riofo'Tommalso, Jeonimo ; egli alt, vedaiquaaro Lume a0n9 
gittato in:quelta Spola; eRicpandorgli errori +. come Loceme' polte 
in dul'Candelabro con vera‘, e perfertà Utnilità , e'comeaffamati dell 
Quore mio3e falute dell’ Adirte; queltò Cibo mangiavan: con: dilet 
to in fu la Menfa della Santiffima'Groce : E Martiri col Sangue il qual 
Sangiegittava.odore nel cofpetto mio , e coll’. odore del Sangue, € 
delle Virtù ,é col lume della Scientia facevano frutto in°queta Spofa; 
dilatavano la Fede ; e tentbiofi venivano aHume , e riluteva in loro 
el dome «della: Fede" E; Prelat pbfti nello Ritò della -Prelatione. da 
Critointerra; mi faccvano-facrifiio di-Giuftitia con fanta ,& oneita 
vità. La Margarita della Giudlitia con verà Umilità,,&t ardentifsima Cai 
sità col- lume della diferetione riluceva-in' loro ; e ne' loro fudditi : 
ln loro principalmente; perchè giuftamente rendevano:a me.il debi- 
ta mio; cioè :rendenda' gloria |, e'lodi al Nome mio; ed arsè rende: 
vano odio , e-difpiacimento' della”: propria fentualità' . fpregiando © 
vizi; & abbracciando le Mirrà colla Carità mia ,e del'profsimo loro. 
Con Umilità conculcavano la Superbia ‘, &t andavano come. Angeli 
alla Menfa dell' Altare; con purità di cuore -,.e di corpo , e con fin- 
eerità: di mente. celebravano arfi nella: foruate della Carità .E perchè 
prima avevand fatto giuftitia di loro; però facevano gioftitia de' fud: 











. diti, volendolivedere vivere-virtuofamente; e correggevanli fenza ves 


runo timore fervizle, perchè nonarteadevano‘a-loro medelimi , ma 

folo all'Onore mio , ed alla falute dell’ Adime, fi come Paftori buo- 

ni feguitatori del buon Paore-mia. Verità sel quale io.vi dici a go- 
ver 
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verrare voi peccorelle' .e volfi che ponefse lasita.per'voi ?-Coltoîò 
ttanno feguitato le velligie (uc, © però, correfseto,, e mon. lfsaro.ini- 
putridire e Membri, pet non corregere , ma caritativamente ‘corregs 
gevano coll’unguento della benignità, e coll’ afprezza del fuoco.i 
Cendendo la piaga del difetto , colla riprenfione, e penitentia; poco; 
8 afsai fecondo la graverza.del. peccato ;‘c per lo-comreggere edite 
da verità non:curavano:la morte. yo, ot re da 
>‘ Quefti ‘erano veri Ortolani , che-con follicitudiné ,.e fango timo» 
se divellevano de fpinede' peccati. mortali, € pintavano piante odo- 
rifere di vità . Unde i Sudditi vivevano in fanto vero timore, e s*alle» 
vavano come fiori odoriferi nel corpomifiico della fanta Chiefa ;. perchè 
correggevano.fenza timore-fervile perchè n'erano: privati , e perchè 
in-loro non era colpa. di. peccato però tenevano. la (anta Gruftitia 
Fipendendo umilmente [enza venino imore: QueRta ras èquel 
la Margarita in cuiella riluce ;;che dava pace ,c lume. nelle menti delle 
Creature e faceva'refareil fanto.timore, € i cuori eranouniti | Qnde 
io vaglio, che tu lappi : che per-neuna cola è.venuta tanta tenebre) 
e:divifione’nel. Mondo .tra Secolari ic: Religiofi.:;, Clerici. , e Pàfton 
della faota Chiefa:, fe: non.folo.; perchè-il dutiiedella:-Giufticia è mad 
Cato ; ed.è venuta la renebre delli ingiifitiai..! » i iii nor 
=. Neuno ftato fi può:confervare (nella'Legge Civile e nella Li 
Divina in Aato digratia ,fenza.la fanta Giullcia:perdche colli, che 
non è:corretto, e non:corregge'; fo come membro -ch' è «comincia» 
t6» ainfracidare ; che fel gattivo. Medico_vi! pone fubbita mante P'hrie 
gocaro lamento; e nonincuoto.a piaga rod corpo impuri 
re corrompeli... Così el Prelato} oalti.Sigrori,; che ahfio fuddi. 
ti, vedendo it-membro.del: fuddito loro efsere'infracidaro. perla. puz 
za del‘peccato mortale, fe efso:vi:pond folo L'anguento della lufinga; 
fenza Ja septenfione ; nompuarifoe mai {ma gualterdl'altremembra 
che:gli fano d’intomoegate.inunelinédelimo corpo cioè allimomes 
defimo.Paftore. Ma fe cli fard stro} e buoho hMedico di quelle 
Anime fi come erano quefti glorioli Pà@tori", egli non darà' l'un? 
guento Jenza fuoco della reprentione':Edfc'il: Membio lfulse puecolti» 
mato-ne fuo imal fare) sel:caglarà: dallaCongregatione:; acciòtheron 
imputridifca gli alto, con daspuzza deb peccato, mondaleny ma elsi nor 
fanno oggì così , anco. fanno. vifta' di'non:vederer:(E:faitw perchè è . 
Lar radice. dell’ Amor proprio: vivecnforoi unde,clsitrakgonoil per- 
verîo. timore. fervile ; perdche pertirhdre Idi bon perdere io.ftlito. jo 
le colé temporali ola prolatiosie ,-monscorteggonò j-ma.fanno come 
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nccecati € per -non:conofeono în ‘che modo fi conferca lo A4 » 
che fa elli vedelsero come egli fi conferva per la fanta Giuftitia , la 
mantersebbero, mia perchè elsi fono. privati del lume nol cognofcano, 
Ma credendolo” confervare.colla lagiufitia , non riprendono e difeti 
ti de’ (additi loro , ma ingannati fono dalla propria palsione fenfitiva, 
«dall' appetito della Signoria, © della Prelatione, & anco non core 
seggono , perchè effi-(ono in quelli medelimi diferti, o maggiori. Sen- 
toni comprefi nella Colpa , e però perdono l’ardire, ela ficurtà, e, 
legati dal timore fervile fanno vifia di non vedere: È fe pure veggo- 
no non correggono, anco £i Jafsano legare colle ‘parole lufinghevoli, 
e-con molti prefenti; & effi medefimi truovano le feufe per non pus 
nirli . In coltoro fi compie la parola che difse la mia verità, dicen- 
do : Coloro fano ciechi , e guida de' ciechi, ; e fe l'uno cieco guida 
l'altro, ambedue caggiono nella fofsa. E 

Non: banno fatto, nè fanno così quegli , che fono flati , 0 feal- 
cano ne foGse, mici ttolci Minifri, de*-quali io ti difsi , che avevano 
Ja proprietà, conditione del Sole. E veramente fono Sole , come 
detto t'd3 perdche in loro, non ètenebre di peccato , nè ignorantia, 
perchè feguitano-la Dottrina della mia Verità, nè fono tiepidi; però- 
che efsi ardono, nella Fornace della mia Carità , © fono dpregiatori 
delle grandezze,.e. tati, e delizie del Mondo , e però non temono: 
di correggere : Che chi non_.appetifce la Signoria , o la Prelatione, 
‘non temonadi perderla , ma riprendono virilmente ; Che chi non fifente 
riprela la cofcienza dalla Colpa, nonteme . E però non era tenebrofa. 
quelta Margarita negli Unti ,e.Crilti mici, de' quali io ti dnarrato;, 
anco.era: lucida ‘;, & ‘ecano abbracciatori della povertà voluntaria , e. 
cercavanola viltà consimilità profonda, e però non curavano nè fcher=. 
ni, nè villanie , nè detrattioni degli Uomini, nèingiuria , nè obbrobr] 
nè pena, nè tormento. Et erano baftemmiati,&x eglino benedicevan 
e con vera patientia portavano {i come Angeli terreftri , © più che 
Angeli non per.natura., ma perlo;minifterio ,-6 gratia data a loro 
fopra: natorale.di miniftrate,i) Corpo , e'1 Sangue dell' Unigenito mio 
Figlivolo. E veramente fono. Angeli; Peràchè come I" Angelo ;ich'io 
dò avoftra guardia vi.,miniftra le fante , e buone fpitationi; così que- 
fti Miniftri erano Apgeli , e così eSsere dati a voi dalla, 
mia Bontà a voltra Guardia ;. e pesò effi continuamente teneva no Î°: 
occhio foprae fudditi loro ;-6 come veri Guardiani , fpirando ne cuo-i 
ridoro fante; e buone fpitationi;. cioè che per loro oiferivano dolci, 
& amorofi defidesj dinanzi a Mc 00. gonna Orationg colla, Petgrt 
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salda parola, e coll'efemplo' della: Vità "Si che-vedì ,‘ch'effifono: 
Ahgeli poîti-dall'affocata mia Carità , come lucerne nel Corpo mi-: 
flico della fanta Chiefa per: voftra Guardia”, accidche voi ciechi ab. 
biarc’gàida<-che.vi diritzi fella. via della Verità , dandovi le buone 
fpiratiorfi; con Orationi:, & efemplo di vita je Dottrina ; come detto: 
è. Con quarità amilità ‘governavano ; e converfavano co” fudditi loro; 
Con quanta ffieranza , e fede viva , che non temevano, nè curavano: 
che a'toro ,'nè a°-fudditi foro veniife meno tà (ultantia temporale, e 
però con larghezza diftribuivanò a°:poveri -la fuftantia della fanta' 
Ch'efa . Unde effi offervavano:a pieno quello ;-ch' erano tenuti:, ‘8 ob-. 
bligati di fare ; cioè: di di@ribuite'la futantiartemporale alla: loro ne 
ceflicà , a poveri, e nella-fanta Chiefa; Elli non facevano dipofito , e 
doppo Ta morte loro-non rimaneva fa ‘molta pecunia ; anco erano al- 
cunì, che per lì poveri lafciavano la Chiefa in debito . Quefto.era per. 
Jalarghezza della loro Carità ;; :e'della'fperanza*;. ch' aveano pofto 
nella Providentia mia ; erano privati del timore fervile.; e ‘gerd non» 
temevano, éh' alcuna cofa lo venifse ineno”; nè Spirituale , nè teme! 
orale. 

5 Quelto:3il fegno chela Creatura (pera inme, e non in sè cioè 
quatido'ella non teme tli timore fervile , ma-coloro ;chefperano in lo» 
10 medéfimi : fonoi quegli’, che temono', ‘8 anno: paura dell’ ombra 
loro, e dubitano, che nondo' venga meno el Cielo.; e la Terra.Con 
quello timore , € perverfa fperanza , che pongono nel doro ‘poco fa- 
pere, pigliano tanta miferabile follecitudine in acquiftare , &t incon 
fervare le‘cofe temporali ;; che pare che le (pirituali fi pongònodop- 
po le fpalle:; esion fritruova ,' chi fe ne cusi.: Ma e' non penfano c. 
miferabili infedeli; © fuperbi che io' fo: folo Colui , che proveggo 
tutte quante le'cofé, ehe fono di neceffità all’ Anima:, & al Corpo; 
benchè con quella mifura, chie woi'fperate in me;.con quella wi farà 
mifurata da. Providentia mia : È miferabili prefuntuoti .non raguarda- 
310; clio fo colui; the fo, & effi fono quegli ; che non fono, e l'ef- 
fet lorò anno iriceviro dalla mia Bontà |.& ogni gratia , ch'è pofta 
fopra-l'effete HE però in vano G:può Colui reputare affadigarii , che. 
guarda Ia Città s'ella on è guardata da Me. Vana farà ogni fuafa= 
iga -fe egli perfua fadiga ; la crede'guardare , o per fua follicitudine; 
perdchè folo i0 1a guardo. E° vero,che l'effere , e le grarie, che io d 
poto fspra l'effeta voftro, voglio , che nel tempo l' efercitate in vir=. 
t; ufandovel-libero-arbitrio ; che jo. who dato col lume della ragio» 
sie perdcherioi vicréai fenta voiy ma fenza. voi.non vi Salkarò. 
2 n si 
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‘3 To Vi amài prima; che foi folte ; e'quefto videro e cognob> 
bero quei miei diletti, è però m' amavano ineffabilemente ; © 
per l'Amore, ch'ellî avevano, fperavano con tanta larghezza in me , 
& ‘in neuna Cola temevano, Nof temeva Silveltro. quando flava di- 
‘snanti all’ Imperadore Goftantino ydifputandò con quelli dodici Giudei 
dinanzi-a' tutta:la turba , man fede viva credeva; ch'effendò to per 
Iuf neuno-farebbe contra 2/luî e così ‘tutti gli altri perdevano :oghi 
timore , perchè non erano foli , ma accompagnati ; perdchè lando 
nella dilettione della. Canta., tavano in Me , © da Me acqui@atano 
el Lume della Sapientia dell Unigenito mio Figliuolo , da Mo riceve- 
vano-là Potentia efsendo forti, e porenti contra e Principi, e tiranni del 
Mondo, e da Mecavevaro el fugcodello Spirito Santo, participamio 
la Clementia ;& affocato Amore d' éfso.Spifito Santo. Quelto Amo- 
ro cra, & è compagnato, vai chi el vuole participare col lume della 
Fede, colla Speranza , colla Fortezza; con Patientia vera, e con fon 
2 Porfeverantia in fino all’altimo: della: Morte: Si che vedi, che non 
erano foli, ma erdno accompagnati; E ‘perd: non* cemevano.: Solg- 
mente colti, che fi fente foloy'ethe fpera in sè; privato della Di- 
Jettione della Carità, teme, 8Zogni picciofa cola ‘gli fa paura ; per- 
chè è folo , privato di Me; che dò fomma' icurtà all’ Anime, che mi 
pofsiede per affetto d' Amore: Bene il provavano quefti glorioîi ; e di- 
letti mieî, che neuna cofa all’ Anime loro poteva ‘nuocere: ; arico ell 
nuocevano agli Uomini ; e'alle.Dimonia ., e fpefsé voltene rimane» 
vano legate perla Virtù; e potentia; che lo gli avevo data fopra di 
loro. Quelto.tra perchè io rifpondeva all Amore , Fede ,e Speranza, 
che avevano polta in Me. ii 
«1.» Ea lingua -tua non farebbe fufficiente a rarretò fe Virtù di. 
10; ‘nè l'occhio dell’ Intelletto.tuò a vedere el.fautto; ch'etfi 
vono nella Vita:durabile. ; e ricevetà chiunque feguitarà' te veftigie 
loro. Effi fono come Pietre pretiofe, e'così itanno nel cofpetto' mio; 
perchè io ho ricevuto: le fadighe loro, & il lume, ch' effi gittatono; 
« mifero, coll’ odoredelle- Virtù nel Corpomifiico della finta Chiefa, 
E plerò gli ò collocati nella Vità' durabile im grandifsima: Dignicà,-& 
ricevono: Beatirudine , e gloria: nella: mia vifione ‘perchè diero eferat 
plo d' Oneftà, e fanta vita:, e con Tume miniftraro-cl' fune del Cors 
po,-e del Sangue dell' Unigenito: mio Figlinolo , e tutti gli altri Sa: 
‘cramenti :.E però fono molto fingularmente amati da Me, sì per la 
Dignità , nella quale ivigli è polti, che fono mici Unti, eMiniftij, 
«sì perchè il Teloro , che io-lo'mifti nelle mani non l'anno fotterras 
i Na stoper s 
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to a negligentia,& ignorantia; anco l'arno'ricognofciuto da Me, & 
efercitatolo con follecitudine, e profonda umilità ,. com vere, e reali 
Virtù. E perchè io in falute dell’ Anime gliavevo polti: in tinta ec- 
‘cellentia , non firiflavano.mai, fi come PaRtori buoni di rimettere le 
pecorelle nell' Ovile della fanta Chiefa : Undeeff. per affsttod' Amo- 
te ,ce fame dell Anime ìmettevano. alla:morte per trarle-delle. mani 
delle Dimonia. Eglino infermavano, cioè facendoîi infermi. con quel- 
li , ch'erano infermi: Cioè, che fpslte volte per non confondere lo- 
xo di difperarione,, e per dar lo'più larghezza di manifeftare Ia loro in: 
fermità; davano vifta , dicendo - lo. for infermo con.teco iulieme. ES 
rpiangeyano con piaogenti e godevano con potenti ,e-così. dolcemen- 
«te fapevano dare a cialcuno, el cibo. uo, è buoni confervando,, e go- 
“dendo.delle loro Vireù ; perchè non fi rodevano per invidia ,, ma era- 
no dilatati: nella larghezza, della: Carità. del Profsimo,, e de' fudditi 
doro; e quelli ch'erano defettuofi.traevano. del diferto',. facendoli de» 
“fettolî, 8.infermi con, loroinfeme ,, come: detto è.,, con vera , e fan» 
<ta compaffione; e colla correttione, e penitentia de’ difetti loro com- 
mefsi,, facendo eglino per carità. la penitentia con loro infieme. Cioè 
“che per. l'Amore, ch' effi avevano portavano maggior. pena elfi , che 
do' davano la penitentia ,. che coloro”. che la ricevevano. Ed alcuna 
“volta; erano.di quelli ,. che attualmente: la facevano, e (petialmente 
quando; gvefiero. veduto. ch al fuddito fulse paruto: molto malagevo- 
Je. Unde per quello atto-Îa malagevolezza Jo' tornava. in dolcezza. 
2 © Diletti: miei, effi 6 facevano fudditi , efsendo Prelati . E 
fi facevano. (ervi , efsendo, Signori ;, Elli facevano. infermi, efsendo 
fani , e privati della. infermità, e. della. lebbra. del peccato. mortale ; 
Efsendo forti; fi facevano debili ; Co' matti ,, e femplici, @ moltra. 
ano femplici.; e co* piccoli ,, piccoli ; E così con ogni maniera di 
gente per umilità,, e carità. fapevano.eltere, & a ciafcuno davano el 
cibo (uo. . Quefto chi el-faceva? La fame, dr'il defiderio , chi avevano 
conceputo.in Me dell Onor- mio, e falute dell Anime. EM corrivano 
4 mangiarlo.in fu la Menfa della. Sanfifsima Ctoce;, non rifiutando, 
nè fuggendo: alcona. fadiga. Ma come-elanti dell’ Anime je bene del 
la fanta Chiefa, edilatatione della fanta Fede (i mettevano tra le fpi» 
ne delle molte tribulationi ,c mettevanfi a ogni pericolo convera pa- 
tientia, gittando.incen. odoriferi d° anfietari defideri, e d' umile, e 
continia Oratione. Colle lagrime, e fudori , ungevano le piaghe de 
Proffimi loro, cioè le piaghe della Colpa del Peccato mortale, unde 
ricevevano perfetta fanità, fe elsi umilemente ricevevano così fate 
unguento. Repe 
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Repetitione în (omma del precedute Capitolo ; e della Reuerentia , 
che fî debbarendere a' Sacerdoti , 0 buoni, orei che fiano + 
Cap. CKX. 


Ra t'ò:moftrato carifsima Figliuola una fprizza dell’ Eccellentia 

loro: Una fprizza dico per rifpetto di quello ,ch'ella è et è 
narrato della Dignità , nella quale lo gli d pofti,, perchè gli drelet- 
ti, e fatti mici Miniftri, e per quefta autorità: “e Dignità , che lo 
è data a loro , Io non volevo, nè voglio , che fianò toccati. per ve- 
uno loro difetto , per mano di fecolari, e toccandogli offendono Me 
miferabilmente . Ma voglio , che gli abbino in debita reverentia; 
non loro per loro., come detto t è, ma per Me: Cioè per l'autorità, 
che lo-l'òdata; Unde quefta reverentiz: non debba diminuire: mai 
perchè in loro diminuifca.la Virtù , nè i Virtuofî, de’ quali Io © d 
narrato delle Virtù loro, e poftiteli: Miniftratori del-Sole , cioè del 
Corpo , e del Sangue del mio Figliuolo , e degli altri Sacramenti 
Quetta Dignità tocca 4° Buoni,.&: a. Cattivi : Ognuno Ì è a mini. 
ftrare , come detto è, e difsiti, che quelli perfetti.avea. a Conditi 
ne dell Sole; e così-è ;illuminàndo ; e fcaldando per: Hdilettione della 
Carità e*Proffimi loro: E con queto caldo:facevano frutto, e germi- 
nare lo Virtù nell’ Anime de’ Sudditi loro. Ortefi pofti ,.ch' effi fono 
Apgeli, così è la verità dati da Me a-voi per voftra Guardia.,. per- 
chè vi guardino , e fpirinò le buone fpirarioni ne" cuori voîtri per fan. 
te Orationi , c per Dottrina com fpécchio di vitae che vi fervano } 
miniftrandovi e fanti Sacramenti; fì come fa l' Angelo, che vi ferve; 
e guardavi, c- (pira le-buone ; e fante fpirationi in voi 

Sì che vedi ,che oltre alla dignità nella quale Io gli è pot, ef- 
fendovi l'adornamento delle Virtù, fî come di quetti tali Io c'è nar- 
rato.,. c:come:tueri. fono, renuti, cd'obbligati. d'efsere, e quanto.eilî 
fono degni d'efsere amati , e doveteli avere in grande rivercatia quea 
fi , che fono diletti Figliuoli , & uno Sole meîso nel Corpo mittico 
della fanta Chiefaper.ie. loro Virtù ; perchè ogni. Uomo: vittuofo è 
degno d'Amore, e maggiormente coftoro per lo Minifterio, che lol" 
è dato in mano: Si che per Virtù , e per ia Dignità del Sacramento 
li dovere amare; Er'odiare dovete difetti di quelli ,.che vivono ini 
fetabilmente ; ma non però fîrvene Giudici che lo on voglio; pere 
chè fono e miei Crifli , e:dovete amare, e riverire l’ Autorità: che 
0 è data 2.010, e voi fapete bene, che-fe uno [mmondo , © male 
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veli vi recafse uno grande teforo, del quale traete 1a vita , che 
perAmore del teforo e del Signore; che vel addimandafse, voi non odia- 
rette però el Portatore, non:oftaare, chi egli fufse Mracciato, & ime 
mondo: Difpiacerebbevi: bene ,, & ingegnareevi,, per Amore del Si- 
gnore, che fi levafse. P Immonditia:,.c-fi riveftite-.. Così dunque do- 
vete fare per debito- fecondo l' Ordine dellà Carità ,e così voglio , che 
Woi el facciate di quetti cotali. miei Miniltri poco ordinati , che con 
immonditia , e col. vetimento de vitij. Aracciati- per: la. feparatione 
della. Carità vi recano e grandi Tefori; cioè i Sacramenti: della fanta 
Chiefa:, da? quali: Sacramenti: ricevete la vita della Gratia ,.riceven» 
dolì degnamente , non oftante , ch' elsi fiano.in tantodifetto,, per Amo- 
ze di Me Dio.eterno, che: ve li mando, e per. Amor-della vita della 
Gratia, chericevete dal. grande teforo , miniftrandovi-tutto- Dio , & 
Uomo; cioè.il Corpo, é& il Sangue del mio Figliuolo, unito: colla Na» 
tura. mia Divina . Debbanvi difpiacere ,.e dovete. odiare i difetti loro, 
& ingegnasvi. coll affetto. di Carità;, e coll’ Oratione fanta di riveltir 
li e conlagrime lavare la Immonditia loro, cioè offerirlì dinanzi a Me 
conlagrime;. e. con.grandedefiderio, ch" [0 gli rivefta per la mia Bon- 
tà del:vetimento. dela.Carità... 

Voicfapete bene;che lo! voglia fare Gratia,pure; ch effi i difponga» 
noa ricevere, e voi a;pregarmi;, perche di mia volontà.nonè, ch' effi 
vi minifttino il. Sole. in tenebre .nè- che.fieno. dinudati dtl-veltimento 
della Virtù ,.nè-immondi vivendo. difoneRamente.; anco gli d polli, € 
dati a.voi. perchè. fieno. Angeli.terre@ri:,e. Sole. come. detto.t'ò. Non 
effendo ,. mi dovete pregare per-loro.e. non giudicarli &:il Giuditio 
laffare 2. me::Et-Io colle. vofe. Orationi- volendo eglino ricevere ,lo* 
farò mifericordia-..E' non correggendofi la-vita.loro , la Dignità , ch* 
effi‘anno;,lo'faràin ruina, e congrande-improverio da Me fommo Giu- 
dice nell’ ultima.e@tremità. della Morte., non:correggendofi , . nè pis 
gliando:la larghezza della. mia.Mifericordia., faranno mandati al fuo» 
co eternale .. ; 


De difetti e della. mala vita degl iniqui Sacerdoti, e Miniftri. 
Cap.. CKXI.. 











OBrattendì» carla Figliola, che-accidchè tu, gli atri Ser. 
vi miei abbiatc:più materia.d'offerire a Me,.per loro umili , € 
continue: Orationi ;.ti. voglio -moftrare ,.e dire la fcelerata vita loro ; 





benchè da qualunque lata cu ti volli , € Secolari, c Religiofi, Cleri- 
die 














19 
di, e Prelati, piccoli ; e grandî , giovani , e vecchi , e d' ogni Tra 
maniera gente, non vedi altro, che offefe , e tutti migittano puzza 
di Peccato mottale, la quale puzza a Me non fa danno veruno, nè 
‘nuoce ; ma a loro medefimi . lo t'ò contiato infino a quì dell' Eccel- 
Jentia de' mici Miniftri e dela Virtù de’ Buoni, sì per dare refrige- 
rio all'Anima tua, e sì perchè ta meglio cognolca la Miferia di que. 
fi miferabili e vegga quanto fonodegni di maggiore rirenfone, e di 


foltenere più intollerabile pena ; fi come gli Eletti, e Diletti mici, 
percheanno efercitato in Vired el Teforo-dato'2 loro , fono degni di 
maggiore premio ye d'effere pofti-come Margarite nel Cofpetto mio : 
El contrario quelli miferabili ; perdche riceveranno crudele pena . 
Sai to; cariffima figlivola’, &r attendi condolore , &t:amaritudine 
di cuore, dove effi anno fatto el principio, el fondamento loro ? Nell’ 
Amore proprio di loro medefimi, unde è nato l° Arbore dellafuperbra 
col Figliuolo della indiferetione, che come indifcreti pongono a Îoro l' 
onore é la gloria, cercando le grandi Prelationi ‘con adornamenti, e 
delicatezza del Corpo loro: Et a Me rendono vituperio,, & offela, e 
retribuifcono 2 Joro quello che nonè loro, & a Me danno quello , 
che non è mio. A Me debba effere dato gloria , e loda al Nome mio, 
8 2 loro debbono rendere Odio , della propria fenfualità con vero 
cognofcimento di loro , riputandofi indegni di tanto Mifterio,quane 
to effi anno ricevuto da Me. Eteffi fammoel contrario ; perdche co- 
me infiati di fuperbia non fi fatiano di rodere la terra delle ricchezze , 
e delitie del Mondo, ftretti., cupidi , & avari verfo a Povari ; unde 
per quelta miferabile Superbia , & Avaritia , la quale è nata dal pro- 
prio Amore fenfitivo anno abbandonata la cura dell’ Anime . E folo 
fi danno a guardare » & avere cura delle cofeemporai  laffano e 
inie pecorelle ; ch'Io gli è meffe nelle mani, come pecore fenza pa- 
fore, e non le pafcono , nè le notricano nè fpiritualmente , nè cem: 
ralimente . Spiritualmente minifirano e Sacramenti della fanta Chie- 
fa ,.e quali Sacramenti per veruno loro difetto, non vi poffano effe» 
re tolti, nè diminnifce la Virtù loro. Ma non vi pafcono d° Orationi 
cordiali, di fame , e di defiderio della falure voftra con fanta , & onefta 
vita. E.non pafcono e fudditi delle cofe temporali, ‘cid fono e Pove- 
relli della foftantia della Chiefa, della quale foRtantia ti difsi, che fe 
nedè fare tre parti; l'una alla lorneceffità ;l'altra a” Poverelli; l'al- 
tra in vtilicà della Chiefa . 
Efîi fanno el contrario ; che rion tanto , ‘che diano quella foftan- 
fia, che effi fono tenuti, & obbligati di dare a” Poveri, ma effi rolla» 
: N 4 no 





200 
no 1° altruî per fimonia , 8 appetito dî pecunia ;'e-vendono'la‘gratia 
dello Spirito Santo; perdche fpeffe volte fono di quelli , che fonotane 
to fciagurati , che non vorranno dare a chi n'à bifogno quello, che Io 
l'ò dato per grazia, e perche] dianoa voi , fiche non lo' fia piena la 
mano , e proveduti fieno con molti prefenti: E tanto amano eSud= 


duti loro quanto ne ntraggono , e più nd. Tutto il.bene della Chie» 
fa non fpendono in altro, che in veftimenti corporali, & in.andare 
veftiti delicatamente non come Clerici , e Religiori , ma come Signo- 
rî, e donzelli di Corte , e (tudianf d' avere i groffi Cavalli, e molti 
vali d’oro, e d'argento con adornamento di Cafa ,.tenendo , e pofs 
fedendo: quello , che non poffono tenere con molta vanità di ‘cuore. 
El cuore loro favella con difordinata vanità; e tutto el deliderio loro 
è in vivande, facendofi del ventre loro Dio, mangiando , e bejendo 
difordinatamente ; e però caggiono , fubbito nella immonditia , vi= 
vendo lafcivamente. : 

Guai , guai alla loro mifera vita; che quello, che îl dolce Vers 
bo Unigenito.mio Figliuolo acqui@tò:con tanta pena in ful legno del-. 
la fantifsima Croce elfi lo fpondono colle publiche Meritrici , efono 
divoratori dell' Anime , ricomprate del Sangue di Crifto , divorandole 
con molta miferia-in molti je diverfi modi, e diquello de’ poveri ne 
pafcono e figlivoli loro. O Templi del Diavolo , 10 v'ò pofti , perchè 
voi iate Angeli terretri in queta vita, e voi fiete dimonj; e prefo avere 
l'Officio delle Dimonia. Le Dimonia danvo tenebre di quelle , che 
anno per loro, € miniftrano croriati tormenti , fottraggono l° Anima 
della Gratia con moleftie , e tentationi per riducerle alla Colpa del 
Peccato Mortale , ingegnandofi di farne quello ch'effi poifono; bea- 
chèneuno-peccato poffa cadere nell'Anima purchè elfa voglia ; ma 
effi ne fanno quelche poffono .Così quelti miferabili non fon degni d' 
effere. chiamati Mini@tri ; fono Dimonj incarnati.; perchè-per doyo di. 
fetto fi fano conformati colla volontà delle Dimonia ,-e però fanno 
T'Offcio loro, miniftrando Me vero Sole; colla tenebre del peccato 
mortale ;'e miniftrano la tenebre .della difordinata, e fcellerata vita 
soro ne” ludditi ;e nell' altre Creature , ch'anno inloro ragione . E 
dannò confufione , e miniftrano pene nelle menti delle Creature; 
che ‘difordinatamente li veggano vivere; anco fono cagione di. mini 
rare pene, e .confufioni di cofcientia in coloro , che fpeffe volte fot- 
traggono dallo fato della Gratia, e via della Verità, e conducendo» 
al Colpa li fanno‘andare per la via: della bugia , benchè colui, 
«chie gli feguita non è perdicufato dalla Colpg fus , perchè Nena 

i pei elfi» 
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efsere coftretto a tolpa di peccato mortale; nè ‘42 quelti Demoni vie 
fibili; nè dagl' invifbili , perdchè neuno debba guardare alla vita 
loro > nè feguitare quello che fanno : Ma come vammonì la mia 
Verità nel fanto Evangelio , dovete fare quello civ efsi vi dicono ; cioè 
la Dottrina, che v'è data nel Corpo mifico della fanta Chiefa pore 


ta perlafanta Scnttura per lo mezzo de" Banditori; ciò fonoi Pre- 
dicatori che vanno ad annuntiare la parola mia. Eti loro guai , che 
efsi meritano , e la mala vita loro non feguitare, nè punitli voi ; pe 
tdche.offendaree me, ma lafsate Ja mala vita a loro; e voi pigliate 
a Dottrina; cda punitione lafsate a me, perdche Io fo el dolce Dio 
eterno ,: che ogni bene remunero , &togni colpa punifco :«non lo” fa- 
rà rifparmiata da me la punitione per la Dignità , ch'efsi anno d'ef- 
sere mici Miniftri; ancofaranno puniti, (e non fi correggeranno , più 
miferabilmente, che tutti gli altri, perdche più anno ricevuto dalla 
mia Bontà : Offendendo tantomiferabilmente , fono degni di maggio- 
re punitione.. Si che vedi , ch'efsi fono Dimoni, fi come degli clet- 
ti miei ti difsi ch'egli erano Angeli terreltri, e però facevano l'offi« 
cio degli Angeli. 3 





Come ne' predetti Minifiri Iniguì regna la ingifitia, © 
larmente non pu Tai Pi Cap. En. 
TQGri gif, che in quenti mici dle, siloceva la Margarita della 
Giultizia . Ora ti dico , che quetti miferabili tapinelli portano nel 
petto loro per fibbiale la Ingiuflitia, la quale Ingiuftitia procede; & 
è affibbiata coll’ Amore proprio di loro medefimi ; per che per lo pro- 
rio Amore commettono Iagiuftitia verîo dell'. Anime loro., e verfo 
le colla tenebre della Indiferetione . A.Me non rendono gloria, & 
a loro non rendono oneftà , e fanta vita , nè defiderio della falute 
dell’Anime, nè fame delle Virtù; e per. quefto commettono -Ingiu- 
fiitia verfo 1 Sudditi , e Profsimo loro, e non correggono e vitij ; anco 
come ciechi ; che non cognofcono per lo difordinato timore, di non 
difpiacere alle.Creature gli lafsano dormire, e giacere nelle loro.in» 
firmità . Ma efsi nonis'avveggono, che volendo piacere alle Creatu» 
xe difbiacciono a foro ,& a Me Creatoré. votro , & alcuna volta cor- 
seggeranno per mantellarii con quella poca della Giuftitia: E non fi 
faranno al maggiore, che farà in maggiore difetto; che’! minore; per 
timore, ch'efsi avaranno , che non lo’ impedifca lo fiato , 0 la vita 
loro ; ma farannofi. al minore ; perchè veggono , che non .lo' può 
fi nuo- 
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nuocere, nètoller To Mato loro -Quefto commette la Ingiultitia col mi= 
ferabile Amore proprio di lor medelimi : El quale Amore proprio è 
attofcato tutto quanto .el Mondo, & il Corpo mitico della fanta Chie- 


fa, & è infalvatichito il Giardino di quelta Spofa , & adornato di 
fiori putridi ; il quale:Giardino fu dimelticato al:tempo, che ci fav: 
no e veri lavoratori ; cioè i Miniftri fanti miei; & adornato era 
stolti odoriferi fiori ; perchè la vita de’ fudditi , per li ‘buoni Paftori 
non era fcellerata ;.anco erano virtuofi con onelta , efanta vita. 

Oggi non è così;.anco è il contrario ; perdchè per li cattivi 
Paltori fono cattivi e fudditi . Piena è quefta Spofa «di diverfe fpine 
di molti, e variati peccati; non che in sè polta ricever puzza..di pece 
cato ; cioè che la Virtù de' Sacramenti polsa ricevere alcuna Lefione; 
ma quelli che fi pafcono al petto di queta Spofa ricevono puzza nell 
Anima loro collendoîi la dignità , nella quale io gli è pofti ; non che 
fa Dignità in sè diminuifca , main verfo di loro medefimi » Unde per 
Hi loro difetti, ne è avvilito il Sangue , cioè perdendo i Secolari la 
debita riverentia,, che debbono fare 2 Joro per lo Sangue , benche effi 
non el debbano fare, e fe ta perdono ; non è però di minore la Cole 
pa loro ; per li difetti. de' Paltori ; ma pure e miferabili fono (pecchio 
di miferia, dove Io gli è pofti perchè fiano fpecchio di Virtù. 














Di molti altri diferti de' predetti Miniftri e fingolarmente dell 
andare per le Tauerne ; e del giuocare, è del tenere le 
Concubine.. Cap. CKXIIL 


U Nde riceve P Anima loro tanta puzza ? Dalla propria loro fen- 
AI fualità ; la quale fenfualità con Amor proprio anno fatta don- 
na, la. tapinella Anima annofatta ferva; dove Io gli feci liberi col Sane 
puo del ini Figliuolo ico della liberatione generale quando tutta 
' umana Generationeifù tratta dalla fervitudine del Dimonio , e dalla 
fua Signoria. Quefta gratia ricevette ogni Creatura , ch'à in sè ra» 
gione; ma.quefti miei Untigli è liberati dalla fervitudine del Mondo, 
e poftigli a fervire folo Me Dio eterno a minifirare e Sacramenti della 
fanta Chiefa; & Jogli fatti canto liberi, che nonò voluto , nè voglio, 
che neuno Signore temporate ,di loro fi faccia Giudice : e fai che me- 
rito dilettifsima Figliuola effi mi rendono di tanto Beneficio quan- 
togono ricevuto da Me? EI merito loro è queîto, che continuamen- 
tè mi ‘perfeguitanò in tanti diverti, e fcelerati Peccati, che la lingua 
tua non gli. potrebbe .narrare, & a udizli ci verrefti meno. sa pure 
alcu- 
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alcuna cofk te ne voglio dire, oltre ‘a quello, che lo t'didetto Ber 
darti materia di pianto ; e di compafsione . 

Eglino debbono ftare fu:la menfa della Crote per fanto defide» 
zio , & ine notricarfì del Cibo dell’ Anime per onore di Me , e ben 
chè ‘ogni Creatura, ch'à.insè ragione quetodebba fare , molto mag» 
giormente il debbono fare cottoro‘, che lo deletti perchè vi miniftrino 
él Corpo ,e'l Sangue di Critta Crocififso Unigenito: mio-Figliuolo, è 
perchè vi diano efemplo di fanta, e buona vita comtpena loro, econ 
fanto, e grande defiderio feguitandò la mia Verità prendano'el Cibo 
dell’ Anime votre. Etelli anno'prefa per Menfaloro le Taverne, & 
ine giurando , e fpergiurando con molti'miferabili difetti publicamen= 
te, come Uomini acciecati , e fenza.lume-di ragione; fono fatti Ani- 
mali per li loro difetti , e ftanno in atti, & infatti, & in parolela- 
fcivamente. E nondanno che fifia Officio; e fe alcuna volta d dicono, 
el dicono conla.lingua; e’l'cuoreloro è di lunga da Me ..Edli fanno co- 
me ribaldi , e Baratrieri , e poichè anno giuocata l' Anima loro ,emef- 
fola nelle:mani delle Dimonia ,. & efsi giuocano: e Beni della Chiefa , 
e la fuRantia temporale ,la quale ricevono:in virtù del Sangue, giuo» 
cano , e'sbarattano-.: Unde 1 Poveri: non'anno.el' debito. loro ; e la 
Chiefà n° è sfornita ,.e-non con quelli fornimenti, che le fono necefè 
farj; unde perchè:elsi. fono fatti Templo-del. Diavolo ;, non fi‘curano 
del Templo mio. Mà quellò adornamento ; che debbono fare nel Teme 
plo, e nella Chiefa per riverentia. del Sangue”, egli cl fanno 
nelle cafe loro , che abitano: E peggio è, perdchè efsi fanno come lo 
Spofo ,.che adorna la Spofa fua :.così qued Dimonj.incarnati del be» 
ne della Chiefa:adornano la Diavola-fua , colla quale egli ftanno ini- 
quamente, & immondamente ;;e fenza veruna' vergogna , le faranno 
andare ;tare', e'venire;, mentre;,che i miferi Dimonj faranno.a te- 
lebrare all Altare , non fi curaranno-,. che' quefta miferabile Diavola 
vada co’ figliuoli a mano a-fare:l'offerta:coll’ altro Popolo: î 

O Dimonj; fopra Dimonj! Almeno:le iniquità voftre foffero più 
nafcofe negli‘occhi de"voftri fudditi; che facendole:nafcafe offende 
te Me, efate dannoa voi; ma nom fate danno‘al proffimo;, ponendo 
la vita voftra: fcellerata dinanzi: a loro», peròche per lo voltro efem- 
plo li fete:materia, e cagione; nonchè egli efca de’ peccati fuoi , ma 
che egli caggia in quelli fimili , e maggiori ,. ch'avete voi : E" quella 
la purità che:iò richieggio al mio Miniftro;.quando'egli va a celebra» 
re all'Altare?:Quefta-è: la» Purità ; ch'.egli‘porta, che la mattina G 
levarà. colla.Mentescontaminata , col corpo.fuo corrotto (,..ftato, € 
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pito nell'immondo peccato mortale , & andarà a celebrare ? O Ta- 
bernacolo del Dimonio? dove è la vigilia della notte-col folenne, e de- 
voto Officio ? Dov'è la continua, e devota Oratione ? nel quale tem- 
po della notte tu ti debbi difponere al Minifterio , ch’ ai a fare la 





mattina con uno cognofcimento' di te, cognofcendoti , e riputandoti 
indegno a tanto Miflerio; e con uno. cognofcimento di Me, che per 
ja mia.Bontà ten'è fatto degno, e non per lì meriti tuoi , e fattori 
mio Minifiro , acciòche el miniliri.all'altre mie Creature. 








Come nè predetti Minifiri regna il peccato contra a Natura 
e d' na bella Vifione , che queft Anima ebbe fopra quefta 
materia.» Cap: CXXIV. 


Pio a fapere, cariima Figliuola, che anta Puricà Torichieg- 
gio a voi, & a Toro în quefto Sacramento ; quanta è poffibile a 
Uomo in quelta vita . In quanto dalla parte voltra , e loro ve nedo- 
vete ingegnare d’acquiftarla continuamente . Voi dovete penfare , che 
fe pollbile false , che la natura Angelica fi purificaffe ,.a queto mi» 
teria , farebbe bifogno., ch'clla fi purificafse': Ma non. è poffibile; 
perche non è bifogno d'effer purificata , perchè in loro non può.ca- 
dere veleno di, peccato . Quello ti dico», perchè tu vegga quanta pu- 
sità Jo richieggio da voi, e da.oro.in quefto. Sacramento; € fingolar- 
mente da loro: Ma il contrario. mi fanno ; perdche tutti immondi van- 
no a quefto Milterio, e non tanto della immonditia , alla quale per 
fragilità fete inchinevoli naturalmente per fragile natura voltra ; ben- 
chè la ragione quando el libero.arbitrio vuole, fa ftare queta la fua 
scbellione; ma e miferi. non tanto, che raffrenino quelta fragilità, ma 
effi fanno peggio, commettendo quel maledetto peccato contra.Na- 
dura. : e come ciechi, e tolti, offafcato el lume dell' intelletto loto, 
non cognofcono la puzza, e-lamiferia nella quale eglino fono : Che 
fion tanto, che ella putca me ,.che fo fomma , & eterna Verità . Et 
“mmi tanto abominevole ,.che per quefto folo peccato profondai cinque 
«Città per Divino mio Giudicio., non volendo più foltenere la Divina 
mia Giuftiria.. Tanto mi difpiacque queft’ abominevole Peccato. Ma 
non tanto.a Me, come -dettot ò, ma alle Dimonia, le quali Dimo- 
nia € miferi:s'anno.fatro Signori , lo' difpiace. Non che lo" difpiac- 
<ia.il male; perchè lo* piaccia alcuno.bene; ma perchè la. natura lo 
go.fu natura Angelica , e però quella natura loro fchifa di non vede- 
26 commettere quell enorme. leccato attualmente . Agli bene innan- 
dì 
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ai gittata la Guetta avvelenata del veleno della Concupifeentia , aa 

iognendo all’ Atto del Peccato egli fi va via, perla cagione, e per 
Jo modo, che detto.t’d. 

S1 come tu fai fe bene ti ricorda , innanzi fa mortalità, che Io 
<l manifeftai a te , quanto m°era fpiacevole , e quanto el Mondo 
di quefto Peccato era corrotto. Unde levando lo te, fopra di te per 
fanto defiderio , & elevatione di mente, ti moffrai tutto quanto el 
Mondo , e quali in ogni maniera di gente , tu vedevi quelto mifera- 
bile Peccato , e vedevi e Dimonj, fi come Io ti moftrar , che fuggi- 
vano come detto è: E fai, che fu: tanta-la pena, che tu ricevelti nel- 
da mente tua, e la puzza ,.che quafi ti pareva efsere in-fu la morte 
tu non vedevi luogo, dove tu, e gli-.altri Servi mici: vi potefte pone- 
re, accidchequefta lebbra. non vi s' attaccafse. E non vedevi di potere 
flare, nè tra: piccoli, nè tra: grandi , nè vecchi , nè giovani’, nè Re- 
ligiofi, nè Cherici, nè Prelati , nè Sudditi , nè. Signotr, nè Servi ,che 
di queta maledirione non fufsero. contaminate le menti, e: Corpi lo- 
ro. Moftraitelo in. generale, non ti dico, ne moftrai de’ particolari, 
fe alcuno: cen'à a cui non tocchi, che pur tra' cattivi ò riferbato alcuno 
de' miei , de'quali per le loro giuttitie , lo ritengo la mia Giufiitia, 
che non comandò alle- Pietre”, che fi rivolgano contra di.lora., nè all 
la terra; che gl'inghiottilta ,, ne agli Animali, che gli divorino , nè al- 
le Dimoniz, che-ne portino l' Anime, e Corpi ;.anco vò trovando le 
vie, e modi , per poter lo' fare Mifericordia ; cioè perchè correggano 
la vita loro, e-metto per mezzo e Servi mici , che fono-fani , e non 
lebbroG, perchè per loro mi'preghino: Alcuna volta lo’ moftro quefti mi- 
ferabili peccatì; accidche fiano piùfolleciti a cercare la falute Îbro, offe- 
rendoli‘a. Me-con maggiore-compafsione', e com dolore de lorodifet- 
ti, e dell’offefa mia, pregare Me-per loro; ficome io. feci. ate perlo 
modo. che tu fai , e’ detto.t' è .. E' fe ben-ti ricorda, facendoti fen» 
tire una. fprizza. di quefta: puzza, tu eri venuta a tanto-, che non po- 
tevi più ; frcome:tu-dicefti a Me”..O' Padre: eterno:abbi: mifericordia 
di me, e delle:tue:Creature;, 0 tu-mi traie-D' Anima del corpo; perd- 
che non.pare, che- lo pofsa più; ovtu mi da' refrigerio,, e-moftrami 
in che luago.Io ,e gli altri fervi tuoi ci poffiamorripofare, accidche 
quefta lebbra non ci pofsa. nuocere , nè tollerci. la. purità. dell’ Anime, 
e de’ Corpi nofiri. 

Loti rifpofî',.vollendomi verfo di te coll'occhio della pietà, e difsi; 
edico. Figliuola mia , el voftro. ripofo fia di render gloria ,eloda al 
Nome mio, e gittami ,oncenfo di continua Orazione per queltita» 

pinelli 
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pinelli , che fi fono poftitntanta miferia, ficendofi deghi. det Divino 
Giudicio per li loro peccati . El voltro luogo dove voi (fiate fia Crifto 
Crocifiso Unigenito mio Figliuolo , abitando , e nafcondendovi nella 





Caverna del Coftato fuo, dove voi gultarete per affetto d' Amore in 
quella natura umana , la natura mia Divina : In quello Cuote aper» 
to trovarete la Carità mia , e del Profsimo voftro; perdche perono» 
re di Me Padre Eterno, e per compire l'obbedientia , ch' Io pofi a lui 
per la falute voftra, corfe all'obbriofa morte della fantifsima Croce. 
Vedendo voi, e guitando quel? Amore , feguitarete la Dottrina fua; 
notricandovi in fù la Menfa della Croce; cioè portando per carità con 
vera patientia el Prolsimo voftro , pena, tormento, e fadighe da qua= 
Junque lato elle Gi vengano , & a quefto modo camparete , e fug 
te la lebbra. Quetto è il modo, ch' lo dici, e dò a te., & agli altri; 
ama per tutto quelto dall'Anima tua non fi levava però el fenrimento della 
puzza , nè all' occhio dell' Intelletto la tenebre. Ma la mia :Providen= 
tia providde : Peròche comunicandoti del Corpo ‘e del Saogue del 
mio Figliuolo , tutto Dio e tutto Uomo; fi come ricevetè nel Sacra- 
mento dell Altare , in fegno, che quefto era verità, Ievofîi-la puzza 
er l'odore, che ricevetti nel’ Sacramento, e la tenebre fi levò per la 
ice , che in efso Sacramentorricevefti; e rimafeti per ammisabile mo- 
do, fi come piacque alla mia Bontà , l'odore del Sangue nellabocca, 
€ nel guto del Corpo tuo , per più dì ; fi come tu fai. Si che vedi, 
carifsima Figliuola quanto m'è abominevole in ogni Creatura... _ 
Or ti penfa, che molto maggiormente in quelli , che Io è tratti, 
che vivano nello fiato della Continentia; e fra quefti’ Continenti , che 
fono levati dal Mondo, chi per Religione , echi come pianta piantata 
nel Corpomiftico della fanta Chief , tra’ quali fono e Miniftri . Non pa» 
tretti tanto udire , quanto più mi difpiace queto peccatoin loro ; ol- 
tre al difpiacere , che lo ricevo dagli Uomini generali del Mondo, 
e de” particulari continenti, de’ quali Lo t'ò detto : Perchè coftoro fo- 
no Lucerne polte in (ul Candelabro Miniftratori di Me vero Sole in 
lume di Virtù, di fanta, 8 onefta vita; & effi minitrano in tenebre; 
€ tanto fono tenebrofî , che la fanta Scrittura, ch'è insè illuminata, 
perchè la trafsero i miei Eletti , col lumefopranaturale da Me vero 
Lume; ficome in un'altro luogo lo ti narrai , non intendono : Dico, 
per l’enfiata loro fuperbia , e perchè foro immondi , e lafcivi nonne 
veggono , nè ineendono altro che la corteccia fitteralmente, e quella 
ricevono fenza «alcono fapore ; perchè il gufto dell’ Anima non è ordi- 
nato — anco è corsorto dll’ Amore proprio, dalla: (upetbia ripieno 
lo 
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lo'omaco dellà Immonditia , defiderando di conipire Vdifordintei di. 
letti loro, ripieni di cupidità , e d’ Avaritia, e fenza vergogna publi- 
camente commettono e difetti loro ; e l'ulura , ch'è verata da Mc, 
Saraano molti miferabili , che la commetteranno.. 


Come. per li: predetti diferti , li Sudditi non ficorreggono , e de 
‘difetti de Religiofi : E come per lo won correggere lì predetti 
3 mali molti altri ne feguitano. -* Cap. CKXV. 
TS ihe modo potono quetti poni di tanti difetti correggere faro 
giuRtitia , e riprendere e difetti de’ Sudditi loro? Non poffono , per- 
chè li loro difettà lo" tolgono l’ardire, e'l zelo della fanta Giuftitia . 
E fe alcuna volta la facefsero fanno dire li fudditi (cellerati conloro 
infieme: Medico , medica innazi te medefimo,, € poi medica me, & 
& io pigliarò la medicina, che tu mi darai . Egli è inmaggiore di» 
fetto egli., che non(oio, e dice male a'me. Male fa colui , la cui re- 


prenfione èfolo colla Parola", enon con: buona ; &t ordinata vita : Non 
che egli non debba però riprendere el male > 0 buono , 0 cattivo 





che. egli fi fia nel fuo fuddito; ma male fa , ch egli non corregge»: 


con fanta, & onelta vita : E molto peggio fa colui, che per qualun- 
que modogli è fatta la reprenfione, o da buono, 0 da cattivo Pafto= 
se che:fia, ch'egli nonlaricevcumilemente, correggendo la vita fua 
fcellerata $ perochè egli fa male pure a fe, © nonad'altri , & egli è 
quello; che ‘fofterrà le pené de' difetti fuci. 

Tutti quetti mali carifsima Figliuola adivengono per non correge 
gere con buona, c fanta vita. Perchè non correggono ? Perchè fono. 
‘accecati dall':Amore propriodi loro medefimi , nel quale Amore pro= 
prio fono fondate tutte le loro iniquità ,e non mirano fe none in che 
modo pofsono compire li loro difordinati diletti ,e piaceri, i fudditi, 
€ Paftori , e Cherici Religiofi. Deh Figliuola mia dolce ,. dov’ èl° 
obbedichtia de’ Religiofi ,e quali fono polti nella fanta Religione co- 
sue Angeli: 82 eglino: fono peggio , che dimonj: Polti perchè annun-. 
aino la parola muinDottrina , & in Verità, & effi gridano folo col. 
fono dlla parla però non fanno frutto hl. cuore dell Uditore 
Le loro. predicationi fono fatte più a piacere degli Uomini , e per dilet= 
tare leorecchie loro ,che ad onore di Me ; e però Rudiano nonin buo- 
na vitu;:ma in favellace molto pulito. Quetti corali non feminano el 
ferhe,mio in verità, perchè non attendono a divellere evitij , &c a pian- 
tate le Virtà.: Unde perchè non anno tratte le fpine dell'Orto loro, 
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non fi curano di trarle dell'Orto delloro Pròfsimo.. Tatti e loro di» 
letti fono d'adornare i Corpi ,e le Celle loro, d’ andare difcorrendo 
perle Città : Et adivienedì Toro comedel pelce, el quale tando fuor 
re dell’ acqua muore . Così quetti cotali Religioli con vana, e difor 
nefta vita, Stando fuore della Cella , muojono, partendofi dallaCella, 
della quale fi debba fare un Cielo, e vanno per le Contrade cercane 
do te cafe de' parenti, e d'altre genti fecolari ; fecondo , che piace 
a° loro aniferi fudditi, ‘e a° gattiwî Prelati , che gli anno legati lon- 
ghi, e nonecorti: E come e miferabili Paltori non fi curano di ve» 
der il loro Frate fuddito nelle mani delle Dimonia ; anco fpeffe vol5 
te effi Reffi ve ne mettono . Et alcuna volta cognofcendo ch'effi fono 
Dimonj incarnati gli manderanno per li monafterj-a quelle che fono 
Dimonie incarnate , con loro infieme; ecosì l'uno guafta l'altro con 
molti , e fottili ingegni, & inganni. Et il loro principio porta il Di- 
monio fotto colore di devorione;-ma perchala vita loto è.lafciva, € 
miferabile non fa molto colorito col. colore della Divatione; anco fusi 
bito appatifconore frutti delle loro divotioni. Prima fi veggono e fiori pur» 
zolenti de' difoneti peotieri colle foglie corrotte delle parole. 
e con miferabili modi compionoe defiderjloro , & i frutti, che fe ne veg- 
gono , bene lo fai tu che n'ai veduti , che fono e figliuoli . E (pelle. 
volte fi conducono.a tanto che l'uno , e l'altro efce della fanta Re- 
Tigione , & egli è fatto uno Ribaldo , & efsa una publica. Me-: 
aetrice . È 
Di tutti quetti mali , e di molti altri fono cagione i Prelati , 
perchè non ebbero l'occhio fopra el loro fuddito; ancoglidavano lar- 
10, & elfo medemo cl mandava, faceva viftadi non vedere lei» 
crie fue, perchè il fuddito non fi dilettoe della Cella, così per difet- 
to dell'uno, € dell'altro n'è rimafo morto . La lingua tua non po- 
trebbe. narrare tanti difetti , nè per quanti miferabili modi effi m'of- 
fendono.. Fatti fono arme del Diavolo, ecolle puzze loro avvelenano 
dentro, e di fuora . Di fnora ne’ Secolari , € dentro nella Religione. 
Privati fono della Carità fraterna , & ogauno vuol'èfsere il maggio» 
re ; Ed ognuno mira di pofsedere : Unde efsi fanno contra elcoman= 
damento, € contra el Voto, ch'anno fatto. Elfi anno fatta promelsa 
d'offervare l'Ordine, & eglinoiltrapaffano: Che non tantochel offer= 
vino eglino, ma effi faranno come Lupi affamati fopra gli Agnelli 3 
che vorranno effere offervatori dell'Ordine , beffandoli , e fchernen= 
doli. E credono e miferabili colle perfecutioni , beffe, e Ichierni , che 
fanno a° buoni Religiol, & Offervatori dell'Ordine, ricoprire ' di. 
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fetti oro; & effi feuoprono molto più : E tanto male è venuto ne* 
Giardini delle fante Religioni , perdche fante fono in loro, perchè fo- 
no fatte, e fondate dallo Spirito Santo, e però I" Ordine în sè non 
può cffer guatato ,nè corrotto perlo difetto del Suddito , nè del Pre 
lato . E però colui, che vuole entrare nell'Ordine , non deve mira- 
re a quegli che fono cattivi: ma debba navigare fopra le braccia dell* 
Ordine, che non è infermo, nè può infermare , offervandolo infino al- 
la Morte. Dicevoti; ch'a tanto erono venuti li Giardini delle fante 
Religioni per li mali Correggitori e per li cattivi Sudditi , che nom 
tengono , € non offervano Î' Ordine puramente , e che trapaffano gli 
Ordini, non tenendo i lora coftumi, enon offervando le loro cirimo= 
nie, le quali anno ordinate, & offervanole negli occhi de’ Secolati , 
volendo compiacere per mantellare i difetti loro. 

Si che vedi , che ’l primo voto dell’ Obbedientia d'offervare l'Or= 
dine ,.non l'’adempiono; della quale Obbedientia in un'altro luogo tà 
parlarò. Fanno voto.ancora d’offervare volontaria povertà, e d'effe= 
re continenti ..QueRto come effi ’ofservano ? Mira Îe Poffeffioni ,.cla 
molta pecunia, ch'effi tengono in particulare feparati dalla Carità comu 
ne di comunicare co’ Frati fuoi le fultantie temporali ,.c le fpirituali; 
fi come vuole I° Ordine della Carità, e l'Ordine fuo. Et effi non. 
poglionoingraffrealtro che loro medelimi,e gli Animali el'una Be- 
fiia nutrica l’altra , & il fuo povero Frate muore di freddo”, edi fame; 
poiche è ben foderato egli-, & è le buone vivande: Di lui non penfa, 
nèconlui fi vuol ritrovare alla povera Menfa del Refettorio ; el fuo: 
diletto è di potere ftare dove eglifi poffa empiredi Carne se fatiare la: 

.gola fua. Impoffibile gli è a quefto cotale d' offervare-il terzo voto 
della. Continentia ; perdche il ventre pieno non fa -la mente cafta; an+ 
co diventano lafcivi con difordinati rifcaldamenti ;-e così vanno di: 
male-in male. E molto ne l’adiviene del male per lo polfedere ; perche 
fe effi non aveffero che fpendere, non viverebbero tanto difordina» 
tamente,,c non avarebbono le curiofe amiftà; perdche non avendo che 
donare, non fi tiene l' Amore, nò D’Amiftà, ch' è fondata pell' Amo» 
re del dono, e per alcuno diletto ye piacere , che l'unotraje dell'altro;. 
enon in perfetta Carità. 

©h-miferi pofi in tanta miferia perl loro difetti , e-da- Me fono. 
potiin anta Dignità El fuggono dal Coro, come fe flfeuno ve» 

[eno ; e fe effi vi Nanno gridano: colla-voce , & il cuore loro; è di: 
Jongato da Me. Alla Menfa dell’ Altare, fe l'anno prefo per una con- 
fuctudine d'andarvi fenta vera difpolicione , Gi comealla Menîa cor 
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porale. Tutti quelti mali , e molti aleri de’ quali io non ti voglio più 
dire, per non appuzzare l'’Orecchie tue, feguitano per difetto de cat- 
tivi Paltori, che non correggono, nè punifcono i difetti de’ Sudditi, 
non fi curano ,nè fono zelanti — che Î' Ordine fia ofservato, perchè 
efsi non fono ofservatori dell’ Ordine . Porranno bene le pietre in Capo 
delle grandi obbedientie a Coloro , che ’l vogliono ofservare, punen- 
doli delle Colpe che non anno commefso : E tutto quelto fanno pe: 
chè in loro non riluce la Margarita della Giuftitia, ma della Ingiutti- 
tia : E però ingiuftamente danno a coluì , che merita gratia , € beni» 
volentia, Penitentia , & Odio; & 2 quelli che fono membri del Dia» 
volo ,come eglino , danno amore , diletto , e ato ; commettendo in 
Iorogli Offitij dell’ Ordine . Come acciecati vivono , e come acciecati 
danno gli Offitij, e governano i Sudditi; E fe effi non fi correggono, 
con quelta Cicchità , giongono alle tenebre dell' eterna dannatione, 
e convien lo” di rendere ragione a Me fommo Giudice delle Anime 
de Sugditi loro . Male , e cattivamente me la pofsono rendere, e 
però ricevono da Me giuftamente quello, che anno meritato. 








Come ne" predetti Inigui Minifiri regna el Peccato della Lufsuria. 
Cap. CKXVI 
Etto t° è carifsima Figliuola alcuna fprizzarella della vita di Colo- 
ro, che vivono nella fanta Religione , con quanta miferia effi 
tano nell'Ordine col veftimento della Pecora , & efsi fono Lupira- 
paci. Ora ti ritorno 2’ Cherici , e Miniftri della fanta Chiefa, lamen- 
tandomi con teco de’ loro difetti , oltre a quelli che Io t'ò narrati, 
fopra a tre Colonne de' Vitij; de' quali un’ alera volta ti moftrai ; la- 
mandomi con teco di loro; cioè della Immonditia » e della infiata 
fuperbia , e della cupidità ; che per cupidità vendevan la Gratia dello 
Spirito Santo. Si come Io tè detto di quefti tre Vitij, l'uno depen- 
de dall'altro, & il loro fondamento di quefte tre Colonne è l' Amo- 
se proprio di loro medefmi . Quefte tre Colonne mentre che efse tan- 
no ritte, che per forza dell' Amore della Virtù elle non dianoa terra 
fono fufficienti a tenere l'Anima ferma,8 oftinata in ogni altro vitio:Pe: 
chè tutti e vitij , come dettot*ò, nafcono dall' Amore proprio : perchè 
dall’Amore proprio nafcel principale vitio della Superbia; e l'Uomo fu- 
perbo è privato della dilettione della Carità . E dalla Superbia vieneall" 
Immonditia , & all'Avaritia; e così s'incatenano effi medefimi colla ca- 
tina del Diavolo . Ora ti dico cazifsima Figliuola, guarda con quanta fu» 
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perbia, & immonditia efsi lordano il Corpo, e la mente loro; fi cos 
me detto lo te n'è alcuna cola . 

Ma un'altra te ne voglio dire, accidche tu cognofca meglio la 
Fontana della mia Mifericordia , & abbi maggiore compafsione a' mi» 
ferabili, a cui tocca. E fono alcuni ;che tanto fono Dimonj , che hon 
che effi abbino in reverentia el Sacramento , e tengano tara |’ Eccel= 
Jentia loro nella quale lo gli è pofti per la mia Bontà ; ma effi co- 
me al tutto fuore della memoria, per l' Amore ch'averanno pofto ad 
alcune creature, non potendo avere da loro quello che defiderano , 
faranno con incantagioni di Dimonia, e col Sacramento, che viè da» 
to in Cibo di vita , faranno malîe per volere compire i loro mifera» 
bili, edifonefti penfieri , e mandare le volontà loroin effetto. E quelle 
pecorelle delle quali effi debbono avere cura, e pafcere l' Anime, &i 
Corpi loro, effi letormentano in quefti cotali modi, & in molti altri, 
€ quali io trapaffarò per non darti più pena, fi come tu ai veduto , le fanno 
andare fciarrate * fuori della memoria , venendo loin volontà per quello 
chequel Dimonio incarnato l'à fatto, di fare quello, ch' ellenon voglio» 
no; € per la refiftentia ch' cile fanno a loro medelime, e corpi joro 
ne ricevono gravifsime pene. Quefto, e molti altri miferabili mali, e 
quali tu fai , e non bifogna, che Io te li nari, chi l'à fatto? Ladi- 
foneRa, e miferabile vita fun. 

O carifsima Figliuola , la Carne, ch'è levata fopra tutti e Corì degli 
Angeli per la natura mia Divina , unita colla natura voftra Umana, quetti 
Ja dannoa tanta miferia. Oh abominevole , € miferabile Uomo, non Uo- 
mo ma Animale, che la carne tua unta , e confacrata a Me tu la dai alle 
Meretrici , & anco peggio. Alla carne tua , & a quella di tutta l' Uma- 
na Generatione fu tolta la piaga, che Adam l° avea fatta per lo pec- 
cato fno , in sul legno della fantifsima Croce col Corpo piagato dell” 
Un igenitò mio Figlivolo : Oh miro! Egli è fatto a te Onore, e tu 
gli fai vergogna : Egli © 2 fanate le piaghe col Sangue fuo e più 
che ne fei fatto Miniftro , e tu el percuoti con lafcivi , e difonefti pecca- 
ti. Il Paftore buono è lavate le Pecorelle nel Sangue fuo , e tugli lor- 
di quelle che fono pure ; e tu ne fai la tua poflibilità di metterle 
nel letame. Tu debbi efsere fpecchio d' Oneftà , e tu fe' fpecchio di 
difoneftà : Tutte le membra del Corpo tuo ai dirizzate in adoperarle 
miferabilmente , e fai el contrario di quello che per te è fatto la mia 
Verità . lo foftenni che gli fufsero fafciati gli occhi per te illumina 
re, e tu co gli occhi tuoi lafcivi gitti faette avvelenate nell’ Anima 
tua , e nel cuore di coloro , in cui con tanta.miferia raguardi . Io fo- 
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Aicnni , che'Egli fufsè abbeverato di fiele , ed'aceto se tu :come Ani 
male difordinato ti diletti in Cibi delicati”, facendoti del ventre tuo 
Dio: Nella lingua tua fanno difonefte , e vane parole , colla quale 
lingua zu fe’ cenuto d’ ammonire el Profsimo tuo, e di annuntiare la paro- 
la ria e dire l'Offitio col cuore ,e colla lingua tua . Et o nonne fento 
altro che puzza, giurando, e fpergiurando come fe tu fufsi uno Barattiere, 
efpefse volte beitemmiandomi . lo foRtenni , che li fufsero legate-lema- 
i per fciogliere ge , c tutta l' umana Generatione dal legame della 
Colpa, e le mani tue fono unte, e confecrate , miniftrando el Santif- 
fimo Sacramento; e tu Jaidamente eferciti le mani tue in miferabili 
toccamenti . Tutte le tue Operationi , le quali s'intendono per lema= 
ni, fono corrotte , e drizzate nel fervitio del Dimonio. 

Oh mifero, & io r'ò pofto in tanta Dignità , perchè tu ferva 
folamente a me, te, &ogni Creatura , ch'd injsè ragione. Io volfi, che 
gli fusero confitti e pici, facendoti fcala del Corpo fuo; e il Cofta- 
to aperto , acciòchè tu vedefse il fegreto del Cuore, io ve l'è pofto. 
per una Butriga aperta dove voi polsiate vedere, e guftare l' Amore 
ineffabile, ch'io v'ò, trovando, e vedendo la Natura mia Divina unix 
a nella Natura voftra Umana . Ine vedi , che'l Sangue el quale tumi- 
piftri, To te n°ò fatto Bagno perlavar Îe voftre Iniquità e cudel tuo 
cuore ai fatto Tempio al Dimonio : E l'affetto tuo el quale è fignifi- 
‘cato per lì piei non tiene, nè offera a Mealtro che puzza, e vituperio , e 
mon portano i piei dell'affetto tuo l' Anima tua altro che ne luoghi del 
Dimonio , Si che con tutto el corpotuo tu percuoti el Corpo del Fix 
gliuolo mio ; facendo tu el contrario di quello , ch'è fatto Egli, e di 

uello  che-tu ye ogni Creatura fiete tenuti , e obbligati di fare : Que” 
di Arumenti del corpo euo zano ricevuto in’ male il iuono, perchè le 
‘tre potentie dell’ Anima tua fono congregate nel nome del Dimonio , 
colà dove tu ledevi congregare nel Nome mio. v 

La memoria tua debba efsere piena de’ Bencficj mici, e qualitu 
ai ricevuti da Me, & ella è piena di difonetà, e molti altri mali. 
L'occhio dell'Intelletto el debbi ponere col lume della Fede nell’ obietto 
di Crifto Crocififso, Unigenito mio Figliuolo, di ui tu fei fatto Mi- 
nifro, e tu gli ai polto dinanzi delitie, ati, ericchezze del Mondo 
con mifera vanità . L' Afferto tuo debba folamente amare Me fenza 
alcun mezzo, ctu l’ ai polto miferamentein amaree Creature enel 
Corpo tuo ; & i tuoi Animali amarai più che Me. Chi mel dimo- 
stra quefto? La tua Impatientia, che tu ai verfo di Me; quando io 
si tollehi la cola, che, cu molto ami; & il dliacimenco che mai al 
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Proffimottio ; quando ti parefse ricevere alcuno danno temporale da lui 
& odiandolo, € beflemmiandolo ti parti dalla Carità mia, efua. OR 
difavventurato te! Se' fatto minifiro del fuoco della Divina mia Ca= 
rità , e tu perdi tuoi propri, edifordinati diletti , e per picciolo dan- + 
no , che ricevi dal Profsimo tuo , la perdi . O Figliuola carifsima 5, 
quelta è una di quelle ere mifrabili Colonne, che {o ti narrai.. 


Come ne predetti Minitri regna!’ Avaritia ; preffando ad ufura: 
ma firgolarmente vendendo , e comprando li Benefici per le 
Prelationi sede mali, che per quefta cupidità fono ad- 
divenuti nella fanta Chiefa- Cap. CXXVIL 


Ratidird della feconda cioè dell’ Avaritia : Che quello, che.il mio 
Figliuoloà datoin tanta larghezza è riftrettoin tanta avaritia; unde 
tu el vedi tuttò aperto el Corpo fuo in ful legno della Croce , che da ogni 
parte verfa Sangue; € non l'à ricomprato d'oro , nè d’argento , anco di 
Sangue per larghezza d' Amore ; non ci capie folo una metà del Mon- 
do, matutta d'umana generatione ,e paffati , € prefenti!, & i futuri non 
v'è miniftrato Sangue , che non v'abbi minifirato ,e dato fuoco; pe- 
1dche per fuoco d'Amore egli vel’ à dato, nè fuoco, nè fangue; (2a 
za natura mia Divina, perchè perfettamente s'unì Ja natura Divina, 
e la natura umana, e di quefto Sangue unito per la larghezza d'Amo- 
te, te mifero lo n'è fatto Miniftro : E tu con tanta Avaritia ,eCu- 
pidità; quello che ’l nio Figliuolo d acquiftato in fufla Croce, ciò 
fono l’ Anime ricomprate con tant Amore, e quello ch' egli tè dato, 
effendo fatto Minifro del Sangue, e tu te ne fe' fatto. mifero in'tanta 
Atrettezza , che pes avaritia ci poni a vender la gratia tdello Spirito 
Santo, volendo , che i fuoi Sudditi fi ricomprino da te , quando ti chieg- 
ino quello , che tu ai ricevuto in dono . La tua gola non. ai 
Îifpolta ‘a mangiare Anime pell' Onore di. Me; ma a devorare pecu 
nia;e tanto fe* fatto tretto in Carità di quello, che tu ai ricevuto in 
tanta larghezza ,.ch” Ia non capio in te per gratia; nè il Proffimo tuo 
per Amore. La luRtantia che tu ricevi temporale în virtù di quefto San= 
gue, la ricevi largamente , c tu mifero Avaro non fe* buono altro che 
per te; e come ladro, e furo degno della morte eternale imboli quel 
de poveri , € della fanta Chiela ; e fpendilo lufsuriofamente con fem» 
mine, & Uomini difonefii , e co’ parenti tuoi ; e pendido in delirie, 
e reggine tituoi figlivoli. ; 
È miferaili  dore fono e. figliuli delle ali, e dolci. Virdy 
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le quali tu debbi avere ? Dow è l'affocata Carità , con che tu deb- 
bi minitrare? Dov'è l'anfietato defiderio dell'Onore di Me, e falu: 
te deli Anime? Dov'è il crociato dolore, che tudebbi portate di ve- 





+ dere il Lapo infernale , che ne portale tue pecorelle? Non c'è : Pe- 
1dchè nel tuo cuore ftretto non è Amore di Me, nè di loro. Tu ami 
folamente te medefimo d' Amore proprio fentitivo , col quale Amore 
avveleni te , & altrui. Tu fe' quel Dimonio infernale ; che le inghiottifci 
con difordinato Amore. Altro non appetifce la gola tua, e però non 
ti curi , perchè il Dimonio invifibile nele porti : Tu fel efo Dimo- 
nio vifibile, nefei fatto frumento a mandarle all' Inferno. Cui ne ve- 
fi, e ne ingrafli di quel della Chiefa te, e glialtri Dimonj con teco 
infieme ; e gli Animali, cioè groffi Cavagli, che tu tieni per tuo di- 
letto difordinato , e non per neceffità ; e tu debbi tenere per neceffità, 
e non per diletto. Quetti diletti fono degli Uomini del Mondo, &.i 
tuoi diletti debbono efere i poveri , & il vifitare gl' Infermi, fovve- 
nendogli nei loro bifogni (piritualmente ;. e temporalmente : Perdche 
per altro non v'è Io fatto minittro , nè datoti tanta Dignità : Ma per- 
chè tufe' fatto Animale bruto, però ti diletti in effi Animali. Tu non 
vedi : che fetu vedefli e fupplicj , che ti fono apparecchiati , fe tu non 
ti correggi , tu non farefti così ; ancoti dorrelti di quello , che tu aî 
fatto nel tempopaffato ,e correpgerelteti nel prefente. 

Vedi dunque o cariffima Figliuola , quanto Io è ragione di la- 
mentarmi di quefti miferi , e quanta larghezza lo è ufata in loro, & 
«fi verfo Me tanta Arettezza. Che più ? Come Ioti diffi, faranno al- 
cum, che preftaranno a ufura , non che tengano la tenda come i pub- 
blici ‘Ufuraj, ma con moltofottili modi vendaranno cl tempo al Prof- 
fimo loro per la loro cupidità, la-qual cofa ‘non è Îicità per veruno 
modo del Mondo. Se egli fuffe dato uno prefente d'una picciola co- 
fa , c' colla fua intentione egli el ricevefle per prezzo fopra il 
fervirio che egli è fatto a colui , preftandoli il fuo , quello è ufura; & 
ogni altra coia che ricevele per quel tempo , come detto è . E Io 
è potoil mifero, chele vieti 2° Secolari ; & egli fa quello mede(imo, 
€ più; che andandoli uno achiedere configlio fopra a quefta materia, 
perchè egli è în quel fimile difetto , e perchè egli à perduto el lume 
della ragione ,.el configlio che egli gli dae è tenebrofo , e paffiona- 
to per quella paffione, ch'è ‘dentro nell Anima fua. Quetti, e mole 
altri difecti nafcono dal cuore fuo firetto , cupido , &t avaro : E fi può 
dire quella parola, che diffe la mia Verità, quando entrò nel Tem- 
pio , che wi trovò coloro, che vendevano, € compravano, feaccian- 
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doli fuore ‘colla sferza della fune ; dicendo : Della Cata del Padre 
mio , ch' è Cafa d’Oratione , ne avete fatta fpilonca di ladroni . 

"Tu vedi bene dolcifsima Figliuola, ch' egli è così; che della, 
Chiefa mia , ch'è luogo d' Oratione, n'è fatto Spilonca di Ladroni: 
Eglino vendono, € comprano ,.& anno. fatto Mercantia della gratia 
dello a Santo. Unde tu vedi, ché chi vuole le prelationi, & i Bene- 


ficj della fanta Chiefa gli comprano con molti prefenti , preferitando 
quegli che fono d'attorno di derrate e di danari . Et i miferabili non 
ragguardano,, che egli fia buono più che cattivo; ma per compiacer- 
li, © per Amore del dono,, ch’anno ricevuto, s'ingegnano di metter 
quetta pianta putrida nel Giardino della fanta Chiefa, e faranno per 
quetto € miferi buona relatione di lui a Crifo in terra ; e così. l'uno, 
è l'altro ufano la falfità ,el' Inganno verfo Crifto in terra; colà dove 
effi debbono andare fchietti , e con ogni. verità. Ma fe il Vicario del 
mio Figliuolo s'avvede delli difetti dell'uno, e dell’ altro li debba pu- 
hire, &t a colui tollere J° Offitio fu, fe non fi corregge ; e non am- 
menda la fua mala vita : Et a colui che compra li Rarcbbe bene , che 
egli li delse in quello Scambio la Prigione; fi che egli fia corretto del 
fuo difetto, e gli altri ne prendano efempio , e temano acciòche neu» 
no fi levi più a farlo. Se Crifto in terra el fa, fa el debito fuo; e fe 
sion el fa , non farà impunito quelto peccato quando li converrà rene 
dere ragione dinanzi ‘a Me delle fue pecorelle. K 

Credimi Figliuola mia, che oggi non fi fa, e però è venuta la 
ChieG mia in canti difetti , & abbominationi . Effi non cercano ;.nè 
vanno inveigando la vita loro, quando danno le Prelationi , fe effi 
fono buoni , o:cattivi. E fe alcuna cofa ne'cercano ,. ne dimandano, 
e cercano da coloro, che fono cattivi con.oro.infieme ; e quali no 
renderebbero altro, che buona teftimonianza ,, perchè quelli fimili di 
fetrifonoin loro medelimi”, e non ragguardatio ad altro: fe non. a grané 
dezza di Nato , & a gentilezza, &c aricchezza , cche fappiatio parlare 
molto pulito : È peggio; che alcuna volta allegarà el: Contitorio, 
che ellì abbi bella. perfona.. Odi: cole di Demonj* Chedove elfi debbo» 
nto cercare! adornamento , bellezza delle Virtù, & efli raguardano al- 
la bellezza.del. Corpo : Debbono cercare gli umili: poverelli, che per 
umilità fuggono»le prelarioni , & effi togliono coloro, che vanamen= 
te con enfiata Superbia lé cercano . Mirano alla fcientia . La Scientia 
in sè è buona ; € perfetta quando lo fcientiato- è infiememente la 
fcientia vo la buona ,& onefiavita.con' veraumilità.. Ma. fe la (cien- 
tia è nel fuperbo , difoneRo ,.c-[cellerato: nella. vita fua j ella 2 vele» 
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no, e la Scrittura non intende, fe-non fecondo la lettera . In'tene- 
bre intende, perchè è perduto 'l lume della ragione , &z è offafcato I' 
Occhio dell’Intelletto fuo : Nel quale Lume , col Lume fopranatu- 
rale fu dichiarata, & intefa la fanta Scrittura , fi.come in un'altro luo» 
go più chiaramente ti difsi . Si che vedi che la Scientia è buona in 
sè, ma non è in colui, che non l'ufa, comeegliladebba wfare ; anco 
gli farà fuoco penace , fe egli non correggerà la vita fua : E però debbono 
più tolto ragguardare alla fanta ,e buona vita , che-allo fcientiato , che 
cattivamente guidi la vita fua . Eglino ne fannoel contrario; ancoe buo» 
ni, e vistuoîì, che fiano groffiin Scientia , reputanomatti,e fono fpre= 
ggiati da loro , &t i povarelli fchivano,, perchè non aanoche donare. 

Si che vedi, che nella Cafa mia; che debba efsere Cafa d' Ora 
tione; e dove debba rilucere Ja Margarita della Giuftiua, & it lume 
della Scientia , con onefta ,. e-fanta vita , e debbavi efsere 1” odore 
della Verità ,, & egli v abbonda la menzogna . Debbono. pofsedere la 
Povertà volontaria e.con vera follicitudine confervare l' Anime., e 
trarle dalle mani delle Dimonia , & efsi appetifcono ricchezze, e 
tanto anno» prefa la cura delle cofetemporali , che al tutto anno ab- 
dandonato la cura delle fpirituali ; e non attendono ad altro. che a 
giuoco, e rio, & a crefcere,,.e- moltiplicare le-foftantie temporali : 
È miferi non s' avveggono:, che-quelto è il modo. da perderle ; pe- 
1dchè fe eglino abbondafserain virtù, e pighiafsero-la cura delle fpiti« 
tuali-,.ficome-debbono , abbondarebbono nelle temporali; e molte rebel- 
ioni à aute la Spofa mia di quelle , che ella non avarebbe aute . Eglino 
debbono lafsare morti feppellire a* morti , & efsi debbono feguitare la 
Dottrina della mia Verità:, e compire in loro la Volontà mia : cioè, fa= 
requello, perchè logli-ò. polti, &t efsi fanno tutto.el contrario , che le 
cole morte , etranfitorie i. pongono a feppellire con difordinatoaffetto, 
« follicitudine,e eraggono l'officio di mano agli Uomini del Mondo. Que» 
ftoè piacevolea Me e dannoalla fanta Chiefa: Debbonle adunque la 
fciare a loro, l'uno morto feppellifca l’altro ;.cioè che coloro ; che fo» 
no polti. a governare le cofe temporali le governino. 

E perchè tiditsi: E'unomorto feppellilca l' altro? Dico; che more 
to s'intende in. due modi . L'uno è quando miniftra le cofe tempora= 
li con colpa. di peccato mortale per difordinato: affetto. e-follicitu= 
ne. L'altro modo è perchè-egli è officio del corpo ; che fono cofe 
manuali , & al corpo appartiene, ch' è cofa morta , perchè non:à vita 
insè; (e nom quanta l'à eratta dall’ Anima, e participa della vita, 
mentre che l' Avima fà. nel Corpo ,.epiù nd. Debbano donque ques 
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fi mici Untî che debbano viverefcome Angeli lafsat le cole morte 
a'morti , & elsi governare le Anime, che fono cola viva , e nonmuojo- 
no mai: quanto che ad sere goverhandole , eminifrando l'e Sacre 
[e 


menti , &i doni, e le gratie dello Spirito Santo, e pafcerle del-Cibo (pi- 
rituale con-buona ,. e fanta vita. Aqueo modo farebbe la Cafa mia, 
Cafa  Oratione, abbondando delle gratie ye Virtù loro: E'perchè effi 
nol fanno,ma fanno elcontrario;polso dire; che la fia fatta fpilonca di La- 
droni , perchè fon fatti Mercadanti per Avaritia -, vendendo, eccom» 
prandò , come detto è; 8 è fatto recettacolo d’ Animali ; perchè vi» 
vono come Animali bruti: difoneftaniente .- Unde per quelto n'anno 
fatto ttalla; perchè ine giacciono nel loto della: difoneftà.; e così tene 

no -le Dimonia foro nella Chiefa ,come lo-Spofo:tiene la Spola nel- 
Fi Cata fia, Sì che vedi quanto male, e molto più, e quali fenza core 
paratione , che quello che lo © è nasrato., el quale nafce da quelte 
gue Colonne fetide , puzzolenti ;. cioè la -lmmonditia', e la. Cupidità, 
&Avaritia. 


Come nè predetti Minifirivegnala Superba, perla quale fl perde 
Cognoftimento; e come auendo perduto el Coguofcimento caggiono 
in. quefto difetto , cidè sete fanno vifla di confeerare > e 

n0n confacrano Cap CRXVIII, 


Bit soglio dire delta era; cioèdella Superbiasche perchè e 
abbia pofta per l' ultima y ellaè vitimaze prima, perchè tutti e 
ij fono conditi. dalla Superbia ; come le Virtà fono condite , e 
sicevono vita dalla Carità . La Superbia nalce ,. & è notricata dall 
‘Amore proprio-fenfitivo del quale Io ti diffi, ch* era. fondamento 
di quefte. tre Colonne, e di. tutti. quanti-e mali’ ,:che commettono,le 
ercature : Perdchè chi ama sè di difordinato:Amore, è privato dell’ Amo- 
re di Mes perchè non M'ama . E non amandomi M'offende ; perchè 
non offerva el.comandamento. della Legge‘; «cioè d” amare, Me fopra 
ogni colà ,.& il Profimo come sè medelimo. Quelta è la. cagione, 

je amandofi. d' Amore: fenfitivo effi. non fervono- , nè amano Me, 
ma: fervono, & amano il: Mondo:,. perchè I° Amore" fenfitivo nè if 
Mondo nonanno-conformitàcon Meco. Nonavendoconformità infie- 
me, dibifogno è, che chi ama el mondo d'amore (enfitivo , efervelo. 
fenfitivamente odi} Me: E chi ama Me inverità odij el-Mondo . E perd 
diffe la mia Verità: : Che neuno può fervire a due Signori contraij., 
perdchè fe. egli frve all'uno farà incontensa all'alta...) 
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Sì che vedi che l'Amore proprio priva l’Arimadella mia Cari: 
tà, e veftela del Vitio della fuperbia ; Unde nafce ogni difetto per 
-lo principio dell'Amore proprio. D' ogni Creatura la quale a in sè 
ragione mi doglio ,e mi lamento: Ma fingularmente degli Unti mici, 

mali debbono effere umili; sì perchè ognuno debba avere la Virtù 
dell Umiltà la qual nutrica la Carità, csì perchè fono fatti Miniftri 
dell’umile, & immacolato Agnello , Unigenito sio Figliuolo .‘E.non 
fi vergognano ef, e tutta l’umana Generatione d'infuperbire ; veden= 
«do Me Dio umiliato all Uomo dandoviel Verbo del mio Figliuolo 
nella Carne voftra è E quefto. Verba veggono per l'Obbedientia ch? 
io li poficorrire , &t umiliarfiall’obbrobriofa Morte della Croce. Egli 
2 el Capo chinato perte falutare ; la Corona in Capo per.te ornare: 
le braccia ftefe perte abbracciare ; e piei confitti per teco Mate ; E 
tu mifero Uomo, che (ei fatto Miniftro: di quelta larghezza ; e ditan- 
ta umilità, debbi. abbracciare la Croce, e tu la fuggi , &c abbracciti 
colle inique , & immonde Creature : Tu debbi Rare fermo e abile, 
feguitando la Dottrina della mia Verità ; conficcando il Cuore, e la 
rifnte tun'in Lat ; e a di oli, come fi la foglia dl vento, € ‘per 
ogni cofa vai a vela . Se ella è profperità ti muovi con difordina» 
ta allegrezza ; e fe ella è avverfità ti muovi per impatientia ; e così 
trai. fiore el merollo della Superbia , cioè la impatientia ; perdchè 
come la Carità è per fuo merollo la Patientia; così la impatientia èil 
ferollo della Superbia' :. Unde d'ogni cofa fi. tarbano, e fi fcandali» 
zano coloro, che fono Superbi, e Îracondi.. 

E tanto.m'è difpiacevole la Superbia , che ella cadde di Cielo 
‘quando l' Angelo volfe-infuperbire . La Superbia non faglie in Cie» 
16 ; ma varine nel profondo dell'Inferno ; e però diffe la mia Verità: 
Chi s'efaltarà (cioè per fuperbia ) farà umiliato; € chi-sè amilia; fa> 
7a efltato: In ogni generarione di gente mi dipiace la faperbia ; ma 
molto. p ueîti Miniftri miei , fi. come To e d detto ; perchè Io 
gli è pofti nello ftato umile a miniftrare umile Agnello; ma effi fans 
50 tutto:cl.conttario. E come?:non: fi vergogna: el mifero; Sacerdote 
d'infuperbire. $ vedendo: Me umiliato. a voi ;; dandovi: cl: Verbo:dell 
Unigenito! mio. Figlinolo; e loton' è: fatti Miniftri;. & il Verbo per: 
obbedientia mia fî è umiliato.all’ obbrobriofa morte della Croce? Egli 

* à el Capofpinato; equetto-mifero.leva.il: capo contra di Mt, e contra 
el Profimo fuo: E d'Agnello.vmilech”egli debba effere, è fatto Mon! 
tobe colle corna della Superbia; e chiunque: fe gli accolta percuote» 
O difavventurato “Uomo Tu: non penfi,<che tu 09, puoi cfr 
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di Me; E quell è I'offitio, che Io ©d daro che tu percuota Me Col» 
lc corna della Superbia tua , facendo ingiuria. a Me , & al Proffimo tuo; 
e con iagiuria , €. con ignorantia converti con lui ? E queta è la man-, 
fuetudine conchè tdebbi andare: a celebrare il Corpo, el Sangue di 
Grifto mio Figliuolo?. Tu (e' fatto come una Animale feroce fenza ve- 
runo timore di Me . Tu divori el Proilimo tuo , e ftai in divifione, e 
fatto fe' accertatore delle Creature , accettando quelli, che ti fervo- 
nio ,,6 che ti fanno utilità , o altri che ti piaccino , che fiano di quel. 
la medefima vita ; che cu, e quali tudebbi correggere , e difpregiare 
e difetti loro j-e.tu fai el contrario dando lo' efempio, che faccino 
quello, e peggio, Ma (e tu fulfi buono el farefti : Ma perchè tu fei 
cattivo non fai correggere, nè ri dipiace il iferto altri, Tudifpre. 
gi gli umili , e virtuoli poverelli . Tuli fuggi, ma tuai ragione di tug- 
giri, paniamo ta nol debba fare . Tuli faggi perchè la puzza del vitio 
tuo non può foftenere l'odore della Virtù : Tuti rechi a vile di vedere 
all’ufcio imtici poverelli, Tu fchifi ne' loro bifogni d' andare a vifitar= 
li; vedili morire di fame, e non li fovvieni : È tutto quefto fanno le 
corna della fuperbia, che non fi vogliono inchinare ad ufare un poco 
d'atto d'umilità . Perchè non.s'inchina? Perchè I Amore proprio , che 
notrica,la fuperbia non là punto tolto da sè, € però non vuole conde- 
fcendere,-ne amminiAttare 2° poverelli ; nè fultantia temporale , nè 
la (pirituzle, fenta rivenderìa . 

‘Oh maladetta Superbia fondata nell'Amore proprio , com' ai acceca» 
tol'occhia dell'intelletto loro per sì fatto modo, che parendo lo' amare, 
& effere teneri di loro medefimi, effine fono fatti crudeli ; e parendo lo” 
guadagnare , perdono; e parendo lo farein delitie, e ricchezze, &in 
grande altezza , elli (tano in grande Povertà , e miferia ; perche fono 
Privati della ricchezza della Virtù, e fono difceti dall altezza della 
gratia alla balsezza del peccato mortale . Pare lo” vedere, e fonocie- 
chi , perche non cognotcono loro ne me : Non cognofcono lo ftato 
loro, ne la loro dignità dove lo gli è pofti , ne cognofcono la fragi» 
lità del mondo, e la poca fermezza fua; perdche fe ’ cognoftellero, 
non fe ne farebbero Dio. Chi ? è tolto el cognofcimento? Ja Super 
bia; & a quelto modo fon diventati Dimonj ; avendoli lo eletti per 
Aogeli , e perche; fiano Angeli terreftri in quella vita . Et elli cag- 
giono dall’ altezza del. Cielo. alla baffezza della tenebre ,, e tanto è 
moltiplicata la tenebre, e la lorò iniquità; che alcuna volta caggio- 
no nel difetto ch'lo tj dirò . Sono alcuni , che fono ranto Dimonj 
incamnati, che fpeife volte faranno vilta di’ confecrare , e non confe» 
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creranno per timore del mio Giudiciò , ‘e per tollerfi ogni freno } e 





ore del loro mal fare . Sarannofi levati la matrina dall’ Immon- 
c la fera dal difordinato mangiare , e bere; faragli bifogno di 
fatisfare al popolo , & egli confiderando le fue iniquità , vede checon 
buona cofcientia egli non debba, nè può celebrare ; Unde gli viene? 
un -poco di timore del mio Giuditio, non per odio del vitio, ma per 
amore proprio , che egli A 2 sè medefimo. Vedi carifsima Figliuola , 
quanr' egli è cieco.! Non ricorre egli alla Contritione del Cuore, &: 
41 difpiacimento del difetto:fuo con proponimento di correggerfì ; an-! 
‘o piglia quelto remedio che rion confecrerà ; e come cieco non ve» 
de che l'errore, &il difetto di poi è maggiore, che quello di prima,» 
perchè fa il Popolo idolatra , facendolo adorare quell’ ORtia non con- 
fucrata per lo corpo, e Sangue di Crifto mio Unigenito Figliuolotut- 
to Dio, c tutto Uomo; (i come egli è quando è confacrato; & egli 
è allora folamente Pane. ; > 
Or vedi quanta è quetta Abominatione , e quant'è la Patientia 
mia ,che gli (otengo . Ma fe efsi non fi correggeranno ogni gratia lo” 
tornerà a Giudicio. Ma che doverebbe fare Il Popolo acciòche non 
Senifse in quello inconveniente ? Debba orare con conditione , e di- 
re così: Se quelto MiniBro ha detto quello , che debba dire , credo 
veramente, cie tu fia Crifto Figliuolo di Dio vivo dato a me în cibo: 
dal fuoco della tua ineftimabile Carità, & în memoria (della cua dol-i 
cifsima Pafsione; e del grande Benefitio del Sangue el quale fpande- 
Si con tanto fuoco d' Amore per lavare le noftre iniquità . Facendo 
così, la cichità di colui non lo' darà tenebre , adorando una cola 
per un'altra; benchè la Colpa del Peccato è olo del miferabile Mi- 
Nifiro; ma eglino pure nell'atto farebbono quello, che non fi debba 
fare. © dolcifsima Figliuola, chi tiene la Terra , che non l'inghiot- 
tifca ? Chi tiene la mia potentia, che non gli fa” efsere immobili , € 
fiatue fenne , innanzi a tutto il Popolo per loro confufione? La Mi- 
fericordia mia : E tengo me medefimo , cioè, che colla Mifesicordia 
tengo la Divina mia Giufttia , per vincerlì per forza di Mifericordia : 
Ma esi come ftinati Dimoni non cognofcono , nè veggono la Mife- 
ricordia mia , ma quali come fe credefsero avere per debito ciò che 
#Ssi anno da Me, perchè la fuperbia gli è accecati , non veggono — 
che l'anno folo per gratia , .c non per debito. 
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Di molti altri difetti ye quali per faperbia , eperD Amore proprio 
Si commettono. Cap. XXIX. 


TT urto quelo e dda per darti più materia di pianto , e d'amaritus 
dine della ciechità loro, cioè di vederli ftare iniRtato di dannatione; 
cpeichè tu cognoîea meglio la Mifericordia mia; accioche tuin quetta 
mifericordia pigli fiducia, e grandiffima ficurtà , offerendo loro , cioè li 
Miniftri della fanta Chiefa, e tutto quanto el Mondo dinanzi aMe, chie 
dendo a Meper loro mifericordia : E quanto più per loro m'offerirai dolo- 
rofi, 8 amorofi deliderj , tanto più mi moftrarai Amore ,cheto ai a Me, 
Perdchè quella utilità , che tu.a Me non puoi fare, nè tu, nè gli altri 
fervi miei , dovete farla, e moftrarla col mezzo di loro. Et lo allora 
mi lafciarò coftrignere al defiderio alle lagrime, & all Orationi de' 
Servi miei : E farò mifericordia alla Spofa mia riformandola di buoni, 
e fanti Paftori. Riformatala di buoni Paftori per forza fi correggeran> 
no efudditi , perdchè quafi de’ mali, che (i fanno per li fudditi, fono 
colpa cari Paltri; perdchè fe ei correggeffero, e riluceltinlo- 
zo la Margarita della Giuliitia con onefta , © fanta vita, non fareb- 
bero così. E fai che n’addiviene di quefti cotali perverfi modi? Che 
I'uno feguita le veftigie dell'altro; perchè i Suddiri non fono obbe- 
dienti; perchè quando el Prelato era fuddito non fu obbediente al Pre- 
lato fuo: Unde riceve da” fudditi uoi quel che diè egli ; e perchè fu 
cattivo fuddito , è cattivo Paltore. 

Di tutto quelto, e d'ogni altro difetto è cagione la Superbia fon- 
data in Amore proprio .-Ignorante , e Superbo era fuddito , e mol- 
to più è ignorante , e fuperbo ora , ch'è Prelato . E tanta è a 
fua ignorantia , che come cieco darà l’Offitio del Sacerdotio ad Uomo 
idiota , il qualcappena fapra pure leggere , enon faprà l'Offitio fuo; 
e fpeffe volte per ia-fua Ignorantia non fapendo bene le parole facra= 
mentali, non confacrarà. Unde per quefto commette quello mede: 
fimo difetto di nonconfacrare , che quelli anno fatto per malitia , non 
confecrando , ma facendo vifta di confecrare. Colà dove egli debba 
fcegliere Uomini elperti , e fondati in Virtù, che fappino, & inten- 
dano quello , chedicono; & effi fanno tutto el contrario : Perchè non 
mirano che egli fappi, € non mirano a tempo, ma adiletto; e pare, 
che fcelgano Fanciulli, e non Uomini maturi . E non mirano, che 
effi fiano di fanta, & onefta vita ; nè che cognofcsno la Dignità al- 
la quale effi vengono , nè il grande Miferio, ch' efli anno a fare ima 
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mirano pure di moltiplicare gente , ma non Virtù. EM fono Ciechi, 
e ragunatori di Ciechi , e non veggono che fo di quelto , e dell 
altre cole lo' richiedarò ragione nell'ultima eftremita della morte; E 
poichè effi anno fatti e Sacerdoti così tenebrofi , come detto è, & 
effi lo’ danno ad avere cura d' Anime, e vegsono ,chedi loro medefimi 
non fanno avere cura. 

Or come potranno coftoro, che non cognofcono el difetto loro 
correggerli , e cognofcerlì in altrui ? Non può , nè vuole fare controa sè 
medeiimo. È le pecorelle , che non anno:Paftore , che curi di loro , nè che 
le fappi guidare , agevolmente fi {marrifcono e fpefse volte fono divora» 
te, esbranate da’ Lupi. E Patore perchè è cattivo non fi cura dite- 
netcil Cane che abbaj, vedendo venire il Lupo; ma tale il tiene, qualeè 
egli. Ecosì quefti Miniltri, e Paltori perchè non annofollicitudine, nè 
anno il Cane della Colcientia , nè tengono în mano el baltone della 
Giufiitia, però non correggono con la verga, el Cane della Colcien= 
tia non baia , non riprendono particolarmente sè medefimi ele Peco- 
zelle fmarrite fuora della via della verità , cioè che non ofservano e Co- 
mandamenti miei, non procurano di ricondurre per la via della Verità, 
e della Giuftitia , acciò che el Lupo infernale non pofsa divorarle . Ab- 
bajando quelto Cane, ponendo e difetti loro fopra di sè colla verga 
della fanta Giuftitia , come derto è, camparebbe , e tornarebbero all” 
Ovile le pecorelle fue. Ma perchè egli è Pare fenza verga, e fen- 
2a Canedi Colcientia , perifcono le fue pecorelle , e non fe ne cura, 
perchè il Canedella Coîcientia fua è ndebolito , però non abbaia , pero. 
chè non gli a dato el Cibo. 

Il Cibo, che fi debba dare a quefto Cane è il Cibo dell' Agnello 
mio Figliuolo ; perdche piena, ch'è la memoria del Sangue , fi come 
vafello dell'Anima , la Colcientia fe ne notrica; cioè che perla me 
moria del Sangue Anima s'accende ad Odio del vitio ,& Amore del- 
la Virtù; il quale Odio, & Amore purificano | Anima dalla macchia 
del peccato mortale; e dà tanto vigore alla Cofgientia , che la guarda 
che fubito ,che veruno inimico dell Anima, ciat il peccato volelse in- 
trare dentro, non tanto l'affetto ,ma el penfie:o, fubbito la Colcien- 
tia, come Cane abbaia con flimolo , tanto che della la ragione , € 
però non commette ingiuttitia ; perdche colui ch' à Cofcientia è giu- 
ftitia e però quelli Cotali iniqui , non degni d'cfser chiamati non tan- 
to Miniftri, ma Creature ragionevoli; perchè fono fatti Animali per 
di loro difetti , pon anno Cane perchè fi può dire per a debilezza fua, 
he effi non’ ‘abbina, € però non anno È verga della fanta Giulti= 
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tia; etanto l'anno fatti timidi e difeti loro, che l'Ombra lo'fa piu» 
ra non di timore fanto, ma di timore fertile . Eglino fi debbono 
difponere alla morte per trarre I’ Anime delle mani del Dimonio , & 
efsi ve le mettono ; non dando lo' Dottrina dì buona, e fanta vita, 
nè volendo foltenere una parola ingiuriofa per la falute loro, 

Spefse volte farà l'Anima del fuddito inviluppata in gravifsimi pece 
cati, & avarà a fatisfare ad altrui ; e per I’ Amore difordinato , che 
li avarà alla fua Famiglia, per none fpogliarli , non renderà ci de- 
bito fuo. La vita fua farà nota a grande quantità di gente , &t anco 
al mifero Sacerdote , e nondimeno anco li farà fatto fapere, accidche 
come Medico , che egli debba efsere , curi quell Anima . El mifero Mi- 
nifiro andarà per fare quello , che debba fare, & una parola, chegli 
fia detta ingiuriofa , o una mala miratura, che gli fia fatta, pertimo- 
e non fe n'impacciarà più. E alcuna volta gli farà donato : Unde 
fra el dono, el Umore fervile lafciarà fare quell" Anima nelle mani 
delle Dimonia , e daragli el Sacramento del. Corpo di Crifto Unige- 
nito mio Figliuolo; e vede, e sà che quella Anima non è fviluppata 
dalle tenebre del peccato mortale. E nondimeno per compiacere agli 
Uomini del Mondo, e per lo difordinato timore, e dono, che è ri- 
cevuto da loro, gli è miniftrato e Sacramenti ,e feppellitolo a gran- 
de onore nella fanta Chiefa ; colà dove , come Animale, e membro 
tagliato dal Corpoel dovarebbe gittare fuora. Chi n'è cagione di que- 
fto? L'Amore proprio yele corna della fuperbia : Perche Te egli avel- 
fe amato Mefopra ogni cola ,cl’ Animadi quel tapinello; e tufse fta- 
to umile, e fenza timore, avarebbe cercata Îa falute di quell’ Anima. 
Vedi dunque quanto male feguita di quelti tre vitij; equali lord po- 
fti per tre Colonne ,unde procedono tutti gli aleri peccati ; La Super= 
bia, Avaritia, & Immonditia delle menti, e Corpi loro. L’ Orecchie 
tue’ non farebbero fufficienti a udirli , quanti fono emali , che di Co- 
foro efcono, fi come membri del Dimonio. E per la Superbia , Di- 
fonetà, e Cupidità loro, fanno che alcuna volta ye tu ai veduto Co- 
loro ,a cui egli toccò; faranno cotali femplicelle di buona Fede, che 
fi fentiranno cotali difetti di paura nelle menti loro , temendodi non 
avere el Dimonio; vannofene al mifero Sacerdote, credendo che egli 
le poffà liberare , e vanno perchè I° uno Diavolo fcacci l' altro. Èt 
egli come cupido riceve il dono, e come difoneito bruto lafcivo, di- 
rà a quelle tapinelle: Quetto difetto, che voi avete non fi può leva- 
re, fe non perlo tale modo, e così miferabilmente lo” farà fiaccare il 
collo con lui infieme, Si 
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Oh Dimonio fopra. Dimonio', în tutto fe fatto. peggio che il 
Dimonio. Molti Dimonj fono, ch' anno a fchifo queto peccato ,e tu 
perchè fe' fatto peggio di lui, vi t'involli dentro, come il Porco nel 
Jcto. Oh immondo Animale , è queto quello , ch' lo ti richieggo, 
che tu colla virtà del Sangue, del quale Io t'ho fatto Miniftro icac- 
ci le Dimonia dall’’Anime, tu vele metti dentro ? Non vedi che la fcue 
xe della Divina Giufiitia è già pota alla radice dell" Arbore tuo è E 
dicoti , che le tue iniquità, a ora, e rempo fua ti faranno punitead 
ufura , fe tu non le punifci colla penitentia, e colla Contritione del 
Cuore. Tu non farai riguardato , perche tu fia Sacerdote; anco fa» 
rai punico miferabilmente , e portarai le pene perte, e per loro. E 
più crudelmente farai cruciato che gli altri;e Maratti & mente allora 
di cacciare il Dimonio col Dimonio della Concupi(eentia . E l'altro 
mifero che andarà alla Creatura, acciò che l’afsolva , perchè fardle- 
gata in peccato mortale , &efso lè legata in un? alsro corale, emage 
giore , e per nuove vie, e modi caderà in. peccato con lei. È fe ben 
ti ricorda, tu. vedefti la creatura cogli occhi tuoi_, a cui egli toccò . 
Bene è dunque Paftore fenza Cane di Colcientia j anco affoga Îa Coltien» 
tia altrui non tanto che la fua. 

Jo gli > pofti perchè cantino , e falmeggino Ia notte, dicendo 
T'Officio Divino, & effi anno imparato a fare malîe ,& incantare le 
Dimonia , facendofi venire per incanto di Dimonio di mezza notte 
quelle Creature , che miferamente amano.. Parerà.,che vengano, ma 
non farà. Or'otti Io poflo, perchè la. vigilia della notte fa fonda 
in vigilia, & Oratione , acciòche la mattina difpoRo ta vada a celo» 
brare, e dia odore di virtù. al Popolo, e noa puzza di vitio . Se’ po- 
fto aelo fiato Angelico: accidchè tu pofia. converfare con gli Angeli 
per fanta meditazione în quefta vita; e poi nell’ ultimo gultare: Me, 
con loro infieme : E tuti diletti d'elser Dimonio, e di converfarecon 
Joro prima, che venga il punto della. morte. Ma le corna della tua fu- 
perbia. © anno percolto dentro nell’ occhio dell' Intelletto la pupilla 
della fantifsima Fede ; &ai perduto el-Lume , e però non vedi in quan- 
ta miferia tu-ftai : E non credi.in verità , che ogni colpa è punita, 
esogni. bene è remunerato : Che fein verità tu elcredelsi , non faretti 
così: E non cercarehti, nè vorretti sì fatta. converfatione ; ancoti ver- 











rebbe in terrore pure d''udite mentovare. il nome fuo. , ma perchè tu 
feguiri la.volonta (ua, e delle fue operationi pigli diletto, cieco fo- 
più a.cieco lo vortci, che tu dimandafse il Dimonio, che merito ti 
può readere del frvito, che tu gli fai, Efo ti sipontcrebbe dicem» 
0; 
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do, che ti darà quel frutto ch'è per s3 : Perdchè altro non tipiò fee 
re , fe noli quelli crociati torme-ti 1 e fuoco nel quale'arde-continua- 
mente, dove efso cadde per-lé Saperbia fua dall" altezza del Cielo. 

E tu Angelo tereite perla fuperbia ua cadi, dll altezza della 





dignità del: rdòtio»; e dal teloro ‘delle Virtà ; ricltà povertà dò 
molte miferie ;-e fe ttt non ti correggerai. ; nel profondo dell’ Infer= 
no anderai :Tut' ai fatto-Dio, e Signore il-Mondo , e te medefimo: 
Or dì al Mondo; con ttitte le-fue delitie ; ‘che tu ai prefe in'quefta 
vita & alla-proptia Tenfuztità., conchè tu ai ufate-le cofe del'Mon- 
do , Cola dovetio ti pot rîek Mato del Sacerdotiv; perchè telo fpregiafe 
fi ere ,‘&-il Mondo fenfualmente:;' di ; che: rendano ragiorie per te, 
dinanzi a Me'fommo Giudice . Rifponderannoti; che non ti pofsono: 
ditare‘; farannofi beîfe di re, dicendo; per te conviene , che riefca, 
e'‘tù rimani confufo 5 é vitoperato dinanzi a Me ;.c’ dinanzi al Mon= 
dò 3 Tatto quetto tuò “danno tu not vedi ;' perchè come dertoè; le cor 
ma della tua fapietbia P arno accecato ..'Ma cu el vedrai: nell'ultima: 
eftremità della Motte dove tu non potrai pigliare rimedio'in'alcuna; 
tua Viet ; perchè tuimon l'aî fe non folonella Mifericordia mia , fpe= 
rando in quel-dolce Sangue, del quale fofti fatto minittro . Quello n® 
ate, nè ad alcuno farà mai tolto, mentrechè vorrai fperare: nel San 
gue e nella Mifericordia mia; benchè neuno: debba. eisere sì-matto, 
nè tu sì cieco, che ti conduca all’eftremità. *. i 
Penfa' ; che in fu quell’ efiremità, I Uomo ,: che iniquantente è 
vifsato le Demonia l’accufano , el Mondo ‘e la propria fragilità., e 
non el lulînga', hè li moftra il diletto colà dov'era l'amaro”, nè. la 
cola perfetti ; colà, dow era la. ‘mperfettiorie ; nè il lume” per la .te- 
niebre , fi ‘come ‘fare folevano: nella” vita:fud ; anco: mioftrano la vericà: 
di quello ; ch'è El Canedella Colcientia|, ch' era debile ,c:comincia: 
ad abbajare tanto velocemente”, che quali: conduce "1" Anima. alla di-- 
fperarione ; benchè neuno vé ne debba: giognere3 ma debba pigliare: 
con fperanzait'Sangue ;-rion ‘oftanté i difetti che abbicommetsi; pex 
rdchè fenza'vertina comparatione &maggiore fa Mifericordia mia, la: 
quale ricevete nel Sarigue'; che rutri € peccati ;; che fi: commettono» 
mtel Mondo. Ma neuno:s' indugi come idetto:è;'che forte cola è all” 
Uomo trovazfi.difarmato nel Campodella Battaglia tra molti: nemici.» 
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Di molti alti difsti , e quali commettono li predetti inigui Miuiftri. 
4 a IC CANA a i 


O Gita Figlivola, quetti mile de quali io.1 agitato nom 
ci anno alcuna confideratione ; perdchè fe elfi l avellero », 
noa vedrebbono a tanti difetti, nè eglino, nè gli altri:. Ma, farebbe”; 
10. come gli alcri,, che virtuofamente vivevano , e quali prima eleg-» 
gevano; la morte, che volefsero offendere , e fozzare la faccia dell’. 
Anima loro, , e diminuire la» Dignità, nella quale la, gli avca, 
pofti «: Ma crelcevano la Dignità, e la bellezza dell Anime loro. Non 
che la Dignità del Sacerdote, puramente la Dignità., polsa crefcere 
per virtd., nè miouire per-difetto, come detto.t'd; Male Virtù. fono. 
uao adorsamento.,, & una Digoità , che danno all' Anima ; oltre al-, 
la pura bellezza, dell Anima, ch'cila è, dal fuo principio, quando Jo 
la creai all’ Imagine , e fimilitudine mia. Quel cognobbero, la. Ve-. 
rità della Bontà mia, e la bellezza, ela Diguità, loro, perchè la Su, 
perbia, e l'Amore proprio non l'aveva offutcato: ; nè tolto. el lume 
della Ragione ; perchè n’erano privati , & amavano Me, e la falute 
dell'Anima, > i - 

._. Ma.quelti tapinelli , perchè al tutro. fono privati del Lume, e 
rion £ curano d’ andare di vizio in vizio, in fine ,. che gioagono alla; 
folla; e del Tempio dell Anime loro, e della fanta Chiefa, ch'è un 
Giardino, ne fanno. recettacolo d' Animali . O carifsima Figliuola , 
quanto m'è abominevole, che le Cafe loro , che debbono-elfer recet- 
tacola de’ Servi'mici , e-de' poverelli e deblono tenere per Spoîa cl 
Breviario ,.& i libri della fanta Scrittura per: fgliuoli ,-& ine dilet- 
tarlì per dare ' dottrine al Profsimo toro, in-prendere fanta vita , &c. 
efsr' fono recettacolo d'immonditia ,e d'inique perfone . La Spofafuz 
nonè il- Breviario; anco tratta la- detta Spofa del Breviario, come: 
adultera; ma è una miferabile Dimonia y che immondamente' vives, 
con lui, e è Libri fugt fono la. brigata de' Figlivali; eco’ Figliuoli 

ch egli ‘a acquiftatà in.tapta bruttura , e miforia fi diletta feoza vers, 
gogna alcuna . Le Pafque ei di-foleani , ne' quali egli debba rene, 
diefgioria e loda al Nome mio col Diviso Offcio < gittarmi One 
cenfo d’umili , e divote Orationi; & egli fla in giuoco, & in follaz- 














20 colle fue Dimonia ,e va brigatando co' fecolari , cacciando , & ucel- 
lando , come fe fufse uno fecolare, & uno Signore di Corte . 
G mifeso Uomo, ache (2 vebuto ! Tu debbi cacciare &t uc 
; se 
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are ad Anime) per gloria , e toda del 'Nome'mio, € fate nel piardi» 
no della fanta Ghieià; © Gu vai per li bolchi. MQ perché cu fe fatto 
Beda tieni dentro nell Anima fuagli Animali de' molti Peccati more 
dai però fe fatto Cacciatore , & Utcellatore di Reftie : perche ' Orto 
Gell'Anima esa È infalvatichito, © pieno di (pine, però ai prefo din 
fatto d'andar per i uoghi difetti cercando le beRie falvatiche,, Vergo: 
(gnati Uomo ye'raguarda i cubi diferi i perdolè: ai materia di vergo» 
Fhart, da quilungue laco sui voll ; ma ci non tivergogoi; perché si 
Serduto el anto, € vero Timore di Me. Ma come.ls Meretrice,, che 
È feta vengogna ii nta di cenere ere atei Mondo se 
d'aver belle famteglia grande s‘eda briga di molti Figlivoli, e fera 
fon gli dî ycerchi @' averli , perchè ti rimaogano credi del tuo; ma 
tu fe ladto, © fare; perdche tu fai bene y che non li puoi lavare, 
perchè le tue. rede fono © Povari, e la fanta Chiefa . Oh. Dimonio 
Ficarmato fenta lume; cerchi quel cher non debbi cercare ; editi 
© vantifi di quello:che ti debbi venire a grande confulione , È ergo: 
gparti dinanzi a Me, che veggò l’intrinfeco del cuorètuo ye dinanzi 
file Creature cu fe confulo 5 € le coma della cus foperbia noo ci ate 
fano veder la tia confufione . O caribima Figliuola lo l'è pofto in 
fal Ponte della Dottrina € della mia Verità è iminitrate'a.vol pere» 
grinie Sacramenti della (anta: Chiefa; 4 egli Ra nel miferabile Fine 
me di.fotto.al Ponte, e’ nel fiume delle delitie', è miferie del. Mondo 
ve li miniftra;, € non le o'avvede, che ligiogne l'olida della Mortej 
© vanno infeme co' fuoi Ggaori: Dimoni , alli quali elho è ieevito. se 
lalciatoli guidare per la via del.Fiame fcaza alcun ritegno, E le egli 
nba d corregge, giogne all eterna dansatione con cante riprenfione € 
dintprovetio; ché la lingua 4ua non farebbe (ufficiente ausa/taflo 3 "è 
tolto piùregli, che un'altrò focolare «Unde dna medetima colpa cè 
più-panita in IU, che ia un'altro, che fufse'nello (ato del Mondo 
€ con più rimproterio ( levano i nemici fuoi nel ponto. della morte 
‘ad accufarlo, Gi come io ti dif. ; ° ; 





« Della differensia della morte de Giufti a'‘quella de Peccatori : Egrimari 
della Morte dè. Giufti Cap. CKXXL 
FF Ferehè io ri narai, come il Mondo, e le Dimonia, ela propria 
fenfualirà I° acculavano ,.ecosì è1a verità ; ora ti voglio dire in 
quefto ponto, fopra.a. quelli miferi, più diftelamente, perchè ti l'abbi 
. maggiore compafsione , quante fono different le battaglie, che'rice 
2 ve 
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we T Anima del Giufto da quelle del''Peccatore , quant è differen? 
tela morte loro, 6c in quanta pace è la morte del Giufto più , eme: 
fo fecondo la Perfetriorie dell'Anima : Unde io voglio che tu fappi tutte 
quanrele pene, chele creature, ch'anno in loro ragione, anno  ftanno 
nella volontà : Perchè fe'la volontà fufse ordinata ,80.accordata tol 
la Volontà mia , non fofterrebbe pena. Non che fofsero perdi tolte lea 
fadighe; ma aquella volontà, che volontariamente porta per-lo mio 
‘Ambre non le farebbe pena; perchè quetti cotali volentieri portano, 
vendendo ,.ch'è.la Volontà mia: E per l’ Odio fanto , ch’annodilo- 
do nedefimi; anno fatto; guerra «col Mondo, e col Dimonio, ecolla 
propria lord fentualiea.. Unde venendo al punto della morte la mor- 
Fe bro è in pace, perchè li. nimici fuoi nella vita iua fono fiati fcon- 
fitti da lui » EI Mondo nol può accufare perchè egli conobbe gl'in- 
gaoni fuoi e perd renuntid al Mondo, ca tutte Je fue delicie. La fra 

ile fenfualità., e corpo, fuo nonl' accufa ; perchè egli a tenne come 

Firva col freno della ragione, macerando la camne colla Penitentia, 
colla sigilia ,-& umile, e continua Orarione ». La volontà fenfitiva 
ticcife con odio, € difpiacimento del vitio , e con amore della virtù; 
in tutto perduta la tenerezza del corpo fuo , la quale tenerezza, & 
amore , £h' è trà l'Anima, e il Corpo naturalmentente fa parete la 
morte. maligevole , € però naturalmente l' Uomo teme la morte. 

Ma perche la Vita nel giutto perfetto pafsa-la hatura; cioè che 
il timore» che.gli è naturale Îo fpenge; c.srapafsa coll’odio fanto ,e 
col.defiderio di tornare al fine fuo'; la tenerezza ‘naturale non li pud 
far guerra, ela :cofciensia MA cheta , perchè nella vita fia fece buo» 
na guardia abbaiando ; quando e nemici pafsavano per voler collere la 
Città dell Anisma:; fi come el Cane,che faxila porta , elquale, vedene 
do.e nemici abbaia 4 87.abbaiando delta le Guardie; così queto Cane 
flella Cplcientia delta..la Guardia della Ragione ; ela ragione infieme 
£61 libero arbitrio cognobbero col Jume dell'intelletto, fc era amico, 
5 nemico. All’amico, cioè alla Vimù,c fanti penfieri del:cuore die- 
to diletrione, & affetto d'amore, efercitandole con grande follecitudi- 
ne, & ol nemico”) tloè:al vitio, 8 alle perverfe cogitazioni..diero 
dio € difpiacimento . E col coltello dell’ Odio , e dell’ Amore , e 
col lume della ragione, e colla mano del libero arpitrio percofsero e 
femici fuci,, fi che poi al ponto della morte la coftientia non firode, 
perchè ella fece buona guardia , ma flafsi in pace . 
PETS vero, , che anco Ì' Anima giulta per umiltà , e perchè meglio 
mel ssmpp sella. morte. conofte il'teforo del tempo ,. e le pietre Ri = 
: tiofe 
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tiofe delle Virtdi, riprende:fe medefima ; parendole poco avere efer- 
citato queto tempo : ma quella non è pena affliggitiva, anco è pe- 
na ingrafsativa , perdche fa ricogliere I° Anima tutta in sì modefima; 
ponendofi: innanzi el Sangue dell'umile , & immacolato Agnello mio ; 
Figliuolo.. E non i-volle addictro a mirare lefuc virtù palsate, per- 
ché non vuole , nè può fperarein fue Vircù , ma folo nel Sangue dove 
a trovata la Mifericordia mia, e come è vifsuta colla memoria del 
Sangue, e così nella morte s' inebria , & anniegafi nel Sangue . Le 
Dimonia, perchè non la pofsono riprendere di peccato? Perchè ella. 
nella vita fua, con fapientia vinfe la lor malitia ; ma giongono ese 
Dimonia per volere vedere fe potelsero acquifiare alcuna cola , unde 
giongono orribili per farle paura, con laidifsimo afpetto , e con mol- 
se, e diverfe fantasìe: ma perche nell'Anima non è veleno di pec- 
cato ,l'afpetto loro non le dà quel timore , nè mette paura, come: 
ad un'altro, cl quale iniquamente fia visuto nel Mondo  Unde ve. 
dendo le Dimonia ; che l' Anima è entrata nel Sangue con ardenti 
fima Carità , non la pofsono foftenere , ma fanno dalla longa a g 
re le faette loro. E però la loro guerra, e le loro grida a quell’Ani 
ma non nocciono; perchè già comincia a guRare vita eterna , fi come 
in un’ altro luogo ti difsi: perdche coll'occhio dell’ Intelletto , ch*è 
1a pupilla del lume della fantifsima Fede , vede Me fuo infinito ,& 
eterno Bene, el quale afpetta avere perGratia, non per debito nella 
Virtù di Gesù Cri@to mio Figliuolo . Unde diftende le braccia della 
Speranza e colle mani dell‘ Amore Îo firgne intando in pofselio- 
ne ,prima che vi fia, come detto tè il modo, inun'altro luogo .Sub= 
dito palbando annegita nel Sangue, per a porta fretta del Verbo gio 
ge in Me Mare pacifico, che fiamo infeme uniti [o Mare, ela, 

orta ; perchè [o,e la mia Verità Unigenito mio Figliuolo fiamo una 
medelima cola. 

. Quanta allegrezza riceve 1° Anima che tanto dolcemente. (i vede 
gionta a quefto pafso ; perchè gufta il bene della natura Angelica ! 
Quelto ricevono coloro., che pafsano così dolcemente ; ma e Mi? 
niftri miei de* quali io ti difsi , ch' erano vifsuti come Angeli:; 
molto maggiormente ; perchè-in quelti vita. vifsero con più 
cognofcimento , e con più fame dell’ onore di Me , c falute dell’ 
Anime; non dico puramente del lume della Virtù , che generalmente 
ognuno pudavere ; ma perchè quelti aggionto al Jume del vivere vira 
tuofamente, ch'è it lume fopranacarale , ebbero el lume della fanta 
Scientia , per la quale Scientia cognobbero più della mia Verità; e chi 
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più > nofce più m'ama, e chi piùama più riceve. EI merito voftro: 
v'è mifurato fecondo la mifura dell'Amore; e fe tu mi dimandafii: Un’ al-. 
tro, che non abbi (cientia,può giognere a queft'Amore ? Si bene, ch'egli è 
potibile ch'egli vi gionga, ma veruna cola particolare non fa legge comu- 
memente per ognuno; & lo ti favello în generale . Et anco. ricevo» 
no maggiore Dignità perlo fato del Sacerdotio ; perchè propriamente 
Jo' fu daro l'Offitio del mangiare l’ Anime per onore di Me. E poniamo 
che a ciafcuno fia dato, che tutti dobbiate ftare nella dilettione del 
Profsimo voftro‘;.a coloro è dato a minidrare el Sangue , & a go- 
vernare l’ Anime ; unde facendolo follicitamente , e con affetto di 
Virtù, come detto è, ricevono coftoro più che gli altri. 

Gh quanto è beata l' Anima loro, quando vengono all’ etremità 
«della morte! Perdche fono ftati annuntiatori, e difenditori della Fede 
al Profsimo loro. Eglino fe l'anno incarnata dentro le .midolle dell” 
‘Anima, colla quale Fede veggono el luogo loro in Me . La Speranza 
colla quale fono vifsuti, Sperando nella Providentia mia , perdendo 
ogni fperanza di loro medefimi , cioè di none fperare nel loro proprio 
fapere, e perchè efsi perdero la Speranza loro, non pofero affetto di 
fordinato in veruna Creatura , nè in veruna cola creata ; perchè vif- 
fero povari volontiriamente, © però con grande diletto diftendono la 
fperanza lora in Me. EI cuore loro, che fu uno vafello di dilettione, 
che portava el Nome mio conardentifsima Carità , l'annuntiavano con 
efemplo di buona , e fanta: vita , e colla dottrina della parola al 
Profsimo loro. Levafi adungue queto cuore con Amore ineffabile, 
Airigne Me per affetto d' Amure , che fo fuo fine , recandomi la Mar- 

rita della Gio0itia, perchè la portò Sempre dinanzi da sè , facendo 

iufiria a ognuno, © rendendo diferetamente il debito fuo ; e però 
zende a Me Giuftitia, con vera Umilità , e rende gloria je loda al No- 
me mio, perchè retribuifce aver auto da Me gratia d'aver corfo il 
tempo fuo con pura , e fanta cofcientia, & è sè rende indegnatione, 
seputandoGi indegno d'avere ricevuta ,e ricevere tanta gratia. La Co- 
Scientia fua mi rende buona tetimonianza , e Jo a lui giuftamente 
rendo la Corona della Giuftitia , adornata delle Margante delle Vir- 
tù; cioè del frutto, che la Carità è tratto dalle Virtù . Oh Angelo 
terteftre! Beato te, ‘che non (e' ftato ingrato de' benefitij ricevuti da 
Me, c non ai commefsa-negligentia, né ignorantia ; ma follicito con 
vero lume tenesti l'occhio tuo aperto fopra i fudditi taoi e come fe- 
dele; e virilespattore:, ai (eguitata la Dottrina del vero , e buono 
Paftore Crifto dolce Gesù Unigemto mio Figlivolo; c però realmeii- 
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te tu pafsi per lui , bagnato, &È innegato nel Sirigue fuo colla tor- 
ma delle tue pecorelle , delle quali colla fanta dottrina, € vita tua, 
molte n'ai condotte alla vita durabile ;e molte n'ai lafsate in ftato di 
gratia. si F 

O Figliuola carifsima , a coftoro non nuoce la vifione delle Di- 
monia, perdche la vifione di Me, la quale per Fede veggono , e per 





Amore tengono, perchè in loro non è veleno di peccato,la ofcurità, e ter= 
zibilezza loro non lo' dà noia , nè alcuno timore: Perchè in loro non anno. 
timore fervile; anco timore anto. Unde non temono e [oro inganni; per= 
è col lume fopranaturale , col lumedella fanta Scrittura, cognofcono 
gl'inganni fuot ; fi che non ricevono, tenebre, nè turbatione di mente è 
Or così gloriofamente pafsano bagnati nel Sanguè colla faine della 
falute dell’ Anime, tutti affuocati nella Carità del Profsimio, pafsati 
per la porta del Verbo , & intrati in Me, e dalla mia Bontà fono 
collocati ciafcuno nello fato fuo , e mifurato lo' fecondo la mifura. $ 
ch'anno recata a Me dell’uffetto della Carità . ) 





Della morte de Peccatori je delle pese loro nel punto della morte » 
Cap. CKXXIL 


O girifima Figliusta, nonè tato leccllentia di coforo, chenon 
abbino molta più miferia e miferà tapinelli , de’ quali jo 1'd nare 
rato. Quanto è terribile , & ofcora la morte loro? Perdchè nel puns 
to della morte, fi come io ti difsi, le Dimonia l'accufano con tanto 
terrore , & ofcurità ,, moftrando Îa figura loro ,.che far , ch'è tanto 
orribile , che ogni. pena, che in queta vita fi potelse foltenere , eleg= 
gerebbe la Creatura innanzi che vedere it Dimonio nella vifione fua : 
È tanto fegli rinfrefca lo fimolo della Cofcientix, che miferabilmene 
te il rode nella cofcientia fua . Le difordinate delitie‘, e la propria 
fenfualità , la quale fi fece fignora, e la ragione fece ferva, l'accue 
fano miferabilmente ; perchè allora cognofce la verità di quello, che 
in prime non cognofceva. Unde viene & grande confufione: dell er- 
rore fuo.; perchè nella Vita fua vifse come infedele , e' non feifele a 
Me; perchè l' Amore proprio lì velò la pupilla det Lume della Santi 
fima Fede: Unde il Dimonio el molefta d'infedelità., per farlo veni- 
re a difperatione . Oh quanto gli è dura quetta battaglia, perchè el 
truova difarmato, e non gli truova'arme dell’affetto della Carità, 
perchè intutto , come membri del Diavolo ,ne fono-hati privati . Un: 
de non anno el lume fopranaturale, nè quel della Scientia ; perchè: 
non 
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non 'intefero ; perdche le corna della fuperbia loro ; non lo" lafsano! 
intendere la dolcezza del fuo merollo. Unde ora nelle grandi batta- 
glie non fanno che fi fare. Nella fperanza non fono notricati , però: 
Che nonanno fperato în Me , nè nel Sangue del quale io gli feci Mini» 
tri, ma fola in loro. medefimi , e negli fati , e delitie del Mondo: 
E non vedeva il mifero Dimonio incarnato , che ogni cola gli fava 
ad ufura, e come debitore gli conveniva rendere ragione dinanzi a 
Me ? Ora fi truova innudo , e fenza alcuna Virtd; e da qualunque la- 
fo.elli ti volla, non ode altro che rimproveri con grande confuti 

La ingiuffitia fua, la quale egli è ufata nella vita , l'accafa al- 
Ja Coîcientia, unde non s'ardifce dimandare altro , che Giulticia. E 
dicoti , che tanta è quella vergogna,e confufione , che, fe non ches” 
anno prefo nella. vita loro per uno ufo di fperare nella Mifericordia 
mia, benche per li loro difetti , ella'è grande prefuntione ; perchè 
colui’, ch' offende col braccio della Mifericordia", in effetto non può 
‘dire , che quelta fia fperanza di Mifericordia , ma è più tofto prefuntio» 
ne: ma pure 2 prefo el latte della Mifericordia . Unde venendo all’ 
eftremità della morte , e cognofcendo el difetto fuo .fcarricando la 
cofcientia per la fanta Confefsione , è levata la prefuntione, che non 
offende più , e rimane la Mifericordia : E. con queta Mifericordia 
pufono pigliare attacco di (heranza, fe «fi vogliano. Che fe now 
fufse queto; neuno farebbe ,.che non fi.difperafie ; e colla difpera- 
tione- giognerebbe colle Dimonia. all’ eterna dannatione . 

Quelto fa la. mia Mifericordia,, di farli (perare nella vita loro 
nella. Mifericordia, benchè io nonlo' "l dò, perche efsi offendano 
colla Mifericordia., ma perchè fi dilatino' în. Carità , 4 in conf» 
deratione della. Bontà. mia . Ma cli l'ufano tuttoin.contrario , perd- 
chè colla fperanza ,.ch'cSsi anno prefo della mia Mifericordia m'of- 
fendono . È nondimeno, io.pur gli confervo nella fperanza della Mife= 
ricordia ; perchè nell'ultimo della Morte egli abbino. a che attaccar» 
fi ,,& al tutto non vengano. meno nella. reprenfione ,.e non gionga= 
noa difperatione : perbcie molto più è piacevole. a ME, e dango a loro: 
queft’ ultimo peccato. del difperarîì,, che tutti gli altri. peccati., che. 
egli anno commefsi . E queta è la cagione perche egli è più:dannoa loro; 











e'Tpiacevole a. Me : Perchè. gli altri peccati.efsi li fango con alcuno: 
diletto della propria fenfualità , 8 alcuna volta: fe ne dogliono un» 
de fe ne pofsono dolere per modo , che per quello dolore ricevona 
mifericordia , ma.al peccato della difperatione non ve li. move fragi» 
licà; perdché non vi trovano alcuno diletto, nè. altro che pena. 
tol- 
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tollerabile . E nella difperatione foregia la Mifericordia mia , fscin- 
do maggiore el difetto fuo , ‘che la Mifericordia , e la Bontà mia . 
Unde caduto ch'egli è in queto peccato , non fi pente, nè è dolore 
dell'Ofefa mia in verità , come fi debba dolere , duolfi bene del 
dantio fuo , ma non fi duole dell'offefa, ch'è fatta a Me, c così ri» 
ceve l'eterna dannatione. 

Si che vedi ,.che folo queto: peccato el conduce all'Infemo; e 
nell’ Inferno è erociaro di quefto, e di tuttî gli altri diferri ch' egli è 
commeffi, e fe egli fi fulse doluto, e pentitoli dell’Offefa, ch'aveva 
fatto a Me, dc avelse [perato nella Mifericordia , avarebbe trovato 
mifericordia : perdchè fenz' alcuna comparatione”, fi come'io ti difsi, è 
maggiore la Mifericordi mia , che tutti e peccati , che potefse come 
mettere neuna Creatura; e però molto mi difpiace ch'elsi pongano 
maggiori e difetti loro . E quefto è quel peccato, che non è perdo» 
nato, nè di qua, nè di là . E perche nel-ponto della morte , poichè 
la vita loro è palsata difordinatamente , © fceleratamente , perchè 
molto mi difpiace la difperatione , vonti che pigliafsero fperanza 
nella Mifericordia mia ; © però nella vita loro io ufo quefto dolce 
inganno , cioè di farli fperare largamente nella Mifericordia. Perdchè 
quando vi fono nutricati dentro in quofta fperanza. ,. giognendo alla 
morte, non fono così inchinevoli a lafsarla per le dure reprenfioni , 
che odono, fi come farebbero-non efsendovifi nutricati dentro . 

Tutto queRo-lo' da el fuoco , e l’abifto dell’inetimabile Carità 
mia: Ma perchè efsi l’anno ufato colle tenebre dell' Amore proprio 
da unde l' è proceduto ogni difetto, non l'anno cognofciuta in verità; 
e perdl'è reputato a grande prefuntione ,. quanto che è nell’ Affetto 
foro la dolcezza della Mifericordia . E queta è un’ altra reprenfione; 
che lo' da la Colcientia nell'afperto delle Dimonia, rinproverando, 
che "l'tempo, e larghezza della Mifericordia:, nella quale egli-fpera» 
va, fi doveva dilatare in Carità, & in Amore delle Virtù, e com 
Viù pendere il tempo, che per/Amore lo died & eglino col tem» 
{Gg colla larga: (peranta della. Milericordia m'offendevano mifea= 

ilemente. Ohcieco fopra a cieco ! tu.(orterravi lx: Margarita , & il 
Talento, cheio ti mifi nelle mani , perchè ru guadagnaîsi con elfo; 
€ tu come prefontuolo non volefti fare la Volontà mia ,ancoiil fotter= 
zalti fotto la terra del difordinato Amor proprio di te medefimo , il 
quale ora ti rende frutto di morte. Oh. mifero te, quanto è grande la 
pena tua , la quale tu oranell'eftremità ricevi. Elle non.ti fono oc- 
Calce le e miles; perochè ilvermine della Colcientia ora non dor= 

me 
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mé i faco rode. Le Dimonia ti gridano , e réndonti elimerito ch'egli 
ufano di rendere a' fervi loro, cioè confulione , e rimproverio ; ac- 
cidche nel punto della morte , tu nor: gli efca dalle mani , vogliono, 
che tu gionga alla difperatione , e però ti danno Ja contufione , ac 
giochè poi con loro infeme ri rendano di quello, che egli anno per 
oro. 

Oh mifero! la Dignità , nella quale io ti pofi ti fi rapprefenta 
Jucida com'efsaè je pertua. vergogna , cognofcendo , che l'i tenu» 
ta & ofaca in tanta tenebre, di colpa» la Culzaria. della fanta 
Chicfa, ti pone innanzi, che tu fe' ladro e debitore ; el quale dovevi 
rendere il debito a' Povari, &alla fanta Chiefa.. Allora la. Cofciene 
tia tua tel rapprefenta, che tu l’ai (pelo, e dato alle publiche Meri- 
trici, e notricatii Figliuoli ,, &£ arricchiti È parenti tuoi , & aitelo ac 
ciato giù per la gola, con adornamento di cafa ,e com molti vafi dell” 
argento; colà dove tue dovevi vivere con povertà volontaria .. L'Of- 
ficio Divino ti rapprefenta, la tua cofcientia, che tu ellafsavi; e noù 
ti curavi , perchè cadefsi nella colpa del peccato mortale; e fe cuel 
dicevi con la bocca, el cuore tuo eradilongo da Me. E fudditi tuoi, 
cioè la Carità, e la fame, che verfo di lora dovevi avere di: notri. 
carli in virrà, dando lo' efemplodi vita , e batterli colla mano. della 
Mifericordia e colla verga della Giuftitia E perchè tu facefti el cone 
trario la cofcientia tua nell'orribile afpetto delle Dimonia ti ripren- 
de. E fe tu Prelato ai date le prelationi ,0 cura d' Anime a veruno 
fuddito tuo ingiultamente; cioè che tu non abbi veduto a cui , e co- 
me tu Dai dato; ti fi pone dinanzi allacolcientia , perchè tu le dove- 
vi dare, non per parole lufinghevoli , nè per piacere alle creature, 
nè perdoni ; ma per folo rifpetto di Virtù , per onore di Me',e falute 
dell’ Anime’ E perchè tw non l’ai fatto ,, ne fe' riprefo, e per mag- 
giore tua pena , e confufione ai dinanzi alla cofcientia > & al lume 
dell’ Intelletto quello, che tu ai farro ,.che nondavevi fare je quello. 
che tu dovevi fare, che tu nonai fatto. 

E voglio che tu fappi, carifsima Figliuola , che più perfettamens 
te Gicognoîce la bianchezza allato alnero, & il nero allaro alla bian» 
chezza, che feparati l'uno dall'altro : Così adiviene a quettî miferi; 
a coltoro în particolare, & a tutti gli altri generalmente, che nella 
morte dove l'Anima comincia più a vedere | guai fuoî ,.& il Giulto 
la Beatitudine fua;, clla è rapprefentata al milero la vita fua (celle» 
rata ; e non bifogna ch'alcuno glel. ponga dinanzi perdchè lt co» 
fcicatia fua fi pone innanzi e difetti ch" egli 
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che doveva adoperare. Perchè la Vir? Per maggiore fa vergogiia, 
perdchè efsendo allato el vizio alla Virtù, per Îa Vutù fi cognofce 
meglio el difetto, e quanto più el cognofte , maggior vergogna ne 
à . E per lo difetto fuo cognoîce meglio la perfettione della Virtù, 
unde à maggiore dolore; perchè fi vede nella vita fua efsere fato fuo- 
î 


re d'ogni Virtù, e voglio che tu fappi , che nel cognoîcimento ch' 
efsi anno della Virtù, e del vitio, veggono troppo bene el bene che 
feguita dopò la virtù all'Uomo virtuoio ; e la pena , che feguita a 
quello, ch'è giaciuto nella tenebre del peccato mortale. Quefto co- 
gnofcimento do non perchè venga a difperatione ; ma perchè venga 
È perteto cognoltimento di sè è & a vergogna del difetto Tuo con 
efperanza ; accidchè colla vergogna , e col cognofcimento fconti e di- 
fetti fuoi, e plachi l'ira mia, dimandando umilmente mifericordia . 
El Virtuofo,ne crefce in gaudio , & in cognofcimento della mia ca- 
rità; perchè retribmi(ce la gratia d'havere feguitate le Virtù per la 
Dottrina della mia Verità > da Me, e non da sè ; e però efulta in 
Me con quefto vero lume, e cognofcimento, e gufta, e riceve il dol- 
ce fine {uo per lo modo, ch' o în un' altro luogo ti difsi . Si che l' 
uno efulta in gaudio cioè il Giufto ch'è vifsuto con ardentifsima Ca- 
zità, e lo iniquo tenebrofo fi confonde in pena . Al Giulto la tenebre, 
e vilione delle Dimonia, non li nuoce, e non teme , perdchè folo il 
Peccato è quello che teme , e riceve nocimento . Ma quelli che lafci- 
vamente, e con molta miferia annoguidata la vita loro, ricevono no- 
cimento , e timore nell’afperto delle Dimonia . Non è nocimento di 
difpesatione, fe efsi non vorranno , ma di pena di riprenfione ,di rin- 
ftefcamento di Colzienta ye di paura, e timore nell'orribile afpetto 
oro. 

Orvedì quant è differente, carifsima Figliuola , la pena della Mor- 
te, ela battaglia, che ricevono nella Morte quella del Giutto da quel- 
la del Peccatore , e quant'è differente il fine loro . Una piccola pic- 
cola particella n°d narrato , e moftrato all'occhio dell' Intelletto tuo; 
& è fi piccola, per rifperto di quel ch'ella è ; cioè della pena , che 
siceve l'uno, € del bene, che riceve l'altro , ch' è quafi non cavelle. 
Or vedi quanto è la ciechità dell'Uomo ,e fpetialmente di quelti mi- 
ferabili; perdchè tanto quanto ano riceuto più da Me, e più fono 
illuminati della fanta Scrittura, più fono obligati, e ricevono piùin- 
tollerabile confulione , e perchè più cognobbero della funta Scnttu- 
ra nella vita loro , più cognofcono nella morte loro e grandi difetti 












che anno commelfi, e fono collocati in maggiori tormenti che glial- 
tri 
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wi.Îî come e Buoni fono polti in miggiore eccelentià | A_coftoro 
adiviene come del Falfo Criltiano, che nello ‘nferno è pofto in mag- 
giore tormento che uno Pagano; perche efso ebbeil lume della Fede, 
€ renuntiò al lume della Fede, ecolui non l'ebbe . Così quetti miferi* 





avaranno più pena d'una medefima colpa , che gli altri Criftiani. per 
lo Minifterio , che io lo' dici, dando lo' a mini@rare il Scle del fanto 
Sacramento; € perchè ebbero el lume della Scientia a potere difcerne» 
e la Verità, e per loro, e per altrui , feavelsero voluto , e però giu- 
fiamente ricevono maggiori pene. 

Ma e Miferi non locognofcono; che fe avelsero puntodi con- 
fideratione dello fiato loro, non verrebbero in tanti mali, ma fareb- 
bero quello , che debbono efsere, € non fono. Anco tutto el Mondo 
è corrotto , facendo molto peggio effi, che i Secolari nel grado foro : 
tinde con Îe loro puzze lordano la faccia dell' Anima loro; e corrom- 
ono e Sudditi; e fucchiano el Sangue alla Spola mia ,cioè alla fanta 
Chiefa. Unde per li oro difetti effi fa impallidifcono , cioè che I° Amo: 
re , e l'Affetto della Carità ,che debbono avere a quefta Spofa l' anno 
polto a loro medefimi : e non attendono adaaltro, che a * piluccarla, 
@ a trame lePrelationi; e de grandi rendite; dove efsi debbono cer- 
care Anime. Unde, perla loro mala vita, vengono e Secolari ad irre- 
verentia, & adifobbedicntia alla fanta Chiefa, benchè efsi nol deb 
bano fare, e non è fcufato il difetto loro per lo difetto de' Miniftri. 

* pilnccarla quali fpogliarl È 
Repetitione breve fopra a molte cofe già dette, e come Dioin tutto vieta , che î 

Sacerdoti non fizno toccati per le mani de Secolari , e come invita 

da predetta Anima a piangere fopra e[fi miferi Sacerdoti è 
Cap. CXXXIIL 


MI Ilt difesi averci da dre, ma non voglio più appuzzare l'orec- 
chie tue. Otti narrato quetto per facisfare al defiderio tuo; e per- 
chè tu fia più follicita a offerire dolci , amorofi , & amari defider) di- 
nanzi a Me per loro. È otti contato della Eccellentia nella quale io gli 
è polli ,edel Teforo , che v'è minitrato per le mani loro ; cioè del fanto 
Sacramento tutto Dio , e tutto Uomo , dandoti la fimilitadine del Sole; 
accidche tu vedelsi , che per loro diferri non diminuifce la Virtà di 
queflo Sacramento; e però non voglio, che diminuifea la reverentia 
verfo di loro. E otti moftrata l’eccellentia de’ virtuofi Miniftri miei, 
in cui riluceva la Margarita delle Virtù, e della fanta Giultitia. Eot- 
ti moftrato quanto mì è Spiacevole loft, che fanno e Perfeeutori 
ella 
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della Fanéa Chicfa è Iaîrriverentia ci eli annoal Sangue; perde 
perfeguitando loro el reputo fatto al Sangue, enona Îoro; perdchè 
logli è vietato che non.tocchino e Crilti mici. Ora td contiato del-. 
la vitoperofa vita loro, e quanto miferamente vivono ,e quanta pena, 
« confufione anno nella- morte , € quanto crudelmente più che gli 
altri.fono cruciati: dopo la morte. Ora t'è attenuto quelchè ti promi= 
fi; cioè di.narrarti della vita loro alcuna»cofa ; e otti fatisfatto di 
quel che mi dimandafti , volendo tu che io: 1° attenefsi quel che pro- 
mefso l'aveva. 

Ora ti dicoda'capo ; che con tutti quanti e loro difetti, e fefufse- 
so ancota più io non voglio che neuno fecolares’impacci di punirli: 
E fe efsi el faranno, non rimarrà impunita la colpa loro, fe già non 
la punifcono colla contritione del cuore amendandofi de’ difetti loro. 
Mal'uno, e gli altri fono Dimonj incarnati. E per Divina Giu@îitia,l': 
uno Dimonio punifee l'altro, e l'uno,e l’altro offende; che'lSecolare non 
è feufato per lo peccato del Prelato , nè il Prelato per lo peccato del 
Sécolàre: Ora invito te carifima Figlinola , e tutti gli altrì Servì mici 
a piagnere fopra a quefti morti , &t a ftare come pecorelle nel 
dino'della fanta. Chiefa a pafcere per fanto defiderio , e continue Ora 
tioni oferendole dinanzi a Me per loro ; pecdche î0 voglio fare Mi- 
fericordia al Mondo: E non vi ritraete da quelto paloere , nè perin- 
giuria ne per alcuna profperità,cioè che non. voglio che alziate il capo 
‘nè per impatientia , nè per difordinata allegrezza ; ma umilemente at- 
tendete all'onore di Me, & alla falute dell’ Anime, & alla reforma- 
ione dellaifanta Chicfa. E queto mi farà fegno che tu, e gli altri 
m'amiace in verità . Tu fai bene , che io ti manifetai che voleva , 
ghe tu, e gliltri fut pecorelle, Îe quali femprepalclte nel Giardino» 
fanta:Chiefa , fofienendo con fadiga infino all'ultimo: della morte; e 
così facendo adempirò a' defiderj tuoi . 5 





Come quefta devota Anima landando , © ringratiando Dio, 
Fa Ovation per la femta Chigfa. > Cao. CRXRIV. 


È A} Fiora quell' Arima , come cbbra  anfietata, & affcata d' Amo» 
re, ferito il cuore di molta amaritudine ; fi volleva alla fomma, 
& eterna. Bontà, dicendo..O Dio eterno; O Luce fopra ogni altra 
luce ; che da te efce ogni luce: O Fuoco fopra ogni fuoco; pe» 
rdche tu fe'folofolo fuoco, che ardi,e non confumi je confumitogni Pec- 
cato, Amore proprio che emovafi el’ nima", e.non la. conumi 
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aftigicivamente ; ma ingralila d' Amore infariabile; perdche fatian- 
dola y non fi fatia , ma fempre ti delidera ; e quanto più v'à, più ti 
cerca’; equanto più ti defidera , più ti truova, e gufta di Te fommo, 
& eterno Fuoco, abifso di Carità. Ohfommo, & eterno Bene, chi 
à moffo te Dio infinito ad illuminare me tua Creatura finita del ju» 
me della tua Verità ? Tu effo medelimo Fuoco d' Amore.ne fe” cagio» 
ne: Perdche fempre l’ Amore è quello , ch*à coltretto, e coltringe Te 
a crearci ala Imagine, e Gimilitudine tua ; & a farci mifericordia , do- 
nando finifurate , & infinite gratie alle tue Creature, ch'anno inloro 
ragione. Ob Bontà fopra ogni Bontà! Tu folo fe' Colui, che fe' fom- 
smamente buono ; e nondimeno. Tu donati el Verbo dell' Unigenito 
tuo! Figliuolo a converfare con noi puzza , € pieni di tenebre : Di 
uefto chi ne fu cagione? L'Amore; perche ci amafti prima, che noi 
fufmo. Oh buona, oh-terna grandezza ; faceRtiti balso , € piccolo 
per faré l'Uomo grande . Da qualunque lato io mi vollo non trovo 
altro ; ch'abifso , e fuocò della tua Carità. - , . 
È farò io quella mifera, che pofsa rellituire alle gratie:, & alla 
affocata Catità ,che tu ai moltrata ,emotri con tanto affocato Amo- 
re în particolarea me, oltre alla Carità comune, & all'Amore che tu 
moffri alle.tue Creature? Nò ; ma solo tu dolcifsimo, & amorofo Pa- 
dre farai quello, che farai grato, e cognofcente per:me : Cioè, che 
Podio della cia Carità Medea d render gratie; perdche'io fo 
colei ;che non fo. E fe io dicefsi, d' efserealcuna cola perme io men- 
tirei fopra il Capo mio, e farei mendace figliuola del Dimonio, ch' 
è padre delle bugie : perche Tu fe' folo colui, che fe’ . E l'efsere, 
& ogni Gratia, ch'ai pofto fopra l’efsere, io è da Te, che mel detti 
€ dai per Amore, e.non per debitò . Oh dolcifsimo. Padre, quando 
umana generatione giaceva inferma perilo peccato d' Adam , etu le 
mandafti el Medico del dolce ,, & amorofo Verbotuo Figliuolo. Ora 
quandoio giaceva inferma della infermità della negligentia e di molta 
ignoranti, ‘e tu foaxifsimo, è dolcifsimo Medico Dio eternom'ai data 
una foave ; dolce, & amara medicina , acciòche io guarifca , e mi 
Jevi dalla mia infermità . Soave a me, perdchè colla Carità , € foa- 
vità toa ai manifeRato Te a me dolce fopra ogni dolce a me; però- 
chè ai illurdinato l'occhio dell'intelletto mio coi lume della fantiffima 
Fede.Nel quale lume,(econdo che t'è piaciuto di manifeftare,cognobbi la 
eccellentia , e la Gratia ; ch' ai data all’umana generatione , miniftran- 
dotutto Dio,.e tutto Uomo , nel corpo miftico della fanta Chiela : 
E cognobbi la :Dignità de’ tuoi Minifkri, c quali ai pofti,. che mini- 

ftrino Te a noi. Io 
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Io delideràvo', che Tu fodisfacefsi alla proniefsa; la quale ai 
ame, e tu defti molto più, dando quello ch'io non fapevo addimane 
re: Unde io cognofco veramente in verità , che ‘l cuore dell’ Uomo 
‘non fa tanto addomandare, nè defiderare quanto Tu più dai ; E così veg. 
pate ‘Tu fe’ colui, che fe' infinito, & eterno Bene;c noi fiam co» 

loro , che non fiamo. E perchè Tu fe' infinito , e noi finiti, però dai 

Tu quello, che la tua Creatura, che:à in sè ragione, non può , ‘nè sa 
tanto defiderare , nè per quel modo, che tu fai, puoi ,e vuogli fatis- 
fare.all' Anima. e.fatiarla di quelle cofe ch'ella non’? addimanda ; 
nè per quel modo tanto dolce , e piacevole quanto Tu le dai; e però 
Sricevuto lume nella Grandezza , e Carità tua , per l' Amore ch'ai ma» 
nifeltato , che. tu.ai a tatta |’ Umana Generatione, c fingularmente a 
gli Unti tuoi, e quali debbono efsere Angeli terreftri in quelta vita: 
Moftrato zi'la Virtù,.c Beatitudine di quefti tuoi Unti , e quali fono 
viisuti come Lucerne ardenti colla Maigarita della. Giultiria nella fans 
ta Chiefa ; e per quefto, meglio è cognolciutoeIdifettodi coloro, che 
miferabilmente vivono . Unde è conceputo grandifsimo dolore dell 
offefa ma,.c.danno di tutto quanto el. Mondo ; perchè farmo danno 
al Mondo, effendo fpecchio di miferia,, dove efsi debbono effere fpecs 
chio dè Virtù - E perchè Tu, a me mifera , che fo cagione, e rumeni 
to di. molti difetti, ai manife ato, e lamentatoti delle Iniquità loro, © 
trovato dolore intollerabile . 

Tu, Amore ineftimabile, P ai manifeftato , dandomi la medicina 
dolce , & amara perchè iomî levi in tutto dall’ infermità : dell'ignoran 
tia, e negligentia, e con follicitudine , & anfictato: defiderio: ricorra 
a Te, cognofcendo me la Bontà tua, c Poffefe, che fono fatre'a Ta 
da ogni maniera di gente; e fpetialmente da” Miniftri tuoi , acciòchè 
io diltlli uno fiume di lagrime fopra a me miferabile , tracndole deb 
cognofcimento della tua infinita Bontà, efopraa quefti morti, e quan 
li tanto miferabilmente vivono. Unde-io' non voglio, ineffabile fuoco 
e dilettione di Carità ; Padre Eterno , che‘ deliderio rio fi franchi 
mai di defideraze if tuo onore, c la falute dell Anime , e gli occhi! 
mieì non riffizno , ma dimandoti per gratia, che fiano fatti due fiu» 
mi d’acqua, ch'efcadi Te Mare pacifico. Gratiagratia fia a Te Padre,che: 
fatis'acendo 2 me di quello ch'io t'addimandai , e di quello, che io 
non.cognoftevo ,.e nonti dimandat, tu. miaiinvitata dandomi la ma- 
teria del pianto, e d’offerire dolci, & amorofi , &t anfierati deliderj 
dinanzi da Te-con umile, e continua Oratione. Ora t' addimando, 
chhe Tu facci Mufericordia al Mondo ,.& alla fanta Chicfa toa: Prex 
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"© che cu adempia quello, che tomi fri adsimandare; Cimè mi- 
fera dolorola l'Anîma mia cagione d'ogni male . Non indugiare più a 
fare mifericordia al Mondo , confcendi , & adempi il.delideriò de’. 
Scryi tuoi. Oimè tu'fe' colui che gli fai gridare, adunque odi :lava- 
ce loro. La tua Verità difse; che noi chiamafsimo ,e farebbeci rifpo» 
fto; bufsafsimo ,e farebbeci aperto , chicdeffimo , e farebbeci dato. Ob 
Padre Eterno, e Servi tuoi chiamano a te mifericordia ; rifpondi lo dun. 
que-Io fo bene, che la Mifericordia t'è propria; e però non lapuoi 
tollere, che tu non la dia a chitel' addimanda : Eilî bufsano' alla por- 
ta della tua Verità ; perdchè nella Verità tua Unigenito tuo Figliuo- 
lo, cognofcono |’ Amore ineffabile , che tu ai all'Uomo ; fi chebufè 
ano alla porta : Unde il fuoco della tua Caritàvnon fi-debba , nè può: 

tenere, che tu non apra, a chi bufsa con perfeverantia. 
. Adunque apri, difserra, efpezza ecuori indurati' delle tue Cred-! 
ture; non per loro , che non bufsano; ma fall perla tua infinita. Boris 
tà; € per Amore de Servi tuoi ; che bufsano 2'te per lora i Da lo* 
Padre Eterno, che vedi , che ftanno alla porta della Verita tua, © 
chieggono . E che chieggono? Il Sangue di quelta porta Verità tua; 
perchè è nel Sangue tuo ai lavate l'Iniquità, e tratta-Ia marcia: del 
peccato d' Adam . ll Sangue è noftro; perchè cen’ aifatto bagno ; unde» 
non puoi , nè vuogli difdire a :chi te la dimanda.in verità. Dà dunqu 
frutto del Sangue alle tue Creature : Poni nella Bilancia el prezzo del 
Sangue del tuo Figliuolojacciò leDimonia infernali nonne portino le tue 
pecorelle. O Tu fe' Paltore buono , che ci delti el Paltore vero dell'Uni- 
enito: tuo Figliuolo el quale, per l'obbedientia tua, pofela Vita per" 
Enc pecorelle , e del: Sangue ci fece: bagno.. Quelto è quel Sangue, 
che v addimandano.come: alfamati € Servi tuoi a quefta porta; per lo 
quale Sangue addimandano che tu facci mifericordia al Mondo; eri 
orifca la fanta Chiefa cua di fiori odoriferi di buoni, e fanti Paltori, 
e con l'odore (pengano la puzza dell’iniqui fiori y e putridi - Tudice”: 
fi, Padre Eterno che per l'Amore, che-aî alle Creature, ch? anno in: 
Jororagione , che coll’ Orationi de Servi tuoi; e col'molto loro foftene- 
re fadighe-fenza colpa; farefti mifericordixal Mondo, e riformaretti: 
la Chicfa tua ; e così ci darefli refrigerio:;.adungue. non indugiare 2 
vollere I Occhiodella tua Mifericordia.;.ma rifpondi ; perdchè vuoi: 
rifpondere: prima che noi chiamiamo colla voce della nia Miferi» 
cordia + > ; . È 
>" Apri la porta della tua inefiimabile Carità:, la quale ci donati 
parla porta del- Verbo ii, già oio, che apri prima, che noi.bu 
i amo. 
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fiamo; perdchè coli’ Affeto , & Amore, che tu ai dato 2 Seri uoî 
‘battono ve chiamano a TÉ, cercando l'Onore.tuò , eda falute dell 
‘Anime. Dona lo” dunque el Pane della vita ,.cioè il frutto del Sane 






c Bse dell Unigenito wo Figliuolo el quale dddimandano pergioria, 
e, dell 


€ e loda del Nome tuo, e per falut Anime; peròchè più gloria, e, 
Aoda parechè torni a Te ,a falvare tante Creature ;chea fafsaricollie 
nate permanere nella duritia loro. A te Padre Eterno ogni cofaè pofe 
fibile; eponiamochè tu.ci crealti fenzanoi ; ma salvare fenza nai , que» 

fto non vogli fare ; ma pregoti , che sforzi la volontà loro , e 
difpongali a volere quello ch' effinon vogliono; e quefto è 
A 7 "addimando per da; tua infinita, Miferi u giare 
«LI FRA Civello 'adngue ord che ho i 
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Mifericordia , e rifà e vafelli, che tù ai 
creati , e formati ala Imagine , e fimi- 
Jitudine tua . Riformagli a 
“. Gratia)nella Mifericordia; i 
‘e nel Satigiie del'tuo 
DI > Figliuolo:Criftò 
- Ù lolce Gesù, 
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Dizle l'intelletto , accidche nella Sapientiadell'Unigenito miò Fig] Ho 
lo, efsa intendefse e cognoftelse la Volontà di Me Padre Eterno dona= 
tore delle gratie . A lei con tanto fuoco! d' Amore dièle la volontà ad 
amate ,- partecipando la Clementia-dello Spirito Santo, accidchè poi 
telse amare quello , che lo intelletto vide , e‘cognodbé: Quetto fece 
la dolce mia Providentia folo perchè ella fofse capace ad inrendero, 
& a guftate Me ,e godere dell'eterna mia: Bontà nell'ererna mia vi- 
fione ; (come în'molti ludghi' To rd: narrato ; perchè giognelse # 
quefto' finè eendo ferrato il Ciclo:per:la: colpa d' Adam il qualenon 
cognobbe la fva Dignità:; raguardandb: con‘quanta “providentia , & 
Amore ineffabile, 10 l'avevo creato. Unde perchè eglinon la conob+ 
be; perd cadè nella difobbedientia ; e dalla. difobbedientia alla ime 
monditia con faperbia ;. e piacere femminile; volendo più-tofto come 
fcendere, è piacere alla Compagna stia, poniamoche non:credefse pes 
13 alle? quello, ch'eila dictvaz confenti più:rolto di. trapafsare l'obes 
dientia mia , che conttiftarla. 3 mit 
Così per queta Difobbedicntia vennero , e fono venuti poi tutti 
uanti emali , e tutti contraette di quefto veleno; della: quale difobbe» 
Gientia in.un'alero luogo ti narrarò.come-ella: È pericolofa., 4. comè 
mendatione dell’obbedientia:: Unde per rollere:via-quefta Morte. Io 
ptovidi all’ Uomo dandovi el Verbodell' Unigenitomio: Figlivolo:,. con 
grande prudentia; eProvidentia per provedercalla voltra neceffità:. Dico 
con Providentia ; perdchè coll'efca della voftra umanità , el" Amodella 
miaDeità,lo prefrel Dimonio,el quale non potè cogno(cere la mia Veri» 
tà:La quale Verità Verbo incarnato venne a:confumate;$ra diftruggero 
la fua bugia colla quale aveva ingannato l'Uomo; ficheuzi:gracde Proi 
videntia e Prudentia . Penfa carifsima Figliuola, che maggiore non la: 
poteva ulare, che darvi el Verbo dell’ Unigenito mio Figtivolo. A> 
Lui pofi la grande obbedientia per trare il.veleno;, che persa: difob+ 
bedientia erz caduto nell’ umana generatione:. Unde: egli come juna» 
morato. ; e come vero obbediente , corfeall'abbrobrioia morte della 
fantiffima Croce., e colla Morte-vi:diè la Vita» None in'Virrà dell 
Umanità; ma in virtù della mia Deità, la quale per mia Providentia 
congiunfi colla Natura Umana per fatisfare' alla colpa ch'era fatta 2° 
me Bene infinito, la quale.tichiedeva fatisfatione infinita: ;. cioè chè 
la Natura Umana ,. ch' aveva offfor; fn: quale eia. finita 5 fuse unità 
con cofà infinita, acciòchè infinitamente fatisfacelse i Meinfinito rat 
la Natura Umana , 2 pafsati: .a' prefenti ; & 2'fotori'.. E tanto quin 
to offendefse l Uomo, ia nella: vita fua truovalse 
È per 








pali fatisfatione ; e però unij la Natura Divina cola Natura Uma» 
na, perla quale unione avete ricevuta fatisfatione perfetta . Quelto 
4 fatto la mid Providentia, che coll'operatione finita ( perchè Gnita, 
fo la.pena della Croce) net Verbo avete ricevuto frutto infinito, in 
vità della Deità, come detto è. 

Quefta infinita , & eterna Providentia di Me Dio Padre vofiro 
rinità eterna , provide‘i_riveftire l'Uomo,il quale avendo perduto 
il veftimento dell’ Inpocenza, edinudato d'ogni Virtà periva di fame, 
€ moriva di freddo in quelta. vita della: peregrinatione e fottopolto, 
era a.ogni miferia; ferrata erala porta del Cielo : Perduta aveva ogni. 
fperanza la quale (peranza (el'avefse potuta pigliare, gli farebbe 
fiato uno refrigerio : In quelfa vita nonel'aveva , però flava in grane 
de afflittione. Ma Io fomma Providentia providi a queta necelfità; 
unde non cofiretto dalle voltre GiuRiitie , nè Virtà,ma dalla mia bon- 
tà, vidiei el. vettimento per mezzo di.quefto dolce’, & amorofo Vera 
bo, Unigenito mio Figliuolo ,il quale fpogliandosè della vita, riveltà 
voî' d’Innocentia, e di Gratia ; la quale Innocentia; e Gratia riccve- 
te nel fanto Battefimo in virtù del Sangue , lavando la macchia del, 
Peccato Originale , nel quale fete conceputi , contraendolo dal Padre, 
€ dalla Madre voftra: E però la: mia Providentia.provide nonconpe- 
na di corpo , fi come era ufanza nel Teamento vecchio , quando-ero- 
no circuncifi; ma colla dolcezza del fanto Battefimo. Si che dunque 
egli è riveftito , & anco Pò fcaldato, manifeftandoli ' Unigenito mio 
Figliuolo per l' Apriture del Corpo fuo e fuoco della mia Carità ,il 
quale era velato fotto quefta cenere dell'umanità, voftra . E non deb- 
de quefto rifcaldare l'affreddato cuore dell'Uomo? Sc egli non è già 
oftinato , & acciecato dal proprio Amore, ch'egli non fi vegga ama» 
xe da Metanto ineffabilemente. La mia Providentiagli a dato el Ci- 
bo per confortazlo mentre ch'egli è peregrino e vidadanteinquella 
vita, Éicome in un'altro luogo fi dit» Fatto è indebilite € nemici 
fuoî-, che: veruno”lì può tuocere, fenon ff medefimo. La, frada è 
Battuta. riel:Sangue della mia Verità; accidchtè pofsa giognere al ter 
minefuo, & aquello fine per loquale lo el. creai. E che cibo è quefto? 
Si come in un'altro luogo ti narrai, è "1 Corpo, e'Sangue di Criflo 
Crocifif: tutto: Dio , e tutto Uomo ,, Cibo degli Angeli, e Cibodi 
Vita Cibo :che fatia ogni affamato, che di quefto Pane: Gi diletta ; 
tha non: coli; che.non. à fame: perdche egli uno Cibo , chie vuo!” 
effere prefo colla ‘bocca del fanto defiderio., © gultato per Amore. Si 
che vedi, che la mia Providentia è proveduto di darli conforto, 
È o 











DI È das 
Come Dio provide , dando la fperanza' nelle fix Creature e come chi più 


camente foeras pi perfertamente guftatd: Pronidentia fue. 
pf i pf mero Goti Fon ngi 


AN gli è dito “et refrigerio' della Speranza, f@ col lume della 
fantifsima . Fede raguarda el’ prezzo: del Sangue., ch' d 
pagato per lui , ehquale gli dà: ferma fperanza, e ccitezza-della» fas 
lute' ua; negli obbrobrij di Crifto Crocififsogli è renduto onore} 
perdche fe con turte le membra del ‘corpo fiidegli offende: Me; € Cris 
fto .behtderro: dolcifimo: mio' Figliuolo: in rutto el Corpoifio 8 fotei 
nuti grandifsimi tormenti ; e colla Obedientia:(ua'& levata la voltra Dis 
fobbedientia j dalla quale Obedientia tutti avete contratto la Gratia y° 
fi come per la Difobbedientia tutti contracfte la Colpa. Quefto w® 
conceduto la:miz Providentia , la quale dal' principio. del Mondo in- 
fio a) di d'oggi è provedizoié procederà im final ultimo alla ‘reo 
cefsità , © falute dell’ Uomo ; in molti ,«e diverfì modi ,: fecondo che 
Jo giufto ;.e vero Medico veggo ,. che vi bifogna:alle voftre infermi+ 
tà, fecondo che n° è bifogno, per renderli fanira. perfetta, a percone 
fervarlo nella fanità Eà.mia Providentiz non mancarà mai: 2:'chi la 
vorrà ricevere , ein quelli: che perfettamente fperano in Me; e' chè 
rain Me, bulsx; e'chiama iri Verità, non folamente:colla'parola, 
gra coll’affetta.ecol lume della fantifsima Fede gu@taranno Menella 
Providentia mix, ma: non:coloro:, che folamente bufsano,.e fuonano 
col fuoîso delan parola , chiamandomi Signore, Signore: 213 
+ Dicotr, che (e:effi con'altra Virtà non m'addimandano }-monifa4 
ranno riconofciuti da Me per Mifericordia , ma per Giuftizia : Si cha 
io ti dico ; che la mia Providentia non mancarà , a chi im.verità (pe? 
1a inMe; ma in chi-fi difpera di Me,.c fpera in sè. Sai:che Speran: 
gain due cofe contrarie non fi.può ponere ‘Quefto volfe-dire a voi-la mia! 
Verità nel finto Evengelio.; quando:difse> Veruno: può fervire a due 
Signori;che feferve uno, è incontentoall'aleroi Servire non'è fenza (pes 
ranza; perdchè ck Servo , che ferve',.ferve:colla Speranza j;ch'à nell 
prezzo , Seutilità:, che fe ne vede. rare; escone fperanza: ,: che eglè 
à di piacere al Signore fuo ;.unde al nemivorde! fuo: Signore punto 
fion fervirebbe ;.el-quabfervitio far nop:potrebbe'fonza alcuna fpes 
ranza > Unde.fervendo ;.e-fperando fi. vedrebbe- privare :di quello.y 
eh'afpettava:dal. Signor: faor.. Orccosì penfa, carina iglivola }.eht 
adiviene all' Anima”, O egli fi-conviene:, ch ella;ferva ,.e (perisim 
i Q 3 Me 
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Me, 0 ferva, e fperi nel Mondo , & in sè medefima; perdche tan- 
t0 (erveal Mondo, fuoredi-Me', difervitio fenfuale, quanto (erve,& 
ama la propria fenfualità ; del'quale amore; e-fervitio fpera' d'‘avere 
diletto, e piacere ,.8 utilità fenfitivai. Ma perchè la fperanza fuaè 
pot in coîa finita e vana, e tranfitoria, però li viene meno, enon 
giogne in effetto di quel che defiderava - Mentre ch'egli (pera in sè, 
e nel Mondo. , none: fpera in Mè ,i perchè il Mondo, cioèi defiderj 
mondani dell Uomo ,.fono.a Me in odio ,& in tanta abominatione 
mi furono; ch' lodiei Î? Unigenito mio; Figliuolo:all'obbrobriofa Mor- 
te della Croct;.. Unde il. Monda:non a conformità meco: , nè-Io: com 
lui . Ma Î' Anima, che perfettamente fpera in Mè,e-ferve a Me'con 
tutto el cuore ye con. tutto l'affetto fuo , fubbito per neceffità. perla 
cagione detta, fi conviene che-Gî difperi di sè ;,e del. Mondo ;. cioè: 
della fperanza' pofta colla: propria fragilità... STO 

Quetta vera ,e perfetta Speranza è meno, e' più perfétta ,fecon» 
do la perfettione dell’ Amore , che I’ Anima à:in-Mej.e così perfetta; 
& imperfetta. guita della Providentia: mia . Più perfettamente la: gu» 
fta, e la riceve quegli che ferve, e fpera di piacere folamente.2 Me, 
che quegli, che" fervono.cone fperanza del frutto,e per diletto”, che 
troyaffero in Me. Quefti primi, fono quegli , che nell’ ultimo: fato dell’, 
Anima , io.ti narra della: loro perfertione ;.e- quelli, che' io: ora ti 
contio. fono e-fecondi: , & i. terzi, che vanno cone: fperanza' del din 
Jetto,.e del frutto. , e fono-quegl'’ imperfetti: de’ quali-io- ti contiaiy 
nacrandoti delli fiati. dell' Anima .. Ma.in: veruno. modo» a perfetti , 
& agl'imperfetti. non mancarà: la mia. Providentiz:;.purchè I° Uomo. 
non prefumi,, nè (perì in. sè.. El:quale prefimmere: , efperare in sè , 
perchè elce dell' Amore proprio, offufca l' occhio dell'Intelletto stra- 
endone el-lume-della: fantiflima Fede . Uude non. va:con lume di. ra- 
gione ; e però non. cognofée la mia Providentia: , non che egli non 
ne pruovi è perdche,neuno è nè Giufto: ,.nè-peccatore*, che-non (ia, 
proveduto da Me ;;percltè ogni: cofa è fatta, creata: dalla. mia Bon- 
tà 5 perdchè [o fo-colti,; ché fox;c fenza: Mesvemna. cola è fatta, fe 
non foloel Peccato, clie.nomè. Siche effi ricevotto:. bene della. mia, 
Providentia , ma nona intendono. perchè non-la cognofcono : Non 
cognofcendola, non l'amano; € però: nop.ne ricevono. frutto di Gra- 
tia ; Ogni. cola :veggono. torta dave.ogni cola è dritta : E fi come 
ciechi, ogni cola veggonoin.tenebre peshe tenebre in-luce,: perche anno. 
polta Îa (peranza,.& il: (ervitio lorornellar cenebre”; unde caggiono in 
Mprmoratione, € vengono ad.impatientia .; . . <. È 














Di 
E come fono-tanto matti, cariima Figliuola, come polfono cf 
credere, che fo fomma , & etema Bontà pofsa volere altro , che il 
loro bene, nellecofe piccole xche tutto dì lo' permetto per falute loro ; 
quando provano. che lo non voglio altro , che da loro fantificatio», 
ne nelle-cofe grandi è Ghe-con tutta la loro ciechità mon. poffono fare, 
che almeno conano poco di lume naturale non veggano Ja Bontà mia, 
& il benefitio della mia Providentia la quale truovano, € non la pof- 
£ono dinegare , nella prima creazione; e nella ricreatione, ch'è ri- 
cevuto 1° Uomo nel Sangue ; ricreandolo.a Gratia, fi come detto rd, 
Quetta-è cofa:sì chiara , e manifefta., che non pollono dir di nò : Poi 
mancano ye vengono menoali'ombra loro ; perchè queto lume naturale 
non è ftato efercitato in Virtù . 1l matto Uomo non vede che di tempo 
intempo, do è proveduto generalmente.al Mondo , & in particolare a 
ognuno, fecondo el (uo ftato: E perchè veruno è, che in quelta vita 
fia fermo ; ma fempre fi muta di tempo:in .tempo infino che egli è 
gionto allo fato fuo fermo, Sempre il proveggo , di -quel che li. bifo= 
gna nel tempo , ch'eglià. 


Come Dia provide nel ToNtamento Vecchio con la legge, © co' Profesi: 
E poicon mandare el Verbo , poi.con gli Apofioli , e0' Martiri 
i e com gli altri Santi Uomini : E come ‘nulla adiviene alle 
2° «Geaturey che tutto non fia Providentia di Dio. 
si Cap. CKXXVIL 


Eneralmente io providi conlalegge ,'ch'io dici a Moisè nel Tea» 

‘mento vecchio , e com moltialtri fanti Profeti. Arico.ti fo fapere, 
ghe innanzi l'avvenimento del Verbo 4Fnigeniro mio Figliuolo,, poco 
ftette il Popolo Giudaico (enza Profeta ; per confortare il Popolo con le 
Profetie dando lo'fperanza; che la mia Verità;Profeta de' Profeti, Ji trae+ 
efse della ferviù,e faceffeli liberi; diferrafse lo' el Cielo, colSanigue (uo , 
che tanto tempora lato ferrato : Ma poichè venne.il dolce ,& 4morofo 
Verbo , neuno Profetasi levò tra loro, percertificarli, che quelo, ch' egli 
afpettavano , l'avevano avuto . Unde nonbifognava che più Profeti I° 
annuntiafsero, benchè effi nol cogaobbero, nè-cognolcono, perla cie- 
chità loro: Doppo coftoro, providi , venendo el Verbo, fi come det» 
toè, ilquale fù voftro tramezzatore tra Me Dio eterno, voi: Doppo 
lui, gli Apoftoli , Martiri, e Confeffori , fi come in un' altro luogo, 
Io ti difsi. Ogni cofa è fatto la mia Providentia; e così ti dico, che 
infino all'ultimo provederò . Quefta è generale , data a ogni Crea- 

x Qua tura 
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ia ch'a in <è ragione ; che di queta' Piovidentia vorri ‘rice? 
were el frutto In particulare ; lo dò ‘ogni «cofa per mia ‘Providen= 
sia, Vita, e Morte per qualunque modo jo la dia fame, fete por 
dimento di (tato nel Mondo , nudità , freddo ; caldo ingiurie , fchers 
di, € villanie. Tutte queftecofe permetto , che lo' fiano fatte) oder: 
te dagli Homini . Non.che Io faccia la malatia della ‘mala volontà 
di colui , che fa el male, ela ingiuria, ma el tempo, e l'effere ,ch' 

aavuto da Me; el quale eflere gli dici non perchè offendeffe Me, 
è il Proffimo fuo; ma perchè forvilfe Me, e Jorcon-dilettione diCa- 
rità. Unde io permetto quello «atto , © per. provare ‘la Virtù della 
Patientia ia quell' Anima di'colui, che riceve, o per farlo ricogno» 








ere 

Alcuna volta permertard, ch' al Giufto tutto el Mondo gli farà con: 
trario, e nell'ultimo farà morte la quale darà grande ammirationeagli 
Uomini del Mondo, Parrà a loro cola ingiuRta di vedere perire uno'Giu- 
fio ;quando in acqua ; quando'in fuoco, quando Arangolato dall’ Anima- 
Je;e quando per cadimento di cafa fopra di lui; nel qualé perderà la 
vita corporale. Oh quanto pajono fuore di modo quefte cofe a quell 
occhio,che nonv'è dentro el-lume della fantilima Fede! Ma none al Fe- 
dele : Perdchè el fedele à- trovato , c guftato per affetto d' Amore, 
nelle cole grandi:fopraderte , la mia Providentia . Excosì vetle, € tiene, 
che per Providenitià,, 40 fo , ciò che ® e Colo: per: procurare alla salute 
dell'Uomo; e però à ogni-cofa in-reveréntià : Non fi (candalizza in 
sè, nè nelle operationi mic ,nè nel Proffimo fuo; ma ogni cofa tra- 
palsa.con vera Patientia ; La Providentia mia non ‘è tolta a verina 
Creatura; perchè tutte fecofefono condite con elfa . Alcuna volta parrà 
all Uomo; o:gfandine); o. tempelta, 0 factte , che fo mandi fopra 
ei corpo della creatura, ch'ella fia ctudeltà ; quali giudicando che 
to non abbi proveduto' allafalute di colui ; & To l°d facto per cam- 
parlo dalla inorte etemale , & egli tiene el contrario. E così gli Uo- 
mini del Mondo-in:ogni cola vogliono contaminare le mic operationi, 
& intenderle fecondo.il loro baffo int endimento:, 


Come 
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© Come cid, che Dia ci permette , è solamente péù nofiro bene , e per 
'noftra valute.; E come fono ciechi , & ingannati quelli , che giu- 
» dicano el contrario. Cap. CKXXVUI. è 


 vegtio, che ta vegga , dilettilsima Figliuola , con quanta patien: 
tia a me conviene portare le mie Creature, le quali io dcreate 
come detto è alla imagine ; e fimilitudine mia , con tanta dolcezza d' 
Amore , apre l'occhio dell'intelletto tuo, e raguarda in Me ; € po- 
fiendoti lo uno cafo particulare avvenuto , del quale fe ben ti ricorda, 
tu mi pregati ch' io provedeGi, & io providi ; fi come tu fai , che 
fenza pericolo di-morte nebbe lo” ftaro fuo , e come «egli è quelto; 
particulare , così è generalmente inogni cola. 

Allora ; quella Anima, aprendo l'occhio dell'intelletto col lume 
della fantifsima Fede, nella divina fua MajeRà, con anfictato defide» 
tio, perchè perde parole dette più cognofeeva della fua Verità nella dol- 
ce Providentià fua., per obedire al comandamento fuo , (pecolandofi nelî? 
abifso della fua Carità vedeva com'egli era fomma , & eterna Bon- 
tà, e come per folo Amore ci aveva creati , e ricomprati del Sangue 
del fuo Figliuolo, e che con quell’ Amore medefimo dava ciò , ch'egli 
dava, e permetteva:.tribulationi, e confolationi ,e-ogni cofa era dato 
pér Amore, e-per provedere alla (alute dell’ Uomo; e non per vert: 
no altro fine; el Sangue fparto con tanto fuoco d' Amore vedeva che 
manifefava, che quelta era la verità . Allora diceva el fommo , & 
eterno Padre : quelti fono come acciecati per lo proprio Amore, <he 
anno di loro medefimi ; fcandalizzandoîi con molta impatientia. To ti 
parlo ora in patticulare ; & in generale ,-ripigliando quel; che io 
diceva. Effi giudicano in male in loro danno , in ruina,:& in odio, 
quello che. io fo per Amore, e per loro bene, perprivarli delle pene 
eternali per guadagno, e per dar lo' Vita eterna . E perchè dunqué 
fi lagnano di Me? Perchè non efperanoin Me, ma in loro medefimi, e 
già tè detto, che per queto vengono a tenebre , fiche non cogno- 
fcono, unde odiano quel che debbono avere in reverentia , © come 
fuperbi vogliono giudicare glì occulti miei giudicij e quali fono tutti 
dirittì. Ma efsi fanno come il cieco, che col tatto della mano, 0al- 
cuna volta col fapore del.guto , e quando col fuono della voce vorrà 

iudicare in bene , & in male , fecondo el fuo bafso , infermo, e piccolo 

fapere, c non fi vorranno attenere a Me., che fo vero Lume; eo colui, che 

gli nutrico fpiritualmente , corporalmente, e fenza Me, veruna cola pofè 
fono 
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fono ‘avere . E fe alcuna volta fono ferviti dalla Creatura , Tofoco- 
lui, che P è data la Volontà l'attitudine el apese, el potere po- 


terlo fare : Ma,, come matto, egli andare vuole col fentimento della ma- 
no, ch'è ingannata nel fuo toccare , perchè non è lume per difcer- 
nere il colore , e così el gufto s'inganna : perchè non vede l' animale 
immondo , che i pone alcuna volta in sul Cibo. L'orecchia è ibgan: 
pata nel diletto del fuono , perche non vede colui, che canta _,fe non 
fi guardafse da Jui per lo diletto ,.egli gli può dare.la morte. 

“Così fanno coltoro e quali come accecati perduto el dume della 
zagione, toccano con la mano del fentimento fenttivo_. E diletti del 
mondo lo" pajono buoni ; ma perchè sefsi non weggono., non fi guar 
dano, ch'egli è uno panno melchiato di molte fpine con molta mife» 
ria, grandi affanni intantoche il cuore chele pofsiede fuore di Me 
è incomportabile a sè medelimo : Così la bocca del defiderio ,.che difor- 
dinatamente lama ,gli pajono dolci, e foavi aprendere, & egli vi. è fa 
l’animale impondodi molti ‘peccati mortali ,c quali fanno immonda 1? 
Anima; e dilonganla dalla fimilitudine mia e tolgonla dalla vita della 
Gratia . Unde fe egli non ya col lume della fantilsima Fede a puri 
«carla nel Sangue , n°à morte eternale; l' udire, e I° Amore proprio 
sè .il che li pare, che facci uno dolce fuono Perchè gli pare è Perch 
Anima corre dietro all’ Amore della propria fenfualità : Ma-perchè 
non vede , è ingannato dal fuono , e perchè gli andò dietro con di- 
fordinato diletto; :truovafi condotto nella fofsa , ‘legato col legame 
della colpa, menato nelle mani de’nemici fuoi, perdchè come accie» 
«cato, dal proprio Amore, e confidanza , che.anno pofta a loro mede» 
fimi, &al-loro proprio fapere, non s' attengono a Me,-chefoguida, 
€ via Joro . Fatta.v' è quella via.del Verbo mio Figliuolo, el quale 
dilse, ch'era Via, Verità, e Vita, e Lume, Unde chi mon va per lui, 
fion può efsere ingannato , nè andare in tenebre, e neuno può veni 
1ca Me, fe non per lui, perchè egli è una.cofa con meco, e già ti 
«difsi; chelo ve ne avevo fatto ponte ,accidche tutti potefte venire al 
termine voftro ,, € nondimeno con tutto quefto non fi fidano di Me; 
che.nop voglio altro che la lorofantificatione . Per queto fine ,e con 

rande Amore lo' dò, e permetto ogni cofa,i& efsi fempre fi ftanda- 

figo Me, & Io con patientiali porto , egli fotengo , perchè Io 

gli ama fenza cere amato da loro. Et ei fempre mi perfeguitano 

con molta impatientia ,;odio yemormoratione, e con molta infidelità, 

volendati pontere ad inveltigare , fecondo il loro cieco vedere, glioce 

culti mici giudici) e quali fono fatti tuttigiultamente , € per Amore. 
enon 
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e non cognofeono: ancora loro medefimi , e però veggono fallamente; 
erdchè chi non'cognofce sè medelimo , non: può cognofcere Me, nè 
[e G iuficie mie in verità. 


Come ‘Dio provide in alcuno caft particularò alla (alute di quella 
Anima, a cui adivenne el cafò . Cap. CKXXIK. 


VV Ucilitimontr, Figlivola, quanto el Mondo èingsmato de mi- 
fterj miei è Or apre l' occhio dell'intelletto»; & raguarda in Me; 
e nando vedrai nel cMfo particular del quale 1o-1 dif, che 18 
narrarei ; e com” egli è quello, così generalmente ti' potrei cotitiare dé 
gli alti‘ Allora quell Anime per oBedire al fommo  & erermo Padre, 
raguardava in lui con-anfietaro defiderio . Allora. Dio' eterno. dimo» 
Arava-la dannatione di colui , per'cui era avvenuto elcafo, dicendo: 
Jo voglio: che.tu fappia che per camparla di quefta eterna dannatione; 
nella quale vedi, ch'egli erà , io' permifi quello:cafo , décidche col 
fangue fuo:,, nel Sangue della' mia: Verità Unigenito' mio Figliuolo 
avelse vita .. Rerdchè non: avevo dimenticato la: reverentia, & Amo- 
re, ch'egli aveva: alla: dolcifsima: Madre: Maria. dell: Unigeniro'mio 
Figliuolo alla: quale: è dato.‘quetto-per reverentia: del: Verbo: dalla 
mia Bontà: Cioè:che qualu*oue' farà colui: o:Giufto, 0!Pèccatote ;. 
che .l’abbi in. debita: reverentia:, non farà. tolto, hè'devoraro dal: Di 
monio infernale . Ella è come una. Efca-pofta-dalla mia Bontà a pi- 
gliare: le Creature ,. ch' anno. in loro- ragione . Si-che per miferi» 
cordia è. fatto: quello ,. cioè: permefsole ,-cid. che: la: mala: volon> 
tà degl'iniqui Uomini: tengono. crudeltà E! tutto: quefto: l'‘adiviene» 
per l'Amore proprio di'loro. medefimi:, che l'è tolio:ef lume pero 
non cognofcono la. Verità mia .. Ma' le efsi ‘fi. volefsero:levate la, 
nuvila ,. la. cognofcerebbero ., e amarebbero:,. e' così averebbero» 
ogni coîà in. reverentia .,. e nel tempo: della: ricolta:riceverebbero: eli 
frutto delle.loro.fadighe ;. ma. non-dubitare, Figliuola», chie: di quel.i 
10; ghe-tu.mi. preghi io: idempirò e:defideri: tuai',.e de' Servi-miei «i 
Jo fo lo: Dio.voftro.remuneratore'd* ogni: fadiga  & dempitore de” 
fanti: delideri: :: Purchè: io: trovafse. chi in: verità bufsafse-alla: Portai 
della; mia: Mifericordia. con lume ,.accidche:nonerrafsero:nè: mancafi 
fero in-fperanza:della: mia Providentia .. 
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Quì narrando Dio la Providestia (ua verfo delle fue Creature , In 
‘Aiverfi altri modi {i lagna della infedelità di efte (ue Creture": 
€ efponendo ana figura del vecchio Teftamento , da una utile 
Dottrina + Cap: CXL. 





(OT narrato di queto cato particuare, ora ti ritorno al gescra- 
le. Ta non poet mai vedere quanta è l'ignorantia dell Vo 
gli è fenza.veruno fenno , e cognofcimento avendolelo tolto pér 
fperare in sè, e confidar(i nel fuo proprio fapere. Oh fiolto Uomo! 
E non vedi tu ; che il fapere tuo; non ai da tè? Ma la mia Bontà; 
che provide al tuo bifogno tel'à dato . Chi tel moftra? Quel che tu 
in te medefimo pruovi : Che taloraivuoli ta fare una cola , che tu non la 
puoi fare , nè faprai fare; alcunà volta non avarai cl tempo ; e fe avarai 
el tempo ti mancarà el volere. Tutto quello t'è dato da Me per pros 
vedere alla falute tua ; perchè tu cognolca, te non cifere , & abbi ma 
teria d''umiliarti , e non d'infuperbire : Unde in ogni cola truovi mu 
tatione, e privatione ; perchè non ftanno intua libertà . Solo la Gra- 
tia mia'è quella , ch'è ferma, e fiabile, che non ti può cffere tolta, 
nè mutata : Cioè di farti partire da effa Gratia ,c tornare alla Colpa, 
fe tu medefimo non rela muti . Dunque come puoi levare il Capo 
contra la mia Bontà ? Non puoi ,fe tu vuoli (eguitare la ragione , nè 
puoi. fperare în te, nè confidarti del tuo fapere ; ma perché fe” fatto 
animale fenza ragione , non vedi , ch"ogni cola fi muta , eccetto la Gra- 
- tia mia : E perchè non ti confidi di Me, che fo-il tuo Creatore? Per-i 
chè ti confidi in te? enon fo Io fedele, c leale a te? certo sì : E 
quelto non 1'è naftofto ; perdchè continuamente l'ai per pruova . 

O dokciffima e carillima Figliuola: L'Uomo non fu leale, ne fe- 
dele a Me; trapalfando l'obbedientia , che lo gli avevo impolta per 
la quale cadde nella Morte, e Io fui fedele a Îui , attenendoli quel-, 
lo perchè lo:l'avevo creato; volendogli dare il fommo, & eterno Be> 
ne, E per compire quefta mia Verità unij la Deità mia fomma. al- 
tezza, con la bafsezza della fua Umanità, eendo ricomprato; e 1e4 
ftituito a Gratia col .mezzo del Sangue dell’ Unigenito mio Figliuolo; 
fi che egli l'à provato. Ma e pare, che efsi non credano, che lo fia 
Potente 2 poterli fovvenire , Forte a poterli ajutare, e difendere da 
nemici loro ; e Sapiente per illuminatii 1° occhio dell” Intelletto loro, 
nè che lo abbi Clementia a voler lo” dare quello , ch' è di neceffità 
alla falute loro: Nè fia Ricco per poterli arricchire : nè fia Bello per 

poter 
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poter lodare bellezza; nè abbi-cibo per dar lo? mangiare + ni vo 
ftimento perriveltirli . L'operationi loro mi manife@tano, che efsi nol 

redono : perdchè, fe esi credelsero in verità, farebbe con opera di 
fante , © buone operationi.. E nondimeno effi priovano continvamenr 
te , che lo fo forte; perchè li confervo nell’efsere., e difendoli da 
nemici.loro : E veggono , che neuno può ricalcitrare contra la Poteny 
tia, e Fortezza mia: ma efsi nol veggono che non vogliono vedere » 
Con, la mia Sapientia lo d ordinato , e governo tutto quanto el Mon 
do; con tanto ordine , che veruna cofa vi. manca , £ yerurg et può 
apponere nell Anima”, e nel Corpo: In tutto è proveduto , non co- 
ftretto al farlo dalla volontà voftra , peròchè voi non. eravate :.M3 
solo dalla mia Clementia , coftretto da me medefimo ,facenda:el Ciey 
lo, e la Terra, & il Mare, & il Fermamento: cioè il Cielo, perché 
fi movelse fopra di voi;. I Aere , perchè refpirafte sel Fuoco, el' Acqua, 
per temperare contratia con'contrario; el, Sole ,. perchè non Mele 
nebre . Tutti fatti ,,& ordinati, perchè. fovvengano alla necefsità 
dell Uomo. EI Cielo adornato degli ucelli: Ja Terra germina efsutti,. 
con molti. Animali per: la vita dell’ Uomo : El Mare adornatodi Pelci; 
ogni coîa è fatto congrandiflimo. ordine e Providentia». >" 
'E poichè lo ebbi fatta ogni cola buona, e perfetta, o creai Ta Crear 

ii que Cl 














tura razionale, alla immagine , e Gimilitudine mia ye mifila i 
Giardino;.el quale Giardino .per lo peccato d° Adam germinde fpine, 
dove in prima ci erano fiori odoriferi-d'Innocentia , edi grandiffima 
foavità. Ogni cofa era obbediente all’ Uomo: ma per.la colpa , e 
difobbedientia commefsa trovò ribellione in sè, cintutte le creature: 
Infalvatichì el Mondo, e l'Uomo; el.quale Uomo è un'altro Mon- 
do. Ma-lo providi ,. che mandando nel: Mondo.la mia Verità. Verbo 
Incarnato gli. tolfe €1 falvaticume .trafsene le fpine del peccato. origi- 
pale; e fecelo uno Giardino inaffiato del, Sangue di Crito Crocifilso;; 
piantandovi le piante de” fette: Doni dello Spirito Saoto ; e traendone 
èl Peccato mortale ; e. quefto fu doppo la. morte dell’ Unigenito mio: 
Figliuolo ; che innanzi 0... SÌ come da figurato nel vecchig Teiameo: 
to, quandofu pregato. Elifeo , che rifufcitafse quel Giovano.,. ch'era 
morto; Elifeo nonandò , ma vi mandò Giezicol baltone fuo , dicendo,. 
ch'egli el ponefse fopra el. Garzone : Andando. Giezi ;.e facendo quel® 
lo, ch' Elifeogli difse, nonel.refufcità perd: vedendo Elilto, ch'egli 
son era refufcitato, andò egli colla propria perfona ,. e conformofiitut- 
tocol Garzone,con tutee le membrase, #foffianido fette volte nella bocs 
ca ua, Sil Garzone refpirò fette volte ,,infegno eh' egli era A ci 
vello. 
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Quello fa figurato per Moisè, ehe To mandi ‘col Baftone detta Lega 
ge foprà el morto dell umana Generarione , el:quale per quetà leggo 
fion aveva vita: Mandai el Verbo, el quale fu figurato per Elileo} 
Hell Unigenito mio Figliuolo ; che 6 conformò con quelto Figliuola 
morto perl'unione della Natura Divina , unita con la Nutura voftra” 
umana . Con tutte fe membra s'unì quélta Natura Divina : cioè la Po- 
tentia mia conla Sapientia del mio Figliuolo , e con la Clementia dello 
Spirito Santo, tutto Me Dio Abifso di Trinità ,conformato , & unita 
cor la Natuta voftra Umana. 

Doppo queta unione, fece l’altra il dolce’, & amorofo Verbo 
correndo, come innamorato, all obbrobriofa morte della Croce , & ine 
fi difiefe e doppo quella unione, donò e fette Doni dello Spirito San. 
toa quelto Figlinolo morto; *foffiando nella bocca del defiderio dell* 
Anima , e toglieridola la morte nel fanto. Battefimo::- Egli. fpira in 
fegno; ch'egli è vita ; gittahdo fuore di sè e fette Peccati mortali, 
Si che egli è fatto Giardino adornato di dolci , efoavi frutti » E° vero, 
che l'Ortotano di queto Giardino, cioè il libero arbitrio el può in- 
falvatichire; e dimefticare fecondo , che li piace. Se egli ci femina il 
veleno dell'Amore proprio di sè , unde nafconoe fette principali pec- 
tati Je ruttizgli altri ; che procedono da quelti , effo fatto necaccia e 
fette Dori dello Spitito Santo, e privafi d'ogni Virtù : Ine non è For: 
tezza, petdtliè egli è indebilito : Non vi è Temperantia, nè Pruden> 
tia; perdchè egli è perdutoel Lume col quale ufava la Ragione. Non 
d'è Fede, nè Speranza, nè Giultitia : Perdchè egli è fatto ingiufto; 
fpeta ih sè ; e crede con fede morta a sè thedefimo; fidafi delle crea» 
ture, e non di Me fuo Creatore: Non v'è Carità, nè Pietà veruna; 
perche Te i"à tolta con l'Amore della propria fragilità . E' fatto cru» 
Vele a sè; unde non può efsere Pietofo al Proffimo : Privato è d'ogni 
bene; e caduto in fommo male. Etunde'riavarà la vita ? Da quelto 
medelimo Elifeo , Verbo Intarnato , Unigenito mio Figliuolo : In che 
modo? Chie queftOrtolatio divella quefte (pine della Colpa con odio, 
che'fe'tion's' odiafse non le trarrebbe: mai ; e con Amore corra a 
donformarfì con la Dottrina della mia Verità , inaffiandola col San- 
gué el quale Sangue gli ègirtato fopra elcapo fuo dal Miniîro , ane 
Bindo alla Confelsione goncomtricione di cuore e difpiacimento del 
Ja Colpa; e con fatisfatione , e con proponimento di none offendere 
più'; Per quelto modo pu$ dimefticare quefto Giardino dell’ Anima ; 
Mentre che vive; che pafsata quefta vita, non'A più rimedio veruno, 
fi come in più altri luoghi io a narrato. - . colà 

nell'antico teflo a mano leggefireplicatamente aciando per foffiando. 
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îa provede wérfo di noì sche noî fiamo tribolati per la noftra 

Sala della miferia di quelli che confidano în sè , e non nella 
Lrovigentia fua , e della eccellentia di quelli ; che fi con- 

$ * fidano in efa Providentia. 5 Gp. CXLI, 


Vv Edi dungue , che cod la mia Providentià , Toraccontiai el fecondo 
Mundo dell'Uomo: Ai primo non fu tolto, che nongerminafe- 
fe (pine di molte tribolationi, e che in ogni cofa |’ Uoma non tro. 
yafse ribellione | Quefto non è fatto fenza Providentia ; ne fenza vo-. 
{tro bene , ‘ma con molta Provideritia , e voftra utilità , per to-" 
gliere la Tperanza del Mando all'Uomo’, e farlo corriye, e dirizzare’ 
è Me, che fo (no fine: Si che almeno per importunità di moleftie 5 
egli ne levi il Cuore, e I° affetto fuo , E* tanto ignorante el Uomo a 
non cognofcere la Verità ,& è tanto fragile a dilatarîì nel Mondo, 
éhe con.tuete quelte fadighe , e fpine, ch'egli ci truova, non pare; 
gli fene voglia levare , nè curi di tornare alla Patria fua . Sappi 
Figlwola , quel che farebbe , fo nel Mondo truovafse perfetto diletto; 
e ripofo fenza veruna pena”. E però con Providentia lo' permetto, € 
dò, che’l Mondo lo* germini le molte tribolationi, e per provare in 
loro la Virtù, edella pena; forza, € violentia , che fanno a lorome- 
dlefimi ,, abbi di che rimunerarli. Si che in ogni cofa à ordinato , c 
proveduto con grande Sapientia la Providentia mia : Ollo” dato; fi'co: 
me detto è; perchè Io fo ricco , e potevolo , e polso dare: La Rice 
chezza mia è infinita tano ogni cola è fatta ‘da Me,e fenza'Me ve: 
tuna cofa può efsere . Unde fe eifo vuole Bellezza ; Io fo Bellezza, 
fe vuole Bontà ,. Io fo Bontà , perchè fo fommamente buono ; lo fò 
Sapientia ; Io benigno; ia giutto , e mifericordiofo Dio : {o largo ;@ 
none avaro: Io fo colui, chedò a chi mi ‘addimandà : Apro a chi buf- 
fain verità je rifpondo a chi mi chiama Non fo ingrato, ma grato, 
€ cognolcente a remunerare chi per mie s'affadigherà ; cioè per glo 
gia, © loda del Nome mio Io fo giocondo, che tengo l Anima ,che 
fi vefte della mia Volontà infonmo diletto . lo fo quella foming Pro- 
videntia ; chie non. manco ina) ai Servi miei ; che: fperano în mene nell 
Anima , e nel Coipo di: ; RI 
E come pud' credere I' Uomo, che mi véde pafcere e nutricire 
el vermine entro el legno fecco, pafcere gli animali bruti, & i pelti 
del Mare, tutti gli animali della terra, e gli ucelli dell’aria , fopra 
Je piante mangoil Sgle 6 la rugiada che ingralli Ja terra e non ere 
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der ch'Io.nutrichi lui, el quale è.mia Creatura, creata alla Immas 
ginè, e fimilifudine mia?Conci fia cofache ritto queto è fattodalla mia 





cuore , e Je mani nella Carità del Proffimo, non àletta quefta Dot: 
trina, che gli à data el Verbo mia Verità, perchè non feguita leve. 
fligie fue . Elso diventa incomportabile a sè medefimo . Efcene di 
Sudflo fidarfi in.sè , e none fperarein Me, ognimale; effi fi fanno 
gpudici della valorità degli Uomini ; non veggono , che logli dagia- 
dicare Jo, enon eglino: La Volontà mia non intendono , nè giudicano 
in bene , fe non quando fi weggono alcuna profperità, diletto , 0 
piacer del Mondo . E venendo Îo' meno queîto, perchè P affetto lo. 
30, cone fperanta era tutto pofto ine; non lo' pare fenitire , nè rice- 
er, nè Providentia mia, nè Bontà verona ,:e par 10° efsere privati 
d'ogni bene‘. E perchè folio acciecati dalla "proptia paffione, non vi 
trognofcono la ricchezza, ché v'è dentro , nè il frutto delta vera Pa- 
Gientia ; ancone traggono Morte; e gulanoin queta vita Parra dell 
‘Inferno. E Fo, con tutto quefto non laffo per fa mia Bontà , che lo 
‘non lo' provegga; così comando alla Terra, che dia de’ frutti al Pec- 
tatoîe ;'come al Giuftò: E ‘così mando 'el Sole, e'la piova fopra el 
campo fuo , come fopra quello del Giufto ; più n° avarà fpeffe volte cl 
Pescatore, chel Giutto. : 
Quefto fa la mia Bontà, perdare più a pieno delle ricchezze fpi- 
ituali nell Anima delGiuîto ; che per mio Amore s'è fpogliato della 
temporati‘; renuntiando e) Mondo con tutte le fue delitie, & allz 
l pros 
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propria valontà.; Quel, fono quegli ; che ingrafMino I° Aninia loro 3 
dilatandofi nell’abifso della mia Carità , perdono in tutto la cura di 
Joro medefimi , che non tanto delle mondane ricchezae', ma di loro; 
non poffono avere cura . Allora lo fo fatto el. loro Governatore {pix 
"ritualmente , e temporalmente:;.ufo una Providentia particulare ,ol- 
tre alla generale ,.che la Clementia mia Spirito Santo fe to'fa fervo 
“che gli ferve : Quelto fai, fe ben ti-ticorda .;d'avere. letto. nella vita 
de’ Santi Padri, che efsendo infermato quello folitario fantiffimo Uo- 
«mo, che tutto aveva laftato sè. per gloria ;-e loda del Nome mio, la 
‘Clementia mia provide , e mandò un' Angelo perchè lo governafse, 
€ provedefse alla'fua «necelsità ..El corpo era fovvenuto-nel fuo bi- 
-fogno,.e I Amma. flaya.in ammirabile.allegrezza; e: dolcezza per la 
.converfatione dell Angelo: Lo Spirito Santo gli è madre 'che fo nu- 
trica al petto della Divina mia Carità. Egli l'è fatto libero , fi come 
Signore , tollendoli-la fervitudine dell" Amore proprio» Che dove èil 
fuoco della mia Carità .non.vi può effere l’acqua di queto Amore, 
che Tpegnagnetto dolce foco nell Anima. Quelto Servidore. dello Spi 
zito Santo , che.Io lo' è dato.per.mia :Providentia ;la velte , nutri= 
ca, & înebria di dolcezza ; e dalle fomma ricchezza : Perchè tutto 
lafde, tutto truova ; perchè fi fpogliò tutto di sè , fi truova veftito 
.di Me':-Fecefi in tutto fervo per umilità, e perd è fatto Signore ;fi- 
‘gnoreggiando el Mondo, e la propria: (enfualità : Perchè tutto sac» 
ciecò nel fuo , vedere, Main perfettiffimo. lume difperandoli.di.sè., è 
‘coronato»di Fede viva ; e di perfetta, e, compita fperanzas Gufia vi- 
‘ta cterna', privata d'ogni pena ,.&'amatitudine affliggitivà : Ogni co. 
a giudica in bene: perchè in tutto giudica-la volontà mia , la quale 
«vide col lume della Fede; che.Io non volevo ‘altro , che da fua fantifi- 
1catione, e però è fatta patiente. vd ' Pt 
“ro nl granto è beata quel’ Anima, 1a quale efendò abco nelcor- 
«po mortale gulta il bene immortale: Ogni cofa è in reverentia':.Tan- 
toli pefa la mano manca , quanto la ritta : Tantoda tribolatione; quan- 
to la confolatione : Tanto la fame, c la_fetei, quanto cl mangiare , &c 
Al bere: Tanto el freddo, el caldo ; ela fudità:,i quanto el veltirmed- 
to: Tanto la vita , quantola morte: Tahto l'onore; quantaeli vitupe= 
1 Tanto l’afflittione , quanto la recrcatione . In ogni cofa fta: foli- 
ido, fermo,,e (tabile; perchè. è fondato fopra la - viva pietra ; ‘A co- 
gnofciuto ,. e veduto col lume.della Fede, e con ferma fperanza ;che 
ogni cola do, con uno medefimo Amore, e per uno medefimo rifpet- 
10: Cioè per la falute vofira;. e che in'ogni cofa Jo provegga: so 
v R % che 
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atm grande fadiga ; i do Ta'gramde Fareezta i, e\fion porgo 
tmaggiore pelo , che-{i polfa portare pureche Gi difponga a volere 
portare per lo mio Amore. Nel Sangue, v' è facto sanifeto, che io 
fon voglio la morte del peccatore, ma voglio, che ficonverta e vi. 
wa , e per (ua vita gli do,.cid ch'io gli do .. Guefto È veduto l'Ani- 
qua ipogliata di sè, e però gode in ciò che elia vede , 0 fente insè, 
© in altrui. Non dubita, che gli vengano meno lecofe minime, per 
«hè col lume della Fede è certificata nelle cofe grandi, delle quali 
nel principio di quello tracato io ti nartai . Oh quanto è gloriofo 
queto Lume della fantiffinia Fede , col quale vidde , e cognob- 
be , e cognofce da mia Verità ? El'quale lume A dal Servidore dello 
Spirito Santo, el quale è uno lume: foprataturale , che l' Anima ac- 
quitta per-la mia Bontà, efercitando el lume natutale ,che io l'd dato. 





Come Dio provide werfo dell’ Anime , dindo il Sacramento: E come 
"provede a Seri fuoi affamati del Sacramento del Corpo di Crifloz 
“provando: come provide più wolte per mirabile moda verfo 
d'un Anima uffamara dp Sacrimento - 
Cap. CXLIL 


Aitu, carifima Figliuola ;.come. Io proveggo quefti. mieì Servi, 
che fperano ih Me? Indie modi: Cioè » che tutta Ja Providentia, 
‘che. io..ulolalle mic-Creature: che: anm0 in” loro ragione , e fopra 1° 
Anima, e-fopra il corpo je ciò che'io adopero «di Providentia nel 
Loipo,, è fatto in fervirio dell. Anima per farla crefcere nel fume della 
Fede, farla fperare in Me ,_e/perdere:l2 fperanza died; e perchè vege 
#3,,€ cognolea:  che-lo/o Lala, che.o; Che pollo voglio , € 9 
fovyenire al fuo bifogno , e falute . Tu.vedi., <he nell'-Anima'per la 
vita'fuaz lo d'ddari e Sacramenti dellafanta-Chiefà : Perchè fono 
fuo cibo, non è il pane ch'è cibo groffo corporale, & è datoal cor- 
«po ; ma: perchè ° Anima è in-corporea vive della parola mia; perd 
difse la mia'Werità.nel fanto :Evangelio ; che di'foto pane non vivea 
«l'Uomo; ma. d'ogni. parola; che proceda da-Me ;.zioè di feguitare 
-cov:(pitituale intenzione fa Doterina di quetta mia Parola intarnata , 
«la quale parola in give del Sangue.fio.e Sacramenti li danno vita. 
-$i che i Sacramenti ‘fpintuali fono dati all’ Anima : Poniamochè fî 
«pongano » efi diano collo ftrumento.del Corpo ; ron darebbe all Ani- 
ma vita di Gratia solamente quello atto, fe effa Anima non fi difpo- 
« pefse a riceverlì chne fpirizvale; fanto, eivero-deliderio; il quale dé- 
at: “a [erio 
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Gezio è nell'Anima , enon nel. Corpo. Eperò ti diff, civegliiito 
Spirituali , che fi danno all’ Anima , peich'è cofa in corporca , nom 
oltante, che fiano porti per lo mezzo del Corpo , come detto, è al des 
fiderio dell’ Anima è dato, che riceva . Alcuna volta, per crefcerla. 
in fame, e fanto defiderio, gleli farò defiderare , e non potrà averli 
soa porendoi avere crelct È fame. e nella fame il conotcimento 


di sè, reputandofi indegna per umilità . EtIo;allora, la fo degna g 
provedendo (peife volte yin diverfî.modi Sopra quefto Sacramento , e 
tu fai. Spogli è così., fe bene ri ricorda d'averlo udito: , e provara 
in te medefima : Perchè la Clementia mia dello Spirito Santo, che 
gli è prefi a fervire, dato lo? da Me per la mia Bontà, fpirarà fa meme 
< te d'alcuno Minittro , che l'à.2 dare quefto Cibo , che coftretto dal 

fuoco della mia Carità di;elfo Spirito Santo, el quale gli. dà flimofot 
dî colcientia : Unde per cofcientia fi muove a palcere la fame, e come 
pire il defiderio di quell’ Anima. Far indugiare alcuna, volta.in sull” 
CRremità , e quando in tutto.ella n'avarà perdura la fperanza , éc ella 
avarà quel che defidera, 

E nonpoteva lo così provedere nel principio’, come mell’ultimo?. 
Sì bene. Ma folle, per crefcerfa nel' lume della Fede nacciòchè ma, 
non manchi , ch'ella none {peri nela mia Bontà ye per farla cauta: 9 
€ prudente ; che imprudentemente non volti el eapoaddietro,, allenta 
do la fame del fanto defiderio ye però Ta indugio . Si come ti ricorda dî. 
quell Anima, che giognédo nella:fanta Chiefa con grande fame della Cos 
munione; egiognendo cl Miniftro all’Altare sella dimandò el Corpo dis 
Gritto tutto Dio, e tutto Uomo; & egli rifpofe che. non voleva dars 
Ielo. Inlei crebbe il pianto;&il deliderio: Et in lhi quando venne ad offe- 
rire il Calice crebbe lo ftimolo della Cofcientia . Coltretto dal Servidbre, 
dello Spirito Santo , che provedeva a quelî' Anima, e come provedeva,. 
e lavorava in quel cuore dentro, così el moftrde di fuore , dicendo, 
s quel che’ feiviva : Dimanda fe ella fi vuole comunicare, che 10, 
lel darò volentieri; c fe ella aveva una fprizza di Fede, € d' Amore», 
crebbe in grandifsima abondantia il deteio 1. io ing che pareva n 
che la vita 6 volelse partive dali corpo; € però l'aveva:io permelfo,- 
per farla crefcere , e farfe difeccare ogni Amor proprio , infedelità,, 
€ fperanza, chi avelfe ini sè: Allora providi col mezzo della Creati» 
ra. Un'altra volta provedarà el' Servidore. dello, Spirito Sunto'f0!0 x 
fenza queto mezzo; fi come più volte‘a.molte perfone è adivenutò ,, 
< adliviene tutto dì a° Servi mei. Ma na l'altre , die-ammirabili x 
ficome tu fai, te ne narrarò,, per fatti dilatate infcde 8 a commen= 
datione della ria Providentia, © Ra Cie - dal 
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te medefima d'avere udito di quella 
Anima , che fando riel'Tempio-mio della fanta Chiefa el di della 
Converlione det gloriofo Apoîtolo Pavolo, mio dolce Banditàre , con' 
tanto defiderio di giognére 2 quefto Satrimento, Pane di Vita, Cibo” 
degli Angeli dato 2 voi.Uomini, ch'ella provò, quafi 2 quanti Mi. 
nidri vennero acelebrare , e da tutti le fu denegato per mia difpenfa.' 
tione; perchè volfi; ch' ella cognofcefe ,che-mancandole 1 Uomini ;; 
rion Ti maticava [o Tio Creatore: E però all'ultima Melfa , fo teoni: 
quefto modo, ch'io ti dirò; & ufai uno dolce inganno' per farla ine-' 
Briare della Providentia mia . Lo'inganno fù quello, che avendo ella 
detro di volerli comunicare , © quel che ferviva nol volle dire al Mi-' 
tirò. Vedendoella, ch'egli non rifpondeva del nd , afpettava con gran=: 
de deliderio di poterfi-comunicare . Detta:ln' Melfa , € trovandofi di 
non aver potuto crebbe in'tanta fame, e in tanto defiderio , che qua 
fà rion poteva ‘capire im fe medefima ; e con vera umilità riputandofes 
pe indegna , e riprendendo la fa prefamtione, parendole avere pre: 
funto di volere giognere a.tanto Mifterio » Unde Io , che efalto gli 
umili, trafli ame il defiderio, e l'affetto di quell’Anima , dandole 
cognoftimento. nell’abifso della Trinità di Me Dio eterno , illumi- 
nando P' occhio dell’ Intelletto fuò nella Potentia di Me Padre eter=' 
no , nella Sapientia dell’Unigenito mio Figliuolo , e nella Clemefi= 
tia dello Spirito Santo, e quali fiamo una medefima cola ; & intani= 
ta perfettione fi unì quell' Anima, che "t Corpo fi fofpendeva dalla 
terra : perchè come nel ftato unitivo dell’ Anima ioti narrai era più 
perfetta l'unione, che-I° Anima aveva fatta per Affetto d' Amore in 
Me, che non era la cosigiuntione tra l' Anima nel Corpo fuo, & in 
ho abito grande per ftisfaro al defiderio fno, ricevette da Mela 
fanta Comnnione;, &-in fegnodi ciò, che io în verità P avevo fatif- 
fatto, perpiù dì, fentà per ammirabile modo net'guito corporale il fa- 
s& del-Sangue,, e del Corpo di Crilto Crocififo mia Vet; 
cità : Unde ella G'rintioveltò nel luine della mia Providentia , avendola' 
gultata così dolcemente. tt Ni es 
Tutto quetto fu vifibile'a Ici , ma invifibile agli occhi delle Crea- 
ture: Ma el fecondo fuvifibile agli occhi del Minilio , a cui adivenne. 
il cafo, ch' effendo quell’ A «ima con grande defiderio d'udire la Mef- 
fa, e della Comuniotie, per paffione’ corporale fior era potuta anda-; 
re alla Chiefa a qull'ota, che bifognava è pr gnin, efndo ora 
tirda , alla Confecratione ; cioè , che gionfe in fu quell'ora, che il 
Minka confecrava ; & efendo egli dall'uno capo della Chiefa ella 
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fi pofe dall'altro:. Perdchè l'obedientia non le concedeva , ch' ella 
ftell'eine : Bila fi pofe con grandifsimo pianto dicendo ; oh miferabile 
Anima: mia ! E non vedi tu, quanto di gratia tu ai ricevuta ; che na 
fe nel tempio fanto di Dio, & ai veduto il Miniftro, che fe” degna d’ 


‘abitare nell’ Inferno per li tuoì peccati ? EI defiderio però non fi quie- 
cava, ma quanto più fi profondava nella valle dell Umilità , tanto più 
era levata in sù, dandole a cognofcere con Fede, e Speranza la mia 
Bontà ; confidandofi , che ‘1 Servidore dello Spirito Santo notricafe 
là fame fua . lo allora le diei quello, ch’ ella in quello modononfa» 
pieva deliderare. El modo fu quefto : che venendo el Sacerdote a: din 
Videre I’ ORtia per comunicarfi , nel dividere ne cadde uno pezzuolo, 
el quale per mia difpenfatione , e vintd , el moccolino dell’ Oftiz; 
cioè quella particella , che fen'era levata , fi partì dall Altare, cd 
andò nell'altro capo della Chiefa, dove cila era; e credendofi ella, 
‘he ron foffe cofa' vifibile ; ma invitibile , fentendofi comunicata , per» 
Yoffi-con graride, & affocato defiderio, che come più volte l'era adi» 
[o l'aveffi fatisfatto invifibilmente . Ma egli non. parbe così 
al Miniftro: perdchè non trovando quella particella dell'ONia , ne 
fentiva intollerabile dolore : Se nion-che el Servidore della mia: Cle- 
mentia gli manifottò nella. mente fua ,:chi l'aveva avuto, fempre perd 
tubitando infino, che dichiarato fi fa con lei + E nort porevo Io tok 
Ierle to impedimento del difetto corporale, e farla andare ad ora alla 
Mefsa, atcidch' ella avefse potuto ricevere el Sacramento dal Minitro? 
Sì, ma volevo farle provare , che col mezzo della Creatura, e fenza il 
neo della Creatura in qualunque: tao » &x in qualimque tempo, fi 
fia, in qualunque modo fa deliderare , e'più che non fa delide- 
rare , lo la poffo, fo, è voglio fatisfate , come detto è , con ma 
savigliofi modì . Quelto ti Bafti, cariffima Figlivola , averti..nat- 
gato della Providentia mia; la quale îo ufo con l'Anime affamatedì 
quefto dolce Sacramento; e così in tutti gli altri., fecondo , che-lo* 
Bifogna, ufo quefta dolce Providentia. Orz ti dirò alcuna cofellina:, 
tome io_l' ufo: dentro nell’ Anima , la quale ufo fenza il mezzo 
del Corpo; cioè come ftrumento di fuora ; benchè; partandoti degli 
fiati dell’ Anima ,io ce ne dicelfi; non dimeno anco'te ne did. 
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Della Providentia di Dio verfo di coloro , che fano în Percato 
Mortale : Capi CXGII.;.. x 


Anima, o ella è in atodi eccito riortale a ella è imperfertà 
inGratia , cella è perfetta; In ognuno ufo dilargo., e do la mia 
Providentia; ma. in diverfi. modi , con grande Sapientia,, fecondo”, che 
io. veggo , che gli bifogna. Agli. Uomini del Mondo, che giacciono 
nella moste del Peccato mortale, proveggo , detandoli cono. limo: 
lo, della Cofcientia ;,0 con, fadiga , che-fentiranno: nel mezzo: del cor 
Je per nuovi, € diverfi modi .. È fono.tanti quefti modi , che: la lint 
‘gua tua.non farebbe fufficiente a narsarli , unde fpelfe volte fi parto: 
po per quefta. importunità delle. pene, c.(limolo. di cofcientia.,. ch'è 
Bentro.nell* Anima , dalla colpa del Peccato. mortale .. Ft alcuna.vole 
2a ; perchè io. delle fpine.voftre:(empre eraggo.la. Rofà ;.concependo 
‘g1 cuoresdell’ Uomo. amore: al Peccato mortale, 0'alla: Creatura, fuor 
$e della mia Volontà; oli toe cl luogo, & il cempo che n0h 
porrà compire la volontà fua. In tanto.che con la tancherza. della 
“pena. del. Cuore, la quale egli a. acquiftara per fuo.difetto.non po; 
‘tendo. compire le fue. difordinate volontà. ,. torna a sè. medefimo con 
“compnntione di. cuore, € ftimolo.i. cofcientia ,ccon elfe gitta.a tere 
sà'l farnetico amor fuo :- El quale drittamente fi può chiamare farnetico j 
che credendofi ponere l'affetto. fuo.in alcuna cola , quando. viene.a 
vedere ,non era cavello. Era bene, & è alcuna cola la Creatura, cui 
segli amava.di. miferabile Amose;.ma quello , che gliene pigliava era 
bn. cavelle :. Peràche”! peccato. non è. cavelle . Di quefta pon.cavelle 
«della Colpa ch'è una. fpina., che-pugnel Anima. io.ne traggo qué 
fa Rofa , come dettoè , per provedere alla falute (ua... Chi mitoftrie 
ne a farlo? Non egli , che non mi cerca , nè. addimanda l’ajutorio, 
“e. Providentia mia,, {e none in colpa di Peccato in delitie .ricchez- 
26,.e fiati del Mondo «Ma l' Amore mi coftrigne , perchè. vi‘imai prig 
‘ma :che voi.fulte e fenza esere amato da.woi:, io. v' amai ipefabie 
demente. Queto.mi coltrigne a farlo e l'Orationi de' Servimici , € 
quali cl Servidoredello Spirito Santo Clementia. mia,,.miniftrandoo* 
1° Onore di Me, ela dilctrione del Proffimo loro , cercano: cone ine- 
fimabile Carità la falute-loro: Studiandoîi di placare l' Ira mia edi 
Jegare. le mani. della. Divina mia Giullitia: , la quale merita Î' iniquo 

fomo-,.che io ufi contra di lui : Efli mi coftrengono con le lagrime, & 
umili, € continue Orationi. Chi gli fa gridare? La mia Providentia, che 
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proveggo alla neceffità di quel Morto , perchè detto è, che {o non 
Voglio la morte del Peccatore:;/ma che egli ri converta , e viva. 


Innamorati Figliuola «della «mia Providentia : fe tu apri I° occhio 
della Mente tua, e del Corpo y°tu vedi , che gli fcellerati Uomini , 
‘che giacciono lin tanta miferia; e quali fo!fatti, puzza di morte :dfo= 
“i , e-tenebroGi, per la privatione del lume, effi vinno.cantando:.,.0 
‘ridendo; (pendendo el:tempo loro in vanità, in delitie , & :in grandi 
difonettà ; tutri-lafcivi mangiatori, € bevitori, intantoche del'ventre 
Joro.fi fanno Dio, «con odio, ‘con rancore ;:con fuperbia., e. conrogni 
“miferia :-delle‘quali miferie più diftintamente fai j che-io te.nenarrai 
“e tion cognoftono "lo Mato-loro . Vanno perla via:a-giognere alla 
“morte eternalé , fe non fi comeggono nella vita:loros.e vanno canò 
“tando . E-non fasébbe ‘reputata ‘grande ‘Mokkitia ye"pazzia ; fe quelliz 
‘ch'è condennato alla morte ,‘e va-alla Giuftitia;andafse cantando , e 
«ballando -moftrando fegni d'allegrezza> Certo. 9) «In: queta:ftoltitia 
“Panno quefti miferi e santo piùfenza compararione veruna yquantorelsi 
ricevario'maggior danno , e pena della ‘morte dell'Anima, iche quelli 
‘quella del’Corpo ; «perdche quefti perdono la vita della-Gratia., e 
squelli:la vita corporale: Quelli ricevono pena finita ye.coftoro pena 
infinita 3 morendo in ftato di dannatione..:È vanno:cantando , ciechi 
opta a ciechi «Molti e matri fopra ogni ftoltitia ..:Et.i Servi midi 
«fanno in pianto; & ‘in ‘affittione di corpo ,:& in-‘contritione di cu» 
ine. in-vigilia ,e continua Oratione ; ‘con fofpiri ,'e>lamenti , mace» 
2rando Ta cameiloro per procerare alla loro falute ;: &c.effi fi fanno 
beffe di loro .' Ma elle caggiono fopra e loro api , tornando la pena 
della-colpa ; in cui ella-debba tornare3 ed i frutti: delle fadighe por- 
tate per amore-di;Me, fi dantiorincui la Bota mia'gli è fatti meri- 
stare 5‘perdchè Io-fo-lo Dio:voftro giufto. :«che ‘ad ognuno rendo fe» 
tondo, chéaveià meritato Ma e veri Servi miti non allentano.e pa 
“fi: per fe beffe: perfecutioni ,.& ‘ingratitidini loro 5 anco crefcono in 
*maggiore follicitadine, = defiderio. Quefto chi el.fa , che con-tanta 
:fame buffino'dIla porta della mia. Mifericordia ?La Providentia mia, 
«che proveftgò ;te !procuro:infiememente la falute di quelti miferi , au. 
gumento la Virtù , e crefco:il- fuoco della dilertione della Carità:ne' 
* Servi trici ; Infiniti fonoquetti. modi di Providentia,, che io ufo nell” 
+ Anima del peccatore, per trarlo della colpa del Peccato mortale. Ora 
sti parlerò di:quello ; <he fa-la mia:Providentia in-coloro , che:fono 
“levati dalla:cofpa e fonoi amoora imperfetti : Non ricapitalandoti-li 
OYati dell'Anima, perchè già ordidatàmente te glidnanati, ne; “breve 
Breve, alcuna cola ti dirò. 4 Della 
































Della Providentia, che Dioufa verfo di coloro , che fono ancora nell 
. di Cap. CXLIV. 


Inore.impofetto. 





gio, garifima Figlivola, chemodo io tengo per Jevare l' Anima 
imperfetta della fua imperfettione ? Che alcuna volta io la pro= 
veggo con molefie di mplte , e diverfe cogitationi, e con la mente 
fictile > © parrà che lia tutta’ abbandonata da ‘Me, lenza veiuno fen- 
timento , nè nel mondo gli pare effere , che non v'è; nè in Me gli 
pare effere, che non è fentimento veruno , fwore che fente , che 
volontà fua non vuole offendere . Quefta porta della volontà, ch' è 
fibera, non dò io licentia a’ nemici, che l’ aprano ; ma dò bene li» 
centia alle Dimonia ,&c a gli altri nemici dell’ Uomo, che percuota» 
no l'altre porte, ma quetta, ch'è la principale nò, perchè conferva 
la Cietà dell’ Anima. È' vero; ch'à la Guardia del libero, arbitrio , 
che fà a quefta porta ; & ogliele dato libero,.che dica sì, e pò ,fe- 
condo li piace. Molte fono le. porte , che a.quelta Città . Le prioci» 
pali fono tre ; che l'una è quella , cioè la Volontà , che; fempre fi tie» 
ne fe ella. vuole , & è guardia delle altre . Ciò fono la Memoria , 
Lontelletto, e la Volontà . Unde fe la Volontà confenze,v' entra I° 
Inemico dell'Amore proprio , e tutri gli altri, nemigi ; che feguitano 
doppo lui . Subito Lontellerto riceve la tenebre, h' è nemica della luce, 
ela Memoria riceve odio , perlo ricordameneo della ingiuria , el quale 
dio è nemico della dilettione della Carità;del Proilinio. fuo'. Ritiene e 
diletti, e piaceri del mondo in diyerfi modi , come fono diverlie peccati, 
“quali fono contrari alle Vizzà, Subito, che fpno. aperte le porte s° 
aprono gli fportegli de’ Sentimenti del Corpo, enuali fono rutti flru» 
asienti , che mfpondonoall' Anima : Unde tuvedi, che | Affetto difor= 
dinaro dell’Uomo , che à aperte le porte fue , rifponde con quelti Or 
ggani : Unde tutti ‘e fuoni fono gualli , € contaminati ; cioè le fue 
operazioni, £ l'occhio non porge altra ,che morte; perchè è poloa 
vedere cola morte condifordinato guardare colà dove non debba scon 
vanità di cuore, con leggierezza , con modi, e guargatire difonelte, , 
“è cagione di' dare morte a sè, & ad altmii, . . > ) 

Oh mifera te, quelche Io è dato, perchè ni ragnardi il Cielo, 
€ tutte l'altre cofe , e 1a bellezza della (Creatura per me, e perchè tu 
raguardì e miferj mici, e tu:raguardi il loto, 4 in miferia, <> 
«così acquifti la morte : Così I Orecghia. fi. diletta in' cofe, difo- 

sfoneRe , 0 in udire c fasti del Prollimo. duo, per giudicio , dave 
a tre O) 
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io glel dici , perchè udiffe fa Parola mia ,, e la necefsjà del Pròffimo 
fuo . La Lingua è data perchè anpunzi. la Parola mia ,e confeffi edi» 
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“difordinato.defidti 





E Piei lifono dati, perche fervipp ,.c portino il <erpp. in luogo fan- 
10, utile a sè, al Prolfimio MMG gioia; € Joda del Nonicinio; 
& egli (pende ,.c porta I corpa in. fhoghi vitoperoli , jn folti‘, € di- 
vert modi  iciellando è e IpacsKolegpiando + comblapendo ‘con le 
«Joro miferie l'altre Grearure in molti modi , fecondo, che piace alla 
‘difordinata volontà, Tie 


tot 














morte fua ». Gu 











BET 1: HOT IA PS ECOLE REG INTO SION PTT na 
Aa della volonta +0 permertd tt eglino fiato di fiore ima non ch'eni 
trino dentro. Dentro nog poîlono intrare , fe non quando la-propria 
volontà, vuole. E perchè tengo ioin’tanta pena, & afflittione que? 
Anima”, atrorniata da tanti .nemici? Non perchè ella dia prefa , e pere 
da la ricchezza della ‘Gratia:; ma follo per moftrarle fa:mia Providen» 
acciòéMla ‘fi fidi‘di‘Me ,;e non in'sè-' Levi sè dalla megligentia, 












© con follecitudine refugga dMe''che-fofuo difenditote?. So Padie 
chigno; che procaro'la Talute fui ; accidehe ellatia umile , è vegga 
‘2 non .elfere; ma l'effere ,:8 ogni Gratia.,.ch"è pofta fopra 1° effere 
sicognolca da ié fo! fra Vita .Comeelli cognofee .quefta vita’, 

providentie‘tnie in Giette battaglie? Ritevendò la rante Tiberatio® 
‘he; che non'la Tifso ‘permanere continuamente in quelto tempo; ma 
‘vanno ,€ vengono ,fecbndo, che 10 veggo sche lc bifognino : Talora: le 
“parrà (cMtre nello ‘riferno; ‘che fenza veruno fia efercitio ; che allora 
Faccia, ine farà privata e guftaràVita eterna (-L° Atina rimane tari 

y ferchà che ‘cid the vede-te-pare che gridi Dio,'entta infiatàma- 
ta'd'AmOIOfO fudco , Pera ‘tonfideratione , ce fa allora-Ti tia Pro- 
‘videntià « perchè; fl vede effere ufcita di si ‘grind -pelago, non coh 
“fuò"efercitio , che-il lame vienc'itiprovifo , non efercitandoli ; ma so- 
‘fo perla mia ine@timabile Carità; 





























io prbplapPaffiche aa 
ordinito del mezzo) che*d giNò 
edl'quate in primiasdmava le Creature; 











«Alta coli fg fiovare fe 
+! perfettamente ‘ama MG, & il'iicdzd ‘che 36 dato!) Find: e perda 
"i diti 10% Perchè egli atti 1 co 
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gnofcerlo 
fiè piacerebbe quello, 


ch'aveficinsà ,:ghesdaffp mio; por queltomo- 
do sk cognofce»,. STAI Toti E non: 
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ancora impe]! 







guelfa chè alla Coeatura,, chi è js ragione; 





Quando la Creaturaycui egli ama di fingulare Amore, come det 
fo è, & egli;fi. vedé diminuire il diletto , la confolatiorie , e convere 
farionirulate, deve trovava grandiffima canfolatione ,.0, di molte all 
ire-gole, a. che quella pérfona amata avelle più convesfationi. con ali 
tru’, che con lui; (ente pega.;da'qualé: pena.el fa entrate. a. gogriofci» 
mento di sè. Se: Vuole: andare con. lume se con. prudentia come debb: 
amare: con più, perfetto. Amote:,. amerà quel’ mezzo , perchè col 
nofcimento. di sè medelimo, 8 ddio ch'avcià, conceputa: a} propri 
fercimento, solle la-impertettione, e viene. a perfettigne*, Etno 
pol perfetto, fuit più perfetto, £ maggiore Ainore nella Cita” 
ga generale: & in particulare: mezzo. polfo dalla. mia: Bontà", ci» 
proveduto a farla: fpronare con odio. di sè*, &t. amore delle. Virtù in. 
‘quetta vita della Peregrinatione ;. pureche ella nop fia ignorante are» i 
&arfi.nel:tempo delle pene; a:confulione,.e tedio di mente, è. 
‘ia di cuore, e fenza.efercitio'. Quella farebbe cola. péricolola, e ver: 
xebbeli a.ruiria , dc a-morte quello:, che ilo gli.d dito per Vita. Non: 
dè fare così;. ma con: buona sollicitudine ,. e con Umilità: reputanda— 
iindegnodi quel che defidera ; cioè nonavendo la confolatione;,la quam 
le eglivoleva, ma.con: Jinte Végga che Ta Vins perla quale pci 
palmerite la debba amare , non è diminuita.inlui;. con fame , e deliderip» 
“di. volere: portare ògni pena , da qualunque: lato. ella: venga'per'glo» 
zia, loda:del'Nome mio . Per quelto.inodò adempirà la Volpnta mid. 
‘insè ricevendo el frutto. della Perfettione: per la: quale io.di permef=- 
fo» le battaglie .el' mezzo’, Br ogui altra cofa., perchè. ella venga 
Jume di perfettione, In queto modo. negl’imperfetti ufo la Providen-- 
tia a in tanti altri modi, che'lingua non. farchbe Sufficiente a nare 
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LL RIST SRONRE O 


Dille Providentia, che Dio afa'verfo di coloro, che fono nella <* 
Ti. «Carità perferra > 107 'Cap. CXLV, © 


o È 
o Ra ‘ti dico de' Perfetti , che id gli provergo' per tonfervatti, è 
provare la loro Perfettione , e per farli crelcere continuamente: 
Perdche neuno è in'quefta vita _ fia perfetto quinto ‘suole, che non 
pot crefcere a maggiore pererione; e però fengo quefto modo tra 
fi altri, come dife la mia Verità quando difte :'10.f0 Vite vera; 
€ Padre mio el Lavoratore, evoi fete i Tralci. Chi fa'n'luî, ch 
è Vite vera, perchè procede da me Padre ; feguitando la Dottrina 
fua fa fiutto; e accidche el frutto voftro crefca , e fia perfetto, Io 
wi poto con le inolte tribulationi, infamie , ingiurie; (cherni ; e villa» 
ie, e'rimproverio corì fame ,&-fete in detti , din fatti , fecondo; che 
‘piace alla mia Bohtà di concederle a ognuno”, fecondo; cl? egli è at- 
to a bortare . Perdche Ta tribulatione è uno fegno'dimoftrativo’; éhe 
Gimofira la perfetta Carità dll’ Anime la imperftione cblà dov? 
dita è. Nelle ingiurie ) e fadighe ché io permetto a’ Sci miti fi 
piuosa Id Patientia 7 e’crefce il fuoco della Carità, in'quell Anima, 
‘pet compafsione ch'è All''Anima di colti} ché gli fa ingiùria :'Ché 
più fi duole dell’offefà; che fa a Me, é danno fuo,, che della fia ine 
giutia: Quefto fanno'quelti, che fono' nella grande Perfettione, fi che 
Srefcon; £ però I permetto quello, di ogni altra col. 10 Î aio 
tino ftimolo di fame della falute dell'Anime, che dì , e notte buffa» 
no alli porta della mia Mifericordia', ‘intaitoche dimenticatio loro 
medefimi.; fi come nello fato de’ perfetti , io ti narra; e quanto più 
‘abbandonano loro , più truovano Me. E dove mi cercano?'Nella mia 
Verità , andando cori perfettione per la dolce Dottrina fua . Anno let- 
to in'quelto dolce, e gloriofo Libro, e leggendo , anno truovato , che 
Volendo compire 'Obedientis mia € nolisdre quinto amiva elmio 
Onore; e umana Generatione; corle coh pene & obbrebrio alla 
fmenta della fintiffima Croce, dove con fit pena ‘imangià il cibo dell 
tsmana Generatione ; fî ché dol foftenere:, e col mezzo dell''Ubmb |, 
moftrò a Me quanto amaffe ilmio Onore : Dico; che quefti diletti Fr- 
gglinolî ; e quali fono gionti'a perfettiffimo ffato”, con perféverantia ; 
<on vigile, umili, € continue'Ofatiosi ; mi dimoflrato, che în veri» 
tà athinò Mé;e cheeffi antio bene ftudrato; feguitando quelta fantà 
Dottrina della mia Verità, con loro pena e fadiga , che portano per 
da falute del Proffimo loro”; Perchè altro mezzo non anno trovato in 
cui 
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cui dimoftrare l' Amore, che anno a Mc, che queto: Anco ogni al 
to mezzo, che ci fulfe, 2 potere dimoltrare che amano ,'5' è polto (0 
praa quello principale mezzo della Creatura , cli'à in sè ragione, fix 


come in un'altro luogo io ti diffi; che ogni bene ff faceva col mer” 
20 del Proffimo fuò , &cogni operatione, perchè neuno bene può cile 
re fatto, fe non nella Carità mia, e del Proffimo; e fe non è fartoin 
uefa Carità non può effere veruno bene ; poniamoche gli atti fuoi 
Sitfero vituoli. E così el male anco fifa con quello mezzo perla privatio 
rie della Carità, fi che vedi, che in quelto mezzo, clte iov' è pofto, 
dimoftrano la loro perfettione , e I° Amore fchietto, ch'anno a Me 
procurando fempre la falute de” Proffimi col' motto foftenere » Adun? 
que io gli purg0, perchè facciano maggiore, e più foave frutto, com 
Je molte eribolationi : Grande odore girta a Me la Patientia loro. 
Of quanto è foave, e dolce quetto frutto * E di quanta cellità, 
dll'Anima, che fotiene fenza colpa; che fe ‘ella il vedette , non fa 
sebbe veruna , che con grande follicitudine ; & allegrezza mon cercal= 
fe di portare . lo per dar lo'quefto grande teforo li proveggo di poner 
10' il pefo delle molte fadighe , accidche la Virtù della Patientia nom 
frruginifca in loro; ff che venendo poi el'rempo , che ella bifogna pro= 
vare ,non ld trovaffero rugginofa , trovandovi per non averla abitua» 
ta la ruggine della impacientia , la quale rode I" Anima. Alcuna volta 
ufo uno piacevole inganno con lorò per confervarli nella Virtù dell” 
Umilità : Che To' farò addormentare il fentimento loro , che non partà, 
chenè nella volontà , nè nel fentimento , effi fentano veruna cola av 
verfa, fe non come perfone addormentate ,non dico morte : Perdchè 
@l fentimento fenfitivo dorme nell Anima perfetta, ma non moore , 
Rerdchè fubbito  chregli allenati leercito 3 4 fuoco del fantò 
iderio , i dearebbe più forte ; che mat. È però non fia.véruno 
che fe ne fidi , fia perfertto quanto fi vuole egli bifogna ftare nel fane 
to timore di Me; chemolti perlo fidarti , caggiono miferabilemente, 
che altrimenti non cadrebbero eglino. Si che dico, che in foro parey 
che dormano i fentimenti , e folenendo , e portando i grandi pefi, 
non pare che fentano 2 mano 2 mano in una picciola colellina , che 
farà non cavelle , che effi medefimi fe ne fararmo béfe: Poi fi fenti- 
sanno per sì farto modo in loro medefimi, che vi diventeranno ftu- 
pefatti. Quefto fa la Providentia mia, percliè | Anima crefea, e vada 
ella valle dell’ Umilità; perdche elia allora come prudente fi levaie fox 
pra di sè, not perdonandofi : Ma coll’odio, e rimproverio gaftiga iF 
fentimento ; cl‘quale gaftigare ;è uno: farfo addormentare più forno 
mente, La 














270. 
"TA icuna volta proveggo ne grandi Seri mici di dr1o' uno ima: 
lo, fi come io feci al dolce Apoftolo Pavolo ,vaf-Ilò d'elettione 
Avendo ricevuto la Dottrina della mia Verità nell'abiffò di Me Pa” 
dré eterno; nondimeno gli lafciai lo.Rimolo ,e Ta impugnatione della 
carne fua. E non potevo io fare , e polfò 2 Pavolo , & agli altri in 
cui io lafso lo (timolo in diverfi modi , ch' elfi noo F' avelferò ? Sì; 
perchè il fala mia Providentia ? Per farli meritare , e per confervarti 
riel cognofcimento di loro; unde traggono la vera Umilità . E per fare 
Ii pierofi ,'e non crudeli verfo de' Proffimi loro, € che fiano. compaf 
fionevoli alle loro fadighe ; perdche molto più compaffione anno: 2” 
tribolati , e paffionati , fenrendo eglino paffione, che fe non l' avelse» 
ro. Creftono in maggiore Amore , e corrono a Me tutti unti di vera 
Umilità ,& arfî nella fornace della Divina Carità. E conquefti meze 
23, € con infiniti altri giorigono a perferta unione , fi come io ti dife 
fi i in tanta unione , e cognofcimento della mia Bontà‘, ch effendo. 
nel corpò. mortale gultano il bene degl'immortalì ; ftando nella car" 
cere del corpo ,ne lo' pare'cffere di fuore . E perchè molto anno cognos 
fciuto di Me, molto m'amano; e chi molto ama, molto fi duole; une: 
de a chi crefce Amore, crefce dolore. In fu che dolore , e pene ri= 
mangono? Non in ingiurie, che lo' fuffero fatte , nè per pene cor=' 
porali , nè per moleftie del Dimorio; nè per verum’ altra cofa , che 
1o' poreffe avvenire propriamente a.loro , che l'avefle a dare pena ; 
Ma Tolo fi dolgono dell'offefe fatte a Me, vedendo. e cognofcendb;, 
ch io fo degno d' effere amato, e fervito; e del danno dell’ finime,, 
védendoli andare per la tenebre del Mondo, e ftare in tanta ciechitàz 
perchè nell’ unione , che l' Anima è fatta in Me per affetro d'Amo= 
te, riguardò , e cognobbe in Me , quanto io amo la mia Creatura, 
incffabilemente; € vedendola rapprefentare I° Immagine mia , s' inna»' 
mòrò di lei, per amore di Me ; unde fente intollerabile dolore quans 
do gli vede dilongare dalla mia Bpntà. E fo sì grandi quette' pene, 
che ogni gÎtja piva, fanno dininure e venie mengin lt, chenichpg, 
Papprezza ; fe nonicome. non fulfe egli , che riceveffe. a 
'Anco io gli proveggo,.. Con che Con manifeltatione di ME 
medefimo a oro ; facendo lo? in Me vedere con grande amaritudine. 
16 iniquità , e miferie del Mondo , la dannatione dell’ Anime incomu= 
ne, & in particulare , fecondo che piace alla mia Bontà , perfarli cre- 
{cere in Amore, & în pena, acgidche Rimolati dal fagco del delide-! 
0 gridino, a Me con fperanza ferma, € col lume della fancifima Fe-' 
de, a chiedere l'aiutorio miò , che fovenga a tante loro? fecelftà + 

















; 4 sjr. 
SÌ che infememerite proveggo con ‘divina Providentia , per tedio, 
21 Mondo , taffandomi colirignere da' penofi, dolci , 8% anfietati de- 
fideri de° Servi miei, & a loro, notricandoli , e crefcendoli perque- 
fio in maggiore, e più perfetto cognofcimento , & unione di Me . 
Adunque vedi , che io proveggo quefii Perfetti per molte 'vie:, edi 
verli modi; perchè mentre voi vivete , fempre fete atti a creféere lo 
fiato della perfettione, & a meritare: E però io li purgo d'ogni più. 
prio; e difordenato Amore fpirituale , € temporale ; e potogli con le 
molte tribulationi, accidche faccino maggiore, € più perfetto fiuttò 
come detto è; e con le grandi tribulationi ,che foftengono , vedendo 
offendere Me e privare Ì' Anima della Gratia, fi fpegne ogni (enti 
sento di queta minore. In tanto che tutte le fadighe loro , che'in 
quefta vita poffino foftehere , le reputano ménò; chie -tion cavelle. E 
per quelto , fi come io ti did, fi curano taritò' della tribolarione, 
quanto della confolatione : Perchè non cercano lé Toro confolationi, 
€ non m'amano d'Amore mercenario per proprio diletto; macercà: 
‘no la gloria, é loda del Nome mio. 

© Adunque vedi ,carilima Figliuola, chè in ogni Creitura, ch'è in sè 
ragione, io diftendo, & ufo la Providentia mia in molti, & infiniti luoghi 
«con modi ammirabili , non cognofciuti dagli Uomini tenebrofi : Per= 
chè la tenebre ; non può comprendere la luce , Solò da quelli, che 
cono lume fonò cognofciuti perfettamente, & imperfettimente”; fe- 
aondo la perfettione del lume"; ch'egli anno; él quale lume s'acqui= 
cha nel cognofcimento , che l' Anima adi sè; unde fi deva com perfet= 
tifimo odio della tenebre 





Repefisione breve delle predette bofe: Poi parlà fopra ‘a quella _ 
© frate che dif Crifto a (Rea Pietro, do F Folio 
3 Messi la” Rete dalla parte deftra della Naùe 

Cap. CXLVI. 


OT matrato, & ai veduto, meno che l'odore d' una fprizza ; ch' 
è noncavellé, a'comparatione del Mare; come io proveggo le mie 
Creature , avendoti parlato in gencrale, & in partitulire; & ora per 
quefti aci, contiandoti prima del Sacramento , come io proveggo, 
e perchè modo,a fare crefcere la fame nell Anima. E come io pro- 
curo dentro nel’fentimento dell’ Anime, minittrando lo' la Gratia, 
#col mezzo del Servidore dello Spirito Santo , allo iniquo , per ridu: 
‘certo in ifitodi Gratia, alloimpeifetto ; per falò giognere a periet- 
tione 





im 
di , 21 perfetto. per augumentare s e-crefcer a perfottione im lui ; pere 
chè fetc atti a crefcere; e per farli buoni , e perfetti, mezzi ,t:a l' Uomi 
ch' è caduto in guerra con meco,e Me ; Perchè già ti diffi, febenti rico) 
da, che col mezzo de' Servi miei , io farci milericordia al Mondo , e 
col’ molto foftenere riformarei la Spofa mia. Veramente quefti corali 
fi pofsono chiamare un'altro Crifto Crocififfo Unigenito mio Figliug- 
lo, perchè anno prefo a fare l' Offitio fuo: Egli venne come tramez- 
zatore per levare la guerra ,e reconciliarcin pacecon meco l' Jomo , 
col molto foftenere infino all’ obbrobriofa morte della Croce . 
Così quefti cotali vanno crociati: Facendofi mezzo con l’ Ora- 
fione, con la parola, e con la buona , e fanta vita : Ponendola per 
femplo dinaozi a loro. Rilucono in loro le pietre pretiofe della Vi= 
#ù con patientia, e fopportando i loro difetti ; equefti fono e lami, 
“con che effi pigliano l Auime : EG gittano la rete dalla mano dritta, 
“e non dalla manca, come diffe la mia Verità a Pietro , & agli altri 
‘Difcepoli , doppo la Refurrettione: Perdchè la mano manca del pro- 
prio Amore è morta in loro ; e la mano dritta è viva d' un vero, € 
Schietto, dolce, e divino Amore, col quale gittano la Rete delfanto 
«defiderio in Me Mare pacifico. È giugnendo la. ftoria, che fu innan- 
zi alla Refurrettione con quella, che fu doppo ; fappi, che tirando 
‘a Jorola rete, rinchiudendola nel'cognofcimento di loro, pigliano tan= 
‘ta abbondantia di pelci d'Anime, che 6 conviene, che chiamino il Com- 
“pagno , perchè aiti a tratli della rete, perche solo non può" Perchè 
nello ftrignere , e nel gittare gli conveniva la compagnia della vera 
Unnilità , chiamando il Proffimo per diletrione , chiedendo , chegli aità 
2 trare quei pefci dell' Anime. i 
È che queno fia vero, ta Î vedi ne' Servi mici, e privriciie 
sì grande pelo lo' pare a tirate quelte Anime, che fono prefe nel fan- 
to delderio loro, che chiamano compagnia, e vorrebbero, the ogni 
Creatura, ch'à în sè ragione, gli aîtaffe con umilità , reputandofi in- 
fafficienti: E però tidifl, che chiamavano’ Umilità , c la Carità del 
«Proffimo , che gli aitaffea trare quelli Pefci, e tirando ne, traicin gran» 
.diffima abbongentia ; poniamoche molti perfi loro difetti.n efcano Peio 
‘non ftanno rinchiuli nella rete La rete del defiderio glià ben tutti prefi, 
perchè l'Anima affamata dell’ Onore mio , non fi chiama contenta a una 
particella ma tutti gli vuole . E buoni dimanda perche gl'aitino a mettera 
£ pelci nella sete ita, accidche fi confervino e crefcano la perfettione. 
‘Gl'imperferti vorrebbe che fufsero perfetti; e gattivi vorrebbe, che 
Sulfro buoni: Gl'Infedeli tenebra vorrebbe, che tomatfro al jumo 
. . e 














ne È 

del fanto Bateefimo: Tutti gli iniole da qualunque fato, ocondità fl 
fiano;perchè tuttigli vede inMe,creati dalla mia Bontà in fuoco d'Amore, 
e ricomprati dal Sangue di Criflo Crocififo  Unigenito mio Figliuolo + 
Si che tattili prefi nella rete del fanto defiderio fao : Ma molti n'efco 
no come detto è, chef partono dalla Gratia per i difetti loro , e gi" 
infedeli, e glialtri che fanno in peccato mortale . Non è però , 0h" 
effi on liano inquellodefderio per coninna Oratine; perdche qua 
tungue l' Anima fi parta da me per le colpe fuc, e dell'Amore, e con. 
verfatione , che debbano avere 2° Servi mici je debita reverentia ; non 
è però diminvito; tiè debba diminuite l"afferto della Carità in'loro: 

Sì che effi gittano' queta dolce rete dalla mano: dritta. x 
O Figlmola cariffima , (e ta confiderarai punto l'atto, che fece il 
gloriofo Apoftolo Pietro , Il quale fi conta nel fanto Evangelio , che 
gli fece fareta mia Verità, quando gli comandò, che giraîfe la rete 
nel Mare: Pietro rifpofe , che tutta norte s'era affadigaro j.e'ncuna 
aveva potuto avere, dicendo : Ma nel comandamento, & alla parola tua 
joggittarò : giecandola , ne prefe în tanta abbondantia , che folo non 
potè tirarla fuore , € chiamò e Difcepoli , che l'aitaffero. Dico, chein 
uefta figura , la "quale fa in Verità così ; ma figura te, perquello, 
chedentò io © è, tu la trovarai, ch'ella v'è propria; clorti fapere, 
che turci imifterj ,'emodi,che renneta mia Verità nel Mondo, eco' Die 
fccpoli e fenza e Difcepoli erano figurativi dentro nell' Anima de’ Ser= 
vi mici, & in ogni maniera di genti , accidche in ogni cofa porefle 
avere regola "e Dottrina; fpeculandovi col lume della ragione, 8a” 
roffi, & a fonti, & a quelli, che anno baffointendimento , & alto: 
Egauto può pigliare la parte Gu purchè voglia . Dili che Pierro si 
comandamento del Verbo girtò la rete; fi chef obediente credendo 
con Fede viva poterli pigliare, c però ne prefe affai ; ma nonnel tem- 
po della notte. Sai tu quale è il tempo della notte? E' la fcura notte 
del Peccato mortale, quando!" Anima è privata del lume della Gratia. 
1a queta notte veruna_cofa prende , perdche gitta l'affetto fo non 
nel Marevivo, ma nel morto, dove'truova la Colpa; ch'è noncaveh» 
le. Indarno s°affadiga con grandi , & intollcrabili pene lenza verana 
utilità; fannofi martiri del Dimonio, e non di Criflo Crociffo . Ma 
apparendo el dì , cioè quando egli efcedella Colpa, e torna , allo fta- 
to della Gratia, egli apparifcono nella mente fua c comandamenti della 
Legge, cqualili comandano , che girti quetta rete nella parola del mio 
Verbo; amando Me fopra ogni cola, ed fl Proffimo come sè mede- 


fimo. Allora con Obbedientia e con lume della Fede, con ferma Spe- 
$ ranza 














» 
suola gitta nella parola fua, fegnitando la Dortrina, e le veltigie 
di quefto dolce, & amorofo Verbo , e Difcepoli . E come li piglia, 
e cui egli chiama gia tel' è detto di fopra:; € però non te gli ricapi» 
tolo più. 


Come lapredetta Rete Îa gita più perfettamente uno , che un’ altro 
unde pigha più Pefci | E dell’ eccellentia di quefti Perfetti . 
Cap. 


. CXI L ' 


Uefto 1 d detto , accidche col lume dell’ Intelletto cognofea 
con quanta Providentia quelta mia Verità, nel tempo ,.che 
conversò convoi, egli adoperò e miniterii fuoi , e tutti e fuoi 

atti, perchè tu cognofca quello, che vi conviene fare, e quello , che 
fa l’Anima, che ffa in quetto perfettiffimo fato. E penfa , ches 
più perfetto il fa uno, che un'altro, fecondo ; che :va sad obe» 
dire a queaparola, più prontamente , € con più perfetto lume, per- 
duta.ogni fperanza di sè ; ma folo ricolta in Me fuo Creatore . Più pere 
fettamente la gitta colui , ch' obedifce, offervando e Comandamenti, 
e configli mentalmente, & attualmente ; che colui, che offerva folo 
Comandamenti , & i configli mentalmente; che chi non.offervalse i 
<onfigli mentalmente , già non offervarebbe i Comandamenti attuale 
mente : Perchè fono legati infieme , fi come in un'altro luogo più pie 
‘mamente io ti narrai. Si che perfettamente piglia , fecondo , che per- 
fettamente gitta ; ma e Perfetti de’ quali io tè narrato , pigliano in 
abondantia , & in grande perfettione , come anno ordinati gli Orga- 
zi loro per la buona, e dolce guardia, che fecela guardia del libero 
acbitrioallg porta della Volontà. Tutti e fentimenti loro fanno un fuono 
foav {fimo yel quale efce dentro dalla Città dell' Anima ; perchè le pore 
te fo'no tutte chiufe, & aperte . Chiufa è la Volontà all Amore pro» 
‘prio; & è aperta a defiderare, & amare il mio Onore, e Ja dilettio» 
e del Proffimo. Lo ’ntelletto è chiufo a guardare le delitie , vanità; 
“e miferie del Mondo, le quali fono tutte una notte, che danno teno» 
breallontelletto , che difardinatamente le guarda; & è aperto col lume 
poftonell'obietto del lume della mia Verità.La Memoria è ferrata nel ri» 
cordamento del Mondo, e di sè fenfitivamente; & è aperta a riceva» 
xe, ereducerfì a memoria el ricordamento de’ benefitj miei. L'affer- 
10 dell'Anima fa allora-uno giubbilo, & uno fuono, temparate, &r 
accordate le corde con prudentia ,e lume: accordate tutte. a uno Îuo- 
no, cioè a gloria, e loda del Nome mio. In quefto medefimo fuono, 
che 








Lora 
; fono 


che fono accordate le cordegrandi delle potentie dell’ Anim: 
accordaté le piccole de” fentimenti , e ftrumenti del corpo. Si. com” 
io ti diffi, parlandoti degl’inigui Uomini, chetutti fonavano morte, 
ricevendo e loro nemici; così quefti fuonano vita , ricevendo gli ami» 
ci délke vere', e reali Virtù , flormentano con fante , e buone opt» 
gationi. . 

Ogni membro lavora el lavori , ché gli è dato da lavorare , 
ognuno perfettamente nel grado fuo > L° Occhio nel fuo vedere ; l° 
Orccchia nel fuo udire , l'Odorato nel fuo odorare : il Gufto nel fuo 
gultare ; la Mano nel toccare , & adoperare, c Pici nell' andare . Si 
che tutti s'accordano in uno medefimo fuono a fervire il Proffimo per 
gloria, e loda del Nome mio; e fervire D' Anima con buone, e fante 
è virtuofe operationi ; obedienti all’ Anima a rifpondere come Or- 
gani . Piacevoli fono 2 Me, piacevoli alla Natura. Angelica , e pia> 
serali a” veri gulttori, che gli afpettano con grande gaudio. & 
allegrezza , dove participarà el bene l'uno dell'altro . E piacevoli al 
Mondo. Voglia il Mondo , 0 nò ,non poffono fare gl'iniqui Uomini, 
che non fentano della piscevolezza di quelto fuono : Anco molti, è 
molti con quelto Lamo , e fformento, ne rimangono prefi ; partonfi 
dalia morte, e vengono alla vita . Tutti e Santi anno prefo con que- 
flo Organo: El primo, che fonafse in fuono di vità fu il dolce, & 
amoroio Verbo , pigliahdo la voftra Umianità ; e con quefta Umani» 
tà , unita con la Deità:, facendo uno dolce fuono, in fu la Croce , 
prele il Figliuolo dell’ Umana Generatione , e prefe il Dimonio; che 
ne li tolfe Îa Signoria, che tanto tempo l'aveva polleduto per la cole 
pa fua. Tutti toi altri fonate imparando da quelto. Maeftro . Con que» 
fto imparare da lui preferogli Apoftoli , feminando la parola fua per 
tutto il Mondo; c Martiri, e Confelfori , e Dottori , e le Vergini ; 
tutti pigliavano l' Anime col fuono loro. Raguarda la gloriofa Ver 
gine Ortina ,.che tanto dolcemente fonò il fuo ftormento ; che solo di 
Vergini n'ebbe undici migliaia ; e più d'altrettanti d'altra gente ne 
prefe con quello medefimo fuono; € così tutti gli altri ; chiinuno mo= 
do, e chiinun'altro. Chi n'è cagione? La mia infinita Providentia, 
che è proveduto in dar l'gli ftrumenti , edato da via, el modo, con 
che poifino fonare . E ciò ch'io dò , e permetto in qnefta vita, l'è viaad 
augumentare quelli Rormenti, fè effi la vogliono cognolcere , e che 
non fi voglino tollere il lume'con che e veggono, con la nuvila dell 
«Amore proprio , € piacere; e parere di loro medefimi . 


É se Lie Delle 
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Della Providentia di Dio in generale Jla.quale ufa verfo le fut 
Creature in questa Vita ye nell’ altra. ‘Cap. CALVI, 


TD Pargtit Figivol l cuore uo , & apre P occhio dellIntlttto 
col.lume della Fede , a vedere con quant Amore , e Providentia, 
iodcreato, &ordinato I' Uomo , accidciie goda hel mio fommo eterno 
Bene; & in tutto è proveduto,come detto t'è : Nell'Anima,e nel Corpo, 
negl'imperfettì , ene' perfetti , a buoni;, 8a" gattivi ,piritualmente , e 
temporalmente, nel Cielo, e nella Terra, in quefta Vita mortale, e nella 
immortale . Inquefta Vita mortale, mentre che fete viandanti, io v dle 
gati nel legame della Carità. Voglial'Uomo, onò, egli è legato: Se 
egli fi (coglie per affeto,, che non fia nella Carità del Profimo; egli 
ciè legato perla neceffità.. Unde accidche in atto ,& inaffetto ufalfe 
ta Carità , e fela perdete inaffetto per leinquità volire , almeno fete co» 
firetti per voftro bifogno d'ufare l'atto, providdi di non dare a uno Uomo 
nè ad ognuno a sè medelimocI (apere fare quello, che bifogna farcin 
tutto alla vita dell Uomo: Ma chin'à una parte e chi n° è un'altra: 
acciòchè l'uno abbi materia per fuo bifogno di ricorrire all' altro. 
Unde tu vedi , chel’ Artefice ricorre al Lavoratore , & il Lavorato= 
re all Artifice; l'uno è bifogno dell'altro; perchè non sà farel'uno 
quello, che l'altro. Così ef Cherico , & il Religiolo è bifogno del 
ecolare , &t il Secolare del Religiolo ; e I° uno non può fare fenza 
F altro, è così d'ogni altra cofa . E non potevo io. dare ad ognuno 
tutto ? Si bene: Ma voli con Providentia, che s'umilialfe lPuno all 
altro, e coltretti fuffero d’ufare l'atto, e 1" affetto della Carità infi 
me. Moftrata è la Magnificentia, Bontà ,e Providentia mia in loro: 
& effi fi lefciano guidarcalla tencbre della propria fra 
Bra del Corpo-voliro vi fanno vergogna ; perchè ufano Carità infieme 
e non voi. Unde quando il capo è male , la mano il fovviene, e fe 
il dito, ch'è così piccolo membro, è male , il capo non fi reca Îchifo 
ci fovvenirlo,, perchè ia maggiore , e più nobile che tutta l'altra parte 
del Corpo , ancoilfovviene coll'udire, col vedere , col parlare, econ 
ciò che egli è; e così tutte l'altre-membra. Non fa così I Uomo fu- 
perdo, che vedendo il povaro. membro fuo infermo , & in necellità 
non el fovviene , non tanto con ciò, ch'egli è, ma con una minima 
parola ; ma con rimproverio , e fchilezza volta la faccia addietro : 
Abonda in ricchezze, e lalla lui morire di fame, Ma egli non vede, 
che la (ua miferia, e crudeltà gitta puzzà a Me; & infino al profon- 
dodell'Inferno ,ne va la puzza {u2» lo 
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* To proveggo quel Povarellò ; e per la povertà , gli. farà data dira 
ricchezza; & 2 lui congrande rimproverio gli farà rimproverato dalla 
mia Verità, fe eglu non fi:cortegge per lo modo, checontia nel fanà 





Evangelio ; dicendo: Io ebbi fame, e non mi detti mangiare : Ebbi 
fi e, e fon wi detlibere Nudo fui, enon mi veftifi.: Enfermo ,:0 
in carcere ,e-non mi vilicafti ..E non gli varrà in quell'ultimo di fcu- 
farfi dicentio. lo non ti viddi mai ; che fe io t'avefsi veduto l'averei 
fatto. El mifero fa bene ,e così difse egli, che quello, che fa a'fuoi 
poverellì , fa a lui;:e ‘però giutamente gli farà dato ‘eterno (ppi 
cio; cori le Dimionia . Si che vedi , che nella Terra io è proveduto ? 
perchè non vadano all’eternale dolore . Se tu raguardi di fopra iri Me 
Vita durabile , nella natura Ankelica , ene' Cittadini ,che fono ini él» 
fa Vita durabile ; che in virrù del Sangue dell'Agnello ‘anno avuta: 
Vita eterna, io-dordinato conordine la Catità loro, cioè ,‘che'io nòm 
èpofto; chel’ uno gufti pure ilben.fuo proprio:nella:beata vita ; ch' 
egli 2 da Me ;.e non fia participato dagli altr. Non d: voluto così' 
arco è tanto ordiriata ,:e. perfetta la-Carità loro ,chesl grande ghfta: 
«l bene del piccolo, &zil piccolo quello del grande - Piccolo dico , quan: 
toa mifura, non che il-piccolo non fix pieno come il grande yogni+ 
no nel grado fuo., fi come in.un'alero- luogo; io ti narrati: OH quane 
to è fraterna quella Carità, e quanto è unitiva in Me,e l'unocconl 
altro , perchè da Me l'anno, e. da -Me la ricognofcond conquello ti= 
more fanto, e debita reverentia , che vedendo Îoro ,s'affoganoin Mey 
&zin Me veggono, e cognofcono la loro Dignità nellaqual' io glrò poti 
L’Angtlo-fi comunica coll’ Uomo, cioè conl' Anima de' Beati; & i Beati 
con gli Angeli . Si che ognuno in quelta dilettione della ‘Carità, go? 
dendo el: bene l'uno dell'altro, efultano in Me congiubbila , & alles! 
grezza, fenza alcuna triftitia, dolce fenta alcuna amaritudine; perchè. 
mentre che vifséro ,enella morte loro, guftano Me per affetto.d' Amore: 
nella Carità del Proffimo. 

Chi là ordinato ? La Sapientia mia, conammirabile, e dolce Provi= 
devtia, e fetuti vollial Purgatorio, vi eruoverai la mia dolce, & inefti« 
ffimabile Providentia,in quelle tapinelle Anime, che per ignorantia pere 
deroiltempo; e perchè fono feparate dalcorpo non: anno più cl tempo 
di potere meritare. Unde io l'è provedute col mezzo di voi , che anco: 
fete nella vita mortale, che avete il tempo per loro ; cioè ; che con. le li. 
mofine, e divino Offitio, che facciate dire a' Miniftri mici , condigiuni;. 
&.con Orationi fatte in Nato di, Gratia , abbreviate a loro. il tempo 
della pena, mediante la mia, Milericorlia:; e. prd_difit, che. ine 
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eelliaitamiadotee, e immobile providentia . Tutto Pd de 
to a te che s' appartiene dentro, nell’ Anima alla falute voîtra , per 
farti innamorare, e vettire col: lume della Fede ,. con ferma fperanza 
nella. Providentia. mia .. E perchè: tu gitri te fiore di te; & in ciò.» 
che tuai.a fare fperà in. Me, fenza. veruno. timore fervile 
Della Providentia, che Diouf verf de povari Servi fui, faune 

; nendoli ele: cofè temporali .. ip. CALIX. 
ai voglio dire ma piccola: particella de”modî, che-io tengo 
a fovvenire i. Servi mici; che fperano.in. Me nella’ neceflizà. core 
porale netanto. la ricevono perfettamente , cimperfertamente, quanto» 
elfi fono perfetti , & imperfetti fpogliati di.loro.,e del Mondo ,, ma 
ognuno proveggo... Unde i porarelli. mici: ,, povari: per fpirito:, e di 
volontà, cioè per. fpiritnale. intentione ,. non.(emplicemente: dico po- 
vari : Perdche molti. fono:povari.e non vorrebbero.effere. Quelti fo» 
0; ricchi: quantoralla: volontà ;.e: fono: mendichi: perchè- non. fperane 
ia Me, enon portano polontariamentela povertà ch ialo' è data per 
medicina: dell’ Anima Ioro :: Perchè la ricchezza. È arebbe fatto male, 
loro.dannatione :: Ma e Servi mici fono. povari,e nom 
I mendico.fpefse volte non. è: quello, che: gli. bifogna: se 
fute grande neceifità: Ma el posaro,, non abonda; ma è appieno lx 
necelfità .. lo: non.gli manco.mai:,, mentre: ch: egli: (pera: in Me < 
Ganducoli.benealcuna volka in fu l'eStremità:; perchè meglio cognofea= 
na,e veggano, cheiogli poffo,e voglio provedere;innamorinfidella Pro» 
videntia: mia ,, & abbraccino. la. Spofa. della. vera Povertà.:: Unde il 

Servo:loro. del Spirito, Santo Clementia mia. , vedendo ,. che non 
bino. quello», che lo* bifognavalla necelfità. del' corpo, accenderà. uno 
éefiderio,. con: uno: timolo. nel cuore di colora, che: polfono fovvenis 
22, ch effi. andaranno, e fovverrannoli: de° Ibro-bifogni : Tutta la vita 
«miei dolci povaselli fi gaverna perquefto modo,confollicitudine,ché 
io dadi lora a° Servi: del‘ mandò: E vero, che per provarli in paticn= 
tia.in Fede, e perfeverantia, io folterrò, che lo* fia. derto-rimprove» 
sio;.ingiuria, e-villania : E:nondimeno-quel' medefimo, che lo" dice, 
efa'ingiuria,, è coftrerto dalla. mia Clementia. di darlo'' climofina, @- 

fovvenire ne' loro.bifogni. . 

Quefta è Providentia generale, data a*miet poverelli ; ma al- 
caina: volta l'ufarò ne grandi. Servi: miei, fenza. il merzo.della Crea» 
tua;.foloper Mt medefimo»: Sì come tu (ai d' avere provato, & aî 
mio dl glarofo- Padre quo: Domenico , che al principio dell. Or- 























Xine, effendo e Frati in' necellità ; intamtoche effendo venuta l'on 
del mangiare, e nonavendo che, il diletto mio Servo Domenico, col 
fume della Fede, fperando, che io provedeffe, diff: a' Figliuoli: Pa- 
neteviamenfa. Obedendoloi Frati alla paroladua, fipofero a menîa. 
Allora To, che proveggo chi (pera in Me, mandai due Angeli con 
pane bianchiffimo , intantochè n'ebbero in grandiffima abbondantia 
per più volte. Quelto fa providentia. Non con mezzo d-Uomini, a 
fatta dalla Clementia mia dello Spirito Santo. Alcuna volta proveggo, 
«moltiplicando una piccola quantita , la quale nonera battevole a loro, 
-fi comeruiai di quelladolce Vergine Santa Agoefa : La quale dalla fua 
“gueritia infino all'ultimo, fervi a-me convera Umilità , econe Spe- 
sanza ferma . Intantochè' non penfava di sè, nè della (ua famiglia 
<on dubitatione . Unde ella con viva Fede per comandamento di Ma» 
zia li mobse povarella , e fenza alcuna fuflantia temporale , a fare il 
rio Sai, ch'era Inogo di Peccatrici : ella non pensò , come 
potrò io fare quefto: Mafollicitamente con la mia Providentia ne fe- 
e juogo fanto , © Monafterio ‘ordinato a Religiofe. Ine congregd 
nel principio circa diciotto Fanciulle Vergini fenz'avercavelle , fo 
mon come lola provedevo : Tra l’ altre volte , avendo lo foltenuto, 
«he tre dì erano ftate fenza pane, solo con l'erba - it 
£ feta mi dimandafli; perchè la tenefti a quel modo? Conciofia» 
cola che di fopra mi dicehti, che tu nonmanchimai.a Servi tuoi , che 
fperano in te, e che elfi auno le loro peceffità, in queto mi pare, 
che lo’ mancaffe il loro bifogno: Perchè pure «dell'Erha non vive i 
Corpo della Creatura ; parlando comunemente, & in generale di chi 
non è perfetto: che fe Agnefa era perfetta ella”, non erano l'altre in 
quella perfettione. To ti rifponderei, ch'io el fedi' © permifi per far- 
1a inebriare della Providentia mia, e quelle, ch'anco erano imperfet. 
.te, per To miracolo , che poi feguitò, avefftro materia di fare cl prin» 
cipio, e fondamento loro nel Inme della fantiffima Fede . In quella 
Erba, 0 in altro, a cui diveniffe fimile calo, 0. per verano altro mà» 
do davo , € dò una di(pofitione a quel Corpo umano , intanto che 
meglio farà con quella poca dell'erba, © alcuna volta (enza cibo, che 
inanzi non faceva col pane, e con l'altrecofe, chefi danno, e fono 
ordinate, per la vita dell'Uomo : E.tu fai che gl'è così, che tu J" 
ai provato in te medelima . Dico, che io proveggo col moltiplicare: 
Che effendo ella Rata in quefto (patio del tempo, che îo r'd: detta, 
fenza pane ; vollendo ella l'occhio della mente fua col lume della Fee 
de a me, diffe. Padre, c Signoremio, Spofo eterno , & ammi tufat- 
te 














Co) 
tte trare quelte' Figlinole dalle Cafe de’ Padri foro, perthè“élle petit 
cano di fame? Provedi Signore alla loro neceffità, lo erocolui, che 
la facevo dimandare , © piacevami di provar la Fede fua',.e l'umile 
fua Oratione era a Me piacevole :' Diftefi Ja mia Providentia in quel- 
o, che-con la mente fi‘a flava dinanzi‘a Me ; e coftrinfi.per fpira- 
ttione una Creatura nella mente fua ,.che le portaffe cinque panuccide 
di; e manifeftandolo fo a lei nella fha mente ; diffe, .vollendofi alle 
Suore, Andate Figliuole mie, € rifpondete alla ruota , e tollete quel 
pane : Arrecandolo elle fi pofero ‘a menfa ; & “io ‘le diedi tanta 
Sirtà nello fpezzare el pane , ch' ella fece, che tutte fe ne faria- 
rono a pieno ; e tanto ne levarono di sù la menfa; che pienamen- 
“teun altra volta n'ebbero abbondantemente alla neceffità del corpo loro. 

Quefte fono delle Providentie, che io ufo co'Servi miei , a quel 
Hi, che fon Povari volontariamente ; e non pure volontariamente , ma 
per fpirito; perdchè (enza fpirituale intentione nulla do' varrebbe. Si- 
“come .adivenne a° Filofofi , che per Amore, ch'avevanoalla fcientia, 
e volontà d’impararla , fpregiavano e ricchezze 3 e facevanfi povari 
volontariamente; cognofcendo di coznofcimento naturale , che lafol- 
Jicitudine, delle mondane ricchezze gli aveva ad impedire di non laf- 
farli giognere al termine oro della Scientia ; el. quale ponevano per 
“ino lor fine dinanzi all'occhio dell'intelleo loro. Ma perchè quela 
“volontà della Povertà non era fpirituale,.nè fatta per gloria; e lo- 
ada-del nome mio; però non avevano vita di Gratia, nè perfettione, 
‘ma morte eterale. 


De mai, che piscedono del tenne, o. dfilerare, diordinatimente 
! krictbezize temporali. Cap. CL. 


D Ehraguarda , cariffima Figlinola, quanta vergogna 2? miferi Uomi» 
-47 ni amatori delle.ricchezze, che non feguitanoil cognofcimento, 
:che Jo” porga la natura per acquiftare il fommo , &t eterno bene. Là 
fanno: quefti Filofofi , che per amore della Scientia , cognofcendo , che 
‘e l'era impedimento”, le gittavano da loro; e.quelti dellericchezze fi 
liono fare uno Iddio; E.queto manifefla j!ch'egli è così; .ch'effi 
«fi dogliono più quando perdono la ricchezza, e fuftantia temporale, 
che quando perdono Me; che sò fammi, & eterna Ricchezza . Se tu 
<raguardi bene ; ogni male n'efce di queto difordinato defiderio, e vo- 
Jontà della ricchezra : Egli n° efce.la Superbia , volendo cifere il mag- 
giore sla Ingiu@itia în sè; &a iù altrui, Î' Avaritia , che perl’ appetito 
ella pecunia non fi cura di robhare.il fratello fuoj neglicolicre quel» 
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=f0 della fanti Chiefs; che'aracuutitato: cot'Smyue del Verbo Unige- 
©nito*mio Figliuolo : Efcene rivendana delle Cami del Proffimo'fao ;'c 
- del tempo; come. fono gli Ulurai , che come ladri vendono quel che 
«nan'è loro: Efdene golosità perì molti cibi ; e difordenataments prete 
«derli;e difoneftà; che fe non aveffe che fpendere, > {pelle voltenon 
*ftarebbe.in converfatione di tanta miferia‘. Quanti-omicidj, vdio ; fe 

gartcote verfo!il fuo Proffimo ; e crudeltà , «e-con infedelità' verfo di 
“Me; prefumendodi loro medefimi ,.come fe per loro virtà l'aveffero 
1acquiftare ; non vedendo, che per:loro virtù non le tengono: he 4° 
vacquifiano, mafolo per mia ;.&t perdono la (peranza db Me," fperando 
Inelle loro ricchezze: Ma'la fperanza loro ; è- vana J:che nonavvederi- 
“dofene, elle vengono, meno ;-0.«eifì le'perdono in'queltà vita: pere 
‘difperifatione ; e loro utilità; 0 effi-Je- perdono col'mezzo' della mot- 

tel: Allora cognofcono.; che vane ;:e:non ftabifi elle erano: Elle.ita- 
spaurifcono ; ‘ed \iecidono: 1° Anima : ‘Fanno 4° Uomo'erudele:a sè me- 
-defimò ;-tolgorili.Ja' dignità dello infinito’ efarmolo fini è ‘che 
171 defideriò-fuo ; che debba effere'unito imMe , che'sd:bene itifin 
egli.l'a. poo, & unito per affetto: d’ Amore in\cofa’ finita :: Egli! 
perde ‘il gufto del fapore delle Virtù , e dell’odore della Povertà ; ‘pere 
‘dela Signorià -di‘sè , facendofi.fervo delle ricchezze: E' infatiabile, 
perchè ama cofa meno:di sè ; perdchè tatte:le cofe ‘chè fohocereaté, 
fono. fatte per-l° Uomo, ‘perchè lo ferviferoy e non' perchè egli fene 
faccia fervo'; ol Uomo diè fervire:a: Me, diiefo fuò fine. i iLii 
A quant'pericoli ; & 2 quante' pene fi pone l'Uomo iper mars, 
eperterra , per acquiltare la grande-ricchezza per. tornare ‘poi. nella 

Città fua con delitie, e ftati , e non fi cura d'acquitre le virtù ; ne 

di foltenereuii poca'dipenz;, per iaverle; elit tod la ‘riechezislieil” 

Anima ..Edi-fono.turei.ammeriî il'cuore} el'affetto, chedebba fervi 

re a Me; egli l'anno 'poftò nelle ricchezàex; e.càn molti guariagni in- 
liciti caricano la Cofcientia loro 4 Ved:‘4 quaîita miferia ‘egli fi elcano, 
€ di cui effi fono fatti fervi ; non già di cofa ferma ne abile, ma mu- 

‘tabile ; che oggi-fon ricchi; © damanie povari5: ors fumo inalto”* 
fono a baffo; ora.fono! temuti y de avuti in.reveremiodat:Méndo per 
lla-loro. ricchezza ; ora è:fattobeffedi loro avendotianperdafai: (con sit 
proverio vergogna , e: fenzai compaffione | eglino foriottatta 
«fi facevano amare, & erano amati ; perle loro ricchezze 
‘virtù, che faffero in loro, che fe»foffero:Mticiamati, «er foflerofi fari 
iamare perle virtù che fottro fate in toro. sian fattbbetovata la re- 
qverentia;; nell'amore; percliè ta fultantia temporale falfe perduta j-@ a0h 

la ricchezza delle virtù. 0 co. 
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O come; è grave foto a portare nella cofdientia Toro\quelti pes 
“GL e PE st atave, che io quello cammino della peregrinatione ndo 
nonno cortire , ne pafare per la porta diretta . Nel Santo Evange= 
TO Vi ditte la ila Verità, che egli € piùimpolilil: intrarc uno Rieso 
@ Vita eterna, che uno Camelo per una cruna d'aco . Così fono ce. 
loro, che con difordenato , € miferabile affetto poffeggono, 0 deli. 
derano la ricchezza: Perdchè molti fono quelli, che fono povari, (i= 
come io ti diffi; € per affetto d' Amore difordenato poffeggono tutto 
il Mondo con la lora volontà ; fe effi el poteffero avere. Goefii non 
«pollno palfre per da porta, perdchè cl è dreta, < balla undo 
fe non gittano el carico.a terra, e non rifirengono i' affetto loro nel 
Mondo. € chinano iil capo per umilità , non ci potranno pafare ; e 
“non e'è altra porta, che li conduca a vita , fe non queta -. Ecci la 
porta larga che gli mena all'eterna Dannatione , € come ciechi non 
pare che weggano la loro soyina, che in quella wita Parra 
dell Inferno : Perdchè in ogni modosicevono pena, deliderando quel- 
lo , che non poffono avere : Non avendolo anno pena; ele e perdo- 
no”, perdono con dolore : Con quella mifura anno il dolore, che effi 
poffedevano con Amore: Perdonola dilettione del Proffimo , non 
i curano d'acquifare wemina virtù . Oh fracidume del Mondo! Non 
“lexcofe del Mondo inloro ; perdchè ogni cofa creai buona, e perfetta; 
ma fracido è colui, <he con difordenato Amore fe ;tiene , ©.cerca. 
Mai non potrefii con la‘cua Îiagya narrare, Figlivola mia quanti fo- 
no e mali, che n'efcono, e vengonne , € provanne tutto di; € non 
vogliosio vedere, ne cognofcere il danno loro, 


Della Ecedlcotia de Povari per (pirisuale intentione : E come Crifto 
(5 amar di quella poveri, non flamene per parole, mA 
ner efemplo: E della Providentia di Dio verfo di quelli, 
‘she quella Povertà pighiano. —Cap. CLI. 


Tiene soccato alcuna cola perche meglio cognofea. il teforo 
ND della Povertà volontaria per fpirito .- Chi fa cognofce ? 1 diletti 


<povarelli Servi miei , che per potere paffare quelto camino ,: & intra» 
3e perla pesta fretta, anno gittato a. terra il pelo delle ricchezze. 
Alcuno Je gitta attualmente , € mentalmente; e quefti fono quelli, 
<he offervano e comandamenti , € configli , attualmente , e> mentale 
mente; e gli altri offervano i configli folo mentalmente', fpogliatoî 
«l'affetto della ricchezza , che non la poffiede condifortinato Amore; 








38: 
sia don cidine, e timore fanto , fattone noî poffelfore, mà digli 
fatore a povari. Quello è buono, ma el primo è perfetto, con più 
frutto, ‘e meno impaccio , in cui fi vede più rilucere la Providentia 
mia attualmente, della quale infiememente commendando lz vera Po= 
veità, io:ti compierò di narrare .: L'uno%,'e Paltro anno chinato el 
capo, facendofi piccoli per umilità : E per che in uno altro luogo, 
fe ber ti ricorda, di queftofecondoalcuna cola ti parlai » però ti 
folo di quetto primo: 
Jo © dmoftrato, e detto , ch'ogaimale, danno ; e penz în 
fia vita, e nell'altra efce. dall'Amore delle ricchezze » Ora ti dico 
per contrario, che ogni bene , e pace , ripofo, e quiete efce dalla 
vera Povertà .. Mira: pure: 1° alpetto. de” veri Povarelli con quanta 
allegrezza e: giocondità fanno ; mai nor fi: contriftano fe non dell" 
offefa mia”, la quale triftitia: nom affigge , ma ingraffa. I* Anima + 
Per la Povertà anno acquifiato la fomma ricchezza ;. per laflare la.re+ 
siebre tradvano perfettiflima. luce ;: per laffare-Ta:triltitia: del mondoy 
poffeggono. allegrezza; per li beni. mortali truovano: gl immortali , € 
ricevono. maffima: confolatione . Le fadighe ,.e 'l fofenere', l'è uno re» 
frigerio; con giuftitia , e carità: fraterna:, con ogni Creatura , ch'è 
în fe ragione: non.fono accertatori delle Creature inccui riluce la vie 
tà della fantiffima Fede, e vera fperanza:,, dove'ardeil fuoco della 
divina Casitàinloro:: che col fume della. Fede ; ch’ ebberoim me fomma, 
& etemaricebezzalevarono la fperanza Ioro-dal mondo , edaogni va» 
paricchezza; &abbracciarono la fpofadel la: vera. Povertà con le ferve: 
fue : E fai: quali: fono le Servedella Povertà è Ea viltà,.e difpiacimene 
to di sè. € Ia: vera Umilità:,.che-fervono»,. enomicano affetto della; 
povertà nell” Anima... Conquefta Fede. e Speranza: , accefi di fuoco di. 
Carità, falravano,. e faltano e veri Servi' mici fuore dellericchezze,. 
€ del proprio: fentimento;; fi-come il gloriofo Matteo Apoftolo lafs 
le graadi ricchezze, faltandodal Barco .e feguitò Ta mia Verità, che' 
v'infegnò il modo, e regola, infegnandoviamare;, e feguitare quella, 
Povertà. E nop-vel infegnò folamente con: parole ma con efemplo: 
Unde dal principio della Natività infino all'ultimo della vita uz» 
in efpemplo v'infegnd quefta doetrina.. 3 
gli la (pos per voi: quella: Spofa della vera Povertà : Concio: 
fiacolache egli fuffe fomma: ricchezza per l'unione della Natura divis 
na : Unde egli è una cofz con meco,, & Io con lui, che sò eterna: 
Ricchezza. È (et il vuoli vedere umiliato in grande povertade , ra» 
guarda Dio effere fatto Uomo , veltito riltà ,.6& Umanità voftraz. 
cu 
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e: tu vedi queto dolce; &amorofo' Verbo nafcere' intma:ftalla , efsens 
do Maria in camino; per moftrare a voi Viandanti , che voi ‘dovete 
fe mpre rinafcere nella falla. del cognofcimento di voi, dove trovare= 





in (Croce, vi fcioglie dal legame dèl Peccato niortale : Esendoi fatto: 
fervo.à fatti voi liberi ye tratti dalla fervicudine del Dimonio : Efsen 
lo-venduto v' è ricomperati di Sangue : Dando a.sè Moste è dato a 
voi Vita. i 

+. (Bene v'a dato dunque regola d' Amore ,'mofttardovi maggiare 
Amore; che moftrare vi: potelse ,. dando la Vita per voi, ch' eravate 


-fatti nemici a lui, 8 a Me fommò ; & èterno Padre: Quetto non co 


gnofee ignorante Uomo, che tanto m'offende je, tiene a ‘vile sì fats 
to prezzo. Avi data regola di vera Umilità yumiliandofi all' obbrobrio» 
fa morte della Croce;;e di viltà, fottendo gli obbrobrj , i grandi rim- 
proverij., edi vera povertà ; Unde parla-di lui la Scrittura ,.Jamet 

Randofi in fua perfota : Le-Volpi anno tana, e gli-Ucelli anno il 
do, el-Figliaolo della! Vergine non.à-dove rifpofare il Capofuo . Chi 
€l cognofce queto ? Quello ch'a il lume della fantifsima- Fede. In cui 
tiuovi queltaFede ? Ne' povazelli per fpirito, ch anno prefa per Spola la 
scina della. Povertà, perchè-anno' gittato;da-loro le. ricchezze, che 
danno, tenebre g' infidelicà .. QueRta reina, à. il Reame fuo ; che non 
vè mai guerra, ma-fempre è pace, c tranquillità. Ella abonda di 
Giufiitia ,.. perchè quella cola ; che:cammette fngiuftitia è feparata. da 
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Jei: Le muta della Città fua fon forti, perchè il fondamento soa è 
fatto fopra la terra, ma fopra la viva pietra Crifto dolce Giesy Uni. 

enito mio Figliuolo. Dentro v'è luce fenza tenebre, perchè la Ma= 
Sf di queta Reina è l abilso della Divina Carità. L'adornamento 
di quefta Città , èla Pietà ,e la Mifericordia , perchè n' 2 tratto il Ti. 
sanno della ricchezza , che ufava crudeltà . Ine v'è una benivolentia 
con tutti i Cittadini , cioè la dilettione del Profsimo : Evi la longa 
Perfeverantia con la Prudentia, che non v'à, nè governa la Città fua 
imprudentemente ,, ma con molta prudentia , e follicita guardia : un- 
de'l'Anima, che piglia quefta dolce Reina della Povertà per fpolz , 
fi fa fignora di tutte quelte ricchezze , e non può efsere dell’uno, ch' 
ella non fia dell'altro, 

Guarda già , che la morte dell'appetito delle ricchezze non cae 
deffe in quell’Anima : allora farebbe divifa da quello bene , e trova 
rebbefi di fuore della Città în fomma miferia ; ma fe ella è leale, © 
fedele a quefta Spofa ,fempre in eterno le dona la ricchezza fua. Chi 
vede tanta eccellentia ? In cui riluce il lume della Fede. Quefta Spo= 
fa rivefte lo Spofo fuo di Purità, tollendo via la ricchezza, che'l fa= 
ceva immonido: privalo delle gattive converfationi , e dagli lebuone: 
trane la marcia della negligentia , gittando fuore la follicitudine del 
Mondo, e delle ricchezze: rane Ì' amaritudine , e rimane la dolcea» 
za: taglia le fpine , e rimanvi la rofa : vota lo ffomaco dell’ Anita 
domori corrotti del difordinato Amore , e fallo leggiero; e poichè 

li, è voto, l’empie del cibodelle Virtù, che danno grandiflimà foa= 
vità. Ella gli pone fl Servo dell’ Odio , e dell'Amore; aceiochè puri» 
fichi it luogo fuo; unde el odio del Vitio , e della propria fenfuali» 
tà fpazza Î' Anima ; c lAmore delle vireà È adorna, rrane ogni du 
bitatione, privandola del timore fervile; e dalle ficurtà, con timore 
fanto.. Tutte le Virtù , tutte le gratie, piaceri, e diletti, che sà defi» 
derare, truova l' Anima , che piglia per Spofa faReina della Povertà. 
Non teme briga , che non è chi le facci guerra : non teme di Fame, 
ne di Caro , perchè la Fede fua vede, e fpera in Me fuo' Creatore, 
unde procede ogni Ricchezza ,, e Providentia, che fempre gli pafco, 
e gli notrico. È trovoffi mai uno vero mio Servo, © Spofo della Po- 
vertà , che periffe di fame? Nò, che fi fono trovati di quelli, chefo- 
no abondati nelle grandi ricchezze , confidandofi nelle lororicchezze, 
€ none in Mc, e per quefto perivano. Ma2 quefti non. manco lo mai, 
perchè non mancano in Speranza , e però gli proveggo , comebenigno, 
6 pictofo Padre. Oh. con quanta allegrezza., c largi fono venutra 


me, 
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Me, avendo cognofciuto col lume della Fede, che dal principivinfino all 
ultimo delMondo, dufato , ufo, & ufarò în ogni cofa la Providentia 
mia, (piritualmente, e temporalmente , come detto è . Fogli io be- 
ne fottenere , ficome io tà dif, per farli crefcere in Fede, & in Spe- 
ranza, e per rimunerarli delle loro fadighe; ma non lo" manco mai 
in veruna cofa, che lo' bifogni. In tutto anno provato l'abiffo della 
mia P.ovidentia, guftano el latte della divina dolcezza ; © però non 
temono | amaritudine della Morte, ma con anfietato defiderio cor- 
rono, come morti al proprio fentimento di loro , e delle ricchezze, 
abbracciati con la Spoîa della Povertà , come innamorati , e vivi nel: 
la Volontà mia a foftenere freddo , nudità , caldo , fame, fete , frati, 
e villanîe, & alla morte , con defiderio di dare la Vita per Amore 
della vita; cidè di Me, che sò oro Vita , & il Sangue per Amore 
del Sangue. 

Raguarda gli Apoftoli povarelli , e gli altri glorio Martiri, 
Pietro, Pavolo, Stefano, e Lorenzo, che non pareva, che ftefle fo- 
pra! fuoco ,.ma fopra fiori di grandiffimo diletto , quali ftandoin motri 
<ol.Tiranno, dicendo: Quefto lato è cotto, vollelo, e comincialo è 
mangiare . Col fuoco grande della Divina Carità fpegneva il piccolo 
nel fentimento dell Anima fua. Le Pietre, a Stefano, parevano Rofe. 
Chi n'era cagione? L' Amore col quale aveva prefo per Spofa la ve- 
xi Povertà, avendo laffato il Mondo pergloria , e loda del Nome mio; 
‘s'prefela per fpofa.col lume della Fede , con ferma fperanza, c pron- 
ta obbedientia; fattifi obbedienti a' comandamenti , & a°configli , che 
lo' diè la mia Verità attualmente, e mentalmente, come dettoè. La 
«Morte anno in defidério , ela Vita in difpiacere, & ad impatientia’, 
“non per fuggire labore, ne fadiga , ma per unirfi in M:, che fo loro 
Fine. E perchè non temono la Morte, che naturalmante l' Uomo re! 
me ? Perchè la Spofa +, la quale egli nno prefa della Povertà gli 3 
fatti fichri, tollendo lo Amore di sè, e delle ricchezze : Unde con 
la Virtù anno conculcato l' Amore naturale, e ricevuto quello lumé, 
& Amore Divino, ch'è fopranaturale. E come potrà l' Uomo , ch' è 
«in quelto faro doler(i della Morte (ua, che defidera di laifare la vita, 
-e pena'gli è di portarla, quando la vede tanto prolongare? Potrafii 
-dolete di laffare le ricchezze del Mondo, che l’à (pregiate contan 
«to defiderio ? Non è grande fatto ponto, che chi non ama: non fi 
duole; anco (i diletta quando lalla la cola, che odia . Sichè da qua 
lunque lato tu ti volli ,, truovi in loro: perfetta pace , e quiete, & 
ogni bene e ne' mileri, che polleggono le alcchesze.s-con tanto din 

’ fordena= 
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fordènato Amore; non trévi'altro, the forno male, Brintollerabis 
di pene; poniamochè all'afpetto di fuore pareffe el contrario; ma in 
verità egli è pure così. 

E chi non avarebbe giudicato , che Lazzaro povaro fuffe ftato 
în fomma miferia , &cil Ricco dannato in grande allegrezza, e ripo» 
fo? E nondimeno non era, ne fà così; che fofteneva maggiore pené 
quello Ricco conle fue ricchezze, che Lazzaro povarello, crociatodi 
Icbbra; perchè in lui era viva volontà, unde procede ogni pena; 85 
in Lazzaro era morta, e viva in Me ; che nella pena aveva refrige+ 
zio, e confolatione: Éffendo fcacciaro dagli Uomini ; maflimamenta 
dal’ Ricco dannato, non forbito, ne governato da loro, Io provede» 
vo, che I" Animale, che non è ragione leccaffe le piaghe (ue : E nell 
ultimo della loro vita, vedete col lume della Fede, Lazzaro a Vita 
eterna, 8 il Ricco nell’ Interno . Sichè i Ricchi tanno in triftitia, & 
i dolci miei Povarelliin allegrezza j:lo megli tengo al petto mio; 
dando lo” del latte delle molte confolationi ; perchè tutto laffirono 
però tutto mi poffeggono. Lo Spirito Santo , fi fa Baglia dell Anima, 
€ de corpicelli loro, in qualunque ftato e' fieno: Agli Animali li fo 
provedere in diverfî modi , fecondo, ch” anno bifogno; agl' Infermi 
folitarj farò efcire l'altro folitario della Cella, perandare a fovenir= 
lo; e tu fai, che molte volte t'adivenne, ch' io titrafli di Cella pet 
fatisfare alla neceffità delle povarelle, cli’ avevano bifogno, Alcuna 
volta te la feci provare în te queta medelima Providentia , facendo: 
ti fovenire alla tua neceffità ; e quando mancava la Creatura , non 
mancavo Io tuo Creatore. In ogni modo io li proveggo. Et unde 
verrà, che l'Uomo ‘tando nelle ricchezze, 8 in tanta cura del Cor- 
po fuo, e con molti panni, e fempre farà infermiccio > E fpregiane 
do poi sè, & abbracciando la Povertà per Amoredi Me, cl veltimen= 
to terrà folo per ricoprire il corpo fuo, e diventarà forte, e fano, c 
veruna cofa parrà, che gli fia nociva, che a-quello corpo non pare, 
che gli faccia danno più, ne freddo, ne caldo, ne grofli cibi? Dalla 
mia Providentià gli venne, che -providdi , e rolfi ad avere curd di Idi, 
perchè tutto fi lafsò. Adunque vedi; dilettiflima, Figliuola, in quanto 
tipolo, e diletto ftannò quetti diletti miei Povatelli. ° 


Repetitione in fomma della predetta Divina Providentia, "| 
Cap. CLII. vii 


Ra vd narrato alcuna pirvola particella della Providentiamia 
N ogni Creatura, &in ogni maniera di gente , come Lu i aa 
rando! 
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firandori, che da principio , ch'io creai el Mondo primo, & îl fes 
«condo Mondo della mia Creatura, dandole l’effere all immagine, e 
fimilitudine mia, infino all’ ultimo, io d ufato , e fatto , e fo ciò, 
che io fo, con Providentia, per procurare alla falute voftra ) perchè io 
voglio la voftra Santificatione , & ogni cofa data a voi, che abbia 
Efkre, vi dò per quelto fine. Quetto non veggono gl'iniqui Uomini 
del Mondo, che s’anno tolto il lume, e detto t'ò , che perochè non 
cognofcono , (i fcandelizzano in Me. Nondimeno locon patientia gli 
orto , afpettandogli infin'all'ultimo , procurando fempre al loro bi- 
fogno; ficome io ti diffi; a loro che fono Peccatori , come de’ Giufti 
in quefte cofe temporali, e nelle Spirituali . Anco r°2 contiata la ime 
perfettione delle ricchezze , una fprizza della miferia , nella quale con- 
ducono colui, che le poffiene con difordinato Affetto. Della eccel+ 
Jentia della Povertà, della ricchezza , che dà nell Anima, che lo eleg= 
fera fua Spofa; accompagnata conla Sorella della viltà ; della qua- 
viltà infieme con l' Obedientia , ti narrard . Anco t' è moftrato 
quanto è piacevole a Me, e come io fa tengocara: eccome iofa pro= 
veggo con la Providentia mia.Tutto l'Ò detto a commendatione di quefta 
Virtà, e della Santifima \Fede , colla quale.gionfe a quefto perfettife 
fimo fiato, & cccellentiffimo, per farti crefcere in Fede, & in Speran= 
2a; e perchè tu bulli alla porta della mia Mifericordia > Con Fede vi= 
va tiene, che il defiderio tuo, e de’ Servi mici, lo 1° adempirò col 
molto foftenere infino alla morte: ma confortati, & efulta in Me; 
chefo tuo difenditore, e confolatore . Orad fatisfatto al parlare della 
Providentia, della quale tu mi pregafii , che io provedeffe alla ne. 
ceffità delle mie creature. Et ai vednto, ch'io non sò difpregiatore 
de'fanti, e veri deliperj.. 





Come quella Arima , laudando, e ringratiando Dio, el prega, che 
efio leparli della virtà dell'Obedientia. —Cap. CLUI. 


Am quella Anima, come cbbra innamorata della vera, efanta 
Povertà, dilatata nella fomma eterna grandezza , e trasforinata 
nell abiffo della fomma , & ineftimabile Providentia ; intantochè fans 
do nel vafello del Corpo, fi vedeva fuore del Corpo per la obumbra» 
tione, e rapire, che fatto aveva il fuoco della fua Carità in lei; te» 
neva l'occhio dell’Intelletto fuo filo mella Divina Maeftà, dicendo 
al fommo, & eterno Padre. Oh Padre Eterno! Oh Fuoco, &abiffo 
di Carità? Oh eterna Clementia * Oh Speranza , o refugio de’ Pecca» 
tori 
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tori! O larghezza ineRimabile! O eterno , & infinito Bene* O pazzo 


d' Amore* Ai tu bifogno della tua Creatura ? Sì, pare a.m°, che tu. 
tieni modi , come fe fenza Jei tu non potelli vivere: conciolia cofa 
chetu fia Vita, dalla quale ogni cola è vita; e fenza te niuna cola vi- 
ve. Perchè dunque fe'così impazzato ? Perchè tu t' innamiora@i della 
qua fattura ; piaceftiti , e dilettaiti-in te medefimo di lei, e.come 
ebbro della fua falute, Ella ti fugge , c tu la vai cercando: Ella @î 
dilonga, eu approfimi. Più prefo non potevi vence , che veli 
ti della Guai Umanità, E che dicerd? Farò come Troglio » che dicerd 
a, a, perchè non sò che mi dite altro: perdchè la lingua finita non 
uò. efprimere I° affetto dell Anima 5 -che infinitamente defidera Te: 
Bermi ch'io poffa dire la parole di Pavolo quando diffe: NE Time 
ga pò parlare e urecchia udire, ne occhio vedere, neciore pen- 
fare quello , ch' io'viddi : Che vedefti ? Vidi Arcana Dei: E io, che 
dico? Non ci aggiongo con quefti fentimenti groffi ; ma tanto ti dico: 
che ai guato ; È veduto Anima mia d’abiffo della fommaeterna Pîo- 
videntia. Ora'rendo gratie a te Sommo, Eterno Padre della fmifu- 
rata tra Bontà , moffrata a me miferabile indegna d'ogni gra- 
tia. Ma perch'io veggo,, che tu fe' adempitore de' fanti dee 
fiderj , e la tua Verità non può mentire: Unde io defidero, 
+: che'ora ‘un poco eu mi parlaffi della virtà dell' Obe- 
* dientia, e della eccellentia faa ; fi come tu Padre Eter- 
no mi promettefti , che mi narrarelli; acciòchè io 
d'effa virtà. m'innamori ; e mai non mi parta 
* dall’ Obedientia tua. Piacciati , per ta tua it= 
finita Bontà, di dirmi «della fua perfettione ;, 
e dove io la poffo trovare., e quale è-la 
cagione, che mela tolle, echime la dà; 
&Îl fegno, ch' io l'abbi; o 
che non l'abbi. 
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DELLA OBEDIENTIA. 
| Res 
Quì comincia el Trattato dell’ Oledientia. E prima’ dowe P Obedien= 
tia fi truova ; e cheè quello , che ce la salle ; e quale è il fe 


gno, che l'Uomo. l'abbi , 0 sò ; e chi è la fua Compagna è 
‘ da cui è notricata» Cap.CLIV. |, 





Llora el Sommo; & Eterno Padre , e pietofo, vol- 
fe l'occhio della Mifericordia , e Giementia fua in 
verfo di Ici, dicendo : O Carilfima Figliuola, el fan- 
t0 defiderio,, e.giutte petitioni debbono effere cla 

| dite, e però Io fomma Verità , adempirò la Verità 

NGI mia) farisfacendo alla promeffa, ch'io ti feci, & 

<< 1-8: a] deliderio tuo. E fe tu midimandi , dove la truo- 

vi; € quale è la cagione, che te la tolle; il fegno, che tul'abbi, 0 

nò ? Io ti rifpondo: che tu la truiovi compitamente nel dolce, & amo- 

rofo Verbo Unigenito mio Figliuolo.. FU santo pronta in Îui queta 

Virtù, che, per compila, corfe all'obbrobriofa morte della Croce. Chi 

te la tolle? Raguarda nel primo Uomo , e vedrai la cagione , che 

gli tolfe 1° Obedientia impofta a lui da Me Padre Eterno. La Superdia, 

Ch'efcì, e fà produtta dall Amore propro , e piacimento della com, 

pagnia Tua. Quelta fu quella cagione, che gli tolfe la perfettione dell 

Obedientia : e diegli la difobedientia © undè gli tolfe la vita della. 
Gratia, © diegli Ja morte della Innocentia; e cadde in immonditia , &c 
in grande iniferia: E non tanto egli, ma e v' incorfe tutta l'umana 

Generatione, ficomeio ti diff, BI fegno, che tu abbi quella Virtù è 

33 al 

















PI PART Pa ROBELLO 
“1a Patienitia, e ndn avendola ti dimoftrà”, the fà rioni I'ai ja impa- 





ientia: unde contiandoti di queta Virtù , trovarai che égli è così. 
Ma attende ; che in due modi s' offerva Obbediehtia :’L' una è più per- 
ferta dell'alttà : E non fo' però feparate., ma unite, fi come io i dif- 
«firde’ Comandamenti , e de ‘Cohfigli | L'uno è buonas e perfetto, è I 
lerd è'perfettiffimo , € neuno è che polfa giohnere'a Vita eréma”, fe 
4 non ’obediente : perdchè fenza | Obedientia Veruto È, che vi poa 
* întrare; perchè ella.fù differrata con la chiave dell’ Obedientia , € con 
1 la difobedientia . di Adam fi ferrò. Effentio poi io coftretto dalla mia 
» infinita Bontà, vedendo , che. Uomo { eni tanto amavo, nor dr 











Uomini, peri"'Afcenfione. Sitometu fai,egli lafsò el VicariotTso Crifto 
‘in terra’, a cui.fete tutti obbligari d'obedire infino alla morte; ééhi 
è fuore dell’ Obedicotia (ua, la in ftato di dannatione , fi come inun 
altro luogo ti dif. n 

"Ora io voglio , che tu vegga., ‘e tognolca quell eccellericifima 
© Virtàrnell’umile ; & immacolato Agnelto;, 82 unde ella procede ;Un- 
+ de venne, che fu tanto obediente queto Verbo è. Dall' Amore, che 

egli. ebbe'all' Onore mio, &alla falute voftra . Uride procedette l 
Amore ? Dal lume della chiara vifione,.con la quale vedeva l''Ani- 
ma fua chiaramente la Divina E@fentia , e la Trinità Eterna ; e così 
fempre vedeva! Me Dio Erceno:. Quella vifione'adoperava. perfertifli- 
mamente in lui quella fedelrà., la qriale imperfettamente adopera in 
voi el lume della ‘Santiffima Fede : Che fi fedele :Me fuo Padre 
Eterno , € però corfe cot lume gloriofo, come innamorato , per la 
via dell'Obedienitia. E perchè:! Amore non è folo ma'è atompagna- 
+16 di nittele vere, ereali Virtàr; perdche turte le Virtù anno vita dall” 
:Amore della Carità; benchè altrementi fulîero le Viredin Lui , ‘8 al- 
tremeniti in voi. Ma tra l'alere, dla Patientia j che è it-mirollo fuo: 
‘& è tro fegno dimofrativo che ella fa ell Anima, s'elluè in Gra- 
tia, & ama im verità; 0 nd: e perd:la madre della Carità; il'è da- 
ta perSorella alla virtù dell Obedientia ;: & alle' così unite infieme, 
-.che mai non fi.perde l’una fo Traltra O rul'ài amendue, io su 
° 2 non 
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Labini veruna. Quefta Virtù d'una Nutrice, che la notnicacibè 
la vera Umilità : unde tanto è obediente quanto è umile ; & umile 
quanto obediente . Quefta Umilità è Baglia, © Nutrice della Carità; 
è però el.latte fuo medefimo -notrica la- Virt dell’ Obedientia : EB 
veltimento fuo, che quefta ‘Nutrice le da, è l' avvilire sè medefimo, 
veRirfi d'.obbrobri; difpiacere a sè 5 e piacere a Me. In cui ettruo» 
vi è In Crifto dolce Giesù Unigenito mio Figliuole.. E chi s'avvilà 
più di lui ? Egli fi fatollò d’obbrobri , di fcherni, e di villanìe , dif- 
piacque a sè, cioè la vita fua corporale , per piacere a Me: E chifa 
più patiente di lui? Che non fr udito.il grido fuo per alcuna mormo= 
ratione ; ma con Patientia abbracciando le ingiurie; comeinnamom= 
Zito, compì l' Obedientia miaimpolta a Ini da Me fuo Padre Eternos 
Zi. ‘Aduaque in _lui la trovarete compitamente , egli vi Jafsd-1a re» 
«ola; e quella Dottrina, € prima l'offervd in sè, de clia vidavita, 
perchè ella è via dritta. Egli è la via, e però diffe egli, ch'era via, 
Verità e Vita, echi va per effa va per la Luce, e coluî, che va jier 
ila-Luce non può offendere, ne effere offefo, ch'egli non s'avvegga, 
perchè è tolto da sè la tenebre dell’ Amore proprio, unde cadevanella 
difobedientia : che, com'io ti diffi, la Compagna , unde procedeva 1° 
Obedientia, e l'Umilità; così ti diff, e dico, che la difobedientia 
Vicne dalla Superbia, ch'efce dall’ Amore proprio di sè , privandofi 
dell’ Umnificà . La Sorella, cheè data dall'Amore propri allaifobe- 
gientia è la impatientia ; ela Superbia la notrica.; con. tenebrè d' 
infidelità , corre per la via tenebrofa, che gli dà mortectemnale. Tut- | 
ti vi conviene leggere in quefto gloriofo Libro, dove trovate. (critta | 
quela, & ogn'alera Visco. 








Come la Obedientia è una Chiave com: hr quale fr. diffemna itCielo , eè 
# > come debba-avere el funicello, e debbafî portare attaccata. alla 
Cintura xe delle eccellente fi. Cap: CLV. 








-Oichè io.d mo@rato:daveta la muovi ; & indeella viene; e chi 

“I è la fua compagna; e da cuiè nutricata; ora ti parlarò degli obe- 
dienti infieme-co' difobedienti;.e dell Obedientia: generale, e della 

i particolare; cidè di quella: de” comandamenti j ‘e di quella, de' confi- 
“gli. .: Tutta la Fede voftra è fondata fopra ' Obedientia : che nell” 
Obedicntia mofirate: d' ellere: Fedeli .' Polti vi fo dalla mia Veri- 

‘a tutti generalmente i. comandamenti della Legge; el principale fî 
aruare Me, fopra ogni cola "cl Profliao come vpi medafimi; efo= 

s no 


nen si 
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no legati quelt infieme cogli altri ;‘che ini f può offervate' l'ito; 
che tutti non’ offervino , nè laffarne uno , che tutci non fi laffino. 
Chi offerva quello, offerva tutti gli altri, è fedele a Me, &al Prof- 
fimo fuo ; ama Me, e fa nella dilettione della mia Creatura, e pe- 
sò è obediente, faffi fuddito a' comandamenti dela Legge , & alle 
Creature per Me ; con Umilità , e Patientia porta ogni fadiga , e detra= 


tione del Proffimo. Quefta Obedientia fu, & è di tanta eccellentia, 
che tutti ne contraefte la Gratia; ficome per la difobedientia tutti 
avavate tratta la Morte: è non baltarebbe , fe ella faffe ftata folo nel 
Verbo, & ora non l'ufafte voi. Già ti diffi, che ella era una chia- 
we, che difenò il Cielo, la quale chiave pole nelle mani del Vica- 
rio fuo. Quefto Vicario la pone in mano d'ognuno, ricevendoil fan- 
to Battefimo, dove egli promette di renunziare al Dimonio, al Mon- 
do, & alle pompe, e delitie fue , promettendo d'obedire; riceve la 
Chiave dell’Obedientia . Sichè ogounot'è in particulare, & èfame- 
defima:chiave del Verbo; e fe 1' Uomo non và col Inme della Fede, 
e con là mano dell'Amore , a differrare con quefta chiave la porta 
del Cielo, giammai dentro non v'entrerà, non oftante, che clia tà 
aperta per lo Verbo: Perdchè lo vi creai fenza voi; ma non vifal- 
varò fenza voi. 

Adunque vi conviene portare în mano la Chiave ,°e convienvi 
‘andare ,' e non federe: andare per la dottrina della mia Verità ;e non 
Îedere ; cidè ponendo I" Affetto fuo in cofa finita ; ficome fanno gli 
Uomini folti, che feguitano I Uomo vecchio, il primo Padre loro, 
facendo quello , che fece egli , che gittò la’ chiave dell’ Obedien- 
tia. nel loto dell' immonditia , fchiacciandola col martello della Su- 
pesbia ; arrugginendola coll’ Amore proprio . Se non poichè venne 
il Verbo Unigenito mio Figliuolo , che fî recò queta Chiave dell’ 
Obedientia in mano; e purificolla nel fuoco della divina Carità : trafe 
fela dal loto, lavandolà col fangue fuo: dirizzolla col coltello della 
Giufitia , fabricando le Iniquità voftre in sù I° ancudine del Corpo 
fuo, Egli la racconciò sì perfettamente , che tanto quanto l'Uomo 

uataffe la Chiave fua per lo libero Arbitrio, con queto medefimo 
libero Arbitrio, mediante la Gratia mia, con quefti medefimi ftramen- 
ti la può racconciare. Oh cieco, fopra cieco Uomo! Che poichè tu 
ai guaRta fa Chiave dell’Obedientia , tu anco non ti curi di raccon- 
ciarla! E credi tu, chela difobbedientia, che-ferrò il Cielo, tel’'apra 
Credi, che la Superbia ; gliene cadde, i (alga? Credi, ol velfimene 
Ss vt de peg î to 

















ve iticciato, e brutto andare alle nozze? Credi fedendo , e legane 
doti nel legame del Peccato mortale potere andare , o fenza chiave 
potere aprire l'ufcio è Non te lo immagiuare di potere, che inganna» 
ta farebbe la tua immaginatione; e ti conviene effere (ciolto : È però 
efce del Peccato mortale per la fanta Confetlione,, e contritione di cuore, 
efatisfarione, econ proponimento di non offendere più . Girterai al- 
Jora a terra el brutto, € laido veltimento; e corricai col veilimento 
nuttiale, con lume, e colla chiave dell’ Obedientia in mano a difer= 
are la Porta. Lega, lega, quefta Chiave col funicello della viltà, 
€ difpiacimento di te, e del Mondo, e attaccaloal piacere di Me tuo 
Creatore, del quale :debbi fare uno-Cingolo , € cignerti , accidche 
tu non la perda. Sappi Figluola mia, che molti fono quelli , che ane 
no prefa quefta Chiave dell’Obedientia, perchè anno veduto col lu- 
me della Fede, che in altro modo non poifono campare dall’ eterna 
daonatione; ma tengonla in mano fenza el Cingolo cinto; efenza el 
funicello dentrovi ; cioè, che non 6 yeltono perfettamente del piace» 
re di Me; ma anco piacciono a loro medefimi ; e non v'anno pofto 
el funicelio della viltà , non defiderando d'cife tenuti vili; ma più tolto 
dilettatifi della loda degli Uomini . Quei fono atti a fmarrire la 
Chiave, pure, che lo'foprabondi un poca di fadiga , 0 tribolatione 
mentale, 0 corporale; e (e non sanno ben cura, fpelfe volte, allen- 
rando Ja mano del fanto delideno , la perdarebbono; elquale perde 
xe è uno fmarrire, che wolendola ritrovare, poffono , mentre che vi- 
vono; e non volendo non la truovano mai. È chi.gli li manifeterà, 
che l’abbino fmarrita ? La Impatientia : Perchè la Patientia era uni» 
ta coll’ Obedientia ; non effendo pariente, {i dimoftra, che 1° Obedi» 
sntia non è nell’Anima, 

Oh quanto è dolce, e gloriofa queta Virtù, în cui fono tuttel” 
altre. Virtù! Perchè ella è conceputa, e parorita dalla Carità; inlci 
è fondata la pietra della fantiffima Fede: eMla è una Reina , che di 
cui ella è Spofa, non fente veruno male; ma fente pace, e quiete, 
L’Onde del Mate tempetofo nongli poffono nuocere, che l'offenda» 
no per alcuna fua tempefta, il mirollo dell’ Anima (ua: Non fentel” 
Odio nel tempo della Ingiuria, perdchè vuole obedire; che sa, che 
gli è comandamento, che perdoni : non à pena, che l'appetito fuo 
non fia pieno; perchè l'Obedientia l'a fatto rdenare a defiderare fon 
lamente Me, che poffo, sò, e voglio compire e° defiderj fuoi ; & al 
Jo fpogliato delle mondane ricchezze. E così in tuttede cole , le qua- 
%i farebbero troppo lunghe a narrare , truova pace , e quiete, aver» 

; do 
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do quefta Reina dell’ Obedientia prefa per Spofa, la quale 1° è nano 
come chiave. Oh Obedientia, che navighi fenza fadiga, e fenza pe- 
ricolo giogni a porto di falute! Tu ti conformi col Verbo Unigenito 
mio Figliuolo : tu fali nella Navicella della Santiffima Croce , recane 
doti a foftenere, per non trapaffare l' Obedientia del Verbo”, ne elci- 


re della Dottrina fua ; tu te ne fai una menfa, dove tu mangi el 
bo dell' Anime, ftando- nella dilettione del Proffimo: ;. tu fe'unta di 
vera Umilità, e però: non appetifci le cofe del Proffimo, fuore della: 
volontà mia; tu: fe’dritta , fenza veruna tortura ,, che fai el Cuore 
dritto, e non fitto, amando liberalmente, e nom fittivamentela mia 
Creatura; tu. fe'un Aurora , che meni teco la luce della: Divina Gra- 
tia; tir(e' uno Sole , che fcaldi; perchè-non fe'‘fenza el calore della 
Carità; tu fai germinare la Terra , cioè che gli ftrumenti dell’ Ani- 
ma, e del Corpo tutti producono frutto, che da vita insè, e nel Pròf- 
fimo fao; tir fe’ tutta gioconda ,, perchè non ai:turbata la faccia: per 
impatientia, ma ala piacevole con la piacevolezza: della: Patientia, 
tutta ferena di Fortezza . Se"grande con longa perfeverantia , e fi grane 
de, che tieni dal Cielo alla: terra, perchè con. effa. fi differrail Cielo. 
‘Tu fe'una Margarita nafcofta , e noncognofciuta , calpetata dal Mon- 
do, avvilendo te miedefima', fottoponendori alle' Creature . Egli è sì 
grande la tua: Signorìa ,, che veruno è , che ti poffà fignoreggiare; 
perchè fe' elcita. dalla mortale fervitudine della propria fenfualità ;la 
quale ti tolleva la dignità tua, e morto quefto inimico , con l'odio, 
€ difpiacimento del proprio piacere, ai' riavuta la: tua. Libertà - 





uc infiememente fî parla della mifivia degl' Inobedienti , e della 
iaia degli Obedienti ni E Cap. CLVE. 


A io ti dico,, carilfima Figliuola, tutto quefto a fatto la Bont2;, 
e Providentia mia, che providdi, che ’l Verbo-racconciafe la 
Chiave, come detto è; di quelta Obedientia ; magli Uomini del Mon- 
do, privati d'ogni Virtù, fanno tutto il contrario. EMfi ficome Ani- 
mali sfrenati ; perchè non'anno il: frenodell* Obedientia , corronoan- 
dando di male , in peggio”, di peccatoin peccato ,, di miferia in mife- 
ria, di tenebre în tenebre ye di morte îi morte tanto che 6 condu- 
cono in sù la foffa dell’ efiremità della. morte, col. vermine della co- 
fcientia , che fempre gli rode. E poniamo, cheanco-poffanoripiglia- 
re I° Obedientia di volere obedire a’ comandamenti delle Legge; aven- 
do il tempo, e dolendoîi di quello ch’anno difobbadito,, nondimeno 
mol 
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è molto malugevole , per la Tonga confuetudine del Peccato, E 

non fia veruno, che [e ne fidi , indugiando a pigliare la Chiave dell” 
Obedientia nell'ultima eStremità della Morte, benchè ogniuno poffà,, 
e debba fperare inîino , che egli è il tempo, ma non fene debba fida- 
re, che per quefto pigli indugio a correggere la vita fua . E chi n'è 
caggione, di tanto loro male, e di tanta ciechità, che non cognofco- 
no quello teforo? La nuvila dell’ Amore proprio con la miferabile 
Superba, unde fono partiti dall Obedientia , c caduti nella difobe= 
dientia: Non effendo obedienti , non fono patienti come detto è, € 
nella impatientia fotengono intollerabili pene : Alli tratti della via 
della Verità, e menali perla via della Bugla, facendoli fervi , & ami= 
ci delle Dimonia , e con loro infieme, fe non fi correggono con Î' 
Obedientia, vanno co' loro Signori Dimonj all’ eterno fupplicio: 
come i diletti Figliuoli offervatori della Legge, & obedienti godono, 
& cfultano nell’ eterna mia vifione conl’ immacolato, & umile Agnel: 
lo , facitore , adempitore , e donatore della legge”. In quetta vita 
offervandola » anno guftata la pace ; e nella Beata Vita, ricevono, 
<refonîi della perfttlima pace, dov è pace fenza verina guerra, 
& ogni bene, fenza veruno male} ficurtà fenza veruno timore, ric: 
chezza fenza povertà, fatietà fenza faltidio, fame fenza pena: luce 
fenza tenebre; uno fommo. Bene infinito, € non finito, &t uno Bene 





. partecipato con tutti e" veri guftatori. 


Chi l'a meffa in tanto Bene? I Sangue dell’ Agnello; nella vir- 
tà del qual Sangue la Chiave dell'Obedientia perde la ruggine, ac- 
ciochè con effa poteffe differrare la Porta: Sichè | Obedientia in vir- 
td del Sangue, là differrata . O ftolti, e matti non tardate più ad 
efcire dal loro delle immonditie, che pare facciate come il Porco; che 
s'involle nel loto della Carnalità . Laflate le ingiuftitie, omicidj , odio, 
e rancore, le detrationi , mormorationi , giudici, e crudeltà, e quali 
ufate verfo del Proffimo voltro, furti , e tradimenti col difordenato 
piacere e diletti del Mondo: Tagliate le corna della Superbia, col 
quale tagliare. fpegnerete l'Qdio, ch'avete nel cuore ,. verfo di chi 
vi fa ingiuzia : Milurate le ingiurie , che fate a Me, & al-Proffimo 
voltro ,. con quelle, che fono fatte a voi; E trovarete che 2 rifpetto 
di quelle, che fate a. Me, &aloro, levoltre non: fono cavelle. Voi 
vedete bene, che Mando nell Odio , voi. fate ingiuria a Me, perchè 
trapaflite il comandamento mio, e fare ingiuria a lui ; privandovi della 
dilerzione della Carità; e già v'è ftaro comandato , che voi amiate 
Me fopra ogni cola & il Prollizo come, vpi'medefivi . Non ti f 
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mella chiofa verona, che vi fue detto : Se egli vi fa ingiuria ORI 
amate no; ma libero, e fchietto, perchè fu dato avoi dalla mia Ve= 
rità, che con fchiettezza l'offervò, e fece. Con quefta fchietteaza li 
dovere offervar voi, e fe non I” offervarete, fate danno a voi, e ine 
giuria all' Anima voftra; privandola della vita della Gratia . Tollete 
dunque tollete la chiave dell Obedientia cob lume della Fede ; non 
andate più con tanta ciechità , ne freddo ; ma confuoco d’ Amorete- 
nete queft Obedientia; acciòchè infiememente cogli Oflervatori della 
Legge, gultiate Vita eterna. 


Di quelli, e:quale pongono tanto Amore all Obedicutia, che non ri 
mangono contenti dell’ Obedientia generale de' Comandamenti 3 
ma pigliano l’Obediensia particulare. -—1©ap. CLVII 


‘A Lcuni fono, diletriffima Figlivola mia ; chie canto crefcerebbein lo: 
roel dolce, & amorofo fuoco d' Amore verfo quell’ Obedientia, 

e perchè fuoco d'Amorenon è fenza odio della propria fenfualità., cre: 
feendo el fuoco, crefce l'odio, unde per ' odio,e per’Amore nonfi chi 
nano contenti ‘all’ Obedientia gencrale de’ comandamenti della Leg= 

e, a’quali: come detto è, rutti fiete tenuti, & obligati d’ obedire, 

e volete avere la vita; {@ non che avarefte a morte; ma pigliano la 
particulare, cioè I’ Obedientia particulare, che và dietro alla gran» 
de Perfettione . Unde fi fanno Offervatori de configli attualmente , e 
* mentalmente. Voglionfi , quefti cotali per l'odio di loro, € per uc- 
cidere in tutto la Îoro volonta, legarf più corti . O ell fi legano al 
giogo dell Obedientia nella fanta Religione; o egli fi legazro fuore 
della Religione ad alcuna Creatura , fottomettendo-la loro volontà 
in lei per andare più efpediti a diferrare il Cielo. Quetti fonoquelli, 
de’ quali io ti diffi, ch'eleggevano l' Obedientia perfettiffima. Detto 
td della generale Obedientia; e perchè io sò, che la tua volontà è, 
che io ti parli dell’ Obedientia più particulare perfettiffima , però ti 
narrarò ora di queta feconda, la quale non efce però della prima; 
ma è più perferta;; perchè gi ti diffi, cl? elle erano unite intieme, 
per sì fatto modo , che feparare non fi poffono. Otti dettounde pro» 
cede, e dove fi truova I Obedientia generale, € quale è quella colà, 
che ve la.tolle: ora ti dirò della particulare , non traendoti di quefto 
principio. 
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Perche modo fî viene dall Obedienza generale alla. particulare , e 
della Eccellentia: delle Religioni. Cap. CLVIIL. 


1 Arima, che con Amore a prfoil giogo dell'Obetienzia de Coi 
mandamenti , feguitando. la Dottrina della mia Verità: , per: lo 
modo, che detto rd, con. l' efercitio , efercitandofi in Virtdl'in queta 
generale Obedientia , verrà. alla feconda con quello lume: medefimo, 
che venne alla prima; perchè coLlame della Santiffima. Fede, ava 
1à cognofciuto net Sangue dell’ umile Agnello la mia Verità, l'Amo- 
re incifabile, che io gli è, e la fragilità. fua,.che non rifponde con 
quella. perfettione, che delba a Me. Va cercando con- queto. lume 
in che luogo, e in’ che modo. poffa rendermi il debito,. e conculcare 
1a propria fragilità, & uccidere la volontà fua. Raguardando,, à tro» 
vato.il luogo col lume della: Fede; cioè la fanta. Religione, la qua- 
le è fatta dallo Spirito Santo:,. pofta comeNavicella per ricevere 1° 
Anime’, che: vogliono corrire a quefta perfettione ,. e conducerla a por= 
to di falute. EL Padrone di. queta Navicella è lo Spirito. Santo, che 
insè non manca mai per difetto di verun. fuddito Religiofo;, chie trapaf= 
fi l'ordine fuo. Non. può offender quefta Navicella, ma offendere sè 
medelimo .. E° vero”, che: per: difetto di' colui ,. che:teneffe il timone, 
la fa andare a Onde ,.e quefti fono e gattivi, e miferabili Paftori:, 
Prelati: pofti dal Padrone di-queta Navicella...Ella è di tanto. diletto 
in fe medefima., che-la:lingua tua nol” potrebbe narrare. Dico, che 
quett Anima, crefciuto il foco. del defiderio coll’ Qdio fanto. di sè, 
avendo: trovato il luogo. col- lume della. Fede , v' entra dentro morta, 
fe egli è vero. obediente; cioè , che' perfettamente abbia olfervata. 
Obedientia generale : È fe egli v'entra imperfetto non.è però, che 
non polfagiognete alla perfetione; anco vi giogne, volendo elrci 
tare in:fe la virtù: dell’ Obedientia; anco-la maggior partedi quegli, 
che ventrano:, fono:imperfetti:. Chi' v.entra con perfettione;. chiw 
entra per fanciullezza ; chi v'entra per timore; chi. per pena ; e chi 
per lufinghe; ogni cola fta: poi in efercitarfi. nella Virtù;, & in per- 
feverare infin' allla. Morte: che per l'entrare, veruno giudicio non fi 
può ponere, ma folo:nella Perfeverantia ; peròchè molti. fono paru- 
ti, chefiano andati: perfetti, chie anno poi: voltato el capo addietro , 
o tati nell Ordine con- molta: imperfettione ;. ficchè el modo, e 
T'attò conchè entrano. nella Navicella ,. cher fono tutti ordenati da 
Me , chiarmandoli: în diver modi , non' fi può giudicare; ma folo I 
affetto: di colui, che: dentro vi perlevera com vera: Obesinta- A 
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Quefta Navicella è ricca , che non bifogha al Suddito , che abbi 
penfiero veruno di quello che li bifogni , ne temporalmente, ne fpi- 
ritualmente : Perd, fe egliè vero Obediente ;. 8 offervatore dell’Or- 
dine, li è proveduro dal Padrone dello Spirito Santo, come tu fai, 
che io ri diffi, quando ti parlai della Providentia mia , che. Servi 
miei fe elfi erano Povari; non erano mendichi . : Così coloro: fiche 
trovano la loro neceffità ; bene lo pruovano quelli , che fono offer- 
vatori dell'Ordine: Unde vedi, che ne' tempi, che gli Ordini fi reg= 
ggevano in fiore di: Virtù con yera Povertà. e.con Carità fraterna, 
non lo-venne mai meno;la fuftantia temporale ; ma:avevanne più è 
che non richiedeva il loro bifogno..:Ma perchè ecci-centrata la puzza 
dell'Amore proprio in vivere in, particulare ; &:è maocata 1 Obe: 
entia , lo viene meno la Suftantia temporale, «e quanta più ne 
feggono y'in maggior mendicaggine fi truovano . Giufta cola è cheii 
fino alle.cofe minime pruovino , che frutto lo'dà ila difobbedientia 3 
che fe fuffero obbedienti, offervarebbono il voto della Povertà, enon 
terrebbero al proprio, ne vivarebbero in particulare.. Truoverai la ric- 
chezza delle fante Ordinationi, pofte con tanto ordine, e con tane 
10 lume da coloro , che erano fatti tempio di Spirito Santo. Ra- 
guarda Benedetto, con quanto-ordine , ordinò la Navicella fua : Ra: 
puarda Fraocefco, con quansa: perfettione , & odore di Povertà, con 
fe Margarite delle Virtù, egli ordinò la Navicella dell’Qrdine. fuo, 
dirizzandoli nella via dell'alta Perfettione, & egli fu il primo, che 
la fece, e dando lo' per Spofa la vera , e fanta Povertà la quale ave- 
va preîo per sè medelimo , abbracciando la viltà , fpiacentlo a sè 
medefimo.- Non deliderava di piacere a’ veruna Creatura fuore.della 
Volontà. mia, anco defiderava d'effereavvilito nel Mondo , macerane 
do il Corpo fao, & uccidendola Volontà 4 veftitofi dell' obbrobrj , 
pene, € vitoperj, per Amore dell'umile Agnello , col quale egli s? 
era confitto, e chiavellato per affetto d' Amore in su la Croce : in» 
tanto che per fingulare gratia nel corpo fuo apparbero le piaghe del« 
la mia Verità, moftrando nel Vafello;del Corpo quello , ch’ era nel 
affetto d' Anima fua :-fichè.egli lo' fece a via. 

Ma tu mi dirai : E non fono fondate in-quetto medefimo. l'al- 
tre Religioni? Sì; ma in ognuno nonè principale: poniamo che tutte fie» 
no fondate in quelto : Ma adiviene come delle Virtù : Tutte le Virrù 
anno vita dalla Carità ,e nondimeno ,-come in altri duoghi t è detto, 
‘a cui è propria l' una Virtù, a cui è propria l’alcra ;-e ‘nondimeno 
‘tutti danno in Carità: Così quelti. A Francelca povarellogli fu pro 
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1 Ta vera Povertà, facendo il (uò principio della Navicella perafe 
fetto d'Amore in ella Povertà , con molto ordine firetto da gente 
perfetta , e non comune , da pochi, ebuoni : Pochi dico , perché non 
fono molti quelli ch' eleggono quefta perfettione ; ma per li diferti 
oro fono moltiplicasi in gente , e venuti meno in Virtù; non per di» 
feto della Navicella, ma per li difobbedienti Sudditi , e gattivi Go- 
vomatori. E fe su raguardi la Navicella del Padre tuo Domenicodi= 
letto mio figliuolo , egli l'ordinò con ordine perfetto , che volle, 
ch'attendefféro folo all'onore di Me , e falute dell’ Anime col lume 
della Scientia ; fopra a quefto lume volfe fare il principio fuo; non 
effendo però privato della Povertà vera, € volontaria ; anco l'ebbe. 
Et in fegno, ch'egli l'aveva, e difpiacevagli il contrario , Jaffa per 
teRamento 2' Figlivoli fuoi per eredità la maladitione fua , e la mia, 
fe effi polfeggono ,.0 tengono poffeffione veruna in particulare , o in 
pensate, i Tegnd, civegli vera cleta per fua Spofa la Rena del 
fa Povertà . MA per più proprio fuo obietto prefe il lume della 
Scientia, per flirparegli errori, ch'a quello tempo eranolevati . Egli 

refe l'offitio del Verbo Unigenito mio Figliuolo . Drittamente nel 

fondo pareva uno Apoftolo ; con tanta Verità, e lume feminava la 
parola mia, levando la tenebre, e donando la luce. Egli fu uno lu- 
me, ch' io” porfì al Mondo col mezzo di Maria, meffo nel Corpo 
millico della Santa Chiefa, come flirpatore dell' Erefie. Perchè diffi 
col mezzo di Maria? Perchè Matia gli diè l' Abito: commelfo ful’of- 
ficio a lei dalla mia Bontà . In sù chemenfa fa mangiare, e Figliuoli 
fuoi col lume della Scientia ? Alla menfa della Croce, in fu la quale 
Croce è poîta la menfa del fanto deliderio., dove (i mangia Anime 
peronoredì Me. Domenico non vuole, che e Figliuoli fuoi atténdano ad 
altro, fe non a ftare in fu quetta menfa, col lume dela Scientia, 2 
cercare folo la gloria, e loda del Nome mio, e lafalute dell’ Anime. 
Et acciochè mon attendano ad altro , fi tolle Îa cura delle cofe tem- 
orali, che vuole , che fiano povari : Vero è , ch'alcuno mancava in fe- 
de, temendo; che non folfero proveduti;;non mancava però egli , ch" 
era vettito della Fede , ma con ferma Speranza fperava nella Provi- 
dontia mia . Vuole che offervino I" Obedientia, e fiano obedienti 2 
fare quello che fono polti; € perchè il vivereimmondamente ofufca 
Pocchio dell'intelletto, e nontantodell'intelletto,ma per quefto mife- 
abile vito. ne manca il vedere corporale; unde egli non vuole, che 
lo' ia impedito quefto lume, col quale Jume meglio , più perfetta» 
mente acquiftano el lume della Scicntia ; Però pone il terzo voto del- 











fubr 
-d&xComtinenda } Brinitutti vuote, die Poffrvino com vera, epeieti 


<.ta.Obedientia è benchè al dì d' oggi malo s° offervi . ‘Anco-la luce 
della Scientia. pervertono in tenebre, con la tenebrè della Superbi 
nonchè queha: luce in fe riceva tenebie , ms quanto all Anime 16: 











sîtos Dov'è Superbia; non può efere.Obedientia . ER] 
Sip gia ti dif, che canto era l'Uomo urile, quantò obediente; 
e tanto obediente ,: quanto umile ; e-rrapalfando il voto dell’. Obe- 
‘1 dientia rade volte è che non trapaffi quello della Continentia; 0 mea- 
« talmente ; o attualmente . Sichè ‘egli‘à ordinato: la Navicella fua ;' le 
‘gata-con.quefti tre funicelli;.1' Obedientia; Continentià ; e-vera' Po- 
“vertào Egli la fece‘tutra reale: non Aringendola a colpa’ di Peccato 
mortalé : ‘Alluminato: da’ M= vero lume ;còn: Providentia' provide:a 
quelli, che‘fuffero meno perfetti ,:che benchè tutti. quelli , ch’ offer= 
vana Î' Ordine fiano perfetti , nondimeno anco in vita è più perfetto 
uno, che un altro; e perfetti, e non perfetti , tutti ci fanno bencin 
querta! Navicella =.Egli: st actoftò .com.la mia Verità, :mòftrnido di 
non. volére la morte del Peccitore ;, ma.che fi convernffe } e vivelle; 
Unde la fua Religione tutta larga, tutta gioconda , tutta odorifera» 
è uno Giardino-dilettiffimoin sè, ma e miferi non offervatori dell 
. Oîdine,, ma:trapafiatori P anto tutto infalvatichito;, tutto ingroffato 
‘.con poco adore di Virtù ;.evlume di Scietttia im quelli; che- i notri» 
“cano al' petto dell’ Ordine: non: dico' dell'Ordine; che’ ini sè';;.com* 
sio ti diffi; d'ogni dilettor, ma.inormera così nel principioluo ; ch'egli'era 
uno fiore : anco e' erano Uomini di grande perfettione : Parevaho uno 
Santo Pavolo ;;con tanto lume: che.all’occhie: loro non fi-parava te- 
» nebre.d' erroro ,, che:nom fi diffolvefiè +. Raguarta il gioriofo Tota- 
+. tnaff:, che con'Hocchio idell' intelletto»filo tutto gentite tti fpecolava 
nella»mia Verità, dove, acquiftò Luitie'fopranatniale:, e Scieritiz inf» 
ia perGratid:: unde egli l'ebbe più col mezzo dell'Oratione, che per 
ftudio umano. Queftr, fuuna luce ardentiffima , che: rende: lume nell 
+ Ordine: fuo-., c' net-Corpo miftico della Sumta Chiefa;.fpegriendo le 
tenebre dellscse Ragmardaini Piétro' Velgide; e Martire; ciecal 
‘ fangue ifuo diè.lumo nelle tedcbre delle: mole» Ercfie:;: che tanto. di" 
+ ebbe in odio, che fe ne difbofe a taffarvi lai vita; e meatreiche vil 
fe , l'efercitio fuonon era altro;, the orare ; predicare , difputate com 
gli Eretici , e confelfare:, annonitiando la' Verità; e dilatando la: Fe- 
de, fenza veruno: timore; cite non tanto', che:egli la confeffafié nella 
vira fua ,; tia infino all'ultimoidella- vita. Unde nelPeAremitài della 
morte, .venendoli memio.la voce;.c.loènchiotio,, avendo sicévutoiil 
niet colpo 
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«<il egli intinfe-«il\ dito del-Sanghe fub: Non 2 carta queto vgfb. 
riofo. Martire , è. però s'irichina , ferite in terra; confeffindo la Fe- 
«de,cioè, il Ctedo; in Deum . El ‘Cuore fuo' ardeva nella Fortace del. 
‘da mia: Carità ; e però nop allentò a paffi ;) voltando:el capo addie- 
tro, fapendo , che doveva morire, perdchè prima; che egli mnoriffe 
«gli rivelai Ja Morte fua ; ‘ma come vero Cavallicie , fenza timore fer- 
ile s‘egli efcì fuore ful campo della ‘battaglia : © così molti te ne po- 
rei coptiare, e quali benchè. non aveffero il martirio attualmente, I" 
“avevano Imentalmente ; .ficome: "ebbe Domenico: Odi Lavoratoti, 
«she.quefio, Padre imiffe pella Vigoa fa 2 lavorare; e. itirparede fpine 
cde' Vidi, e piantando le Virtù Veramente Domenico; e Frahceleo lo: 
«no ftari due colonne! nella, Santà Ghieft. Francefco con' la Povertà, 
“che, principalmente gli fu propria, come-detto è, è Domenitb con 
«da Scientia.., ...7 - ; mae Iene 


n È slim pont pone 
ito Delle Eccellentia delli Obediensi c edella» mifetia dell’ Inobedienti , 
di quali:‘wivona mello Raso: della Religione. -*. Cap: CLIX.. 











Oichè i luoghi fono trovati ; cioè quefte Navicelle ordinate: dallo 
Spirito -Santo,, per: lo.mezzo-di quetti. Padroni ; ce però.t1.diffi 
il'Spleito Sanforera: Padrone dirquete Navicelle;, fandate col 
della Santiima Fede, cognolcendo con'‘quefto lume, chic la Cl 
smeditiz ia ; éfa Spiritò Santo -, ne farebbe govarnatore: ottimoltra- 
«taril luogo , dicendori della fua perfettione ora ti parlaròdell'Obe- 
-dientia; e difobedientia di quelli ,.che fono in queta Nasizella; parlan- 
-diofî iniieme. di tutti ; e 00 in paiticalane; «cioè non parlihdori più 
sdiano cardin&; che d'un aléro;;-mioftrando.inficmeniente il diferto del 
-difobedtich@®; coh ar Virtù dell«obediente,.acciochè meglio :cottnaf- 
Puno per l'altro',.e come: debba ‘andare ; cioè in che modo, colni 
che va. ad intrasé nella- Navicella: dell'Ordine. . he, 
‘Come: debba-ndare «colui; che vuoleintrarè alla perfetta Obe 
fentito particulate è Col lume dettai-Santifima Fede ., col quale lume 
“icagnoîca : che.gli ‘conviene-tictidere da propria Volontà col coltello 
Meli'\Odiod' ogni propria paflione' fenlitiva; pigliando Ja Spofa ;'the 
‘agli darà la'Carità j e la Sorella“ La-Spofa dico della vera, e pronta 















-Qbedicntia,:com la Sorella. delta Patientia; e con la Nutrice della > 

«Umilità che fe.egli -nori-aveffe queîta-Nurrice ; l' Obedientia.perireb- 

sbe'di:fame :»perchè!nell* Anima:,.'dore-nolli.è queta Virrù piccola 

fdcll Umilicàyd Obediantia. vi muore di fubbina:: La Umilità. pone è 
fola 
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ego 
foregio del Mondo pe di sl dle 
fa l’Avima tenere vile, e non:apperifce onori, ma vergogne, Così 
morto debba andare alla’ Navicella dell'Ordine, quello , ch' èinetà 

da cid: Ma per qualungue modd.egli vientra,; perchè.ti dii, che; 
in diverti modi .io gli chiamavo , egli. debba: acquiftare ; econlerva-.. 
re in sè quela perfetrione., pigliare. largamente e feflinamente. la7 


fola ;'ma'è ta Serta: della Viltà ; 


chiave dell’ Obedientia dell' Ordine , la quale chiave differra lo fpor= 
tello, che È nella porta del'Cielo; li come la porta cheà lo fportel- 
lo. Così quefti corali anno prefpa differrare. lo (portello, pafando 
dalla ‘chiave ‘grofludeli' Obedientia: generale; che:differra la porta 
del'Cielo ,.fi come io si diffi: In quella: porta anno. prefo una chia 
ve fottile, paffando per lo fportelia baffo eftretto Non è feparato 
però dalla porta anco è nella porta, fi come materialmente tu ve- 
di. Quefta chiave.la debbano tenere, poichè.cHli l’anno prefa: e non- 
gittarla da.doro, : iu. 1, ! si 

E perchè li veri Obedicntl; anno veduto ‘col Iume della Edde,; 
che col ‘carico delle sicchezze , € col pefodella loro volontà , eflinon> 
poifono paffare per qnefto fportello , fenza grandeloro fadiga, e chs : 
rion vi laffi la Vita . ne andare col’capo alta ;iche non fel, rompa» 
no chinandolo , vogîino effi, o no ; con loro pena : però gittano via 
el carico delle ricchezze; e della propria: loro volontà , iffervando il: 
voto della Povertà volontaria‘; e‘nanvegliona poifedere ; perchè vege! 
gono col lume della Fede.in quanta ruina efli ae. vertebbero + Egli: 
trapaffarebbero 1° Obedientia , che non affervarebbero il voto pro- 
meffo della Povertà. Efli ne vengonoinella Superbia, portando il ca- 
po cieto della volontà lora, e conveneado.la! phre alcuna volta o 
dire effi non il chinanoper Umilità, ma paffanla con Superbia ,.chi- 
nando il capo per forza , la quale forza rompe il capo alla Volontà, 
facendo quella -Obedientia con difpiacimento dell’ Ordine, e del Pre» 
latoloro. A' mano a manoseffi.fi vedrebbero .ruinare. nell’ altro ; tra- 
paffando il voto della. Continentia : perdchè.colhi.,: che non à'ordi: 
nato l'appetito i fua ne (pogliarafi della fuBantia gemporate , piglia: 
Je molte converfationi , citruovà degli Amichaffai, che l'amano per 
propria utilità | Dalle converfarioni, sengoro alle Grerte amittà .. JI. 
Corpo loro tengono in delitie . Perchè non' annola Baglia dell. Umi- 
lità, nonarinola Sorella fua della Viltà , e.perà Maono nel piacerei 
di Joro medefimi ; landa agiatamente ; e diicatamente;noncome Res 
ligiolî,, ma come Signori; c.npn con la' vigilia y'a8t.Oratione Per 
quete,, e molte altre cole, de.quali 1’ adivengona, c:faugo., perchè 
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A 
anto che fpendete; ché fe non avolfero che Tpertdere non T'adiver=- 
robb. Caggiono nell immonditia corporale, 0 mentale; che fealcuna 
volta per vergogna, o per non avere el modo effi fen aftengono cor= 
poralmente ,- non s' aftereanno mentalmente : ‘che impoffibile farebbe 
a- quelli, <he fta in. molta converfatione in dilicatezza di ‘corpo, in 
prendere diford:natamente i cibi , e fenza la vigilia, e l'Oratione» 
confervare la mente (ua pura. 

E però il perfetto Obediente, vede dilla longa col lume della 
Santiffima Fede il male, & il danno, che ne gli verrebbe del polfe- 
dere la fuftantia temporale , e l'andare col pefo-della propria volon=. 
tà; e vede'bene, che pure paffare gli conviene per quello fportello, 
c che egli el palfarebbe con morte, e-non ‘con vita; perchè non I" 
avarebbe diferrato con la chiave dell Obedientia : perchè ri diff, che 
pure paffare gli conveniva . E così è, cioè che.non partendofi dalla 
Navicella dell Ordine, pure voglia egli, 0 nd, gli convierie paffare: 
per la Qiertezza dell' Guedientia del. Prelato fu! E però il perfetto 
obediente leva sè , fopra di sè ; e-fignoreggia la propria fenfualità : 
levandofi fopra e fentimenti Suoi con Fede viva, à meffo l'odio nel- 
la cafa dell’ Anima fua, come fervo:; perchè cacci il nemico dell’ 
Amore proprio; perche non vuole, che la Spofa fua dell’ Obedict 
la quale gli fu data dalla. Madre della Carità fpofata, col lume del 
la Fede, Ga offefa; ‘e però ne.caccia il nemico ; e mettevi la com- 
paguìa , e la Nutrice della Spofa fua :(î che e I° Odioà gacciatoil nemie 
co. L’ Amore dell Obedientia gli mette dentro gli amatori della Spola 
fua, che amano Ja .Spofa dell’ Obedientia ; ciò fono le vere , e reali 
Virtà, e coltumi , e l' offervantie. dell Ordine : unde queta dolce 
Spofa entra dentro nell’ Anima con-la Sorella della Patientia ; e com 
la Nutrice dell’ Umilità , accompagnata con la Viltà, e difpiacere di 
sè: poichè ella è entrata dentro, ella polliede la pace , e la quiete, 
perchè à meflidi fuori î nemici fuoi : ta nel Giardino della vera.con- 
tinentia , col Sole.del dume dell’Intclletto , dentrovi la pupilla della 
Fede, ponendofi per vbierto la mia Verità; perchè l'Obietto fuo è 
Verità : Evi el fuoco, che rénde caldo a tutti e Servi ,‘e.compagni 
fui, perchè oferva l' Offervationei dell’ Ordine con fuoco d' Amore. 

“Quali fono e nemici faoi , che fanno di fuore ? EI principale è 
I° Amore proprio ,: che produce Sopetbia > nemico della Carità, :& 
Unmilitàu La Impatientia contro la Patientia : la. Difobedientia , con» 
tra la, vera Obedientia : La Infidelità.,..è contraria'alla Fede: Il pros 
fumere, efpexarcinsè, mons accorda con la Speranza vera, chel” Anie 
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è a o 
ima debba averein Me: La Ingiuftitià non-fi conforma con la cita 
nè la Imprudentia con la Prudentia ; nè la Temperantia con la In- 
temperantia ; nè il trapaffare i comandamenti dell' Ordine , con l'of- 
fervantia dell'Ordine; nè le gattive converfationi di coloro , che fce-' 
teritamente vivono, con'la buona converfatione : anco fon nemici 
nell'efcire de’ cotumi , e delle buone confuetudini dell' Ordine . Que- 
fi fono i nemici crudeli fuoi : Evi l' ira contra la benivolentia ; la 
crudeltà contra la pietà; l' iracundia contra la benignità ; 1° odio 
delle virtù contra l'Amore d'effe Virtù; la immonditia contra la Pu-* © 
fità ; la negligentia contra la follicitudine ; la ignorantia contra cl 
tognofcimento ; & il dormire contra la vigilia, c continua Oratio= 
ne. E perchè col lume della Fede cognobbe , che quefti erano tutti 
nemici, che avevano a contaminare la Spofa fua della fanta Obedi= 
entia; però mandò l'Odio, che licacciaffe, e I° Amore, che mertef- 
fe dentro gli amici fuoi : Unde l'odio col coltello fuo uccife la pro: 
pria perverfa volontà , la quale volontà norricara dall’ Amore proprio, 
dava vita a tutti quelti nemici della vera Obedientia : Mozzo il ca> 
po al principale, per cui fi confervano tutti gli altri, rimane libero, 
& în pace, fenza veruna guerra: Non è chi li faccia guerra ; perchè 
l’Anima a'tolto dasè quello , che la tenca in amaritudine , & in 
triftitia. È + 
“E che guerra à Î°Obedientia? Fagli guerra la ingiuria ? No, che 
ci è patiente , la quale Patientia è Sorella dell' Obedientia. Sono 
gligravi e peG dell'Ordine} No , che I Obedientia nel fa offervata- 
ze. Dagli pena la grave Obedientia ? No, che egli a conculcata la 
fua volontà; e non vuole invefligare la volontà del Prelato fuo, nè 
giudicarla ; ma col lume della Fede giudica la Volontà mia in lui;* 
credendo in verità, che la Clementia mia gli fa comandare , e non 
comandare , fecondo ch'è di neceffità alla falute fua . Recali egli a 
fchifezza , e difpiacere di fare le cofe vili dell'Ordine ? O foftenere 
le beffe, e rimproveri, e gli fchemi lanîe , che fpetfe voltegli * 
fono fatti, e detti, e Î'effere tenuto vile? No ;' perchè egli è cone 
ceputo amore alla Viltà , e difpiacimento.a fe medefima, con per 
fettifimo edio; anco gode con patientia, efultando con gaudio , & 
in giocundità con la Spofa fua della vera Obedientia : Egli non ficon- 
trifa sè non dell' offeta, che vede fare a Me fuo Greatore: La fua; 
converfatione , è con quelli , che temono Me in verità. E fe pure 
converfa con quelli , che fono feparati dalla Volontà mia, non il fa 
per, sonformarti co i difeti su per fottrazli dalla loro mife»* 
ria, 
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dial perchè, concarità fraterna quel ben che gli nin cì, vorrebbè 
porgere a loro, vedendo, che più gloria , e loda tornarebbe al No 
me mio, avere di molti di quelli , che offervaffero Î° Ordine , che pus 
se dilui, E però s'ingegna di chiamare e Religioîi , e Secolari conla 
parla, con 'Oratione, per qualunque modo egli può, s'ingegna di 
trargli dalla tencbre del Peccato mortale. 

Sichè le converfationi del vero Obediente fono buone, e perfit= 
te, 0 con giulti, ocon peccatori , che fieno, per l'ordinato affetto, 
e largheiza di Carirà. Della Cella fi faun Cielo, dilettandofi di pare 
dare, e converfare in Me fommo, 8 eterno Padre con affetto d'amo- 
se, fuggendo l° orio con l'umile’, e continua Oratione; e quando 
se pendieri, per illulione del Dimonio, gli abbondano in Cella non fi po- 
mne a federe nel letto della negligentia , abbracciando l‘otio, nè vuo- 
le invefligare per ragione le cogitationi del Cuore, nè i fuoi pareri: 
Ma fugge I° otio, levando sè fopra di sè con odio, fopra el fenti- 
mento Tenfitivo, e con vera Umilità , e Patientia a portare le fadighe, 
che fente nella mente fua retide con la vigilia, & umile Oratione; veg= 
ghiando l'occhio dell' Intelletto fuoin Me : vedendo col ume della 
Fede , ch'lo fo fuo Suvvenitore, e che [o poîfo, fa, e voglio fuvve- 
pirlo, & apro le braccia della mia befiignita , e però glieli permet- 
20 perchè lia più follicito a fuggire da sè , € venire a Me: e fel" 
Oratione mieatale per la grand: fadiga , e tenebre della Mente, pa- 
réffe , che gli venifi: meno, egli pizlia la vocale, ol efercitio corpo» 
rale , acciochè con la vocale, & efercitio corporale, fugga l'otio; 
con lume raguarda in Me, che per Amore gli l'do : unde traje fuo- 
xé el capo della vera Umilità , reputandofi indegno della pace, e 
“quictè della mente, come gli altri Servi mici, e degno delle pene; 
perchè già à avvilito nella mente fua sè medeimò con odio, e rim- 
proverio di sè; non pare, che (i polfà fatiare delle pene: non man- 
cindoli la Spe;anza, nè la Providentia mia; ma con Fede, e con la 
chiave dell’ Obedientia , paffa per quelto Mare tempettofo, nella Na- 
vicella dell' Ordine , e così è abitatore della Cella, fuggendovi I° 
otio, come detto è. bs 

L' Obedieate, vuole eifereit primo, che entri in Coro, e l'ulti- 
mo , che n'efca; e quando vede il Frate più obediente , e folliciro 
di lui, egli piglia una fanta invidia, furandoli quella Virtà, non vo- 
dendo però , ch ella diminuifea in edluis che fe egli volelfe, farebbe 

















feparato dalla Carità del Proffimo fuo: L' obediente non abbandora 
il Refertorio  aaco il vili continuamente, e dilettalene di fareal- 











fa Menfa co' Povarelli . Et infegno,, chéegli fe nedilettàva, pica 
savere materia di flare di fuore, è tolta da fe la fuftantia.remporale, 
offervando perfettamente il voto della Povertà ; e'tanto perfettamen® 
ze, che la neceffirà del corpo tiene con rimproverio ; La Cella fua è 
picna dell'Odore della Povertà,e non di panni . Non è penfiero, ch' ela- 
dri vengano per involarli nè che la ruggine, o tignuole gli rodino# 
veRimenti fuoi : E fegli è donarò alcuna cola, non è. penfiero di riponere 
Ja, ma liberamente la- comunica co' Fratelli fuoi, non penfando eF 
dì di domane; ma nel dì prefente tolle Ta fua neceffità ; penfando: 
folo det Reame del Ciclo , e della vera Obedientia , in clie modb 
meglio la pollino: oifervare ; e perchè la via dell’ Umilità meglio fi con- 
ferva , egli fi fottomette al piccolo , come al grande;. & al povaro, 
come'al ricco: Di tutti fi fa Servo, non rifiutando mai labore ; oga- 
dino (érve caritativamente. L'obedicate non vuole fare l° Obedientia 
a fuo modo, nè eleggere tempo , nè luogo, ma a mododell’ Qidine, 
e del Prelato fuo. Tuttò quelto:fa fenza pena, e'tedio di mente.il 
vero obediente , e'perfetto.. Egli paffa.con queta chiave în manò 
per lo (portello itrettodell' Ordine, agiatamente , e (enza violentia 
perchè è offervato ,.& offerva il voto della Povertà , dell’ Ob: 
entia vera, edella Continentia, levata l'altezza della Superbia , e chi+ 
nato il'capo all‘’Obedientia, per Utnilità ; e però non rompe il capo 
per impatichtia , mavè paticate com Fortezza , e longa Perfeverantia, 
che fono amici dell’ Obedientia . Patfà l'affedio delle Dimonia ,.mor- 
tificando, e macerando la Camne fua , fpogliandola delle delitie, € 
diletti , e veftendola delle fadighe dell’ Ordine , con. Fede, e-fenz& 
fdegno; come Parvolo ,;che non tiene a mente la battitura del Padté,. 
‘hè ingiuria:, che li fuffe fatta : così quelto Pirvolo non tiené a mene 
te, n ingiurie; nè fadighe , nè batriture, che ricevelfe nell' Ordinè 
dal: Prelato fuò : ma chiamandolo umilemente torna: 3 lui: non paffio» 
nato d‘edio ,. d'ira, nè di rancore, ma con manfuetudine , e ben» 
volentia . a 

Quefti fonsuelli Parvoli , che contde la inià Verità, quando dif 
Ie a’ Dilcepolî; che contendevano infieme, quale di loro fuffe il mag> 
giore; ficendofi venite uno Fanciullo , dicendo : Laffate li Parvoli ve- 
Rire a Me, che di quefti cotalì è il Reame del Cielo , e'chi non s” 
‘umiliarà come quefto» Fanciullo; cioè, ch'egli abbi 1a conditionefua,, 
mon entrerà: nel Reame del Ciclò ; perdchè chi 9 umiliarà cariffima 
Figlwola ; farà efaltato; e chis cfatta farà umilisto ; anco quelto mes 
delimo dif la mia Verità. Dunque giultamente queiti parvoli mi 
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8 
ni Éche per Amore fi fono umiliati e farti fudditi comvera; e fine 
Obedientia , non ricalcitrando all'Ordine, & al loro Prelato , fono 
‘efaltati da Me fommo, & eterno Padre, coi veri Cittadini della vita 
beata, dove fono remunerati d'ogni loro fadiga , & in quelta Vira 
‘guftano Vita eterna. 





edienti ricevono, per wuo , cento , e Vita eteria , e che 
S'iutende per quello uno , eper quello cento. © -— Cap. CLX. 





(COgritt in loro la parola, che diff: nel Santo Evangelio il do 
ce, & amorofo Verbo Unigenito mio Figliuolo, quando rifpo- 
Te a Pietro, chel’aveva dimandato : Maeftro, noi aviamolalfato ogni 
‘cola per lo tuo Amore , € noi medefimi aviamo feguitato te ; che ci 
darai? La Verità mia rifpofe : Daròvi, per uno, cento; e Vita eter- 
na poffederete : quali voleffe dire la mia Vetità : Bene ai fatto Pie» 
ero, che in altro modo non mi potevi feguitare : Ma lo, inquetta vi- 
fa te nedarò, per uno, cento : E qual'è quefto cento, dilettillima Fie 
glinola che di po' queto feguita Vita eterna? Di qualeinteîe, e dif- 
fe la mia Verità? Di Sultantia temporale? No propriamente : Po- 
piamo che alcuna volta nell’ Elemofiniere io facci moltiplicare in be 
i temporali > Ma di quale? Di quello, che dà la propria fua volon= 
tà: ch'è una volontà: lo negli rendo cento per quelta una: Perchè 
ti pongo numero di cento ? Perchè cento è numero perfetto; e non 
puoi aggiognervi più, fe tu non. ti ricominci al primo. Così la Ca- 
gità è perfettifima fopra tutte l'altre Virtù, che‘non fi può (alire a 
“Virtù più perfetta ; fe non ricominci bene al cognofcimento di te,e crefci 
—umero di centonaja in merito : Ma.tugiogni pure al numero. del 
ento. Quefto è quel Cento, ch'è dato a quelli, ch'anno datol' Uno 
della loro volontà , e nell’Obedientia generale, &'in quefta parti» 
<culare : E con quefto Cento avete vita eterna : perochè folo la Cari» 
ta è quella ch'entra dentro, come Donna, menandofene fecoil frutto 
gi-turte l'altre Virtù; & elfe rimangono di fuore ;.menandone dico il 
“frutto in Me vita durabile, in cui effi guftano Vita eterna , perochè 
To sò cfa Vita eterna : Nonci faglie la Fede perchè.effi anpp quello 
‘per pruova, & in effentia , ch’anno creduto per Fede; noe la Spe» 
tanza ; che elfi fono in pofteifione di quello, ch'anno fperato;: e co» 
fì tutte l'altre Virtù. Solo la Carità entra come Reina, © polficde 
Me fuo Poffelfore . Vedi dunque, che quetti P’arvoli sicevono perno, 
cento , 6 Vitacterna coneffo; ricevendo quì.el.fuoco della Divina Ca» 
z rità 
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sità, polla per lo numero. del cento ,;come datto è: E.perchè i, Me 
anno ricevuto quelto cento, flanno in ammirabile allegrezza cordiali 
perchè nella. Carità non cade triftitia , ma allegrezza fa el Cuorela 
g0,é liberale! e non doppio, nè. firetto: L' Anima, ch è ferita di 











ici, Miferit è fidighe dell Imobellionte e de Gift 
i frutti , che procedono dalla Imobedientia. ‘Cap. CLXI. 


FEHcootrario.fa el miferable difobediente; ce fa ella Navicet: 
la dell'Ordine con tanta pena a sè‘, &. ad altrui , che in queltà 
Vita gu@ta | arra. dell'Inferno .. Egli fa fempre io triftitia , confufio 
né, € ftimolo di Cofcientia ,, con difpiacimento dell'Ordine, e del 
Prelato fuo : incomportabile è a sè medefimo . Or ch'è 2 vedere Fi- 
gliuola mia, quello, ch'è prefa.Ja Chiave dell Obedientia dell' Ore 
dine , con la difobedientia alla ualeegli s'è fatto (chiavo; ‘e la difobbe: 
dientià 2 farta Donna ,. con la compagna della imtvatientia , nutricap 
ta dalla Superbia, col'proprio piacere la quale Superbia , detto è 
chi'efce dall Amore proprio di sè :' Tutto 6 rivolle in contrario a quel: 
lo, che detto a, della vera Obedientia. E‘ come può quelto mife 
ro fare altro, che in pena , ch'è privato della Carità? Conviengli 
chinare il capo della volontà fua per forza, ela Superbia gli li tic: 
ne ritto: e-cutte le fe volontà. fi difcordano dalla volontà dell'O rdio 
ne. gli li comanda È Obedicntia, & egli ama la difobedientia; ci 
mandali la Povertà volontaria, & egli la fugge, pofl'edendo, e d 
fiderando ricchezza; vuole Continentia , ePurità, & egli immon 
‘tia. Trapaffando quefti tre voti, Figliuola mia, el Religiofo cadtia 
‘zuina; & in tanti miferabili difetti, che l’afpetto fuo non pare Res 
Jigiofò ; ma uno Dimonio incarnato; ficome in unì.altro Inogo io di 
parai più difefamente: Non Iaffarò però , che alcuina cofa non tè 
ne conti dello inganno loro, e del frutto, che traggono dalla difobe» 
dientia ,a commendatione, & efaltatione cell Obedientia. Quefto mi» 
fero è ingannato dal proprio Amore., perchè I° occhio dell’ Intell 


















to fuo s'è ‘polto'con' Fede moita nel piacere della propria volontà, 
E UR A cnelle 


di té cole Hel '‘Méndo: A*Talrtb' if Mdrido bl corpo ,'rimatò con 
ifferto; è perchè gli pare fadiga lObedientia , vuole difobedire per 
Toggire Fidiga, & egli cade in maflima fadigi, che pure obedite li 
conviene, 0 per forza, 0 per amore : Meglio” gli era 
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gare in quello Ma: 
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Torto il'colore' della divorio: 
Quefto ti dà la difobedi- 


bito trae fuor il frmtoavvelenatadellaimparientia, delia, e dell 


acque 25 
verchè egli 
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x 8 "end fecero dunque I° Obedienti ; che vollero oîferare il voro 
‘della Povertà , per noo avere, che fpendere , accidchè non gli tra 
“elfe dalla foavé. menfa del Refettorio.,, dove l° Obediente notrica in 
‘pace, & in quieté T'Anima, dl Corpo: Non A perfiero d' appare» 
chiare, nè provederfi come il mifero, el quale, al gufto fio, elvifitaje 
el Refettorio gli pare amaro, © però il fugge. AI Coro fempie vuo 
le effere l’ultimo a entrare, & il primo, che n'efca : con le labbta 
“Sue sapprollimia a Me, e col cuare fe ne dilunga : Il Capitoloperti 
more' della Penitentia 11 fugge yolentiéri' quanto egli può; lo fla 
‘fa same fe full Tuo nerico moitile con vergogna, e confulone» 
‘nella mente fuà ; quello, che nel commettere, fe colpe non ebbe, no) 

wergognandoli di commettere la colpa de’ peccati mortali . Chi ne gli 
‘è cagione? La ‘difobedientia . Egli non vigila nell’ Oratione; e non 
“tanto nell’ Oratiohe mentale 3 ma fpellé volte l''Officio, a cheegliè 
‘obligato, non’ il dira , Nona carità fraterna; perché egli nonamaal- 
trochest: "amore ragionevole, ma d' Amore Beftiale. Tanti 
fono e rili , che li coggiono in capo al di{sbediente , tanti fono.i 
doloroGi frutti fuoi, chie fa fingua tua non gli potrebbe narrare. Oh 
Difobedientia , che (pogli l' Anima d'ogni Vinù, e vetlila d'ogni vi. 
tio! Oh Dilobedientia , che privi.I' Apima del Jume dell Obedienti 
ttollile la ‘pace ; è dale la gueîra ! Tollile la vita , e dale la. mor 
traendola dalla Navicella “dell Offervantia dell'Ordine, affoghila 
nel Mare, facendola notare fopra lebraccia fue; € non fopra quelle 
“dell Ordine, Tu la veti d'ogni miferia , tu fala morire di fame , tol- 
’Jendole el cibo del merita dell' Obedientia £ Tu Je dai continua amg» 
fitudine , € privila d'ogni diletto di dolcezza e d'ogni bené, e fa- 
Ja flare in ogni male. În queta vita" le fai portare’ l'arca. de' crocia» 
i tormenti; e fe egli non fi corregge innanzi chei panni fi Macchino 
‘dalla Navicella, col mezzo della morte, tu difobedientia condugi I" 
“Anima all'eterna dannatione, con Je Dimonia, che caddero di Cic» 
Jo, perchè furono ribelli a Me, & andarono nel: profondo: così tu 
@ifobeditate; perchè (e Nato ribello all'Obedientia ; e queta chiave 
‘cof che dovevi aprire la porta del Cielo, tul' ai gittata date, ccon 
Ja chiave della duobedicntia ai'apesto To nferno» 
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MARBENINIERIE: 1-1 
. 3 i A 
Della imperfettione di quelli , che vivono ticpidamente nella Reli 





ne, adengachè fi guardino da Peccato mortale , e del rimedio 
1° da aftive della loro sepiditade, © Cap! CLXIL 


(OSaritima Figliota, cquanti onoquetti ciali chealdi d'oggifi 
pafcono in queta Navicella ? Molti , unde pochi fonoi contrari, 
cioèi veri Obedienti . Evero, chetra e perfetti, equelti miferabili , ci 
sà affai di quelli , chef vivono nell’ Ordine comunemente; che nè ‘per 
* fetti fond; come effi debbonò effere, ne' gattivi fono : cioè, che pu- 
«se e6i.fervano la Cofcientia loro, che non peccano mortalmente; ma 
Sannointiepidezza , e freddelezza di cuore : E (effi non efercitano un 
‘poco la vita loro con l'offervantie dell'Ordine , fanno ingrande pe- 
ficolo ; € però l'è bifogno molta follicitudine ; enon dormire, e le- 
‘varfî dalla tiepidezza loro: che fe effi vi permangono, fono atti aca- 
‘dere; e fe pure non cadeffero ffaranno con uno Îoro parere, e piace- 
1e umano, tolorato col colore dell' Ordine ; Audiandofi più d' offer- 
vare le cerimonie dell'Ordine, che propriamente l' Ordine; e fpeffe 
volte per. poco lume faranno atti a cadere in giuditio in quelli; che 
‘più perfettamente di loro offervano l'Ordine; & in meno perfertio- 
e Je cerimonie delle quali e fi fanno Offervatori ; Sichè in ogni mo= 
lo è loro nocivo a permanere nell Obedientia comune, cioè che fredè 
‘daiente pa ffano l'Obedientia loro con molta fadiga , € con molta, 
pena perochè al cuore freddo pare fadigofo a portare : portano fa- 
diga affai, con poco frutto. Offendono Ta loro perfettione nella qua» 
le elfi fono intiati, e fono tenuti offervarla ; è poniamo che faccino 
‘meno male , che gli‘altri , de' quali io r'd contiato , pure male fan: 
‘no: Che effi non fi partirono dal Secolo per ftate'con la chiave ge- 
‘nerale dell’ Obediehtia ; ma per differrare il Ciclo con la thiavicella 
dell'Obedientia dell Ordiné, la quale chiavicella debba effere col fu- 
nicello della viltà , avvilendo sè medefimo ; e col cingo!odell’ Umi» 
"ia x come detto è tenerla Mtetta nella mano dell'afcato Amore; 
‘Sappi, cariffima Figliuola, cheeffi fono bene atti a giognere all 
la grande "perfettione, fe effi vogliono, perchè vi fono più preffo, 
che gli altri miferi; ma in un alero modo, fono più malagevoli quelti 
nel grado loro, a levarli dalla loro imperfettione , che lo iniquo nel 
fuo grado, dalla fua miferia : e fai tu perchè? Perchè quefto Gi vede 
“manifeMamente , chvégli fa male, e la Colcientia gli manifeRta, un- 
de perl’Amore proprio di sè ; che l'A indebilito, non'ti sforza ad efci» 
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sedi uella colpa , ch' egli vede, con uno lume naturale, ch'egli fa 
male, quel che fa. Unde, chi el dimandaffe : E non. fai tu male di 
fare quefto ? Direbbe , sì, ma è tanta la mia fragilità , che nom pa- 
re, che io ne poffa elcire. Benchè egli non dice il vero; che con 
ajutorio mio, né può elcire fe vuole: Noidimeno pur cognofce, che 
fa male ,. col quale cognolcimento , gli è agevole a poterne eltire, 
fe vuole. Ma quelli tiepidi, che nè un grande male fanno, nè uns 
grande bene , non cognofconò la freddezza dello Mato loro , nè in quan: 
to dubbio fanno : non cognofcendola ; non fi curano di levarfene, 
nè curano, che lo' fia moffrato: effendo lo' moltrato, perla freddez» 
1a del cuore Joro, rimangono legati nella loro long conuctudint, 
c ufinza. 3 
Che modo ci farà în coltoro di farli levare? ChetolganoTeTegna 
del cognofcimento di sè, con odio del proprio piacimento, € repu- 
tatine;  mettanle nel fuoco della divina inia Cutità; fplando di- 
nuovo , come fe allora , allora intraffero nell'Osdine , fa Spofa della 
vera Obedientia con l'Anello della Santilima Fede: ‘e non dofmano 
più in queto ftato , ch'egli è molto fpiacevole a Me, e danno alo- 
30. Drittamente fi potrebbe dire a loro quella parola > Maladetti tie» 
pidi , che almeno fulte voi pur diacci - Sc voi nonvi correggete, fi- 
rete vomicati dalla bocca mia, per quello modo, che detto" d : Che 
non Jevandogli , fonoatti a cadere, e cadendo, farebbono reprovati da 
me: fananzi vorrei, che fulte ghiacci cioè, che innanzi vi fulte a» 
ti nel Secolo con I Obedientia generale; ]a quale a rifpetto del fuo- 
co de' veri Obedienti , fi moftra quali uno ghiaccio, e perd diffi: 
Almeno fufte voi pure ghiacci .- Orti dichiarata quelta parola , acciù- 
Ehi in te non cadelfecitore di credere, che io el volcife più fotonci 
ghiaccio del Peccato mortale, che nella riepidezza della imperfettio- 
ne. Nò ,- che io non poffo volere colpa di peccato; che in Me non® 
uedto yéneno : Anco mi difpiacque tanto nell Uomo , cheio non vol- 
1 che paffafe fenza punicione «'Che non elfendo 1 omo fuficiente 
a portare la pena,, che gli feguitava doppo la colpa , mandai cl Ver- 
do dell Unigenito mio Figlivolo, & egli con l'Obedientia la fabri» 
© fopra el Gorpo Tuo. Levinli dunque con fercitio, con vigilia, con 
timile , € continua Oratione; fpecchinfi nell'ordineloro , ene' Padro- 
ini di queta Navicella; che fono fiati Uomini come eglino, nutrica- 
ti d'uno medelimo cibo, nati in uno medelimo modo; e quello Dio 
io ora, che allotta. La Potentià mia, non è infermata: La mia Vo» 
Jontà’non è diminuirà ia volere la falute voftra : Nè la Sapientia 
di mia 











. : aL to 
înta îni darvì lume, acciSchè. cognolcite la mia Verità. Adinqui of 


Tono ,s'egli vogliono; purechefe l'arrechino dinanzi all'occhio dell" 
intebletto , privandoli della nuvila. dell’ Amore proprio , e col lumè 
torrano co' perfetti Obedienti . Con quelto ci giogucranno; in altro 
inodo nò: fichè il rimedio ci è. 


Della Eccellentia della Obedientia : E de beni, che da, a chi» 
in verità la piglia. Cap. CLXIMI. 








{(YUetoè quello vero rimedio che tiene il veroObediente, & ogni dii 
inuovo él tiene, augumentando la Virtù dell’ Obedientia col 

+ lume della Fede; defiderando fcherni , e villanle, echegli (ie. 
noîmpofti e grandi pefidal Prelato-fuo; perchè la virtù: dell’ Obedi” 
eotia, e la Patientia fua forella nonirrugginifeano , accidchè nel tem” 
pe, che le bilognano adoperare, elle non venilfero meno; 0 d'effer 
i mofta malagevolezza ; ‘e però continuamente fuon2 lo: frumento 
del defiderio , e non laffa patfare il tempo, perchè n'è fame. E' una 
Spofa follicità, che non vuole ftare otiofa . Oh Obedientia dilettevo- 
le! Oh Obedientia piacevole! Obedientia foave !. Obediientia illumi- 
nativa! Perchè-ai levata: la tenebre deli proprio Amore. Obedientia + 
che vivifichi, dando-nell A ima Ta vita della Gratia, che'te à elet- 
tà per fpofa, toltole la: morte della: Volontà: propria, the dà guer= 
va, e morte nel Anima : Tu fe'larga, che ogni Creatura, ch'a in 
sè ragione ti far fddira : Tu fe' benigna , e picrofa : con benignità, 
€ manfuetudìne porti ogni grande pefo; perchè fe’ accompagnata com 
da Fortezza, è vera Patientia : Tufe' coronata della corona della Per- 
feverantia : Tu un vient meno per la importanità del Prelato , né per 
grandi pei, ch egli tiponelfe fenza difererione ;. ma col lume della 
’ede ogni cofa porti : Tufe” sì legata conla Umilita ,. che neuna: Crea- 
tura ti può trare della mano del Santo defiderio'; dell'Anima, che ti 
poffiede .. E che diremo, dilettiflima, e cariffima Figliula, di queta 
eccellentiffima: Virtù > Diremo; che ella èano bene e fenza veru- 
nomale : fla: nella: Nave nafcolta ,. che neuno vento: contrario le può 
nuocere’ ; fa navigare | Anima fapra le braccia dell’ Ordine, e del 
Prelato, e non fopra le fue; perche il vero Obediente non 2'renda- 

xe ragione di sè a Me; ma il: Prelato, di cui egli è (tato fuddito 
lanamorati , dilettifima: Figlluola, di quefta gloriofa Virt 
Vuopli tu effer grata: de'.benefici ricevuti da me Padre eterno ? Sid 
obedierite ; perchè l' Obedicntia ti moftra, fc tu fe'grata; perchè 
proce» 
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prdcéde dalla Carità: Ella ri mofta, fe te non (e’ignorante perchè 
Procede dal cognafcimento della mia Verità . Unde ella è uno Beng 
scognofciuto he Verbo;,el quale:v'infegnò la via dell' Obedientia, co. 
pe-voftra Regola ,. facendofi ‘obediente infino all abrobriofa morte 
lî Cote ; nell coi Obedichtia , che fu.la chiave, (che diferrò il 
Ciclo, è fondata I Obedientia data 2 voi generale, e queta particu» 
lare,.dicame.-nel principio del trattato diqueft Obedientia , jo:ti nar- 
rai. Queta Obedientia dà uno lume nell'Anima: mofra, ch'ella è 
fedele Me,& è fedele all'Ordine, & al Prelato (uo: nel qual Lume del- 
Jp Santiîlm Fede dimenticato è, pon cercando è persò perchè sell 
Obedientia acquiftata col lume dellaFede , à moftrato, che nella volo! 
tà fua egliè morto a ogni proprio fentimento, il quale fentimento fenfiti- 
vo cerca le cole altrui, e non le fue : Com'èil difobediente, che vuo- 
ke invettigare la volontà di chi lì comanda. , e giudicarla fecondo il 
fuo balfo parere , e vedere tenebrofo; ma non Îa fua perverla volon- 
tà, che gli da morte . Il vero Obediente , col lume della Fede yà a giue 
dicare la volontà del fuo Prelato in bene; e però non cerca la volon= 
tà fua; ma china il capo, e con l'odore della vera, e fanta Obedi= 
entia nutrica l'Anima fua': E tanto crefce nell’ Anima quefta Virtù, 
quanto Gi dilata nel lume della fantiffima Fede; che con quello lume 
Ila Fede , col qualel' Anima cognofce sè , e Me,-con quello m'ama, 
€ s'umilia; e' quanto più ama, & è umiliata:, tanta più è obedicns 
te; e l'Obediensia, con la Patientia (ua forella , dimoftrano fe l' Ani» 
ma in verità è veltita del veftimento nuttiale della Carità, col qua» 
le veftimento intrate în Vita eterna. 
Unde l' Obedientia differra il Cielo, e rimane di fuota ; e la Car 
e queta chiave , entra dentro col frutto dell' Obedienr 
inrù, ficome io ti diffi, rimane di fuore, e quella entra 
dentro - Ma all'Obedientia l'è appropriato, ch'ella è chiave, che w 
uopre; perchè con la difobedientia del primo Uomo , fu ferrato il Cie- 
lo; & can l'Obedientia dell'umile, e fedele , & immacolato Agnello 
Unigenito mio Figliuolo; fudifferrata Vita eterna , che tanto tempo 
era Îtata fértata . ì 














Diftiutione di due Obedientie cicd di quella dè Religiofi, e di quella, 
che fî rende ad alcuna perfona, fiore della Religione. Cap. CLXIV. 


Greome tetto 1d, Egli la lalsde per regola, e per dottrimi quela Obo» 
DÌ dientia dolce; dandovela come chiave — conchè potelte aprire per 
- ° giogne 
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giogrieeat ine voftra! Egli vela la6d per coniandamento netla genera» 
ie Obedientia : Egli vene configlia; configliandovi, fe voi volete anda- 
éalla grande Perfettione ; e paifare per lo fportello Atretto , come detto 
è, dell'Ordine : Et ancodi quelli, che non anno.Ordine, e nondime* 
“no fono nella Navicella della Perfettione : Ciò fono quelli”, ch'oferva? 
‘nola Perfettione de'coniizli faore dell’ Ordine , 8 anno rifiutate ie rice 
‘chezze, e le pompe del Mondo attuali , e mentali, &c offervano la Conti 
nentia : Chi fta i: fato virginale , e chi nell'odore della Continentia; 
eftendo privati della Virginità; effioffervano l'Obedientia, fottometten- 
goîi, ficome in un altro luogo , io ti diffi, ad alcuna Creatura allà 
quale s'ingegnanocon perfetta Obedientia'obedire infinoalla morte: 
LE fe tu mi dimandali, quale è di maggiore merito , 0 quegli, che 
Ria nell'Ordine, 0 quefti? lo ri rifpondo , che il merito dell Obedi» 
entia-non è mifimato, nè l'atto, nè nel luogo; nèincui: Piùinbuo: 
no, che nl gattivo; più in Secolase , che in Reliziofo; ma feconda 
la milura dell Amore, ch'è l' Obédicate, éonquelta mifora igliè mè 
furato : Che al vero Obediente la imperfettione del Pretato gattivoy 
noagli nuoce : Ancoalcuna volta gligiuova:; perchè cola perfecutio+ 
ne, € con pefi indifcreti della grave Opbedientia , acquifta la vireli 
glell' Qbedientia , e la Patientia fua Sorella. Nè'il luogo imperfetto 
non gli nuoce: Imperfetto dico, perchè piùperfetta , € più ferma’, @ 
ftabile cofa è la Religione, che veruno altro tato: E: però.ti 
imperfetto il luogo di quefli, ch'anno la chiave piccola dell’ 
entia, offervando î conîigli fuore dell'Ordine : Ma non ti pongo îm- 
perfetta , nè dì meno-mirito la loro Oobedientia, perchè ogni Obe= 
dientia, come detto è , & ogni altra Virtù è mifurata con la Virtù 
dell Amore Na 

E' ben-verò, che.im molte altre cofe, sì per-to voto) ch' egli fa 
nelle mani del Prelato fuo ;.e sì , perchè foftiene più , e più; meglio 
gli è provata l' Obedientia nell’ Ordine , che fuore dell'Ordine : Pes 
#òch® ogn’ atto corporale gli è legato a quefto giogo, e rion fî più 
fcioggliere quando egli vuole , fenza colpa di peccato mottale; perchè 
è approvato dalla Santa Chiefa , e fatto voto: Ma quefli ‘nonè così 
Egli 5 è legato volontariamente per Amore, ch'egli è'all’Obediens 
tia; ma non con voto folenne. Unde fenza colpa di peccato morta» 
le fi potrebbe partire dall’ Obedientia di quella.Creatura ; avendo les 
gittime cagioni , che per lo fuo difetto'egli: non (i partiffe. Ma fe@ 
partiffe per fio difetto, non farebbe fenza graviffima colpa; nompe: 
#9 è obligato a peccato mortale propriamente per quello: partire’. Sai 
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tu Euanto è dall'uno all'altro? Quanto da colui, che tofle l'altra, 
a quello ch'à preftato, e poi ritolle quello, che per amore avea do. 
mato; con intentione però di non richiederlo : Ma Carta non ne fa af 
firmativamente : Ma quelli è donato , e trattane la Carta nella pro» 
fellione; unde nelle. mani del Prelato renunzia a ‘sè medefi ro 
mette d'offervare Obedientia, e Continentia , e Povertà volontaria è Et 
il Prelato promette a lui , 5" egli offerverà infino alla morte; di darli 
Vita eterna. 

Sichè in offervantia , in luogo, & in modo, quella è più pere 
fetta., e queltaè meno perfetta: quella è più ficora, € cadendo, è più 
atto a rilevarli,. perchè è più ajuro : e queta è più:dubbiofa; € me. 
no ficura; e più atto; (eegli viene cadutoa voltare il capo a dietro, 
perchè non fi fente legato per voto fatto 'in Profeflione; come fla il 
Religiolo , prima che fia Profeffo; che‘infivo alla Profeffione fi può 
partire; ma poi ho: Ma il merito, tè detto, e dico, ch'egliè da. 
to, fecondo la mifura dell Amore del. vero Obediente j accidchè ogn: 
gino »in qualunque fiato egli (i fia; poifà perfettamente avere il. meri» 
to, avendolo polto folo nell' Amore , cui chiamo-im uno Mato, e cui 
fia un altro; fecondo, che ciafcuno è-atto 2 ricevere; ma ognuno 9° 
empie con quefta mifura detta dell’ Amore : Se il Secolare ama più; 
«heil Religiofo, piùriceve ; Ecosìil Religiofo, più che-il Secolare; 








‘e così tutti gli altri, 


+ Come Dio; non merita fecondo la falize dell''Obedientia, nè fecondo » 
longhenza di tempo ; ma ficondo la grandezza della Carità; e 
11: lella prontitudine de weri' Qhedienas:. E.de Miracoli, che Die 
@ mofirati per quefta Virtà: E della diferetione nell Obedi= ... 
tono pe r.0; dell'Opere , e del Premio: deli véro Obediente. 
. Cap. CLKV. DL 


ua xè melfî nella Vigna dell Obedientia 2 lavorare in diver 
Foiano 
da 











(; A ognuno.li farà dara it- prezzo: fecondo la: mifira dell? 
more 5 e,non fecondo l’operaticine , nè mifura:dd cempor;.ciot; che 
più abbi colui, che viene. per fempo ; che quello.;. chessiene taidi : (i 
come fi contiene nel Santo Evangelio:, ponendovi Îa mia Verità l'efems 
pio di quelli, che favano otioîr, e furono meffi dal. Signore a lavo» 
Tare pella Vigna-fuas e tanto.diè.a.quelli} che andarono all Aurora; 
guanto: a quelli dellu-Primà ,é tanto. a quelli della Terza 8 a quel 
1; ch'andarano»a-Spte 3.1 Nona 4 Meffaro.,quamo a: puimig 
A < rane 
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moftrandovi la mia Verità, chevoi fete remunerati nonfecondò il teme 
po, nè l'opera; ma'fecondo la mifura dell'Amore. Molti. fono mele 
fi nella pucritia loro a lavorare in quelta Vigna ; chi. v'entra più tara 
di,  chinella fua vecchiezza,: Quetti andarà alcuna volta:con tanto 
fuoco d' Amore ,, perchè fi vedrà la brevità del tempo ;; che-ringii> 
gne petti , che ‘intrarono. nella loro pucritia ;. perchè fono anditi co? 


paîli lenti. Adunque nell’ Amore dell' Obedientia riceve l’ Anima il 
merito fuo; ine empie il fuo vafello in Me Mare pacifico. Molti fo 
no, che tanto anno pronta quelta Obedientia, c tanto:1' auno incarà 
nata dentro nell Anima loro, che non tanto, che fi ponganoa vole= 
ze vedere il perchè è loro comandato da c,lui ,chelo’comanda; ma 
appena, ch'effi afpettino tanto, che la parola gli ica dalla bocca ; 
col lume della Fede intendono Îa intentione del Prelato loro. Unde 
il vero Obediente obedifce più alla intentione; che alla parola, giu- 
dicando , che la volontà del Prelato fia nella Volontà mia ; e per mia 
difpenfatione , e volontà comandi 4 lui; e però ti diffi, che obediva 
più alla inteotione; che alla parola : Però obedifce egli alla parola, 
perchè prima obediva con l'affetto alla volontà fua , vedendo col lu 
me della Fede _,.e giudicando la volontà fua in Me... Beneil moftrò quel- 
lo, che fi legge mVira Patrum, che prima obedivaconI' Affetto, che 
effendoli comandato dal Prelato fuo una abedientia ; avendo comincia 
toa ferivere .uno O* che è così piccola cola, che non diè canto (patio a sè. 
medefimo, ch'egli el voleffe compire; ma fubbito fu pronto all'obe 
dientia: Unde permmoftrare quanto m'era piacevole, vi feci il fegno; 
€ compì l'altra metà, feritto d'oro, la Clementia mia. > 
Quefta gloriofa Virrà è tanto piacevole a Me, cheinmenna Vir-, 
tù.è ia che tanti fegni, e teRimonj di miracoli fiano dati da Me, 
quanti a lei “perchè ella procede dal lame della Fede.. Per dimora» 
se quanto ella m'è piacevole: La Terra è obediente a queta Virtù., 
gli Animali le fono obedienti, !° Acqua foftiene l'abediente: E fe a 
ti voll alla terra, all'obediente obedifce : Sicome vedetti, fe bene ti 
ricorda avere letto di quello Difcepolo , che effendoli dato uno legna 
{ecco dal fuo Abbate, ponendoli per obedientia, che l doveffe pian 
tare nella terra , & inaffiarlo ogni dì; egli obediente col lume della, 
Fede non fi pole a dire, come farebbe polfibile? Ma fenza volere fa-{ 
pere la pofiibilità, compiè l'obedientia fua . Intantochè in Virrà dell* 
Qbedientia ,.e della Fede, il legno fecco rinverdì, e fece frutto. In 
fegno che quella Anima era levata dalla fecchezza della difobedien- 
tia, & riverdita germinava il frutto dell’ Obedientia è Unde il pomo.! 
* intendi la lertera O "0 di, 
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di tia fegnio era chiamato , per fi Sariti Padri, ef frutto dell Obe. 
entia : E fe tu raguardi negli Animali ; 1 edefimamente truovi, che obe- 
difcono alll’obedicnte. Unde quello Dilcepolo mandato dall obediene 
tia, peria Purità , & Obedientia fua , prefeuno Dragone, emenollo 
all’ Abbate fuo; ma i Abbate ; come vero medico ,. perchè egli nor 
venife a vento di watagloria , e per provarlo nella Patientia il cacciò 
dasè, con rimproverio , dicendo: Tu Beftia , ai menata legata la Be- . 
Alia: E fe tu raguardi ilffuoco medefimamente . Unde tuui nella Santa 
Scrittura, che'molti per-non trapaffare lObedientia mia , 0 perobe: 
dire a:Me, prontamente efféndo melli nel fuoco , el fuoco non lo' no: 
ceva. Sì come quelli tre Fanciulli , che ftavano nellatfornace, e di mol. 
ti altrie quali fi potrebbe contiare. L’ Acqua foftenne Mauro, -effendo 
mandato dall'Obedientia a campare quello difcepolo , che fen anda- 
va giù per l'acqua. Egli non pensò di sè ; ma pensò col lume della Fede 
di compire 1’ Obedientia del Prelato fuo : vaffene fu per 1° acqua ,co- 
me 'andaffe per alterra; e campa it Difcepolo . 

Tn tutte quante le cole, le ta apri l'occhio dell'Intellerto,tros 
verai, che & è mo@trata l'eccellentia di queta Virtù . Ogni altra cofa 
È dela Jafare per I’ Obedicaria. Se fulfi fevata in tanta contempla» 
tione,, & unione di mente in Me, che"! corpo tuo fuffe fofpefo dal- 
la terra, effendoti impofta l' Obedientia , parlandoti generalmente , e 
non cofa particulare , che non pone legge: potendo tu ‘tivdevi sfor= 
zare di levarti percompire l' Obedientia impofta ; penfa, chedall' Ora= 
tione tu non ti debbi levare, quando egli è ora , fe non per neceffi= 
tà, © per Carità, & Obedientia. Quello ti dico , perche tu vegga,- 
quanto io voglio; che la fia pronta ne'Servi mici; e quanto ella .m' 
è piacevole. Ciò, che fa l’Obediente fi merita. Sceglimangia, man- 
Obedientia. Se dorme, ‘dorme l' Obedientia . Se va, fe fta , fe” 
igiuna , e fe veglia ; tutto fa I’ Obedientia. Scegli ferve il’ Proffimo,: 
ferve l''Obedientia . Se egli è in Coro, 0 in Refettorio, o fta in 
Cella, chi vel guida, 0 fa tare? L' Obedientia, col lume della Santif- 
fima Fede, cclquale lume fi gittò morto a ogni (ua propria volontà 
umiliato , € con odio nelle bracia dell'Ordine , e del Prelato fuo. Con 
quefia Obedientia ripofandofi hella Nave ; lafatofi guidare! al Pre- 
lato fuo, à navigato nel Mare tempoftofo di quetta vita; con gran- 
«dt bonaccia , con menteferena, e tranquillità di cuore ; perchè l'Obe- | 
dientia con la Fede, ne ogni tenebre: egli ftà forte , € ficuro | 
perchè s' a tolta la debilerza, e timore , tollenofi la propria volone: 
tà, dalla qualé viene ogni-debiteria-; © inato”timore, 0 0° 
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E che mangia, e bee quella Spofa dell'Obedientia è Mangia co 
gnofcimento di sè, e di Me, cognofcendo sè non effere, & il difete 
to fuo; e Me, che fo colui, che fo, in cui gufta, e mangia la mia 
“Verità, è cognofciutala nella’ mia Verità Verboincamato : Èchebejc? 
“Sangue, nel quale Sangue el Verbo gli è moftrata la Verità mia; © 
7 Amore ineffabile, che lo gli è, in eîfo fangue moftra l Obedientia 
fua, pofta a lui per voi da Me fuo Padre eterno: E perds' inebria; © 
poichè ebbrio del Sangue, e dell'Obedientia del Verbo, perde sè, 
> & ogni fuo parere , e fapere, c poffiede Me per Gratia, guftando- 
‘mi peraffetto d' Amore, col lumedella Fede nella fanta Obedientia. 
Tutta la vita fua grida pace , e nella morte riceve quello, che nella 
Profeffione gli fi promelfo dal Prelato fuo, cioè Vita eterna , Vifio- 
ne di pace, edi fomma , & eterna tranquillità, e ripofo : Uno bene inelti- 
mabile, che neunoè, ché’! poffa flimare , nè comprendere quant egli 
è : Perchè egliè infinito, da cofa minorenon può effere comprefo queiio 
Beneinfinito. Se non come i vafello ,chemeffo nel Mare , che non com- 
prende tutto il Mare, ma quella quantità, che egli è în sè mede- 
fimo: Il Mare è quello, che fi comprende: e così lo Mate pacifico 
so folo Colui, che mi comprendo , e mi ftimo; e del mio flimare, e 
comprendere godo inMe medefimo. Il quale godere, bene, che iod 
in Me, participo a voi, e a ognuno, fecondo Îa mifura fua : iol'em= 
pio, c'non la tengo vota, dandole perfetta Beatitudine . Compren- 
tie e cognofce dalla mia Bontà, tanto quanto ne l'è dato cogonfce= 
re da Me. L’Obediente dunque, col lume della Fede nella Verità, arfo 
nella fornace della Carità, untod' Umilità , inebriato di Sangue con 
la forella della Patientia , e con la viltà avvilendosè medefimo, con 
Fortezza, e longa Perfeverantia ; e con tutte l'altre Virtù ; cioè col 
Frutto delle Virtà , à ricevuto il fine fuo da Me, fuo Creatore, 








nefta è una Repetitione , in fonma, quafî di tutto quefto 
ne prefente Libro. Sat CLXVI. 


Ra.t'è cariffima, e dilettiffima Figliuola , fatisfatto el defiderio 
tuo, dal principio infinoall’ultimo, dell' Obedientia . Se beneti 
ricorda , dal principio mi dimandafti con anfietato defiderio, fi come 
io ti feci dimandare, per farti crefcereil fuoco della mia Carità nell” 
Animatua , tumi dimandafti quattro petitioni : L'una perte , alla qua 
lc jo è fatisfatto, alluminandoti della mia Verità; moftrandoti in che 
snodo tu cognofea queta Verità , la quale defideravi di cognofcere , 
Xx moftran- 
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molirandori chel cognofcimento dite, e diMe,col lume dellaFede : (pia 
nandoti în che modo tu venivi a cognolcimento della Verità . La fecone 
da, che tu dimandafti, fu , che Lo faceffi Mifericordia al Mondo. La tera 
2a)per lo Corpo miftico della Santa Chiefa , pregandomi, che io tal 
lelli la tenebre, e la perfecutione; volendo tu , che io puniffe le ini- 
uità loro fopra di te. In quefto ti dichiarai , che neuna pena , che 
fa data in eempo finito può fatisfare alla colpa commettà contro & 
Me Bene infinito : puramente per pena fatisfà, fe la pena è unita col 
defiderio dell’ Anima , e con contritione del cuore. Il modo dichia- 
ratotel’d: Anco t è rifpofto cheio voglio fare Mifericordia al Mon- 
do, moftrandoti, che la Mifericordia , m'è propria : unde perMufericor= 
dia & Amore ineltimabile, che io ebbi ali' Uomo , mandai el Verbo dell” 
Uuigenito mio Figliuolo , el quale per moftrartelo ben chiaramente, 
tel poli in fimilitudine d'uno Ponte , che iene dal Cielo alla Terra per, 

I" unione della Natura mia Divina , nella Natura voftra Umana. 
Ancoti moftrai , per illuminarti più della mia Verità , come il 
Ponte fi faliva con tre (caloni : cioè con letre Potentie dell Anima c; 
di quefto Verbo ponte è moftrato a te . Ancoquefti tre fcaloni figuraî 
nel Corpo tuo, ficome tu fai , per li piei , per lo coftato, e perla boc- 
ca, ne'quali poîi ere fiati dell' Anima: Lo fato imperfetto, elo fta- 
to perfetto, e lo ftato perfettiffimo , dove 1° Anima giogne all’eccel- 
Jentia dell’unitivo Amore. In ognuno t'è moftrato chiaramente quel- 
la cofa, che le tolle la imperfettione e falla giognere alla perfettio= 
ne; e per che via fi va; e degli occulti inganni del Dimonio, e del 
proprio Amore Spirituale : E parlatoti in quefti fiati di tre reprenfio» 
Bi» che fa la mia Clementia. L'una di poli acta nella Vita; l'altra 
nella Morte, in quelli , che fenza fperanza muojono in peccato mor= 
tale, de’ quali io ti poli, che andavano fotto al Ponte perla via del 
Dimonio ; contiandoti delle foro miferie. E la Terza riprenfione dell’ ul- 
timo Giuditio generale, e parlaisi alcuna cofa della pena de’ Dannati , e 
della Gloria de' Reati quando avarà riavuro ognuno la dota del Cor- 
po fuo. Anco ti promifi , e prometto, che col molto foftenere de* 
Servi mici, riormarò la Spofa mia, invitandovi a foftenere ,-lamen= 
tandomi teco della iniquità loro; e moftrandoti l' eccellentia de' Mi: 
niftri,, nella qualeiogli 6 pofti , ela riverentia , che Io richieggo , che 
i Secolari abbino a loro: mofirandoti la cagione , perchè perloro di- 
ferto non debba diminuire la riverentia in loro; e quanto egli m' è 
fpiacevole il contrario : E della Virtù di quelli, che vivevano come 
Angeli. Toccandoti inficme con quefto,dll'eccellenia del Segramento, 
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Arco fopra ì detti Mati ; volendo tu fapere delli fati delle Lagtidoo, 





&undeelle procedono, tel narrai , e raccordateli con quelli ; e detto 
td, che tutte le lagrime efcono dalla Fontana del Cuore; & ordi- 
patamentet è affegnato perchè : Di quattro Mati di lagrime, c'della 
quinta, che germina morte, anco ti contiai. 

Otri rifpoîto alla quarta Petitione di quello , che mi pregafti: 
Che io provedeffe al calo particulare avvenuto : lo providi , ficome 
tu fai. Sopra quefto 1 è dichiarata la Providentia mia in generale, 
& in particulare; facendoti dal principio della creatione del Mondo 

fino all'ultimo; come ogni cofà ò fatto, € fo con Divina Providen= 
Dando, e permettendo ciò ,. che io dò, e tribulationi, e confo- 
lationi temporali , e Spirituali; © ogni cofa è data per voitro bene ; 
perchè. fiate fantificatiin Me, e la Verità mia Gi compia in voi; per- 
chè la mia Verità fu queta, che lo vi creai perchè avete Vita ete 
na, la-quale verità v'è fatta manifefta col Sangue del Verbo Uni- 
genito mio Fi, linolo. Anco t'ò, nell ultimo, fatisfatto al defiderio. 
tuo, ca quello , che ti promifidi narrare della Perfettione dell’ Obe- 
dientia:, e della’imperfettione della Difobedientia ; & unde ella vie- 
ne, c chi ve la tolle : Ottela pofta per una Chiave generale, e così 
è. E detto 1'è della parriculare , e de perfetti , e degl'imperfetti : Di 
quelli dell’ Ordine ; e di quelli fuor dell Ordine; d' ognuno diftinta- 
mente, della. pace, che dà I' Obedientia ; e della guerra , che da la- 
difobedientia ; e quanto s'inganna il difobediente ; ponendoti , che la 
Morte venne nel. Mondo , perla difobedientia d' Adam. 

Ora lo Padre eterno, fomma, & eterna Verità ci conchiudo , che 
nell’ Obedientia del Verbo Unigenito mio. Figliuolo , avete la Vita, 
E come tutti dal primo Uomo vecchio contraeite la Morte; così tu 
ti, chi vuol portar la chiave dell’ Obedientia , avete contratta la vita: 
dall Uomo nuovo Crifto dolce Gesù, di cui To v' è fatto Ponte; per- 
chè era rotta la-Rrada del Cielo. Ora-lot'invitoa pianto, te, e gli 
altri.Servi miei, e' col pianto, e coll'umile, e continua Orarione vo» 
glio fare Milericordia aì Mondo. Corre morta per quetta rada della 

erità:; acciòchè non fia. poi riprefa andando tu lentamente ; che 
più ti farà richielo: da Me, ora, che primo; perchè è manifeftato Me 
mmedelfmo a re nella Verità mia . Guarda, che non efcamai della Cel- 
Ja del cognofcimento di te j ma in quefta Cella conferva , e fpende” 
il teforo, che lo 1'è dato, it quale è una Dottrina di Verità fonda« 
ta în fu Îa viva pietra Criflo dolce Gest, vettita di luce, che difcere 
ne la tenebre: Di quefta-ti velle dilerriffima, e dolafima. Figlivola: 
in Verità. x è Come 
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E1. quelle devosiffina Arima ringratiando , e laudando Dio, fa 
orattone per tutto il Mondo ; eper la Chiefa Santa : € commens 
dando la Virtà della Fede, fa fine a queft Opera » 

Cap. CLXVII. 


Arr quell’ Anima, avendo. veduto: coll’ occhio dell Intelletto, 
e coll’ lume della fantiffima Fede cognofciuta la Verità, el’ec- 
cellentia dell’ Obedientia ; uditala con fentimento ; e guftatala per 
affetto , con fpafimato defiderio, fpeculandoîi nella Divina Macft , 
rendeva gratie a lui, dicendo : Gratia,, gratia fia a te Padre eterno, 
che tu non ai fpregiata me Fattura tua; nè voltato la Faccia tua da. 
me; nè (pregiati e miei defiderj. Tu Luce, nonai raguardato alla mia: 
tenebre: ‘Tu Vita, non ai raguardato a me, che fo. Morte : Nè tu. 
Medico, per le gravi mie infermità : Tu Purità eterna, ame, che fo. 
piena di loto di molte miferie: Tu che fei.infinito , a me, che fo. 
finita: Tu Sapientia, a me, che (o. Noltitia.: per tutti quanti quetti ,. 
& altri infiniti mali, e difetti ,, che fono:in me , la tua Sapientia , la 
tua Bontà , la tua Clementia , & il tuo infinito Bene, nonm'à. 
fpregiata . 'Cognofciuta la Verità nella tua Clementia , è trovato la. 
Carità tua , e dilettione del Proffimo . Chi t'à coftretto ? Nonle mie. 
Virtù; ma folo.la Carità tua. Quello medefimo Amore ti coftringa. 
ad illuminare l'occhio dell’ Intelletto mio nel lume della Fede; ac- 
cidchè io cognofca , & intenda la Verità tua manifeftata ame: Dam- 
mi, che la memoria fia capace a ritenereì benefitii tuoi : La volontà: 
arda nel fuoco della tua Carità , cl quale fuoco facci germinare , e 
gittare al corpo mio fangue; e con ell. faogue: dato per Amore del 
angue, e con la chiave dell'Obedientia , io- didferri la porta del 
Gielo. Quello medefimo t'addimando cordialmente per ogni. Creatu- 
za, ch'è in sè ragione, & in.comune, & inparticulare ;.e per il cor- 
po miftico della Santa Chiefa . Io.confeffo, e non lo niego, che tt 
m’ amati prima, che io fulfe che tu.m'ami ineffabilemente , co- 
me pazzo della. tua Creatura 
Oh Trinità eterna, oh. Deità:! La quale Deità, Natara tua divina, 

fece valere el prezzo del Sangue del tuo Figliuolo : Tu Trinità eterna, 
fe'uno Mare profondo:, che quanto più. c'entro, tanto. più vì truo- 
vo; e quanto. più truovo, più-cerco di.Te. Tu fe*infatiabile, chefa- 
tiandofi l' Anima nell’ Abiffo tuo ,.non fi fatia ; perchè femprerima- 
ne nella fame di Te Trinità eterna : deftderando di vederti col lu= 
me nel tuo lume ;. fi come defidera. il: Cervio la fonte dell' Acqua. 
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mitha-mia d° ucire della carcere del Colpo 
tenebiofo , e vedere Te in Verità. Oh quanto tempo farà nafcofta la 
faccia tua'agli occhi mici;, ‘oh Trinità eterna ! fuoco, & abiffo di ca- 
fità.t difolve oggimai la.iuvila del.Corpo mio: Il:cognofcimento , 





viva ; così defidera I° 


che tu ai dato di! Te a me j nella : Verità. cua.,..mi coftrigne a 
defidérare di laîfare là grayezza del Corpo mio,.c dare la vita per 
gloria; e loda del Nome tuo: Perdchèio è guato , e vedutocol lume 
dello "itelletto nel lume tuo, l'Abiffo tuo Trinità ‘eterna; e la bel. 
lezza della Creaturà tua. Unde raguardando me in Te ;'vidi me ci 
immagine tua : donandomi la Potentia.di Te Padre eterno :.e del- 
Ja.Sapi li'-Intelletto ; la quale Sapientia è appropriata all 
Unigenito tuo Figliublo : Lo Spirito Santo, che procede da Te, e dal 
Figliuolo tuo m'è data la volontà, che fo atta ad amare . Tu Trini 
tà eterna, fe’ Fattore; e io tua Fattura :- è cognofciuto nella recre2- 
tiorie, che mi facefti nel Sangue del tuo Figliuolo ,- che Tu-fe'innamo» 
sato della bellezza della tua Fattura . 
i ©h.Abiffo, oh Deità eterna! Oh Mare profondo! E che più po- 
tevi dare a me , che dare Te medefimo? Tu fe' fuoco, che-fempre ar- 
di ye non confami : Tusè fuoco, che confumi nel calore tuo ogni amo 
re proprio dell’ Anima: Tu fe’ fuoco , che tolli ogni freddezza: Tual- 
lumini, e col‘lume tuo m°ai fatta cognofcere Îa-tua Verità . Tu fe” 
quello lume fopra ogni. lume ,:col quale lume dai all’-oschio dell'in- 
telletto lume fopranaturale , in tanta abondantia; eperfettione , che 
tu chiaifichi.el lume della Fede; nella quale Fede veggo, chel'Ani- 
ma mia à vita 5 &c in quefto lume riceve Te lame. Nellume della F 
de acquifto la Sapientia, nella Sapientia del Verbo del tuo Figli 
uolo. Nel lume della Fede fo forte , cofante , e perfeverante. Nel 
lume della Fede fpero : non mi laffa venire meno nel camino . 
Quefto lume m'infegna la via; € fenza quetto lume anderci in tene» 
bre; e però ti diffi, Padre eserno , che tu m'alluminaffi nel lume del» 
la Santiffima Fede. Veramente quello lume è uno Mare, perchè no- 
trica lAnimain Te Mare pacifico , Trinità eterna : L'acqua di quelto 
Mare non è turbida , e petò non avimore; perchè cognofcela Verità. El» 
1a è ftillata, che manifeta le cofe occulte’ unde dove abunda l’abondan- 
tiffimo lume della Fede tua , quaîi certifica Anima di quello, cite crede. 
Ella è uno fpecchio , fecondo, che Tu Trinità eterna mi fai cognofce- 
re, che raguardandoin queto Specchio , tenendolo conta mano dell’ 
Amore, mi rapprefenta me in Te, che fo Creatura tua , e Te in me 
per la unione , che'facefti della Deità nella Umanità noftra . Inu 
È 3 » 0 queto 
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lit lume cognofed, e rapprefentami Tè fotimo; & infinito Bene: 
Bene fopra ogni bene, Bene felice, Bencincomprenfibile , Bene 
ineftimabile : Bellezza fopra ogni bellezza : Sapientia fopra ogni Sa» 
pientia : anco tu fe effa Sapientia: Tu cibo degli Angeli con fudco d' 
‘Amore ti fe” dato agli Uomini : Tu veltimento;, che ricuopriogni nu« 
dita, pafci gli Affamati: nella dolcezza. tua : Dolce se’ fenzaralcuno 
amaro. Oh Trinità eterna, nel lume tuo, el quale. dedi a me, rice» 
vendolo col lume della fantifima Fede, è cognofciutoper molte, & 
ammirabili dichiarationi; fpianandomi Ja via.della grande’ perfettio= 
ne, acciòchè con lume, e non con tenebre i0 fervaTe: lia -fpecchio 
di buona, e fanta vita, e levimi della miferabile'vica mia ; che fems 
pre per lo mio difetto td fervito in tenebre: Non è cognofciuta la 
tua Vezità, € però non l'ò amata. Perché nonti cognobbi? Perchè io 
non ti vidi col gloriofo lume della fantifiima Fede: Perdchè la nus 
vila dell' Amore proprio ofulcd occhio dell' Intelletto mio ;.etu Tris 
nità eterna, col lume tuo diffolvei Ja Tenebre ..E chi potrà aggiognea 
re all'altezza sua, e renderti gratia di tanto finifurato dono, e larghi 
benefitii, quanto tu ai dati a me della dortrinà della Verità, chesu 
m'ai data, ch' è una gratia particulare, oltre alla generale, che tu 
dai all'altre Creatore ! Volefti confcendere alla mia necelfità, e 
dell'alere Greature, che dentro ci {i (pecchiaranno= Tu ri- 
fponde Signore: Tu medefimo ai dato, e Tumnedefimo 
rifponde, e fatisfà ; infondendo uno lume di Gratia 
în me”, accidchè con elfo fame, io ti renda 
gratic. Velte, veftemedi Te, Verità eter- 
na: fichè Îo corra quefta vita mor- 
tale, con vera Obedientia, © 

col lume della fantiffima 

Fede, del qual lume — 

pare, chie di noovo inchrj 

I Aqima mia. 


DEO GRATIAS. AMEN. 








Lul fisifte el Libro, fatto, e compilato per la wenerandiffima Vergine, 
Fdeli[fima ferva sf Spofa di Gres Eri Crocififfo , Carerina 
da Sica, dell Abito di Santo Domenico; forto gli Anni 
Domini 1398. del Mefè d' Ottobre. Amen. 
x Prega Dio perlo tuo inutile Fratello. . vi 
Così..termina Îl manoferito © TRAT- 
vedi il perchè nella Prefatione» 















TRATTATO. 
DELLA CONSUMATA PERFETTIONE 


O SIA BREVE DIALOGO 


DI: S CATERINA: 
DAG STIE.N A... 


In cui fi contiene:dl modo di acquifiare na confumara Perfettiono. Tra- 
> dorso nella nofira' liugna dall Efemplare Latino, che fi: conferva nel= 
la Biblioteca Vaticana 'ewella Barberisa, fampatoin Lione: > 
Sita Panno 1552. con queflo Titolo. 
Dialogus brevis Sand Catharina Senenfis; confummatam: 
‘continens PerfeRionem:. ”. 
4° B quale Trattato, ‘nou trovandofi‘anito agli altri; nell'antico mano 
201. fevisto sd eftenao. faro: naovamente volgarizzato , mob farà 
. usiforme quelli > nello file proprio ' 
mvolgare della Santa - 





male; ed'infieme contemplava la Grandezza di Dio, 
cioè Îa Sapienza , la Potenza, e la Bontà, eglial 
tri fuoi Divini Attributi, vide quanta degna cofa, 
n € riecelfaria! folte, ) che "'.ifeffo Dio folfe perfetta» 
«nente, è fantamente onorato. Cofa degna ; perche effenido Egli Padre, 
€ Signote di tuse:le cole cd avendole fatte affinchè lodinoi1Sagro: 
anto. 
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faro fuo Nome, e.tutte (i rifeifcano alle fua Goria ;gli è conve 
nevole, e giulto, che il Servo rifpettando il fuo Signore , lo ferva.; 
e con timo lofgmio a lui obedila . E: colà parimente ‘necelfiria 


avendo I'ifteffo Dio creato l' Animal ragionevole ;, compofto -di Spiri 
‘89, c di Corpo, con queta conditione:, che fe-Volontaramente fino 
alla morte gli averà preftato ùna fedel fervità, pervenga alla Vita eter= 
imenti non può confeguir quella felicità , ripiena della dovi- 
tia di’ tutti i-Beni, ma non per tanto molto, pochi effer quelli , che 
ciò adempiono : E'pérciò pochi falvaifi, perchè quali tutti cercano le 
cofe.fue, non quelle di. Dio .,Vide.inoltre ,.brevi.eflere i. giorni dee 
gli Uomini, incertal’ora; cii punto, in cui queto momentaneo teri» 
po di meritare debba finire. Nell' Inferno poi nulla redentione elfere 
ma ciafcheduno nella futura vità, per immutabile , cd inevitabil fen- 
tenza.0 premio, o pena , con giulia retributione confeguire ,, con- 
formit’in queto fuo‘modo di Vivere'egli avrà meritato . Vide inco- 
ra molti dir molte cole pe diverfamente-ed in-molte maniere: pre- 
dicare, e parlare delle Viztà, colle quali Dio per una fedel fervità è 
onorato; € vide infieme la poca capacità della: Creatura ragionevo- 
le, l'intelletto ottufo, Ja memoria debole; fi che non può molte co- 
fe'apprendete nè quelle cheapprefe , fedelmente ritenere ; e percià, 
benchè molti: procurino fempre é'imprrare .pochiffimi nondimeno: ar= 
rivare ad unintiera perfettiorie, ferendo a Dio, come degna ye necele 
faria cofa farebbe; ma, quafi tutti affannoîî, cd inquieti per l'agita- 
tione dell'animo; viver fempre in un eftremopericolo. Confiderando 
dunque quell' Anima tutte quette cofe; follevatafi collo Spirito avan 
ti.al-Signore, ‘con ardente deliderio, € vamente affetto ;i pregò con. 
iffanza Ja (ua Divina. Macltà;; che fuociatarnerite y ed.in poche parole: 
dar le voleffè alcuni precetti, con cui la noftra vitaSantamente ittuire 
e perfettionar fi porelle , e che per l'efficaciadelle fentenze abbracciaf 
ferolla verità delle predicationi , e tutte infieme le Scritture ,nell'offer- 
avanza de quali precetti , folle ancor-Egli.conla doguta fervità oporato!, 
“e noi @inalmente da quella brevez. mortale; € mifera[vita:, Aurivaflimb 
fa quella felicità 5; per ai cià greanonPer tavtoJlddio, il quale ,'e ifpirai 











anti defideri;e queftiabbracciati non permette ,. che fiano inutili, fi fece 
Subito prefente a quell’ Anima pota.in;ecceffo di mente . così dicendole. 
1:10 ©*ia diletta ,; mi piacciono a metaviglia.quefli tuoi-defiderii, 
‘d a tal fegno mi piaccione;, cho fica moltopiù.delidera di lo. 
fodisfare + che eglino. Reffi-bramino d’ effere fodisfatti. e} Imperciàm 
chè io' delidero grandemente! di.dare ws voi. quelle:gratiz ( volendo 
cha voi 
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voi) fe quali fono opportune, utili, e:neceffarie ‘alla voftra dille; 
che perciò fon prontitlimo ad'appagare il tuo deliderio , e confola* 
re le tue dimande. Perciò attendi, ed afcolta con diligenza quello 
cofe , chelo fteflo, ineffabile , ed infallibile. Verità fono per dirti, 
poichè confentendo alle tue dimande , efporrò brevemente , che fia 
xciò, che contenga la fomma Perfettione , e tutte le Virtù, ed abbrac= 
ci infieme.i volumi delle Scritture , e le molte, e varie predicatio» 
ni, talmentechè, fe tu ivi contemplerai la tua faccia, e t'accomode» 
rai a quello ;e ti difporsai:ad offervarlo , indi adempirai tutto ciò» 
che palefe, 0 nafcofto fta nelle Divine Parole , e goderaid’una_feme 
piterna:allegrezza , cd’ una. perpetua pace. 

Sappi dunque',. che la falute de’ Servi mici ,, e la loro perfet» 
tione, in queto folo confie , che facciano la mia fola Volontà, e 
che quella fempre adempire fi sforzino, e che a. Me folo procurino» 
d'obbedire;. Me folo venerare , e Me fol riguardare in ogni momento» 
della lor vita ,.e che con quanta maggior diligenza .a.cidattendono, 
tanto più alla perfettione s'accoltano. Perdchè a Me, che fono fom: 
ama perfettione , maggiormente, c- più ftrettamente aderifcono., s' unife 
cono,e fi congiungono. Ma accidchè quefta, benchè ineffabile Verirà,det- 
ta con brevi parole. più: chiaramente: tu intenda , rimiraimfaccia del 
mio. Crifto, in cui bene mi compiacqui. Iimperdchè Egli 9’ annientò 
prefa forma. di Servo , e-fatto in fimiglianza-di carne. del peccato , 
accidche voi ricoperti: di cieca caligine. ,..e dal fentiero.della Verità 
Jontanî;, illuminando con-lo fplendor di fua luce alla diritta via, e 
con la parola , e:con P° efempio, ritornar facelle: fu-obediente fino» 
alla morte, infegnandovi così. con la fua perfeverante Obedienza, che 
la falute voftra dipende da uno ftabile proponimento di fare la fola 
mia Volontà; conciofia che fé taluno con diligentecura, e confideras - 
tione , vorrà: meditare di lùi; .sì la vita; e sì ancor la Dottrina, co» 
nofcerà fenza dubbio, che l'integrità, e perfettione de’ Mortali ,. im 
mull'alerà cofa confilte; fe non nella continua, perpetua, e' fedele of= 
fervanza della mia Volontà : La qual cofa il voltro:medelimo Duce 
tante volte atteftandola, ripetè ; poichè difs' Egli : Nonognuno, di 











“mi dice Signore; Signore, entrerà nel Regno de' Cieli ,.ma chiunque 
farà la Volontà deb Padre mio : Ed offerva, che non -invano. due vole 
te ripete Signore , Signore , perchè riducendofi ogni fato. tranfito= 
rio a due-generi unjverfali , cioè al Religiofo, ed al Secolate, vob 
figoificare, che neffuno , dî qualunque flato,-0 condirione egli fia 

confeguirà la-gloria della Vita crerga;, benchè-cflernamente noted 








o 
di Emi ogni onoranta, fe-non avérà fatta la mia Volontà. Così ia 
un altro luogo: Non fono venuto a far la Volontà mia, ma di quel 
Padte, che a'à mandato. E di nuovo: Il mio Cibo, e di fare la Vo» 
lontà di Colui , che m'à. mandato . inpltre: Non.la mia Volontà; ma 
la tua fi. faccia ; e fecondo il,mandato, che m'à datoil Padre, loco» 
al faccio... Se tu vuoi dunque, imitando." efempio del tuo Salvatore , far 
la mia Volontà , incui confitte il tuo-Bene, è neceffario, che tu in 
tutte le cole affatto difprezzi il far la tua volontà, e che la rinieghi 
e fpenga; poichè quanto più morirai inte, e quanto più diligente» 
mente:getterai, ciò, ch' è tuo, tanto più abbondantemente Io ftefo 
rimetterò quel tè mio , Poichè quell Anima apprefe quei falutero- 
diffimi infegnamenti di. Verità, tutr'allegra diffe : Piacciono fomma- 
mente, e più di quel ch'io fpiegar poffa , quelle cole ,, ch' all’. umile 
tua Serva ai degnato di raccontare, ed alla benigna tua Macftà ren- 
do, quantograndi polfo , le gratie : Imperòchè per. quanto con la mia 
rozza intelligenza. polfo capire, non è altrimenti di quello, che per 
l' efempio del Salvatore, eccellentemente , e chiaramente m° ai di> 
moftrato : conciofiache effendo Tu ogni Bene , e Sommo, che non 
vuoi l'iniquità , ma folamente la Giuflitia, el'Onetà, io faccio quel» 
lo, che far fi dee, fe adempio.la tua Volontà, e 1° adempio, fe per 
amor tuo riaiego Îa mia, la quale tu non vuoi in alcun modo forza» 
xe, perchè a quefto fine libera me la confegnafti , accidchè io fpone 
taneamente foggettandola:a Te, e di far.fempre la tua folamente in: 
tendendo, a Te più gratadiventi , edi mici meriti fiano appreffo di Te 
maggiori .. Voglio dunque , e ardentemente. delidero adempire ciòche 
comandi, ma non so bene in quali cole fi contenga la tua Volontà., 
e icon qual fedele:offequio; io poffa a Te figgettarmi + Se io non for 
si artogante cla mia temerità non 3’ abula della tua piacevolezza, 
prego fupplichevole ,. che giufta la mia domanda , quelto ancora bre» 
vemente m'infegni. 

Mail Signore - foggiunfe: Se,inpocheparole, ed inziietto fa 
perdelideri la mia Volontà, per poterla intieramenteadempire ; quela 
è la mia Volontà : che fommamente ; e:fempre ami Me ; ficomew* 
d comandato col mio precetto , che con tutro il cuore; con tutta 
Aaima, e con tutte le forze voltre amiate Me , e nell’’offervanza di 
quefto precetto fi contiene la tua Perfettione; poichè il fine del pre. 
cetto è-la Carità, e l'adempimento della Legge, è la dilettione. 

1 Atalicofe  riprefe ’ Anima: Iatendo,, la tua'Voloneà , ‘eda mia 
Porfettione nel Sommo! Amore di Tevellite collocata ;;cd 10 vorei, 
db com'è 











si 
com'è'dovere; conamorfommo , e con vertentiffima dilertione Hinar> 
fi; ma in qual maniera ciò fare io pofla, o debba, non m'è noto a 
baltanza , laonde chiedo , i(tantementepregando , che tumi voglia, an» 
co in queta parte brevemente iftrure : 

‘Allora Iddio : Odi dunque , & a'tutte quelle cofe, che jo dirò, 
con tutta l'attentione della mente rivolgiti. Se tu vuoi perfettamen- 
te amarmi , quelle tre cofe è neceffario , che tu faccia . Prima, che 
tu rimuova,, fepari, e mondi la tua volontà da ogni amore, ed affet- 
to terreno , € carnale, in guifa, che niuna cofa tranfitoria, caduca, 
e temporale; ami in ‘queta vita , fe non per Me;.e ( ciò ch è 
maggior cofa , © grandiflima ) che tu non ami Me per.te,.0 vero te, 
per te, 0 il Proflimo per te, mache ami Meper Me, te per Me, ed 
il Proffimo per Me. Percidchè il Divino Amore non può foffrire la 
compagnia dell'afferto terreno, 0 d'altro qualfvoglia Amore; laon= 
de quanto dalla contagionedelleterrene cofe refterai macchiata , tan- 
to ancor mancherai nell’ Amore verfo di Me , e perderai della tua 
peifettione; poichè la mente, affichè fia monda, e Santa, è neceffa- 
sio, che ella abbia a fchifo tutte le cofe fenfibili . Fa dunque in ma- 
niera , che niuna cofa di quelle, le quali dalla Bontà mia furono con-i 
cedute ad ufo voftro, t'impedifca dall'amar Me, ma tutte r'ajutino, 
t'accendano , € t infammino : imperdchè creandole, a voi le è con- 
cedute ,. affinchè , conofcendo da: quelle più chiaramente la grandez- 
za della mia Bontà , voi m° amaîte ancora con amore più grande. 
Perfitti dunque tenendo freno colla Continentia i tuoi fenfi , ed i tuoi 
appetiti, e raguardando te fteffa con vigilante cultodia, refiti for- 
temente alle terrene concupifcentie, le quali da ogni parte ti fugge 
rifce la miferabile condizione della mortal vita, c.la corrotta natu- 
ra, acc'òchè tu poffa dire, col mio Profeta : Quegli, che formò i 
mici piedi ( cioè egli affetti che fono i piedi dell’ Anima ) come quel- 
Ji de" Cervi (per fuggire i Cani, cioè i lacci della concupifcenza delle 
ole terrene ) collocandomi fopra le cofe eccelle; cioè nella contem-. 
platione. Subbito, che tuaverai adempito quelto primo infegnamen= 
to, potrai pervenire al fecondo , il quale ancora è di maggior pei 
fertione; che tutti i penfieri, gli arti, e le opere tue/indirizzi fola 
mente all'Onormio, ed alla mia Gloria , e che fempre attenda con 
fommo ftudio alla mia fola Laude, con preghiere, parole; ed elem-. 
Pi, ed in qualunque modo tu poffa ; fi chè non folamente così, ma” 
tutti gli altri teco parimente , e nell’ ifteffa maniera fiano affetti, 
difpolli , e che tu Me folo cognofeano , amino, ed onbrino; e que-. 
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È 
follia Mé; più che il primo, perchè più atfempiela mia Volon: 
tà. Il terzo, che vi rimane, fetu averai confeguito , fappi , che nien- 
te ti manca, e che fei arrivata ad una confumara Integrità. Ciò cons 
fiîe in queto; che tu con fommo defiderio, cerchi ‘ti sforzi , epro» 
curi ‘d' arrivare a tal difpofitione di mente > (i che in tal maniera. 
tu_mi fii congiunta , e la tua alla mia Volontà, la quale è perfets 
tillima , fiatanto fimile , e conforme , che.tu non voglia, non fola: 





mente il male., ma ancorz il bene, ch'io nonvaglio, e che, avvet 
ga ciò che fi voglia, e da qualunque parte fi voglia, nella miferia dî 
quefta vita, o fia nelle cofe Spirituali, onelle Temporali ; punto.nom 
fi rompa la tua pace, © fi tutbi la quiete della tua mente; ma com: 
ferma Fede tu:creda , ch'Io Dio tuo Onnipotente più amo te, che 
tu te Meffa ; e che lo è di ce diligentiffima cura, e molto più dili= 
gente ,che'tu non ai. Quanto più così t'abbandonerai , e.ti rimet= 
terai'in Me ;tanto più ajutandoti lo, ti farò.fempre prefente ,.e tu ftefa 
fa più chiaramente conofcerai , € più pienamente fentirai verfo di te 
la mia dolciffima Carità. Ma'a queta Perfettione .non fi può giu= 
gnere , fe non per.via d’uno flabile , xcoftante, e rifoluto annega= 
mento della propria Volontà , il quale chiunque trafcura di porre in ope- 
ra, trafcura infieme que eccellentifima Perfettione ; ma chi volentieri 
lo pratica;fa ancora intieramente la mia rettillima Volontà, ea Me piace 
fommamente; edà Mefeco; poichè non v'è cofaa Me più grata, € più 
gioconda , quanto l'’operar con voi per la Gratia, ed abitare în voi; 
<che fiano le mie delitie lo fare co' Figliuoli degli Uomini ; e.che 
«volendo effi ( perdchè non voglio violare il diritto del libero Arbirrio) 
ia Me, per là Grutia, fano in Me erasformati  dimodochà fiano me- 
o un iftefa cola , per partecipatione della mia Perfettionef, cdella; 
fingolar pace, e-tranquillità mia. 

Maaffinchè più pianamente tu intenda , con quant'ardente delî= 
derio lo defideri d'.elfer con voi; ed acciòchè ta maggiormente t'ac=i 
cenda , a foggettazti a Me, ed unire alla ‘mia la tua Volontà ; vee 
di, e profondamente confidera , che 1o.ò voluto; che îl mio Unige= 
pito s'incarnaffe, e che la mia Divinità, depofta la grandezza del- 
la Maettà , s° uniffe alla voftra Umanità ; acciòchè con sì grand” 
efempio d'Amore, e di Carità ; con sì gran dimoftratione d' ineffa- 
le dilettione, Io v' eccitaffi, v' allettafi , e tracffi a congiungere fi- 
milmente la Volontà vaftra alla mia , ed a ftar fempre uniti a Me 
folo ; che in oltre è voluto , che quell'ifteffo mio-iletto Figliuolo fi 
foggettatfe ad una sì orrenda, fpictata, e crudel morte di Croce sal 

inc! Di 








finchè, co'fuoi tormenti, il volto petcato toglie via: Peccato ‘do; 
il quale tra Me, e voi, avea fatto divifione , ed avea fatto intal guie 
fa rivolgere la mia faccia da voi , che in neffun modo io porea ri= 
guardarvi; che è di più apparecchiato la Menfa d' un grandiffimo 
è poco conofciuto Sagramento del Corpo, e del Sangue di Lui Mello, 
perchè: pigliandolo per cibo, fiate trasformati, e mutati in Me: E (È 
come il Pane, ed il Vino, di cui voi vi pafcere , paffano nella fu- 
ftantia. del Corpo, così ancora voi mangiando Lui , il quale è meco 
una fteffa cola , fotto la (pecie del Pane , e del Vino ; in foltanza» 
fpirituale, ed în me Mello vi convertiate : E quello è ciò che al mio: 
rvo Agoltino io dif, con quelle parole . lo fon Cibo de' grandi; 
crelci , © mangerai ; nè tu muterai Mein te; ma tu-farai mutato 
ia Mel 
“Avendo udito quell’ Anima:, qual foffe la Volontà di Dio, 
come per adempirla era ancor neceffana la perfetta Carità, e chev 
la perfetta. Carità confifteva: nell annegamento della Volontà pro-* 
pria, diffe: Signore Dio.mio , tu m'ai fignificato la tua Volontà,. 
m'ai dimofirato, Signore ,. che fe perfettamente t'amerò niona cola: 
terrena, 0 mortale, e nè pur me felfa amerò per me;, ma turto ciò» 
ch'io amerò, in tuoriguardo , e perTe amerò... Ai detto ,.che fempre 
con fomma premuta.io voglia cercare la lode, l'onore, e la gloria 
di Tefolo, e procorare infieme, che ancor gli ‘altri fi‘sforzino di fa- 
re l’ifleffo : E che tutte le avverfità, che m' arriveranno-in queta 
mifera vita, io cerchi di-tollerare con' mente compofta , e con animo 
indifferente , lieto, e tranquillo . Ora, gia che quelte cole far fi deb=- 
bono; mediante l’annegatione della propria Volontà, .infegna 
g0 ,.in qual modo io poffa pervenire a quefta annegarione,.c 
Virtù acqui@tare , e confegnire, poichè fi come io veggio, per il lu- 
me di tua. Dottrina, tanto vivo in Te, quanto muojo in me. 
Allora Iddio, che non mai delude i fanti defideri , così foggiun=- 
fe: E'certo .che ogni tuo bene, confifte nella. perfetta annegatio= 
ne dist, poichè tanto io ti riempio della mia Gratia:, quanto tu 
della-tua' Volontà. te-fteffa vuota rendi ;-e Ja partecipatione della mia» 
Divina Bontà, opera la tua perfettiono per laGratia, fenza di-cui, 
l'umana Creatura in quanto alla Virtà-,. e alla dignità. fua;, non è: 
nulla Se vuoi dunque arrivare asqueRa tu debbi con fomma Umilità,.. 
e con una vera:, ed intima»cognitione della tua miferia ,. e povertà, 
quefto folo procurar fempre, e ardentemente defiderare , che ubbidife 
ca Me. folo;, e adempia la ola Volontà.mia, Ma affinché tu polfa 
far 





tif: h0 ‘a necetfrio, che. mediante l'immaginarione della mente, 
ed il giuditio dell'animo , tu fabbrichi a ce (tea una Cella d'ogni 
intorno ferrata, colla materia della mia fola Volontà, e che tuincfs 
fa ti racchiuda,, e-fempre v'abiti ; fi. che ovunque tu vada nonn'ef= 
ca mai; ovunque tu guardi , non guardi fuora: giammai; ma che a 
tuoi fentimenti , e della Mente, © del Corpo fempre intorno ftia la 
maia Volontà n altro parli pen, 0 fica, fe non quello, che mi 


piace, e tu vedi effere di voler mio: ed in tal guifa in tutto civche 
dovrà far6, lo Spirito Santo t'ammaeftrerà . Si può ancora per altra 
via arrivare all’ annegatione della propria Volontà, -fe vi liano alcu- 
ni, che t'iftmifcano, e ti governino fecondo il mio volere, col fog- 
gettare a quefti la propria Volontà, confegnandoad effi tutta te ftef» 
fa, e tutte le cofe tue a loro ubidendo , e feguendo fempre1 loro con- 
figli, poichè chiunque ode i miei Servi prudenti, e fedeli , Me ode. 

‘Ma oltre a ciò io voglio, che tu con Fede certa, con mente 
follevata, e frequente confideratione , mediti Me. tuo Dio gloriofiffi- 
mo, che è creato per godere la Bcatitudine, effere Eterno , Some 
mo, Onnipotente, e che fo per voi tutre le cofe, che mi piacciono, 
enon effervi. chi polfa punto refiftere alla Volontà mia , nè acca” 
dere a voi cos'alcuna., fenza la medefima mia Volontà, niuna co- 
fa, (enon per mia permilfione avvenire : come per lo- Profeta Amos v'ho. 
fignificaco : Non effere alcun male perla Città , il quale io non abbia 
fatto , cioè permeffo: Medita parimente Me tuo Dio, cffere difom- 
ma Sapientia , e di perfettiffima cognitione , e d'intelligenza, che cut 
te le.cofe con modo ficuro vede , ed acutilfimamente penetra; fi che 
pergovernare Te , il Cielo , la Terra , il Mondo tutto non poffo in nef- 
funa maoiera effere ingannato , nè da alcun' error effer turbato , ilchè- 
fe:così non foffe, nè farei Dio, nè fapientiflimo : ed affiachè tu ine 
tenda alquanto l' efficacia di quelta. mia Sapienza, fappi , che lo dali 
male della colpa , c.della pena , cavo un.bene molto maggiore di 
quel che fia l’ifleffò male. fo terzo luogo ; voglio che tu confideri 
Me medefimo Dio tuo non meno fommamente effer buono, cè in: 
virtà dell’ Amore, e:della bencvolenza, non potere per quelta cagio= 
ne avvenire, fe non che lo voglia quelle cofe le. quali fon buone uti- 
li, e falutevoli a te, ed agli.altri; che non può da Me derivare al- 
cun male; che niente odio , e che fi come per mia Bontà: creai l' Uo» 
mo , così per Me fempre l'amo coninettimabile dilettione. 

‘Da tutte quefte cofe, lequali per mezzo d'una Fede Niabile, e fore 
ma, col. penfiero ,.c’colla meditationeaviai raccolte‘, conofcera?, pe 
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te tribolaioni , Tè tsitarioni , le difficoltà, "l'infermità , Pia 
te le coîe averle, per neffun:altra cagione, governando Io, pro- 
vengono, fe non per utile della voftra falute’; acciochè per mezzo 
di quelle cofe, che vi pajono cattive emendiate la voRtra malitia ; 
avi conduciate alla Virtù, per cui fi. va al vero, e Sommo'Bene, di 
voi non conofciuro . In oltre conofcerai »illuftrata da quetto lumedi 
Fede, che lo Dio tuo, più poffo, sò, € voglio il tuo bene, che ta 
medelima, e che tu cid non puoi , nè fai, nè vuoi, fenza la Gratia 
mia. Pertanto, ciò fuppolto s zu.devi con fomma induAria farsì, che 
la tua Volontà alla Divina Volontà mia renda loggetta inticramen- 
te, perchè così con mente fempre tranquilla ripoferai, ed averai Me 
fempre teco: Impercidchè ,.è fattoin pace il luogo mio: nè v'avver= 
rà fcandalo di peccato, cioè alcun inciampo per peccare, ne peral- 
cun altro modo, poichè, molta puocanno coloro, che amano il Nome 
mio, e non c'è per loro fcandalo , perchè folamente amano la mia 
Legge, cioè la mia Volontà; e la mia Legge è quella con cui tutte 
le cofe fi reggono; e sì fattamente per effa mi fono congiunti , e nell* 
olfervanza di kei (i dilettano, che, avvenga ciò che fi voglia , edon- 
de i voglia, di qualangue genere, c (ima i, per niuna cola fuor 
che per la colpa, con.cui mi fi fa ingiuria , turbare fi polfono . Con- 
ciofia che elfi veggono coll’occhio limpido, e purgatiffimo della men- 
te, che da Me fommo Governatore dell Univerfo , amminiftrandofi 
tutte le cofe, con‘maravigliofa Sapienza , Carità , & Ordine, non 
poffono provenire,cofe, fenonbuone, e chelo, meglio di loro, e più 
‘utilmente proveggo ad èffi,-edallo-dofe loro, di quel, che elli per 
fe medefimi fappiano, poffano , e vogliano : © così in tutte le cole, 
che accadono, € che foflengono, 0 come fiano, confiderando ferma» 
mente, che 16 ne fono l'autore, e non il Proffimo, fono in tal ma- 
niera avvalorati da una certa invitta , edinefpugnabile Patienza , che 
con animo non folamente quieto, ma'allegro , e giocondo foftengo- 
no, gufando in tutte le cole, 0 internamente , o esternamente adi» 
vengano, la dolcezza della mia ineffabile Carità . 

E queto è avere flima della mia Bontà , credere dico , e confi- 
derare, e con lieto animo, e grato meditare în tutte le tribolationi, 
e difficoltà , che lo difpongo tutte le cole foavemente; e che dall’ 
alto fonte della mia Dilettione tutte le cofe provengono , c null’ al- 
tra cofa corrompe, impedifce , e diftrugge il bene di queft ultima 
confideratione , e fantilfima conformatione , fuorche la propria Vo- 
lontà vo@tra, € l'amore di voi medefimi, Îe quali cole, fe fi toglief= 
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stia da voî, farebbe ancora tolto a voi l'Inferno; sì quello, ch' 
a’ maledetti con eterno tormento , c di Mente, e di Corpo è appa= 
secchiato; sì ancor quello , che nella mortal vita tua molte, e diver= 
fe agitarioni d'animo , ed in una varia tempeAta di travagli ,'e di cu» 
ge foltenete con grand' errore. Se defideri dunquedi vivere, fa, cheta 
muoja in quel Secolo cadente, € manchevole perGratia , cd in 
queto labile , e fempirerno per Gloria , annegando re (lella 
€ deponendo la propria Volontà; perdchè Beati i Mor= 
$i, che muojono nel Signore; e Beatii Poveri di 
Spirito , perchè quelti mi veggono nel pelle» 
grinaggio, per ifcambievole Amore , per 
vedermi poi nella Patria, pergloria; 
ed onore, Amen, 
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ALCUNE ORATIONI x 
DI S. CATERINA 
DA SIENA 


* Delle quali parte fece in Avignone , parte în Genova , e le più în Roma 


Verfo gli ultimi anni di fua vita ; Mancando però il maggior 
nsmero delle molte altre , che in Roma fleffa, & in Fio- 


renza face , in Pila, & inSiena 36 inaltri luoghi 
d'Italia. 


re 
Queffa Oratione fece în Aviguone avendole prima Papa Gregorio XL 


‘mandati 





ire, che la mattina fingolarmente ella pregaffe Dio per 


Tui. È vicdlta fu, e [eita per Mifire Tomafo Petra allra 


Abbreviatore 





Padrefanto > e poi Segretario 


di Papa Uibam PL 


O Deità , Deiùà, ineffabile Deid. 
© fomma Bontà , che per solo 
Amore, i fatto noi alla Imagine» © fimi- 
ditudine tua, non dicendo; fia fatto; quan. 
‘do creafti l' Uomo ; come quando facelti 
l'altre creature : ma dicefti; facciamo l' 
Uomo ala Imagine , e fimilitudine no- 
fira. O Amoreineffabile, perchè con- 
fentiffe tatta la Trinità, & agli datala 
forma de la Trinità Deità eterna nelle 


Orstione prime + 


potentie dell' Anima fua, donandoli la 
memoria per darli forma’ di Te. Padre 
Eterno» che come Padre tieni , e con 
fervi ogni cofa in te : Così ai data la 
memoria » perchè ritenga , e confer 
quello sche lo intelletto vede » intende, 
e cognofte di Te, Bontà infinita ; e così 
pirticipa la Sapientia dell Unigenito 
tuo Figliuolo:Agli donatala volonta Cle- 
mentia dolce di Spirito Santo, la quale 
È volontà 

















8 
vota fi feva piena dell' Amore tuo; Amore : e non ci potiamo feufare di 
e fi come mano piglia quello che l’ in° non amare, perdche tu folo Dio ; & Uo- 
felletto cognofce della tua ineffabile Bon- ‘mo fe' colui che amafti me fenza effore 
età, così con da volontà , e forte mano. amato da me; peròche io non era ,c 
‘dell’ Amore s'empie la memoria, el’ af- tu mi facefti. Ciò ch'io voglio amare, che 
feto di Te: Granagratia fia a Te alta, dî fe effere ri0 Îtovo info, Gccetto il 
‘terna Deità; di lato Arnore quanto, peccato sche nenè in Te, nonè degno 
ai moltrato a noi i dandoci sì dolce for- .d'elfere amato . Se vogliamo amare Dio 
ma € potentie nell Amma noltra icioè aviamo la tua ineffabile Deità . Se voglia» 
I Intelletto per cosnofcere Te , li Me- moamare Uomo, tu fe' Uomo , cpolfo 
moria per ricordati d' Fese per conier-, cognofcereTe. incilimabile Purità . Se 
vare Te inè ; Lr Volontà, ‘Amore per” voglio amare Signore y.tu ai pagato il 
amareTe fopraogni altra cofa: ragio- prezzo del Sangue tuo , traerdoci della 
nievole cola è; che cognolcendo te Bon-- fervitudine del'peccato. Tr fe Signore 
tà infinita,Te ami: &è di tanta forca que» Padre,.c Fratello nofro per la benigni 
flo Aciore, che nè Dimonio, nè altrà tà tua,è fmifurata Carità, Deltà eterna. 
Creatara che è insè ragione, ci el può. Elfo Verbo tuo Figliuolo fapendo, e fa- 
tollere fe noi non vogliamo . Ben: deb» ‘cendo la tua Volontà volfe fpargere il 
ba vergognare l'Uomo vedendoîî tanto Suo pretiofo Sangue per la noftra mi- 
samare da Te , € non amare feria nel falutfero legno de la fantifima 
O Dertiererna, in teio vergo Amo- (Croce . Tu Deità, fomma-Sapientia, io 
re inefimabile, che poi che per la'no- “ignorante mifera Creatura e tu fomma 
fira miferis, e fragilità cademmo ne la -&'eterna Bontà. lo morte, e tu fe' Vita 
bruttura del peccato difobediendo a te io tenebre, e tu Luce; io ftoltitia, e ta 
il noftro primo Padre ; Te alto eterno Sapientia; tu infinito > & io finita ; io 
Padre l' Amore veggo che ti.coftrinfe ' inferma,-e tu Medico ; io fragile pecca- 
ad aprire l'occhio della.tua Pietà a noi trice che non ti amai mai, tu Bellezza 
miferi miferabili.Unde mandaRt il Ver- ‘purifsima, & io forziffima Creatura. Tu 
bo dell' Unigenito tuo Figliuolo, Verbo .per Amore ineffabile traefti me di Te, 
parola incarnata, velato dela mifera no- e tutti noi trai a Te per Gratia , e non 
fra carne, vellito della nollra mortalità, ‘per debito , fe vogliamo lafciarci trare a 
€ tu Gesù Crifto reconuliatore , € re- Tè, cioè che ila volontà noftra non ribelli 


























è follicito di ricoverare noi’ pecorelle, 
che periamo : fama sè per Te, € Te per 
Te viviamo; perchè per lo buona Paltore 
pigliamo efemplo di visa + O Comma ,&e 
ineifabils Deità , io è peccato e non fon 
degna di pregare Te, ma tu (ci potentea 
fai me degna : Punifée Signor mio i miei 
peccati , £ non guardare fecondo le mie 
miferie..Uno.corpo, d il quale ti rendo, & 
otfero:ecco la carne,ecco Il fangue:S 
fi, difiruggali ve (partan fi l'olla mie per 
goloro, per hi quali io ti priezo: fe è tua. 
Volontà ,1'olfi»e le mirolta fa tritare per 
Jo Vicario mo ia terra, Spoîo unico della 
Spofa tua, per lo quale io ti prego, che 
ti. degni di efaudirini , che elfo. tuo Vi- 
gario raguardi la tua Volontà , amila, e 
faccila, acciò che: non periamo. E fagli 
uno cuore muovo, che continuo crefca in 
Gratia, forte a rizzare il Confalone della 
fantiisima Croce , per fare” participare 

l'infideli, come noi,il frutto de la paf- 

jone , il Sangue dell’ Unigenito Figliuo- 
Jo tuo Agnello inmaculato . Eterna inef- 
Sabile, sè alta Deità. Peccavi Domine, 
mifercre ici». 


























Finita ladatta Oratione,eftado continua 
‘mente fue d'ogni corporale fotine 
10, deppo al quanto fpatio di tempo 
vicominerd in quela forma » 
Ora ilo 





Deîtà Deità , eterna Deità. To con- 

felso, e nonniego, che tu fei Mare 
pacifico, dove fi. pafce, & nutrica l’ani- 
ma che fi ripola in Te per affetto, & 
Amore & unione d' Amore, conformari- 
do la fua volontà. con la tua alta, & 
icraa Volontà, La quale nom vuole tro 
che la noftra: fantificatione , E però l' 
Anima, che ragiardaquelof (poglia de 
da fua e fi vette della tua. O dolciino 
‘Amore, queto mi pare che moftri, che fiz 
verifsimo fegno di coloro che fianno in 
Tesche feguitano la tua Volontà a tuo mor 








dis canili Dm spet a 
mo, che fa veltito della tua Volontà, che 
fiano giudici della tua Volontà, e non de 
la volontà delle Creature ragionevoli » 
© non fi*rallegrino: delle cofe prof 
pere » misi delle avverte le quali giu 
dicano daTè a loro per tua Volontà mof- 
fo folo per Amore. E però l'ama come 
tutte Tecofe create da Te, le quali tutte 
fono buone e però fono degne d' Aino» 
re, eccetto il. peccato» che non.è daTe, 
€ però non è dégno d'ellere amato. Et 
io mifera miferabile peccai , amando il 
peccato. Peccavi. Domine,miferere m 

Punifce, Signor mio, i mici peccati , pu: 
rificami Bontà eterna ineffabile Deità. 

Efaudifce la Serva tuaye non raguarda= 

te ala moltitudine de le mie iniquità + 
Pregoti, che drizzi inte jl core; clavo> 
fontà de’ miniftri de la fanta Chiefa Spo- 
fa tua, che feguitino te Agnello fvenato 

poserellos umile, £ manfueto per la via 
ella fantifsima Croce, a fuòo modo € non 

a modo loro... fieno Creature Angeliche; 

‘Angeli terreftri in quefta vita; peròche 
anno a minittare il Corpo» & il Sangue 
dell' Unigenito tuo Figliuolo Agnello im 
maculito ; e non fianò animali bruti; per 
ròche li animali non anno in loro ragione, 
e quefticotali non ne fono degni. Ora uni* 

feeli, e bagnali, Divina Pietà, nel tran 
quillo mare dela.tua Bontà, fi che non 
afpettino* più tempo, perdendo quello 
che gli anno,per quello che. nonanno. 
Peccavi,Domine miferere mei. Efaudifce 
Ja tua Serva . Lo mifera ti prego; che 
odi la voce mia, che chiamia Te pie- 
tofifino- Padre . Anco tiprego pertut- 
ti i Figliuoli , i quali tu m'ai dati che 
io ami di. fingulare Amore, per la. 
tua incftimabile Carità, fomma , etere 
na ,.&ineffabile Deità «Amen » 
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ZO n 2 
Quil3 Orasione fu fatta per ls dettaVera 
“gine a Geneva per rimovere Papa Gre- 
‘gerio dal propofto di tornare a dietro. 


ffendo deliberato nel Conciffora 
“perle eife contrarie all'andare 
a Roma» vat 





CO Patto Ganipotente pio etemo so 
ineftimabile, e dolciflima Carità 
io vedo in tese tengo nel‘core, che tu 
fei la Via, la Verità sela Vita, per h 
quale bifogna che vada ogni Uomo che 
È per venire a te, laquale il tuo Amo- 
re ineffabile drizza, e forma dala vera 
notitia de la Sapientia del tuo Figliuolo 
unigenito Signore nofiro Crifto Gesù + 
Tufei quello Dio eterno ,& incompren- 
fibile, il quale effendo morta la genera- 
tione umana per la miferia de la fua fra» 
gilità, moffo falo per Amore;e pietà cle- 
meatiffima a mandato a noi elfo vero 
Dio; e Signore noftro Criffo Gesv tuo 
Figliuolo : veti 
tale, & ai voluto che non veniffe. com 
diletti, e pompe di quefto mondò tran» 
fitorio, ma con angultia , povertà , © 
tormenti: fapendo , € facendo la tua Vo- 
Jontà per noftra redentione, difpregian- 
do i pericoli del mondo , e gl'impedi- 
menti dello. Inimico , acciòche vincelle 
la morte-conla morte seffendoobedien- 
tea la acerbifima morte della Croce &t 
mò,0 Amore incomprenfibile, tw fei quel 
Io fteffo silquale mandando il: tuo: Vica- 
rio a_recomprare li figliuoli morti , per 
“feti patiti. da la obedientia dela (anta 
madre Chiefa unica Spofa tua, il mandi 
son anguftia se pericoli , come mandafti 
il diletto Figliuolo tuo Salvatore noftro 
= liberare li figliuoli morti da la penade 
la difobedientia, e della morte: dil pec- 
cato; ma li Uomini fragili, creature tue 
gjudicano con pravo, e prefantuol giù- 
Îicio , e con affetto della came. per lo 
contrario, accidche tolti dal nemicoyim- 
pedifcano la tua Volontà > & il frutto 




















di Ta fua falute ; E per divertere il 
tuo Vicario in terra da la tua lega= 
tione tanto falutifera » O Amore» 
eterno , quelti non temono la morte 
deli' anima > ma del corpo , e giudi= 
cano fecondo it loro fenfo, & Amore 

roprio , e non fecondo il tuo vero 
Judicio , e la profonda Sapientia della 
tuaMaicltà.Tu (ei pofto per noffra regola 
e fei porta per la quale n'è dibifogno pafe 
fare se però ci dovemo godere neile 
fadighe , & anguftie, ficome tu ai dettos 
perchè feino nati a quefto , & il mondos 
e la came nofira molto miferabile non 
producono altro che frutto di amarezza, 
perla tua providentia ammirabile sacciò 
che non ne allegriamo diefte , ne (pe 
riamo in efse, ma che ne gloriamo ne 
lb frutto dela’ falute, e ne li tuoi doni 
celefiali. 

Bene adunque ff dee re il tuo 
Vicario facendo latua Volontà, e fegui= 
tando la Giuftitia di Crifo Gesù, il qua- 
Te fvend, & aperfe, e fciolfe per noi il 
fantifsimo Corpo fuo,e derteil'fuo Sanè 
gue perlavareli peccati nofie recompo: 
are la falute noftra con la. (ua Pietà incf- 
fabile, Età dato le chiave aeftotuo Vi- 
cario di legare, e (eiogliere I’ Anime no- 
fire acciduhe faccie a Volbnti tua, 
feguitafsè IE tue vetigie, Per là qual co- 
£a prego fapplicemente la tua fantifima 
Clementia,, che lo purifichi sì se per sì 
fitto modo , che il'fuo core arda di fane 
to defiderio di recuperare le membra 

«dute , fi che le recupere per aiuto de 

altifsima tua Potentia, E fe la tardità 
fua,o Amore eterno, ti difpiace, punifce 
per quellz il corpo mio , che tel” offeri« 
fco, e rendo,  accidche lo affliggi con 
li fiagelli e che-lo difrugghi, fecondo 
farà Îl too parere. Signere mio io. pec- 
cato; abbi mifericordia di me ; tu Dio 
eterno, tufci innamorato della tua fat 
tura con gratia ineffabile se tua Clemett» 
tiz, e però mandi il tuo Vicario , che 

egli 




















egli Tarecuperi, che perifee: della quale 

cola io indegna , e mifera peccatrice ti 

ringratio . © infinita Bontà , e Carità 

inetimabile, vero Dio : Vergogniî PUo 
fe 


mo figliuolo di Adam , il quale tu ai re- 
comperato, per folo Amore, per la morte 
del tuo Unigenito Figliuolo, di non fare 
la Volontà tua , il quale non vwi altro 
che la noffra fantificatione.. Concedi Dio 
eterno, ilquale per divina Carità fei fat- 
to Uomo , e per Amore fei unito con 
noi, e giì ne mandi il tuo Vicario ad 
amminiiirare a noi le gratie fpirituali de 
la noftra fantificatione , € recuperatione 
gel Figlioli perduti ch giacca fo: 
lamentela tua Velontà : Non attenda alli 
configlidela came, che giudica fecondo 
il fenfo,&amore proprio, eche non fi 
fpaurifca per neuna avverftà : E perchè 
mancano Îe_ cole tutte, falvo che in Te 
fommo Iddio. 

Non guardar'alli peccati miei, la quale 
chiamo a Te , ma efaudi la tua ferva per la 
Clementia della tua ineftimabile Carità. 
Tu, quando ti partifti da noi , ron ne ai 
Îaffati orfani, ma neai laffato il tuo Vica- 
rio il quale ne dì il Battefimo delloSpiri- 
to Santo ,e non folamente una volta , co- 
me per lo Battefimo dell'acqua, femo flati 
lavati una volta , ma fempre ne lava, per 
la potenti finta, & aftrenge li peccati 
hoftri. Tu fei venuto a noi con l'impro- 
ferii, e noi partendone da Tegiudicammo 
fecondo la carne, &amore proprio. Tu 
fei pallico, perchè le tue Creature fempre 
vuotano le tue gratie , fpogliando da tua 
tinica Spofa . Fa dunque, Pietà eterna, che 
il tuo Vicario fia mangiatore dell’ Anime 
ardendo di fanto defiderio deltuo Ono- 
re, &accoftandofi a Te folo, perchè Tu 
fei alta, & eterna Bontà , netta per effa 
Je'infirmità noftre sreintegra la tua Spo- 
fa col fuo falutifero comfiglio, & opere 
virtuofe. Ancora, Dio eterno, reformala 
vita dî quefti tuoi Servi affanti, che fe- 
puitino te folo Iddio con femplice cuore, 
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Tr 
e perfetta volontà e no girati ita 
mia miferia, che te prego per loro, ma. 
piantali nel giardino della tua Volontà. 
Te benedico ,o eterno Padre, acciòche tu 
benedichi quefti tuoi fervi , che diven 
tino fpregiatori di sè medefimi , per Te, e 
che feguitino la fola purità della tua Vo- 
lontà, la quale fola è eterna, e perpetua; 
perli quali tutti ti rendo gratie. Amen> 


Oratione che lla di propria mano 
Serif- di Cina 
Orat. W. 





Spirito santo, viehi nel mio cnore3 

per la tua Potentia trailo ate Dio $ 
e concedimi Carità con more. Cuftodi« 
mi, Crifto, d'ogni mal penfiero :rifcalda* 
mi e reinfiammami del tuo dolcifimo 
Amore ; fi che ogni pena mi pari legs 
giera - Santo mio Padre , e dolce mio 
Signore,ora aiutami inogni mio minifte- 
rio -CriRoAmore. Criflo Amore. Amen. 








Oratione fatta di Vemerdiin Roma. 
dl dì 1Sedi Febbraio 1379. Orati Vi 


Alta eterna Trinità , Amore ine 
Aimabile, E fe tu mi dici ; Figlino« 
1a & io dico a Te ;fommo ,& eterno Pa> 
dre: e fî come tu mi dai Te medefimo 
commumicandomi del Corpo e del Sangue 
dell'Unigenito tuoFigliuolo, dove Tu mi 
dii tutto Dio, e tutto Uomo , così Amore 
ineftimabile, t'addimando,che tu mi come 
munichi del Corpo miftico della fanta 
Chiefa, e Corpo univerfale della Relizio» 
ne Crifliana; perche nel fuoco dellaCarità 
tua dcognofciuto,che di quefto Cibo vuoi 
chel' Anima fi diletti.Tu, Dio eterno, ve- 
defti, e cognofcetti me inTe, e perche 
tu mi vedeiti nel lume tuo, però inna» 
morato de la tua Creatura, la traeBi di Te 
creandola alla Immagine , e fimilitudine 
tua: ma per quefto, io creatura tua non 
cognofcevo Tein me fe non in quanta 
3 iove. 











23° i a 
io vedeva inmela tua Imagine, & fimili- 
tudinci ma accidche io vedetfe se cogno- 
fcclfeTe in mese così avelsimo perfetto co 
gnofciméto diTe,Tu unifiTe.in noi,defc 
dendo della grande altezza della Deità tua 
— infino alla bafferza del loto della noftra 
Umanità, perchè la balfezza dell'intelletto 
‘nio non poteva coprendere,nè raguarda- 
re l'altezzatua, però, acciòche conda 
mia picciolezza io poterle vedere la grane 
derza. tua, tu-tifacelti parvolo, rinchiu- 
dendo la grandezza della Deità tua nella 
Piccolezza della noflra Umanità , E così 
Ai fei manifeftato a noi nel Verbo dell 
Unigenito wofipl.uolo;cosi dcognoleit= 
10 abilfo di Carità in me in quelto Ver- 
Bo alta eterna Trinità, Amore ineRina- 
dale manifeltafti Te, e la Verità tua a noi 
ol mezzo del Sangue fio, perdche all' 
‘ora vedemmo la P'oteatia tua, che ci pote 
“Ri lavare dalle colpe offre in elfo San 
‘gue ,.e manifeftattici la Sapientia tua, che 
Lon I’ efca della noftra Uinanità , con la 
ale coprifti 1' amo della Deità, piglia- 
All Dimonio se tollelili la Signoria, che 
agli aver (obra di oi. Quello Sangue 
ci'moftra anche l' Amore , e ta Cuiità 
tua, perdche (olo per foco d' Amore ci 
ricomprafti > conciofiacofachs tu non ai 
bifoguo di noi. E così ciè auco manife- 
fiata Ja Verità tua ».che ci creafli per 
darci Vata eterna. Quefta Verità aviamo 
cognofciuta col mezzo del Verbo, come 
detto è,che.in prima non.a potevamo co- 
gnofcere, perchè avevamo offufcato l'oc- 
Chio dell'intelletto col selame della colpa 
Hergognati, vergognati ec crea: 
ga tanto elaltata , & onorata dallo Dio 
fuo, di non cognoftere, Dio per lainefti- 
mabile Carità (ua, cllere difcelo dall'al- 
tezza della Deità infino alla balfezza del 
loto del’ Umanità tua , acciòche tu co» 
sofceti lui in te, Peccavi Domine, mi- 
ferere mei . O ammirabile cofa è , che 
concibfiacofache tu cognolcedi la creati 
da tua innanzi che ella fulle, c vedelti, 
































«che ella doveva commmettere la colpa s 
‘enon feguitare la tua Verità , nondimeno 
tula crcafti.O Amoreinefimaleso Amo- 
se ineftimabile , a cui dici tu Anima mia ? 
Dico a te Padre eterno, fupplico a te 
benigniffimo Dio, «che tu comunichi noi, 
e tutti i fervi tuoî del foco della tua Ca- 
sità, e difpone le tuecreature a riceve- 
re el frutto delle Orationi , e della Dot= 
trina che fi (pandono,,e fi debbono fpan= 
dere per lo tuo lume, © Carità. La Ve. 
ritàtua diffe: Cercate e trovarete s chie 
dete , e faràvi dato , bufsate , e farivi 
aperto . 10 bufso alla porta della Verità 
tua, cerco , e grido mel colpetto della 
tua Majeltà,& addimandoall' orecchie de 
1a stua Clementia Mifericordia per tutto 
il mondo , e ingularmente per la fama 
Chiefa,perchè nella Dottrina de? Verbo 
è cognofciuto, che tu vuoi che io con- 
tinuo mi pafca di quefto cibo, e poiche 
tu vuoi così, Amore mio, non ini Jaffare 
morire di fame. 0 Anima mia ye che fai 
tu? Non fai tu che continuamente tu fei 
veduta da Dio ? Sappi che all occhio.Suo 
mai non ti puoi nafcondere, perchè neuna 
cofa di è occulta : ben ti puoi alcuna 
volta nafcondere all'occhio della Creatu- 
#2, ma a quello del Creatore non mai 
pone adunque fine, e termine alle ii 
quità tue, e feeglia te medefina 
Peccavi Domine, miferere mei. Tem- 
poè di levarfi dal fonno.TuTrinità eterna 
vuogli che noi ci deAiamo , e fe nel tem- 
po dellaprofperità noi non ci leviamo, 
tu ci mandi l'avverfità, e come perfet- 
toMedico,col foco delle tribulationi iucen- 
di la piaga quando non giova lo ‘nguen- 
to delle confolationi , € profpezità + O 
Padre eterno, 0 Carità increata io fon 
piena d’ammiratione » perchè nel lume 
tuo d cognolciuto, che tu vedefti, e co- 
agnolceRti me, e tutte le Creature, che 
ano in loro ragione, ingenerale, &in 
particulare . Innanzi > che tu ci delli I° 
“elfere, tu vedelti cl primo Uomo Adam 
cio 

















€ cognofeefti la colpa, che doveva (é- 
Ruire della difobedientia (ua : inlui par 
ficulare , eneglialtri generali, che dove- 
vano fegnire dopo lui, ecognofcefti che 
1a colpa doveuzimpelire la Verità tue: 
‘anco. impediva la Creatura, che non st 
adempiva in lei, cioè che non potevi: 
pervenire alfine, per loquale a lacrex- 
Ri: Vedeiti ancora, Padre eterno, la pena; 
dhe Veguimaoa altuo Figlio per mate 
air È umana Genertione a Grazia 
 adempire la Verità tua in noi: nel 
lume tuo è cognofciuto , che tutte que- 
de cofe prevedelti. 
Adunque; Padre eterno; come'creafti 
‘quetta tua Creatura:? To di: queo fon 
forte Ripefatta:, © veramente io-veggo 
fi come tu- mi. dimoftri. ,, che per neuna 
altra cagione el facefti, fe non che col. 
‘tuo. lume i vedefti confiregnere dalfoco. 
della tua Carità a darci l'effere, non oftan= 
te le'iniquità, che dovevamo commettere 
contra'a: te'eterno: Padre » Adunque il 
foco: ti' coftrinfe - O Amore ineffabile ,. 
‘benche nel lume tuo tu vedelfi tutte le 
iniquità., che’ la tua Creatura: doveva 
commettere contra la tua infinita Bontà, 
ta facefti vita:quafi di non vedere ma 
fermafii l'occhio nella Bellezza della tua 
Creatura, della quale tu, come pazzo”, 
*& ebbrio d' Amore t'innamorafti ,e per 
Amore la traetti di landole l'ellere al- 
da Imagine: 
teterna;ai dichiarata‘a me la Verità tua ,. 
cioè che E Amore ti.coftrinfe a crearla, 
den che tu vedeflì cheella tì. doveva of- 
fendere*,. non volfe la Carità tua, che 
tu fermaflî l'occhio in quefto vede. 
re anzi levaffi li occhi tuoi da. quefta 
-offela, che doveva effere, e folamente: 
ilfermafti nella bellezza della Creatura: 
clie fe tuavelfî polto il principale vede- 
Fe inquella offefa , tu avere. dimenti- 
cato: l' Amore, che‘avevi a creare l' Uo- 
mo. Già.nan.ti fu: nafcofto quefto , ma: 
fermaiti te nell'Amore » perche Tu non 











dei altro che foco d Ariore, persi ia 
fattura tuas& io,per li mici difetti,mai not 
t'è cognolciuto : ma concedimi grati 
dolcifsimo Amore, che «il: corpo. mio 
fpanda il fangue, per onore segioria del 
Nome tuo, e che ionon flia più.veftita 
dime. Ricevi; Padre. eterno; coftui ; che 
m'è communicata: del pretiofo: Corpo p° 
e Sangue: del: Figliuolo tuo: Spoglialo di! 
sè ye icioglilo.dasè: medefimo, © velte» 
Jodell' eterna Volontà tua e ligalo in Te 

con nodo, chemai non fi (cioglia sacciò 
chesegli fia pianta. odorifera nel giardi» 
no' della fantaChiefa, Dona, benignifsi» 
mo Padre; la tua dolce, & eterna bene- 
ditrione ye nel Sangue del tuo Figliuolo»- 
lava-la faccia dell' Anime noftre. Amo» 
rey Amore, la morte. ti addimando » + 

Amen + 


Orstione fitta dalla detta il dì disco 
Tomafo Apgiole.. Orat. VI. 


Deità DeitdseterazDeità, vero Amo? 
res ilquale per unione dell' Umani» 

tà del'tuo Verbo Signornoftro Crifio Ge- 
sù-con la tuz onnipotente Deità, ai dato 
a noi- perduti illame della fantifsima Fe- 
des la quale è pupillar dell'occhio* dell 
intellettonoftro col quale vedémo e co 
nofcémo- vero'obietto dell'anima , cioè 
tuzineftimabile Deità;& ai fattorffo uo 
Figliuolenofre Sacrificio immacalato a 
Te ber aoi, ponendolo Petra. angulre, 
€ colonna: frmifsima della Rabilità della 
fanta madre'Chiefa'unica'Spofa tua ; &E 
il-quale-già longo'empo difponetti: tes 
novareeffà Chiefà con nuove; e più frut- 
tuofe piante E allora neuro potetterom= 
pere la tua (antifsima Voloneà, la quale 
èeterna, & incommutabile . Nonragoare 
dasealli peccatimoftri:, per li quali: mi 
cognolto indegnapregare a te, e tolli 
vin'oggi elfî peccati: noffri, per l vircà 
di quello fanto Apoftolo Tomafo conla 
tua clementifsima Pietà. Purifica L'Avima 

cnia 





svi norm fommo Di0,&efaudifce 
la tua ferva;cheti chiama , E benche Tu 
fia fuoco , che fempre arde , non onfumi 
però mai le cofe,che ti fono grate, ben 
che fempre confumi tutto quello che è" 
“Anima fuora di Te. Arde col fuoco del tuo 
fpirito, e confuma e dibardica dal fon- 
damento ogni amore, & arfetto dalla care 
ne da” cuori delle piante novelle le quali 
ti fei degnato inferire nel Corpo miltico 
della fanta Chiefa: trasferifceli dall affer- 
ti mondan nel giardino deil' affetto tuo, 
€ dì aloro nuovo cuore con vera notitia 
della tua Volontà, accidche fatti difpregi: 
tori del Mondo, di sè medefimi se dell' 
amore proprio, & empiuti di vero fer- 
vore del tuo Amore, e fatti gelofi della 
Fede, e delle Virtù per Te,avendoab- 
bandonato li fallaci defiderj , € pompe 
di queRto fragile Mondo , feguitino fola- 
mente Te, per Tescon purità mondiffima, 
€ fervida Carità. Adunque drizzatore 
della nofira falute, quefto nuovo Spofo di 
reffa Chicfa fempre fia drizzato co tuo 
configlio . E folamente promuova, accet- 
te, &oda quelli che fono mondi, e puri 
e le altre tue nuoviffime piante , fi come 
i Angeli fanno dinanzi a tutti in Ciclo, 
così fano dinanzi al Signore. nofro tuo 
Vicario in terra in reformatione di efa 
{anta madre Chiela sfecondo il tuo cuore, 
«in cuore fimplice , € perfetta operatione, 
e reputinfi fi come fono inferiti nova 
mente nel Corpo del noftro Signore Cri- 
fio Gesù » dal quale ai tagliato via con 
la tua ammirabile Providemia , e fenza 
aiuto di Domo, certi rami fuperflui, e 
Aerili; econ etate nalciuti con elfo Ge 
«sù giù nafcente, e facendo profitto con 
le virtù ; e loro in la. detta Chiefa, 
fimilmente facciano frutto con li efempli, 
e virtuoli coflumi : che comelecofenio» 
ve inferite producono fiori più odorife- 
gi, e frutti più ameni, per. naturale di- 
Spofitione data da Te, così ancora rele 
cati li muovimenti di ogni affetto carna» 








le col tuo dono celeffiale, col quale baz 
gpatti li fanti Apoftoli della Rofata del 
Spirito Santo, fiano inferiti in elfe no- 
velle virtute, che rendano a te fuavità 
di odore , erendano amenitate ,ad efa 
fanta Chiefa, di atti virtuoli se fruttuo- 
fa opera, accidche in effi fia reformata 
la tua Spofa . O Amore eterno, purifica 
quello Vicario in sè » accidche egli dia 
Buon" efemplo di Purità , & Innocentia 
agli altri,e ferva in confpetto della tua 
graria, e ifituifca il Popolo fubietto ad 
cifo, & anco attraifca l' infideli con le 
difcipline celeRtiali , & offerifca i frutti 
della falute eterna , alla tua iicompren- 
fibile Maie@tà, per li quali tutti, acciò che 
ti degni di efaudire, io miferabile rear 
do gratia a Te, fomma Bontà yvero Dio. 


Domenica ad) 20, di Febbraiv in Roma 1319» 
Qrat. VIL 


Onfefo, Dio eterno, confelfo Dio 
eterno alta ,& eterna Trinità, che 
edi e cognofci me ; e quefto è ve- 
duto nellume tuo : Confelfo, Dio eterno, 
cveggo, che tu vedi la nec del 
Spoîa tua, eta buona volontà del Vica. 
rio tuo . Ma ehi lo impedifce , ch'egli 
non la metta ineffetto per operation: è 
Nel lume tuo è veduto che tu-cognoîci 
quefte cole, perdche neuna cola è na- 
feota all'occhio tuo. In elfo lume veg= 
gosche in Te prevedetti il rimedio, che tu 
poi deltial tuoFigliuolo morto dell'umana 
Gencratione ; ciò fu el Verbo dell'Uni- 
ggnito tuo Figliuolo, Anco vedetti l'al 
iro remedio per quello Morto cià fu di 
rifervare le cicatrici nel Corpo del Verbo 
perchè continuamente gridaisero Miferi= 
cordia per noi dinanzi a Te : Nel tuo lu» 
me ò veduto, che per fuoco d' Amore le 
rifervalti, e non fono impedite nè cile, 
nè il colore del Sangue, per lo Corpogio= 
rificato, & effenon impedifcono il Corpo. 
Vedetli ancora in Teincdelimo , che dop- 
pol 
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Ta infirmità, della quale tu ci liberafti, 
FFuomo doverà tuto dicadere in colpa; 
per li fuoi difetti; però detti il remedio 
col Sacramento della fanta Penitentia , 
nella quale il Minifiro vera fopra la 
faccia de l' Anima il Sangue de l'umile 
Agnello, Sicome tu vedetti il principa- 
le remedio di riconciliare noi con teco , 
col mezzo del Verbo,così vedehi-tutti 
quetti altri remedi neceSsari alla falute 
dell' Uomo, Nel lume tuo cognofto , che 
tu vedefti dinanzi tutte quelle cole i pe- 
rochè inello lume io veggo se fenza que- 
fto lume andarci in tenebre. O dolci 
mo Amore, tu vedefti in Te la necelfità 
della fanta Chiefa » & 11 rimedio , che 
Jebifogna, &c gliele dato ,cioè l'Oratio- 
nede’ Servi tuoi , delli quali tu vuoli 
che fi faccia uno muro » col quales'ap= 
poggi il muro della fanta Chief, alli 
quali fervi la Clementia tua dello Spirito 
Santo mini@ra gli afocati defideri della 
reformatione di elfa. Anco veggo » che 
tu vedetìi la legge perverfa noilra > la 
quale fempre è atta a ribellare alla'tua 
volontà; e vedefti che noi la doviamo 

re, Veramente io-veggo » 
i [a fragilità di quefta no- 
ftra Natura Umana, quantoclla è debile, 
fragile emifera : E però Tu fommo pro- 
veditore , che in ogni cola ai provedu- 
toalla tua Creatura Tu remediatere ot- 
timo, che in'ogni cola l'ai dato. reme- 
dio, deftila rocea e fortezza della vo- 
lontà, &accompagnattila con quefta de- 
bolezza della came i.la quale volontà è 
tanto forte , che nò Dimonio , nè Creatu- 
ra la può vincere, fe-noi non vogliamo, 
cioè che illibero arbitrio, in cui manoè 

02 queta fortezza, acconfenta.O-Bontà 

infinita, 8 unde viene tanta fortezza ne 
la volonta dela tua creatura? Da Te fom- 
ma, & eterna Fortezza; unde io veggo, 
che ella participa della Fortezza dellaVo. 
lontà tua , perchè della tua Volonta ci 
delli la nolira» Unde noi. vediamo, che. 

















45 
tato è forto la nofia volontà Fino. 
ella feguita la tua e tanto è debile,quart= 
to fe ne parte ; perchè, come. detto è, fi 
miglianza della tua Volontà creatti lano» 
ftrà i e però ftando nella tua, ella è for- 
te. Tutte quefte cole è vedute nel lume 
tuo; nella Volontà noltra,Padre eterno, di 
moftri la fortezza della Volontà tua ,che 
Se inuno piccolo membro tu ai data tan= 
tafortezza, quanta fimaremo, che fia la 
tua, che fe' Creatore , e Governatore di 
tuti le cofe. Una cola veggo nel lume 
tuo, cioè , che pare che quella volontà, 
la quale tu ci aî data libera, fia fortificata. 
dal lune della Fede, perdche con co 
Jume cognoîce nel lame tuo laVolontà 
tua eterna, la quale vedo , che non vuole 
altro che la noftra fantificatione . Si che 
il.lume crefca, e fortifica la volontà sla 
quale volstà notricata dal lume della Fede 
fanta, dì vita a l'operatione dell’ Uomo, 
E così volontà vera,nè Fede viva nom 
polfono eifere fenza l'opera: Queito lume 
motrica, e crefce il fuoco nell Anima , 
perchè non puòguftare il fuoco della tua 
Carità, fe il lume nomli-mora l' A mo= 
se, e dilettione tua in verfodi noi ‘Tu 
lume, fe’ materia del fuoco perchè ‘1 fai 
crefcere nell’ Anima, ficome le legna au 
gumentano se fanno crefcere il fuoco ma- 
terisle : Tu lume, e' quello che fai.cre- 
Scere la Carità nell’ Anima, perdchè tu 
le dimoftri la- tua. divina Bontà sella Ca» 
rità notrica Te, perche defidera dico» 

nofcere lo. Dio fuos ctu le vuoli fatis= 
res 
O Proveditore ottimo,ta nonai vas 
luto che l'Uomo vada in tenebre , nè 
flia in guerra; c però l'ai proscduto del 
lume della Fede ,checi manifetta la vi2, 
e dacci pace e quiete. Quisfto lume, non: 
Jaffa morire l' Anima di fame, nè fare 
innuda , nè effere povera perchè la pa- 
fc del cibo dellaGratia , facendole guita- 
re nell'affetto de la Carità tua il cibo de 
I Anima »e vela del vefimento nuti 














Carità e dell’ eterna Vo- 
Jontà tua, e dimoftrale le ricchesze etere 
PeccaviDomine, miferere mei: per- 
la tenebre dela perverfa legge , la 
quale fempre io è (eguitata d offilcato 
l'occhio de l'intelletto mio » e però non 
ò cognofcintoTe vero lume, e nondime- 
no è piacciuto ala Carità tua di allumina- 
teme di Telumevero, O Dio eterno ,0- 
Amore ineftimabile , tutta è impattata 
teco la tua Creatura e Tu con lerper la 
“ereatione, per la fortezza della Volontà, 
perlo foco, con che tu la creali,per lo 
Aume naturale , che. tu l' ai dato, col 
quale ella vede Te vero lume,efercitane 
«dolo con fame delle vere se reali Virtò,, 
per gloria, e loda del Nome tuo. O Lu- 
me Îopraogni lume. O. Bontà fopraogni 
Bontà. O Sapientia fopra ogni Sapicntia. 
© Foco che avanzi ogni foco, perchè Tu 
olo fei colui,che fei; € nenno altro è alcu. 
na cofa,fe non inquanto l'elfere da Te, 
O cieca , € miserabile anima mia. 
non degna » che-di te- infieme con li 
altri Servi di Dio. fi faccia muro. per 
fovvenirea la fantaChiefayma eflere più- 
tatain uno ventre d'animale, perchè fem» 
«pre ai fatte l° operationi, dell” animali 
Gratia gratia fia a te Dio cterno , che 
non oîtante le mie iniquità, tu tai der 
gnato di eleggere me- a quelto-lavorio.; 
Supplico adunque-, che poi che tu fpiri 
ne le menti de'fervi tuoi glianfietari, & 
affocati defideri, per la reformatione de 
la Spofa tua , e fagli gridare.con conti 
nua oratione, che tu claudifca il grido. 
loro, Conferva , e crefce de buona vo- 
Jontà del Vicario tuo, & adempifee in lui 
la vera perfettione, ff ome tuli richiedi 
Quelto medefimo ti dimando, per tutte 
le Creature, che anno in loro ragione ,° 
€ maffimamente per quelli , che tu ai 
poîli fopra le (palle mie , li quali io, fi 
come debile, & infufficiente rendo 2 te, 
non voglio, che-i peccati mici gl'ime 
pedifcano ; che fempre è feguitata la 




















perverfa legge: ma io defidero , e pre» 
goti, che'feguitino Te con perfettione » 
ciò che meritino d' effer” efauditi de” 
prieghi » che ti fanno , e debbono fare 
per iutto ill Mondo, e perla fanta Chie» 
fa. Peccavi Domine; miferere- mei . Per 
dona Padre, perdona a me miferabile , 82 
ingrata dele ‘infinite gratie ricevute da 
te". Confelfo » che la tua Bontà m'à cone 








fervata tua Spofa , benchè per li mici 
defetti fempre ti fia fata infidele. Pec- 
cavi. Domine, miferere. mei. Amen. 


Martedi ali 32, di Febbraio in Roma 
Orat. VIII 


Dio 'etemo, 0 Dioeterno, abbi pio». 

tà di noi: e fe tudici alta > & 
eterna. Tripità , che la Pietà la quale gere 
mina Mifericordia 1° èpropria, perchè 
la ifericordia è propria , la quale nom 
è lenza Pietà ,. peròche- per Pietà ai tu 
Mifericordia di. noi : Il confefo,perciò 
che per Pietà folamente detti. il. Verbo 
del’tuo Figlinolò allamorte per Là noftra 
redentione la: quale: Pietà procedette da 
la fonte del” Amore, col quale tu avevi 
creata la tua Creatura: e. perchè clla 
molto ti piaceva, avendo. ella perduto 
il veftimento della innocentia; tu ti mo= 
vefti a reveftirla. dela Gratia tua", ridu- 
cendola allo:fato di prima, non le tolle= 
Ai però i potere offendere ma confer= 
‘vaftele il libero: arbitrio, e la: legge per- 
verfa , che fempre impugna contra lo 
{pirito; laquale legge feguitandola è at- 
tà a cadere nella colpadebpeccato, poi- 
chettu Dio eterno (e* tanto piatolo; Unde 
viene che l'Uomo è tanto crudele a sè 
medefîimo? Che maggiore crudelità non 
può ufare che uccidere sè medefimo con 
la colpa del peccato mortale. Egli èpia- 
tofo alla fenfualità , con la quale pietà 
fa grande crudelità contra l' Anima ye 
contra il Corpo , peròchè il Corpo del 
dannato (arà punito inficme conl' Ani- 

nia, 





ma. Veggo che quefto non procede fe 
non dill'cifere privato del lume , perchè 
non è cognofciuta la Pietà tua inverfo 
di noi; unde tu mofîri chel Pietà tua 
‘mon giovarebbe covelle a l'Uomo fenza 
la pictà fua; e per queto fi manifea, 
che tu creaîti I Uomo fenza sè, ma fen- 
1a lui non il vuogli falvare . Tu vuogli 
mifericordiofo,e piatofo Padre,chel'Uo- 
sno raguardi la fimifarata Pietà eua in 
“verfo dinoi , accidch' egl'impari ad ef- 
fere piatofo in prima a sé medefimo,e poi 
al Proifimo fu . Sicorne dice fi gioriofo 
Paulo : Ogni Carità comincia da sè mede- 
fimo: che tu vuogli chel'Anima raguardi 
la Pietà tuasaccidche fi levi dalla crudelità 
Îua ve pigli il cibo chel'à a qutricare, 
e darle vita. 

© Tddio eterno ,-0 Toco, & abilfo di 
Carità, l'occhio tuo è fopra di noi , & 
acciòche la tua creatura vegga, ch'egli 
è così, cioè che tu ai poftoiopra di noi 
li occhi della Pietà, e Mifericordia tua, 
© li occhi della tua Giuftitia, fecondo 1" 











operationi noftre tu l'ai dato l'occhio 
dell'intelletto acciòche vegga : undeap- 
parifce imanifeRamente , che ogni male 


ci feguita dell'efer privati del lume, & 
ogni bene ci degnita del lume; perchè 
mon fi può amare quello che non fi co- 

mofce, € neuna cofa fi può cognofcere 
fenza il lume. © Dio eterno, pictolo 
“o mifericordiolo Padre , abbi pictà , e 
mifericordia di noi, perdche nei fimo 
ciechi Senza veruno Jume , e maffima= 
mente io mifera miferabile. E però fem- 
pre io fon Mata crudele a memedelima: 
con quell'occhio della Pietà, col quale tu 
ai creato noi, e wtte le cofe , raguarda 
la neceffità del Mondo, e provedct . Tu 
ci defi leere di non covelle. Ilumina 
dunque quello efere , ch'è tuo ; tu ci 
detti, al tempo del bifogno yla luce dell 
‘Apoftoli,ora in quello fempo che mag- 
giormente aviamo bif'ogno del'lume si 
fufcita un Paulo > che illumini tutto il 














Mondo:cl velame dellstiferico di la; 
chiude, e-copre d'occhio della Giutitia, 
& apre l'occhio deila Pietà scol vinco» 
Jo della Carità liga Te medefimo, e con 
etto placa l'ira 4u2 O dolce ,fuave lume, 
rincipio , e fondamento della noitra 
falute , perche col lume tuo vedefti la 
noftra necefsità, però in effo lume ve» 
diamo laeterna Bontà tua, € cognofcen- 
dola l'amiamo. O unione, € legame di 
Te Creatore nella Creatura, e della Crea- 
tura in Te Creatore : con la fune della 
tua Carità l'ai legata, e col tuo lume 
l'ai dato lume; unde fe ella apre l'oc- 
chio dell'intelletto con volontà di co- 
nofcere , ella ti cognofce i perdche ii 
[ume tuo entra in ciafcuna Avuma, che 
apre la porta della volontà; perchè egli 
fa all'ufcio dell'A nima e fubito chegli 
è aperto, entra dentro fi come il Sole, 
“che percuote nella feneftra chiula , © 
come ella è aperta entra in cala , così 
i conviene, che l' Anima abbi volontà 
di cognofcere Te , con a quale voiontà 
apra l'occhio dell'intelletto , & allora 
tu veroSole entri nell' Anima , & illu- 
sminila di Te + E'poiche tu fei intrato , 
che adoperi tu lume di pietà dentro nell 
anima ? Caccine le tenebre e daile la 
duce; trane Jo umido dell' Amore. pro- 
rie, e.rimane il foco della tua Carità; 
‘cuore libero, perchè nel lume tuo 

À cognofciuto quanta libertà. tu ci ai da 
ta , traendoci della fervitudine del Di: 
monio, nella quale l' umana Generatio= 
ne era venuta per la fua crudelità june 
de ella odia la cagione della crudelità 
cioè la pictà veriola propria enfualià, 
“e però diventa pictoto alla ragione , € 
crudele contrada fenfualità: Serrando 
de potentie dell' Anima , chiude la me- 
oria alle miferie del mondo , & a' va: 
“diletti traendone volontariamente il 
ricordamento d'elle,, & aprela a'bene= 
fici tuoi sripenfandoli con bona follici» 
qudine , chiude la volontà ; î che ella 

non 

















348. 1. 
non ami vernna cofa, fuore di Te , ma 
ami Te, fopra tutte le cofe, &ogni co- 
fa in Te, fecondo la Volontà tua ; e fo- 
lamente vuole feguitare Te. Allora vera- 
mente è piatofo a sè 3 e fi come egli è 
piatofo a sè, così al Profsimo fuo , di- 
fponendo di dare la Vita del Corpo per 
Ja falute dell’ Anime . In tutte le cofe 
ufa l'atto della pietà con pruden 
perchè À veduto con quanta prudentia 
tu ai adoperato in noi tutti i tuoi mi 
fierj. Tu lume, fai il cuore fchietto , e non 
doppio, largo, e non ftretto , intanto» 
che vi cape ogni creatura > che à in sè 
ragione per affetto di Carità. Con Ca- 
rita ordinata cerca la flute di tutti, e 
perchè lume non è fenza Prudentia , e 
Sapientia, difpone il corpo fuo alla. 
‘morte per la falute dell’ Anima del Prof- 
fimo fuo, e non pone l' Anima per col. 
pa; perdchè non è licito all Uomo di 
Commettere unaminima colpa per falva- 
re tutto il Mondo, fe pofsibile gli full; 
perdchè per utilità della Creatura, che 
non è covelle, per sè ,non fi debba of- 
fendere il Creatore , il quale è ogni bene, 
ma per lo corpo del Profsimo” ponere 
la fuftantia temporale. Tanto è aperto 

refio cuore , che a veruna perfona è 
fto, ma ognuno il può intendere, per- 
chè non dimoftra una cofa in faccia, & 
in lingua, avendone dentro un'altra è 
quefto dimoftra veramente effere fpogiia- 
to del veRtimento vecchio, e veftito del 
miovo della Volontà tua. Siche la cru- 
delità nofira, Padre Eterno, procede, per- 
chè noi non vediamo la Pietà tua, che 
tu ai ufata nell’ Anime noftre, ricompran- 
dole del pretiofo Sangue dell’ Unigenito 


fuo Figlivolo. 
Volge,volge, mifericordiofo Padre!" 























occhio della Pietà fopra la Spofa tua,e 
fopra il Vicario tuo : nafcondelo fotto 
lale della Mifericordia tua sacciòche I" 
iniqui Superbi non le. poffano nuocere. 
E a me concedi gratia, che io diRiliil 








fangue, e coli fe mirolla dell' off mie 
in quefto giardino della fanta Chiefa + 
Se 10 raguardo in Te ,veggo , che neuna 
cofa è nafcofta all' occhio tuo , quelto 
non veggono I Uomini del Mondo of- 
fufcati dalla nuvola dell' Amore proprio; 
che fe efsi il vedelfero , non farchbero 
tanto crudeli all’ Anime’ loro, ma nella 
Pietà tua diventarebbero pietoli ; e. però 
necelfario ci è il lume , il quale io con 
tatto l'affetto fupplico, che tu doni a 
tuttte le creature , ch° anno in loro ra- 
gione. Nel Verbo ulatti Pietà, e Giuftitia, 
Giuftitia fopra il corpo fuo, e Pietà fo 
pra le tue Creature . O Bontà infinita, 
‘come non fi ifsolve il cuore dell' Uomo è 
E come non efce il cuore mio per la boc- 
ca ? Perchè la nuvola è offufeato loc 
chio della mente mia , che non laffa te 
Anima mia vedere quelta ineffabile Pie- 
tà. Quale Padre fu mai, che perloSer= 
vo dele il Figliuolo proprio alla morte? 
Solo tu Padre Eterno. La carne nofra » 
della quale tu vettifi il Verbo, foRtennes 
€ noi ne riceviamo il frutto fe noi vo 
gliamo feguitare la Pietà tua, ci convie» 
ne di debito andare per quella via, che 
tuandafti, di Gratia . To mi richiamo di 
mea Te, Verità eterna , che tu facci giu» 
ftitia di me, che fon crudele all’ Anima, 
e piatofà alla propria fenualità +. Pec- 
cavi Domine ,miferere mei . O piatofa 
crudelità , la quale conculchi la fenfua= 
lità ,in quelto tempo finito ,acciòche ta 
efalti l' Anima in eterno. Unde procede 
la Patientia > Unde la Fede, la Speranza , 
e la Carità? Dalla detta Pietà , la quale 
parturifce Mifericordia . Chi fcioglie I° 
Anima da sè medefima , e fegala con 
teco? Quelta Pieta acquiftata col lume » 
O Pietà dilettevole s0 Pietà , che feiuno 
angnente; tu (pegni l'ira, c la crude» 
lità nell'Anima . Quefta Pietà, Padre pia- 
tolo sti prego, che tu doni a tutte le». 
tue creature , e fpecialmente a quelli > 
che tu m' ai dati, ch'io ami di fingu> 
mne 
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hate Amore; fagli pietofî, accidcheufi- 
no perfetta pietà sc perfetta crudelità 
con laquale effi uccidano la perverfavo= 
Jontà loro.Quefta pictofa erudelità,parbe 
che to Ventà © infegnatli , quando tu 
licefti: Chi viene a Mose monÀ inodio Pa- 
dre, Madre, Moglie, e Figliuoli , Fra- 
telli, e Suore, & anco 1" Anima fua , non 
può effere mio Difcepolo. Queto ultimo 
pare malagevole ; quelli altri fpefso fan» 
no i fervi del mondo, benchè non per 
Amore della Virtù, ma egli non è ma- 
lagevole; più malagevole è all’ Uomo 
ufeire della natura fua , che feguitarla 
La naturanofira è ragionevole , aduaque 
doviamo feguitare lì ragione. 

O Verità eterna , to odore fopr; 
gni odore, tu Iarghea fopra ogni lar 
ghezza, tu Pietà fopra ogni Pictà, ta 
Giufitia fopra ogni Giuftitia anco ra fe’ 
fonte di Giufitia, che 2 ciafeuno rendi 
fecondo l’opere fue ; unde giufamente 
permetti , che lo iniquo Uomo fia im- 
comportadile a sè medefimo; perche fi 

ne-2 defiderare la cofa,ch'è meno di 
sè, defiderando i mondani detti seric- 
chezza; perdche tutte le cole create fo- 
0 meno dell’ Uomo, fatte in fervitio fuo, 
non accidchè egli fe ne faccia fervo .Solo 
itu fe” maggiore di noi , e perd Te do- 
Viamo defiderare , cercare ,c fervire E 
giuflamente fai gullarc'aTgiuftoVita eter 
na, in queRta vita, con pace sequiete dell 
Anima fua, perchè è poftol'affetto fuo 
in Te, che fei verzi e fomma quiete, & 2 
quell che virimente amo corto per gue» 

vita mortale giuftamente recon mi« 
fericordia lidai Vita eterna, Tur fe eter- 
na — & infinita Bontà, che neuno ti può 
comprendere, nè pienamente cognofce 
rc, fe-non quanto tune dai acognofce» 
re. E tanto ne dai, quanto noi difponi 
mo el: vafcello dell'Anima noffra a ri 
cevere. ©'dokciffimo Amore, ib non ti 
amai mai, in tutto il tempo della vil 
mia. Io ti raccomando i Figliuoli 
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quali tà al ptt fopra A 
cidche io gli defti > che fempre dormo : 
tu Padre pietofo , e benigno gli defta; 
acciòche l'occhio dell'intelletto loro fem» 
pre vegghi inTe, Peccavi Domine ymi» 
ferere mei. Diosintende 21 noftro adiu= 
torio: Signore affrettati d' aitarci , 


Lunedì adì primo di Marzo in Rome 
Orar. IX. 


O Trinità crema, 0 alta, & tema 
Trinità ; tu Trinità eterna ci deftì el 
dolce , & amorofo Verbo» O dolce, & 
amoralo Verbo Figliuolo di Dio. Sicome 
la Natura noffra è debile , & atta adogni 
male» costla Natura tua è forte , & atta 
adogni bene .L' Uomo è debile , perchè 
à ricevuto la Natura debile dal Padre 
fuo, che il Padre non può dare al Fi- 
gliuolo altra Natura ; che di quella. che: 
glià in sè & è inchinevole at male per 
la ribellione della fragile carne fua » la 
quale anco è ricevuta dal Padre fuo. Si 
che la Natura noftra è debile, & atta ads 
ogni male, perchè rutti fiamo difcefi i 
e generati dal primo Padre Adam, tutt. 
fiamo ufciti d'un medefima mala. E. 
quale , perchè fi partì dalla fomma For 
tezza di te Padre eterno divenuto debi» 
le, e perchè fu ribelloa Te, però trovà 
ribellione ju sè medefimo ; ande effene 
do partito dalla fomma Bontà, e Forteza 
ma tua; fi trovò debile & atto adogni. 
male + O Verbo eterno; Figliuolo di Dioy 
la Natura tua è forte, &'atta ad ogni 
bene, perchè l' ai: ricevuta dall’eternos, 
& onnipotente Padre tuo. Egli:1"à data 
la Natura fua , cioè la Deità : veruno 
male' non fu, nè potè effere in Te, pere 
‘chè la Natura , che tu ricevefti dalla Dei 
tà, neuno difetto potè patire: Tu dune 
que, tu dolce Verbo ai fortificarala de 
bile Natura noftra, per la unione , che tu 
i fata în noi, perquefta unione è fore 
Sitcatala noia Natura perche in og 
(I 




















so È 
sà Hll'sangue tuo fitotte queta deboteri 
za nel fanto Battefimo. E quando fiamo 

ionti all' età della diferetione , fiamo 
fortificati dalla Dottrina tua , perdche l" 
Uomo, che la feguita, in verità, velten,. 
dofene perfettamente, tanto diventa for= 
te» & atto al bene, che quali. perde la: 
rebellione della carne contra lo fpi- 
rito 5 perchè quell’ Anima è. perfet- 
tamente unita nella. Dottrina tua, & 
il Corpo con l'Anima , e però vuole fe- 
guitare l'affetto dell Anima ,, unde viene 
2 tanto, che quelle cofe , che prima lì 
folevano piacere,cioè le miferie, edi» 
letti del Mondo , all'ora al. tutto lì 
fpiaccino :. E quello che innanzi gli (ole- 
va parere malagevole., e duro, cioè di 
feguitare la: Virtà, ora gli fono dolci, 
‘edilettevoli... Dunque bene è -lav erità 
che tu Verbo. eterno. tollei 1a deboler: 
22 dellaNa1 noftra,con laFortezza del- 
la Natura Divina, la quale tu ricevelti dal 
Padre; e quefta fortezza ai data a noi, 
«ome detto è,.col.mezzo. del.Sangue, e- 
della Dottrina. 

O eterno Singuc;.eterna.dico, pers. 
thè fei unito.con la- Natura Divina; I° 
Pomo che con lume: è cognolciuto la 
Fortezza tua fi parte: dalla debolezza fua, 
il quale lume non: fi acqui: mai fenza. 
l'odio della propria fenfualità ma più 
toto fi perde ctiamdio.il. naturale « O. 
Sangue dolce, tu fortifichi l' Anima» tu 
l'allumini , in te diventa Angetica , tu 
Ja obumbri per sì fatto modo col.fioco. 
della tua Carità che al tutto dimentica 
sèi e veruna colà può vedere, altroche 
tesunde etiandio la fragile-carne fente 
l'odore delle virtù : Intantoche il Corpo 
infieme con l' Anima pare che gridino. 
@ te in ogni loro efercitio . E queftoè, 
“mentre che fla con lo deiderio fanto a 
gumentandolo continuamente che fcegli 
F'allentafie , ri(ufcitarebbe la rebellione 
della came più viva, chemai. O Dot- 
strina di Verità, che unta fortezza dai 


























all'Anima veftita di Te y:che in neuna 
gola viene meno : nè in avverfità , nè 
in pena; ma d'ogai battaglia à vittoria 
forte, e mentre che feguità Te, che fo 
proceduto, dalla fomma Fortezza ,che fe 
lla non tivfeguitalfe , non gli varrebbe, 
covelle la Fortezza tua. Mifera me sche 
mai Ò feguitato Te, vera Dottrina, undo 
io fon tantodebile,che in ogni minima 
tribolatione vengo meno . Peccavi Do» 
mine, miferere mei. 


Mercoledì ad) 3. Marzai.  Qrat.X. 
Alta, & eterna Trinità. O Trinie 
tà eterna, Deità Amore , noi fiar 

mo arbori.di morte,.e tu (ei arbore di 

Vita. Deità eterna , che è. vedere nel 

lume tuo. l' Arbore puro.della tua Crear 

tura 5 la quale.tu-airattadi Te omma 

Purità con.pura-ianocentia, e-l'ai unita 

e: piantata nell' Umanità, la quale tu fore 

maftidellimo della.terra ;.ai fatto quefto 

arbore libero : Tu.ai dato.el ramo aque» 
flo:arbore». ciò. fono le potentie dell 

Anima; la‘ Memoria, l' Intelletto, e la 

Volontà ..Che fruttosai. polto nella Me- 

moria.?. Di ritenere.. Nell' Intelletto ? 

Frutto»di.difcernere .. E nella Volontà? 

Frutto d'amare. O arbore-pofto in tane 

ta purità.dal suo Piantaiore! Ma queto 

arbore , perchè fi.part dalla -innocentia, 
perla difobbedientia cadè., e d' arbore 

di Vita diventò arbore di Morte. Unde 

non: produceva frutti altro che di morte: 

per la qual.cofa Tualta ,-& eterna Tri- 

Dità.,. i come ebrio d' Amore, e pazzo 

della tua:Creatura., vedendo che queito 

arbore non.poteva fare frutto -aliroche 

di morto , perchè. era feparato. da Te 

Vita, glidetti el rimedio conquello me- 

defimo Amore, con che iu l'avevi crea- 

t0 x ianeltando la Deità tua nell' arbore 

morto della nofra Umanità. O. dolce, e 

foave inueRo!Tu fomma dolcezza ti fe'de- 


ignato di;unirti con la noAra aniaritudi» 
È ne 











ne, Tu Spletdore, con le'tenebre , Tu 

* Sapientia, con la foltitia , Tu Vita, con 
la morte , e Tu infinito, con noi finiti. 
Chi ti coltrinfe'a-quefto per:renderli la 

» Vita 5 avendoti effa tua' Crertura fatta 

tanta Îrigiuria ? Solamente I’ Amore ,co- 

me detto ès unde per queltoj innefto fi 

«dilfolvè la morte » E baftava alla tua Ca- 

- rità d'avere fatta con lei queta unione? 
NÒ ye però tu Verbo eterno innaffiafti 
quello arbore col Sangue tuo. «Quelto 

* Sangue per-lo-calore fuo ela germina- 
te fe l' Uomo:col libero arbitrio innelta 
sè În Te ye reco unifee , e legael cuore, e 
l'affetto (uo, legando e faîciando que- 
Pt6-inneRo con la fafcia della Carità ve 

-feguitando la Dottrina -ttr: peròche el 

* Padre ‘ton potiamò nè doviamo fegui- 

“tare, ‘perchè in lui non «cadde :pena je 
poi ci doviamò tonformare, & inneRare 

—in Te per la via delle pene ,e di crocia- 
ti » e (anti defideri, Siche per Te, Vita, 
produciamo frutto di vita, fe noi ci vo- 
gliamo inneRare in Te i e così ‘fi vede, 
che tu creafti noi fenza noi, ma'tunon 
ci Vuoi salvare fenza noi. Quando noi 
fiamo inenttati in Te, allora di rami sche 
tu ai dati all'‘arbore noftro menano i 
frutti loto + La Memoria, s' empie del 
continuo ricordamento de” Benefici tuoi. 
L°'Intelletto ,-ifpecula in Te, per-cogno- 

“ere la Verità, e la Volontà tua perfete 
tameute. E Ia Volontà vuole amare € 

Vfeguitare quello chel Intelletto à veda» 
to, e cognofciuto : e così l' uno ramo 
porge de' frutti ail' altro, per lo-co- 
gnoîtimento » che l' Uomo a di Teyme= 

Aglio cognofcesè  & odia sè medeimo 
Gioè la propria Tentualità x = — 

‘°° 0 Amore, ineltimabile Amore s'am- 
mirabili fono le cofe,che tu aioperatenei 
Ta tua Creatura ,che è insè ragionese fe 
“tu Dioeterno nel tempo che l'Uomo era 
a1bore di morte el rettitai i in arbore di 
di vita inneftandoTe vita nell'Uorno; ben 

«chè molti peri loro difetti non producano 

















ti 
altoche frutti di mort, perchè nol Innè 

ftano sè inTe Vita eterna ,così ora puoi 

provedere alla falute di tuttoel Mondo, 

«I quale oggi veggo non inneftarfi in Te; 

canco ognuno quali fi fa nella morte fua 
della propria fentualità , e neuno ne viene 

alla Fontedove ft il Sangue per innaffia- 

reParbore (uo. O, tra_noi, Vita-eterna 

non -cognofeiuta, da ‘noi ignorànte Crea» 

ture : 0 mi‘evabile 0 cieca Anima mia» 
dove è il grido dove fono lelagrime, che 
«tu debbi fpandere nel cofpetto del Dio 
tuo, (che ‘continuamente t' invita ? Dove 

il cordiale dolore delli arbori sche ita 

n pianti nella morte è Dove fano gli 

anfierati defider) , nel cofpetto della Di- 

vina ‘Pietà ? Non ci fono in me; perchè 

anco non Ò perduta me medefima , che 

fe io mi fulle perduta, efolo avete cer- 

cato Dio, e.la gloria yeloda del Nome 

fuo el cuor-mi ulcirebbe per la bocca» 

"e l'oifa diftillarebbero le mirolla : .ma io 
non produfsi maialtro che frutto di mor- 
te, perchenon mi fonoimmettata in Te- 
Quanto il lume, quanta è la Dignità , 
che riceve l'Anima inneftata in Verità in 
Te?-O fmifurata larghezza 1 1a memoria 
porge sche ni fiamo tenuti, 8 obbligati 
“d'amare Te , e feguitare la Dottrina » 
© la veftigie del Verbo Unigenito «tuo 
iuolo 5 ma fenza il lume della Fede 

noi non ‘potiamo feguitare queta Dot- 
trina, e vefligie di Crifte undell’intel- 
letto fi ferma, e-(pecola in efso lume, 
per cognofcere 5 e fubito la volontà ama 
quello che l'intelletto è veduto; € co- 
gnoîciuto ; e l'uno ramo. porge frutto 
di vitaall’altro : Et unde trai 0 arbore 
quefti frutti di vita, che per te fe' e- 
zile ye morto? Dall' Arbore della Vita, 
‘he fe tu non ti fulsi inneftato in efso 
meuno fretto potrei. producere per 




















tia Virtù ; perche tu fei non covelle » 
© Verità etérna; Amore ineRimabile , fî 
Tu producefti a noi frutti di fubco d'Amo- 
{ume & obediati: pronta , per 
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ta dl lobesientiacoritficome;onemo. 
ratosall’obbrobriofa morte della Croce ,e 
deRici quefti frutti, in virtù dello innefio 
della tua Deità , nell’ Umanità noffra , € 
per lo inneto, che tu facefti del Corpo 
tuo nel legno della Croce; così" Anima 
ineftata in Tein verità sa neuna altra 
cofa attende > fe non allOnore di Te, 
e falute dell’ Anime : Ella diventa fidele 
prudente, e patiente. Vergognati Uomo 
vergognati, che per lì tuoî difetti ti pri- 
Vi di nto bene e fai degno di unto 
qmale: el tuo bene 2 Dio non fautilità, 
nè il tuo male gli nuoce ; ben fi dilettà 
che la fattura fla produca frutto di vi- 
ta» accidche ne riceva frutto infinito , 
e pervenga al five, per lo quale tuttici 
A creati - Peccavi Domine ,miferere mei. 
Unifce Verità eterna, &inneRa quefti in 
Tesi quali tu mi ai dati, che io ami di 
fingulare Amore, fi che eIfî producano 
finti di ita. Veggoinfiita Bontà che 
ficome tu mandi Ja rugiada del Lume 
Sopranaturale nell’ Anima unita in Te, 
dandole pace , e quiete di colcientia 
coi con la rugiada de' servi tuoi leva: 
zai la guerra, e la tenebre , e renderai 
ace , e lume alla Spofa tua: & 10così 
fapplico a Te pietolo benigno , e dolce 
Dio. Peccai Domine » milerere mici + 








Ata in Roma il di dell Annuntiatione della 
dolio, Vergine Maria in afrattune Ge, 
Orsi. XI 


Maria Maria, Tempio della Trini- 

tà. O Maria portatrice del fuoco, 
Maria porgitrice di Mifericordia. Maria 
aggrminatrice del rutto , Maria ricompra- 
‘irice dell Umana Generatione , perchè 
Îoîtenendo la carne tuain el Verbo, fu i- 
<omprato el Mondo. Crifto ricomprò 
con la fua Paffone, e tu col dolore del 
corpo , e della mente . © Maria, Mare 
pacifico $ Maria donatrice di pace, Ma- 
ia terra frattifera ‘Tu Maria fci quella 








pianta ovellazdella quale aviamo il Fior e 
odorifero del Verbo Unigenito Figliuolo 
di Dio,perdche in Te terra fruttifera fa se- 
minato quefto Verbo.Tu fei la terra se fe 
la pianta, O Maria carro di fuoco, tu 
portafiil fuoco nafcofto ,e velato fotto 12 
cenere della tua Umanità , O Matia va= 
cello d' Umilità, nel quale vafcello fa > 
8 arde ellume del vero cognofcimento » 
col quale tu levafti Te fopra di Tee però 
piacetti al Padre Eterno; unde egli tira- 
pìse tralse aSè amandoti di fingulare Amo. 
re: con queflo lume , efuoco della tua 
Carità » e con l'olio della tua Umilità 
trachti 1u, & inchinafti la Divinità fua 
a venire in Tez benche prima fu tratto 
dall'ardentifsimo fuoco della fua inefi= 
‘abile Carità a venire a noi . O Maria» 
perchè tu avelli quelto Jume, però nom 
fofti folta ,ma prudente; unde con pru= 
dentia voleftiinveftigare dall' Angelo,co= 
me fulse poftibile quello, che t 20nua» 
giava. E non fapevì wu, che quello era 
sibile all'Onmipotente Dio ? Certo sì 
enza veruna dubittione: dunque perch 
dicevi : Queniam virum non cogrefio? non 
perchè tu mancalsi in Fede, ma per la 
tua profonda Umilità confiderando la ine 
dignità tua; ma non che tu dubitafsi » 
‘ghe quefto fufse impofsibile appo Dio» 
Maria fulti tu conturbata nella parola 
dell'Apgeo per paura? Non pare; fe jo 
saguardo nel lume che per paura tu fulti 
Gonturbata , benchè tu moftrafsi alcuno 
atto d'ammiratione, e d' alcuna contuts 
Battone » Adunque di che maravigli è 
Della grande Bontà di Dio , la quale tu 
vedevi”: E confiderando te medelima 
quanto tu di cognofevi indegna a tanta 
gratia, eri flupefatta . Dunque nella cone 
fideravione della indignità , & infermià 
tua, e della ineffabile gratia di Dio, di 
ventafti ammirata ye Qupefatta : così adi- 
mandando tu con prudentia, dimoîtri 1a 
profonda Umilità tua , e» come detto è, 
non avelli timore , ma aguniratione del 











1a-Smifurata Bomtà ,- o. Carità di Dio p 
perla bafsezza, e piccolezza della Virtù, 
wa. hi 
Tu, 0 Mariay fe fatta Libro, nelquale 
i è (eritta.la regola noftra. Inte oggi. 
Siria la Sapicntia del Padre eterno. in: 
te fimanifeta oggi laforteza , c libertà: 
dell’ Uomo, dico che fi moftra la Dignità 
deli’ Uomo, perdchè,fe.io raguardo in 
te Maria, veggo che la mano delloSpi-. 
rito Santo è (erittà inte la Trinità, for- 
mando in te: el. Verbo incarnato Unige 
nito Figliuolo di; Dio» Scriffoci: la .$a- 
pientia del. Padre cioè elfo Verbo: Acci 
feritto la. Potentia-, perdchè fu-potente. 
a fare quelto grande. Miflerios & aci 
feritto la Clementia di eo Spirito San. 
10, che folo- per Gratia , e Glementia; 
Divina fu ordinato ye compiuto tanto mi- 
Rierio, Se io confidero il. grande. conii-; 
glio 10 Trinità eterna, veggo,che nel 
lume tuo .vedetd, Ja dignità y.e nobili 
dell' Umana Gencratione . Unde {i come 
L'Amore:ti coltrinfe a-trare.l'- Uomo. di; 
Te, così quello medefino Amore ti 005) 
firinla 2. ricomprarlo effendo perduto; 
Ben dimottralti, che tu.amafti l'Uomo, 
rima ch'egli-fulse «quando Tu el vole» 
i trare-di..Te, (olo pen-Amore , ma 
maggiore: Amore li mofirafi, dando Te, 
medcilmo rinchiydeadoti: oggi nel vile 
Saccuccio della fua, Umanità», E che più; 
gli potevi dare, che dare Te medelimo?, 
Unde veramente tugli puoi dire: Che td 
io dovutoy 0 potuto fare che io non t' 
abbi fatto? Così veggo; che ciàche la. 
Sapientia tua vide in quello grande, & 
eterno Configlio , che fue da fare perla 
falute dell'Uomo; la Clementia rita vol- 
fe, e la Poieutia-tur'à.oggi adempiu- 
t0% Siche nella falute.nolfra s° accordò 
in quello configlio la Potentia, la Sapien- 
tia è la-Clementia tua. O Trmid eten 
may in quello Configlio.la grande, Miferi 
cordia tua voleva. far. miericordia; alla, 
fattura tua: E-Tu Kripitd elesna volevi. 


























corre o Tea veri tundi alli vix 
ta eterna, che per. quelto l'averi crea 
ta) acciòchè. participalfe , e godelle di 
Te, Ma a quefto la Giuftitia iva contra- 
diceva s allegando nel grande. Configlio s} 
che fi come Îa Mufericoldia ti è proprian 
così la Giufitia:» la quale Giufita tun 
permane in eterno :-unde perchè latua, 
Giuttitia non-laffa veruno male impuni- 
to, fi come ncuno bene irremunerato,nom: 
fi poteva ,falvase ,. perchè non poteva 
favisfare a-Te, della Colpa fua».Che mos, 
dotrovalti, Trinità eterna. ,.acciòche 3° 
adempilse Îa-tua_ Verità, el facelsi mife= 
ricordia all' Uomo , e.che. folfe fatisfat= 
to alla Giullitia:tua? Che remedio ci ai 
dato?.O ecco-atto remedio tu difpone= 
Ri di darcriel Verbo dell' Unigenito tuo, 
Figliuolo se che pigliaffe, la malfa, della 
Carne noflra  che'avevnotfelo-  acciò, 
che. foftenzndo egli n elfa Umanitàs fof= 
fe (atisfatto aila "tut. Giuitia-y-non-im 
virtu della Umanità ; main virtù «della, 
Deità uaitavin.efa : e così. fu fatto » cr 
fa, adempiuta la Verità. tua; e (avata la: 
Guufbitia sla Mifericordia. (| =. > 

O Maria, 10-veggo quello \Verboda= 
toate, eisere in F; (e sondimeno non 
è feparato dal Padre, fi come la parolas 
che le Uomo è nella mente che benche 
clla;fia perfetta di fuore-, e comunicata: 
ad agri npn fi.parte, però, ihè è (opa 
rata dal: cuore In quette-cofe fi dimo 
fira la Dignità dell'Uomo, per cui. Dia 
A operate tante .e sì grandi cofe-Ia te, 
ancora,o Maria, fi dimoltra oggi la for-, 
tezza yi libertà dell'Uomo ; perchè dopy 
po da ‘deliberatione. di.tanto, € Sì grane 
de. configlio > e mandato-a-te l' Angela 

















ad'annonciarti il:Mifterio del -conoglio 
Piro » e cercaro»la Volontà tua con 

ifcefe nel Ventre tua il Figlinolo di Dios 
prima che, tu-el-confentifescon;la Volons 
tà tua.; Afpettava- alla. porta della tna 
Volontà che-tu gli ‘aprifsi»;che voleva 
esa 5 gi non 


gi farebbe 


intrato 


iii re 1a li ave aperio; dicendo 
Ecco l' Ancilla del Signore: + fia fatto 2: 
me,fecondo la parola tua. Dunque. ma- 
pifeRlamente fi dimoftra la fortezza , © 
libertà della. Volontà che: nè bene, nè: 
male veruno fi può faré fenza ela Vo- 
lbntà enon è dimonio ,nè creatura) che: 
poffa coftringerla a colpadi peccatomor- 
tale, feelia non vuole: nè anco. pud.ef- 
fere cofîretta. ad adoperare veruvobene: 
più-ch' ella fi voglia «fiche: la Volontà 
dell Uomo.è libera , che: neuro la può. 
coftringere a male , nè a. bene, fe ella. 
non viole. Balfiva,o Maria, alla porta; 
tua 1a- Deirà- eterna ; ma fe tu non ave- 
fi aperto l' ulcio della Volontà tua, non 
farebbe Dio. incarnato in.tè, Vergognati 
Anima mia, vedendo » che: Dio-aggi è 
fatto parentato con teco-in Maria :oggi ti. 
è moftrato,che benchè tu fia fatta fen-- 
22 ‘te, non farai. falvata-fenza te 5 unde 
come detto è, oggi buffa: Diovalla porta: 
della. Volontà” di. Maria: &c afpetta. che: 
dla gliapra. O Maria, dolcifsimo.Amo- 
re mio sin Te è feritto.il Verbo, dal: 
quale noi aviamo.la Dottrina della Vita. 
Tu fei la tavola» che ci: porgi. quella. 
Dottrina . Io veggo, quello. Verbo. 
fubito che egli. è Îcritto in. Te noneffe- 
se fensa la Croce del. fanto. defiderio 
ma fubito. che Egli fa concepato in Te, 
gli fu inneftato , & anniefso. il deffderio. 
di morire; per la falute dell Uoma ,.per 
la quale Egli. era: incarnato. undè gran- 
de Croce gli fù a portars tanto:tempo. 
quello defierio el quale egli avarebbe 
valuto, che fubito.(î folle adempito.. 
<A te ricorro.Maria, e a-t6 offero 1. 
fetitione: mia: per: la dolce Spofa: di Cri- 
Ro dolciSsimo. tuo Figliuolò se perlo-Vi- 
cario' fuo in. terra; che li a dato lumey 
fi che'con difcritione tenga ilimodo: de- 
bito atto. per la; reformatione: della: fan: 
ta Chiefa qUbi(cafi antora ‘il Popolo in- 
fieme ; e conformifiil. cuore del Popolo! 
61/0: fî che! mai:non fi devi contraiti 




















Capofud.. Pareame, chie tu Dio eter=" 
no. abbi fatto. di lui un’ Ancudine , che 
ognuno il. percuote con la lingua , 
e con l'opere quinto può .. Ancosì pre» 
per quelli ..che-tu- ai mefsi nel de? 
iderio io, con: fingulare: Amore, che 
tu ardi.i: cuori. loro >. fiche: fieno car-! 
boni non (penti , ma accefî, & affuocati 
nella Carità tua, e del Profsimo ; fi che 
nel:tempo del bifogno, elsiabbino le Na- 
vicelle loro-ben.fornite per.loro,. e per 
alta. 10 i pregosper quel quali 1 
mi ai. dati , benche-1o nomigli fincagio» 
ne di veruno bene, ma fempré di male, 
perchè io gli; fén, non fpecchio di. vi 
tù, ma di molta ignorantia,e di neglige 
tia .. Ma oggi io addimando.arditamiens 
te, perchè egli è el. dì delle! grati, © 
fosche a. te Maria; neuna: cofa è dineg: 
ta.. O. Maria;. oggi. la terra-tu2 è: germi» 
nato noi il Salvatore, Peccavi. Domine, 
tutto il. tempo delia vita mia. Peccavi 
Domine: miferere. mei :: dolciffimo., & 
ineftimabile-Amore:. O. Maria; benedet-.. 
ta fa Tu, tra futtele Femmine;in feculumi 
feculi +: cheroggi. tu ci: ai dato della fa 
rinatua + Oggi la Deità è uniti, 8 im- 
paftata con Umanità offra, fortemen- 
te-, che mai. hon:fiporà feparare,nè per. 
morte nè -per noffra ingratitadime, ques 
fta. Unione. Anco fempre fuanità la Dei» 
tà, etiandio.col: Corpo: nel Sepolcro re 
con.Iî Anima nel Limbo, & infisme con. 
L'Anima, e con:il Corpo intCrifto: per; 
sì-fatto modo fa contratto, e congiunto 
fuefto Parentado,.che; fi come mai. non 
fu divifò; così in. perpetuo. mai. non fi. 
difcioglietà.. Amen. 


Ara: delte predette». 
Orar. XU. 














Verità: Veritii, e chi. fon'io, chie tu 

dai:a mela Veritàitua? [0 fon colei 

che' non: fono'.. Adunqne Ja: Verità rua è 

quelli) che-fì e paria Gcadopara cune 
le 





iche io non fona-. La Verità" 

tuasè quella che porge la Verità, € con 

Ja Verità tua dico la Verità. La Verità 

tua eterna porge la Verità, in diverfî 

‘modi a diverfe Creature, e nonè enna 
sel 


le cofe, 


da Te la Verità tua; ancotufei ela Ve- 
rità . Tu Desta eterna Figlivolodi Dio, 
venifi da Dio per adempire la Verità 
del Padre eterno , € neuno può avere 
Verità, fe non da Te Verità, e chiun» 
que vuole averela Verità tua fi convie» 
ne, che niente. Itmanchi della toa Veri» 
tà j altramente non potrebbe avere la 
Verità > la quale Verità veuno difetta 
‘può patire . A quello modo I° aono i 
Beati i quali perfettameate. fenza difet: 
10 veggono la Verità tua per l' eterna 
“tua Vifione, che anno participando la 
Vifione tua conta quale Te medefimo ti 
vedi. Impercidche Tu fei quello mede» 
fimo Lume col quale Tuti vedi , e col 
quale fei veduto dalla. Creatura tua nè 
tra Te, e colui » che ti vede, e alcano 
mezzo, che rapprefenti Te a colui che 
vede Te . Adunque, mentreche i Beati 
patticipano Te , paticipano & il lume > 
& il mezzo con che Tu fei veduto. È 
perchè Tu ftelfo fempre fei quello ime- 
defino Lume, quello medefimo mezzo» 
€ quello medefimo obietto participati da 
loro nell’ unione » chefarmo in Te 
però fi fa una medefima cola della vi 
fione tua ye della vifione della tua Crea- 
tura in Tes non'oftante, che uno più 
perfettamente vegga , è un'altro. meno 
perfettamente : Perdche quetoè, perla 
gliverfità di coloro, chericevono , e no® 
la diverftà della vifione tua 3 fi co 

|’ Anima che in queft vita in Rato:di 

Gratia riceve la Verità tua, per la lume 
della Fedeycen la quale Fede vede, che. 
lecofe, che ci predica la Chiefa tua, fo- 
no vere, e nondimeno diverfe Anime, 
fecondo la diverfità delle lora difpofi- 
tioni,in diverfi modi ricevono queta Ve- 
fità, più € meno perfettamente ; nè per 
























quelto:è diverfifcatala Fede 
medefima Fede in tutti: così ne' Be: 
tuna medefima Vione , avvengache piùs 
“£ meno perfettamente, da diverfe Creao 
‘ture fia gicovuto » come detto è» 


era Oratine della detta Vergine» 
Ora. XIIL 


Deità, Amore, Deità se che pollo 
io dire della Verità ta ? Tu Vo» 
rità, di della Verità » ‘perdche io non fo 
dire della Verità , ma foluneate della 
tenebre; perchè io non è feguitato il 
frutto della Croce tua, ma (olo Ò fegui 
tato, e cognofciuto la tenebre» Ben cone 
felfo, che chi cognofea la tenebre, cos 
gnofte la luce , ma io non è fatto così 
pri è feguito la tenebre se mon l'ò per 
$d cognofciute perfettamente « Dì “tu 
adunque la Verità tua, della Croce tua» 
‘zio udirò.. Tudici sche alcuni fono per- 
fecutoni del frutto della Croce tua, im: 
‘perdche, Tu medefimo,fei fl frutto della 
Croce tua + Tu,o Verbo Unigenito_ Fi. 
gliuolo di Dio, il quale per lo, fmifus 
fo Amore, e Carità che aveti aniy ti 
innefta@t, É come, frutto in due ardori 
in prima alla Natura umana > acciòche 
manifeRalsi a moi.la Veritàinvifibule dell 
Padre Eterno, la quale Verità tu elfo 
fei : II fecondo inmelto facefti del Corpo 
‘tuo insull” Arbore della fantifsma Cro- 
ce, in ful quale Arbore non ti tennero 
chiavelli, nè alcuna altra cola, (e non 
Y Amore {mifurato che avefti a noi . E 
tutto quefto faceft, per manifeftare la 
Verirà della Volontà del Padreychenon 
“uuole altro che la moftra falute. Da que 
fo innefto fu prodotto il Sangue tuo» 
il quale, per l' unione della Natura Dis 
vina, è dato anvi vita Per la Virtù di 
quello Sangue fiamo mondati dal peccas 
10, col. mezzo detSacramenti tuoi » 
quali ai ripofti nel cellaio della fanta 
Chiefa , dandone le chiavi ,.e la guate 
zZ> dia 

















0} 208 dadi 
dia'al Vicario tuo principale ia Terra 5 
Tutte quefte cole non fono cognofciute, 
nè intefe dagli Uom ni, fe non median= 
tealLume.tu0; col quale.ta allumini la 
più nobile parte dell Anima cioè l'in} 
telletto. Queito lume è il lume della Fe 
de y-il quale tu concedi a ciafcuno Cri- 
ffiano , quando mediante il Sacramento 
del Battefiimo, tu infondi il lume della 
Fede, e della Gratia tua , con la quale 
fi purga il -peccato.originale » che avia- 
‘mo contratto; & eci dato lume fufficien= 
te ‘a producere noi ;in fino all'ultimo fi- 
ne della Beatitudine . Se già noi, conda 
malvagità dell’ Amore proprio fenfitivo, 
mon acciechiamo_li occhi noftri, 1 quali. 
da Gratia tua à alluminati nel fanto Bat- 
telimo + Allora c1. accechiamo quando 
poniamo fopra gliocchi noitri Ja nuvila 
della freddezza , e l umido del proprio 
Aunore ; come detto è | e però non co- 
Enofciamo Te, nè alcuno vero bene. 
È diciamo.il bene male , dc il male bene; 
€ così diventiamo ignorantffim, & in- 
grat. E peggio è a 001, poichè aviamo” 
«ognofciuta la Verità, di pordereal lume; 
RE Inoanni che cicevelimo tì luce 
Jerchè peggio è uno fallo Criftiano così 
tto , che uno infidele, e peggio negli 
feguita, fenon in quanto, egli più age 
volmente riceve la mediciai illa ini. 
mità fax, per alcuno lume di Fede che gli 
Fimane. Quefti cotali, Signor mio , fono i 
persecutori del frutto della Croce tua, 
eioè del sangue tuo; imperdche effi non 
feguitano Te Crito Crocififfos anco per- 
Seguitano Te , 8e1l sangue tuo ye (peclal 
neate quell. he fon fbelli al Celrsid 
tuo, che tiene lechiavi del Cellaio, dov' è 
ripofto il tuo pretofo Sangue ,& il San- 
gie di tutti i Martiri vil quale Sangue 
lì Martiriinon vale, fe non in virtu del 
Sangue tuo. Quefta ribellione , & ogni 
peccato l'adiviene , petchè anno perdu- 
to il Jume della Verità tua , .il quale s° 

















acquifta per. la Fede tua : unde i dilofof, 





Benché molte Verità fapelfero delle tue 
Creature, nondimeno, perchè non ebbe 
0 la Fede tua, non poterno «ell'ere-falui, 
Altra" ini Roma, >. ‘Orat. XIV. 
Deità eterna, diffolve il'vincolo del 
corpo mio , accidche io polla ve- 
dere la Verità . Imperdchè ora la mes 
moria nor ti può comprendere , nè" 
intelletto intendere , nè l'affetto amare, 
quanto fi conviene, O Natara divina ,che 
rifufeiti i morti , e fola tu dai vita . Tu ve= 
JeRi unire in Tela Natura umana mortale, 
per renderle la vita. O Verbo eterno, Ta 
unifi in tal modo teco la Natura mortale 
che nori.fa poftibile sche perveruno mo- 
doi feparaffe3 unde in Croce la Natu= 
1a mortale fofleneva pena , ma la Natu 
ra divina vivificava sc però infiememente 
erì beato ye alorofo : nè anco nel Sepol- 
ero non fi potè feparare I’ una Natura 
dall'altra. © Padre eterno, Tu dicii che 
vert il Verbo tuo della Natura noftra, 
acciàche effa noltra Natura in Lui fatise 
facelfe a Te per nor. @ ineffabile Mi- 
Sericordha volti pumirc.Figlinolo pro» 
rio , e naturale sperla colpa del Figliuo» 
adottivo. E foflenne, non folamente 
la pena delli Groce nel Corpo , ma cl 
crociato defiderio nell Mente, © Padre 
Eterno, quanto fono profondi , & inefa« 
bili i giudici tuo! Lo ftolto Uomo non 
l'antende; anco gli ARolti Uomini giu= 
Hiicano 1 fasti tuoi e dani de' Servi 
tuo, (econdo la corteccia ye non fecon= 
do il profondo abilfo della tua Carità 4 
nè fecondo d' abbondantia della Carità, 
che tu ai infafa ne’ Servi tuoi. G igno: 
rante, € belliale Uomo, poichè Dio t° 
à fatto Uomo, perchè ti fai tu medefi 
mo beftia? E non folamente beAlia , ma 
non cavelle , e beftialmente giudichi + 
E non fartusche e beftiali fono mandati 
all'eternali pene dell'inferno? Nelle qua» 
li pened’ Uomo toraa a non cavelle , non 
quanto 














into é Gratia; 


quanto ad èffare è mi 
1a qual Gratia compic..'elfere della Na- 
tura e la cofa ch'è privata della fa per- 


fettione (i. può chiamare non. cavelle 


Quò non i panzano alcuni. priadicarcanti 
la Gncentkene lmaccata di Marta, i quali 





‘alla Lettera del 
at che fono 
print Temo di quefe Opere. 





2° O Altra în Roma i d'a. d' Ago. 
: CHE 
(O Pagato tono. 0 ala Dei rin 
‘comprenfibile Amore, Tu dici, Pa- 
‘dre Eterno, chel’ Uomo , che raguarda 
sè 4 trova Teinsè ; perdche egliè creato 
alla: Imagine tua. A'lamemoria a nite- 
‘nere Te, & i Beneficj tuoi , participando 
inquefto della Potentia tua ; è l'intel- 
detto acognoîcere Te, ela Volontà tua, 
participando dalla Sapientia dell' Uni: 
nito ti Figliuolo , Signorenoftro Ci 
fo Gesù; ded Volontà aiamace Te, 
rticipando la Clementia dello Spi 

finto uri nom folamente creafti |" 
Uomo alla tua imagine, € fimilitadine, 
ama anco in:Te, alcuno modo , ai la fi- 
“militadine fun. È così Tu (ei inlui,& 
egli in Te; Non ò conolciuto Te Dio 
in me, nè. me ini Te Dio eterno. Que 
Ra è tutta la ignorantia degli ftolti Uo- 
nni ; i) quali offendono Te, perchè , 
fefapetfero fare queto, non potrebbero 
fire che non imalfero Dio » Quel 
ignorantia procede per la privatione del 
teme della Gratia » la quale privatione 
viene dalla nuvila dell'Amore proprio 
fenfitivo. Tanta è la conformità tra | 
‘uno Uomo el'altro , che quando nons* 
amano, Éi parteno dalla propria Natura. 
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dti in roma nd 
Amore ineimabile. O Amore dol- 
ce fuoco eterno! Tu (ci quel fuoco 
che fempreardi. O alta etemaTrinità, Tei 
fei dritto fema veruna tortura, feifehiet- 
to enza veruna doppiczza3, e fer liberale 
fenza veruna fntione: drizza l'occhio del 
la Mifericordia tua fopra le tue Creature. 
Io cognofco che la Mifericordia ti è pro- 
pria: inco dovunqueio mi volgo,mon tro- 
vo altro sche la Mifericordia tua. E però 
corro segrido dinanzi alla Mifericor- 
diatuì che tu faccimifericordia al Mors 
do. Tu vuogli , Padre Eterno; che noi Te 
ferviamo a modo tuo, e per diverfi modi» 
evie guidi i Servi tuoi , unde oggi dimo». 
Ari sche per veruno modo poisamo, nè 
doviamo giudicare lo intrinfeco: delle 
Creatura peratti sche vediamodi fiore» 
ma intutti doviamoggiadicare la Volonti 
tua se (pecialmente i tuoi Servi, che fono 
uniti trasformati ineffa. E però gode 
l' Anima , che nel Lume tuo vede lume» 
de’ variati , & infiniti modi e vie che 
vede in oro; peràche, benchè vadino per 
diverfevie, mondimeno tutti corrono per 
Ja rada del fuoco della tua Carità: Altra» 
menti non feguitarebbero in verità la Ve- 
rità tua ; unde alcuni ne vediamo correre 
per la via della Penitentia fondati mella 
mortificatione del Corpo loro : altri fon 
dati in Urmilità, &£ inuccidere la propria 
volontà :altri în una Fede viva : altri in 
Mifericordia ,:&raltri. tutti dilatati ella 
Carità del Profsimo , abbandonando sè 
medefimo - In quefte così fatte cofes' în- 
graffa l' Anima > che con follcitudine è 
efercitato il lume naturale , unde acquiftò 
il fopranaturale col quale vede la fimifa- 
rata larghezza della tua Bontà. O come 
realmente ne vanno cofloro : in ogni cofa 
la Volontà tua e però in tutte” 
operationi delle tue Creature giudicano 
la-Volentà tuaye non quella delle Creatu- 
re: Queftianno bene intefa, e ricevuta la 
Dottna della Verità ma; quando dll: 
n 

















358 are i 
Non vogliate giudicare fetondolla faccia + 
+ © Verità eterna, quale è la Dottrina 
2102? E quale è la via , perla quale tu 
quoli , eci conviene andare al Padre? 
Nov ci fo vedere altra ftrada ; fe non 
quella ; che tuai laftricata con le vere » © 
freali Virtù del fuoco della Carità tua. 
Tu Verbo eterno l' ai bartuta col San- 
‘gue tuo : quella è la via. Adunque in 
Sona altra cofa Ra la colpa noftra fe 
‘non in amare quello, che. tu odiafti, & 
averein'odio quello chetu amafti , Cone 
feffo Dio eterno, che io fempre è amèr 
‘20 quello che tuodii 38 odiato quello chie 
au ami. Ma oggigrido dinanzi alla Mi- 
dericordia tua, che ta mi dia a feguita» 
ge la Verità tua con. cuore fchietto: 
‘dammi fuoco , & sbiffo di Carità, dame 
‘mi continua fame di portare per Te pe- 
mneye tormeoti. Da, Padre Eterno, alla 
occhi mici fonte di lacrime , con le quali 
io inchini la Mifericordia tua fopra tut- 
40 quanto il. Mondo , e fingolarmente fo- 
Srala Spofa tua. O ineftimabile, e dol- 
Tifsima Carità, quefto è il tuoGiardino 
Jondato nel Sangue tuo, ét innaffiato coll 
dangue di-Martiri taoì , che virilmeate 
{ono corfi dopo 1’ odore del tuo ‘San 
gue. Adunque tu fia colui che ilguare 
di. E chi farà coluì , che polfa. contra 
Ja Città, che tuguardarai? Ardii cuori 
offri , & immergelt in quello Sangue» 
‘accidche meglio potiamo concipere fare 
all’ Onore tuo ,-e: falute dell’ Animi 
Peccavi, peccavi Domine. miferore mi 
© Deità eterna, e che diremo di Te? B 
che giudicio daremo erfo Te? Dicere- 
mo, e giudicaremo; che Ta Îei il dolce 
Dio noftro, lie nod vuole altro» chela 
nofra fantificatione : Quefoci è minife» 
Ao evidentemente nel sangue del:tuo Fi- 
Zlivolo, ilquale perdanoftra falute. corfe 
come innamorato all' obbrabriafa mars 
te della (antifsima Croce. Vergognidi 
1 Uomo di levare il capo per faperb a, 
vedendo Te Altifsimo Dio umaliato 2 











Jato della nofira Umanità .vO Deinà eter- 
na » quaoto ti è propria la mifericore 
dia! Tanto tiè propria, che i Servi tuei 
la-provocano contra la Giutitia che il 
Mondo merita per.li.fuoi peccati > La 
Mifericordia tua ci à creati : (sa Mife- 
icordia cicicomprò dalla morse eterna 
Je: La Mifericordia tua ci regge set 
snc la Giufitia tua, che non'comandi alle 
terra » che fi apra , & inghiorti(caci ,&c 
alli Animali, che ci divorino  anco-tut- 
te le cofe ci fervono se laterra ci da 
delli frutti fuoi . Tutto quefto fa la Mi- 
fericordia La Mifeticordia tua ci con- 
ferva ,e perlooga la vita noftra , dat 
doci il tempo acciòche potiamo rito 
mafe, ‘e riconciliarei con feco. 

‘© mifericordiofo , e pietolo, Padre”: 
chi tiene-la Natura Angelica s che nom 
dacci vendetta dell’ Uomo; chi è momico 
a Te? La Malericordia 0a . Per Mie 
dordia , concedì legrandi confolationi, 
‘cciòche famo colretti d' amare, per 
hè il cubre della Creatura è tratto por 
“Ambre. Ea Mifericordia ci da, e per 
mette le pene , & afdlitioni > acciòche 
im pariamo'a cognofcere nol medefimi» 
8 acquifiamo la Virtà 
ta Umilità": éc anco accidohe 
che remunarase coloro, 
varmino combattuto » fofenendo con 
sera paticntia. Per MCricordiacifervan 
di lc Cicaorici mel Corpo del o Rigliuo» 
lo, accidchiecon effe chieda Mifericor 
per nbi dinanzialia tua MaidMà;(Per mi 
Tericondia. oggi ai dignato dimoftrare a 
toe miferabile, come per verano modo 
potiamno. giarlicare. la intentive, della 
Eroatari che à fasè ragione ; conciàfia- 
cotache ta limendi per infinzte varici 
di vie » dandomi. efemplo perme mo- 
defi :undeio rendo grati Te, La tua 
Mifericeedia nonwotfe che l Agnello ime 
maculae ricompraffe P Umana Genera» 
jone, folamente con una gocciola di San- 
gue fuo ,nè con pena d'uno membro 
si folo 





























olo: ma con pena, e: di tutto 
il Corpo fuo , acciòchè (atisfacelfe a tut» 
ta la umana Generatione, che aveva of. 
flo Te, perochè oi vediamoche le tue 
reature l'offendono, chi con le mani, 
“Chi con d pici, chi <on capo, e chi con 
dealtre membra del Gorpos fichè la uma- 
na Generatione avevaolfefo Te,con tutti 
i membri del Corpo + Etancora perchè 
ogni colpa 6 commette con la volontà, 
“si denza ela sulontà 0a farebbe cal: 
pas &.elfa volontà contiene tutto il Gor- 
‘po unde, tutto il Corpo dell' Uomo of- 
fende Te, e però con tutto il Cor- 
po, € Sangue del tuo Figlivolo voleAi 
Lodisfare , ‘acciòche a tutti fuffe piena 
guente fadisfarto, in virtù della Natura 
Divina infinita unita con la Nawra uma» 
na finita, la Vonanità doficome da pena 
nel Verbo, e la Deità accettò il faccifi= 
gio. O Verbo eterno, Figliuolo di Dio, 
è perchèfur che Tu aveli perfetta core 
tritmone della colpa ? Conciofiacofachè 
in Te mon du veneno di peccato. Veg- 
a Amore ineftimabile , che Tu vole! 
tisfare corporalmente © mentalmente, 
fi come l'Uomo corporalmente,-e mene 
talmente aveva offefo, e commela lu 
colpa, Peccavi Domine, miferere mei. 


Lisrafistta alt 14, di Febbraio Orat.XVII. 


Trinità eterna, Trinità eterna. O 
foco, & abilfo di carità.'O Pazzo 
[cila tua Creatura 10 Verità eterna O 
temo fuoco. O eterna Sapientia: venne 
mel Modo fola la Sapientia tua? Non; 
perchè non fù la Sapientia fenza 13 Po- 
tgntia , nè la Potentia fenza la Clem 
tia . Adunque TuSapientia non venifti 
fola, ma tutta la Divinità ci fu, O Tri- 
nità eterna, pazzo d' Amore, che mtilita 
fi feguitò della mofira Redentione ? Non 

















veruna ; perdchè tu mon ai bifogno di 
noi, che fi lo Dio noftro, A cui fegui- 
tà quefta utilità ? Solamente all'Uomo. 
Oineftimabile Carità fi come tu tici detti, 





3 
tutto Dio, e tutto omo 3 no doit 
tutto ti lalfali ir Cibo , acciò che mens 
tre, che fiamo peregrini in quefta vita, 
mon veniamo meno per fadiga, ma fias 
‘mo Sortificati per Te Cibo, celeftiale.. O 
mercennaio Uomo se che t è laffato lo 
Dio tuo? Atti laffato tutto sè. Dio , © 
‘tutto Uomo , velato fotto quella biane 
chezza del Pane. O fuoco d'Amore, € 
non baftava da (Crcatione , che ci avevi 
data alla Imagine , e fimilitudine tua , & 
averci gecreati a. Gratia nel Sangue del 
tuo Figliuolo, feaza darci in Cibo tutto 
Te Dio effentia divina? chi t'à coftrete 
to? Non altro, che la Carità tua, fi co: 
me pazzo d'Amore, che tu fei : e fi come 
Tu non mandati , € deftiin nofira Res 
«deatione {olo il Verbo , cofi non ci laf 
Safti folo lui in Cibo, ma come pazzo d'. 
amore della. tua creatura, tutta l' Elfene 
tia Divina, come detto è + E. così come 
Tu non ti fei laffato (olo a noi in Cibo, 
-<osì non si dai folo dentro all Anima» 
‘che in tutto A abbandonata sè per amo- 
te di Teye folo defidera , e cerca laglo= 
ria, e doda del Nome tuo , nn cercane. 
do Te persè, ma:perchè Tu fei (omma» 
&eterna Bontà, degno d' effere amato» 
vefervitio dalle tue Creature , nè il Prof 
fimo per sè, ma per Te, acciòchè ti rene 
da gloria: unde vediamo, che a quei 
cotali Tu non ti dai folos anco gli fai 
forti nella Potentia tua contro le batta» 
ic delle Dimonia » contro le ingiurie. 
Ile Creature ye contro la rebellione dele 
la propria came ye contra ogni angolcia » 
< tribulazione, da qualunque lato elle vene 
gno: Tu gl lumini, nella Sapietia del 
‘uo Figliuolo a cognofcere sè ,e la Verità 
tua, e gli occulti inganni del Dimonio. 
Et ardi 1 cuori loro col fuoco dello Spiri. 
10 Santo di defiderio d'amare, e fegui» 
tare Tein Verità, in ciafcuno più ,e meno 
fecondo la mifura dell’ Amore ‘con che 
vengono a Te , e fecondo che ciaftuno 
efergita il lume naturale che tu ci didato, 
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$-Gratia, gratia id a Te fummo, & eterì 
no Padre, che come pazzo della Fattui 
sa tua oggi moftri yin che modo fi polfa 
riformare la Spofa tua della fanta Chie- 
fa E fupplicoa Te,checome Tu ai pro- 
veduto dall'una parte d'alluminare l'oc- 
chio dell'intelletto di quelta necelfitài 
così proveda dall altra , di(ponendo i 
munitri , e maffimamente il Vicario tuo 
4 feguir il Lume , che to hai infulo, & 
infouderas. O Trinità eterna: 10 è pec- 
cato,tuito il tempo della vita mia . 0 
mifcrabile ‘Anima mia: aveRi mai memo: 
ria dello Idio tuo ? Certo no, che fe 
$u ne avelfî avuta , tu.farefti arfa ella 
fornace della fua Carità Rendi, Dio eter- 
n0, fanità all’infermo , e vita al morto, 
d'dacci la voce acciò chè'gridiamo a Te 
conla vocetua; Mifericordia , per lo' Mon: 
d0, e perlareformacione della fanta San- 
ta Chiefa 5 & ode la voce tua ,'con da 
quale gridiamo a Te. E fegeneralmen- 
te 10giido a Te, per tutto il Mondo sin 
Specialità gnda,per lo Vicario tuo , e per 

le colomne far, € per tutti quelli”, ‘che 
tam’ ai dari che io ami di fingulare, 
amore . Benckè io fia'inferma ‘,' io gli 
voglio vedere fani , e benchè io fiaisa- 
perfetta perl miei difetti, voglio 
Vedere loro. perfetti 3 e perchè io fia. 
morta voglio. vedere loro vivi nella Grà- 
tia ur. © ineimabile- fuoco e dilettio» 
ne di Carità Se unde tanta Umiltà; e 
Mifericordha , che Tu Dio ai fatta tanta 
gonformità tra Te > e la Creatura, che 
À an sè ragione; sì per I' unione della 
Natura Divina nella Natura umana ,sì 
per la’ Creatione , che ci ardita alla ima- 
fine, e fimalitadine tua; € 9 per l'anio, 

e , © fentimento che dai di Te mell' 
Anima , che ama , e ferve "Te com 
Guore. fehietto , e liberale? Non è per 
la noftra bontà : che noi fiamo Dimoni 
ificamati vc nemici a Te sma (olo pro- 
cede dal fuoco della Carità tuz, Vergo-” 
grufi l' Uomo di notare continua man 























fione în Tecon titto'ilcuote, tonciofias 
cbfà che Tu alta > & eterna Trinità in 
tanti modi facci manfione innoi . O mi 
ferabile Anima mia , perchè mai non 
avefti memoria dello. Dio tuo ; però nom 
a1 folidato il cuore tuo nelle vere Virtù. 
Peccavi Domine ,miferere mei. Tu Dei» 
tà eterna, fei Vita ,& io morte, Tu Saa 
pientea ,&& 10 ftltititia , Ta Luce, & io 
tenebre, Tu infinito , & io finita, Ta 
fomma dnitura & io miferabile tortura 
Tu medico, & io inferma. E chi potrà 
a>giognere a Te fomma altezza Deità 
crerna , a riogratiarti di «tanti infini 
Benefici, quantr ai donati ano1? Tu me» 
defimo t'aggiognerai » col lume, che ine 
fonderai in chi il vorrà tieevere » ecom 
ta ‘fune tua legharai chi fi dalfarà lega= 
se; che non faccia refiftenza alla. Vo- 
Jontà tua. » 

Non tardare, benigniffmo Padre, vol- 
ge l'oceiio della Mifericord:a tua fopr: 
Mondo ; più farai Tuglorificato dand 
lame s- che fe effi permangono nella 
cicchità ‘,.e tenebre del peccato morte: 
le : benchè tn d'ogni’cofa traggalaiglo= 
sii, e foda del Nome tuo: unde noi ve- 
diamo, chenei peccatori iluce lagloria 
tua-per ta Mifericordia “che tu lifaidi 
non. fguunare al coltello della Giufttia 
tui fopra di loro , anco gl' imprelli il 
tempo acciòchè «î coovertano - E nicli'. 
Infernoiuce la Gloria tua , per la Giufti= 
tia, che quine Gi fa:foprai Dannati. Et 
anco li fai Mifericordia., che non anno 
tanta pena quanta anno meritato ; per 
la quale Mifericordia , & Giufttia ritorna 
giona , € loda al Nome tuo nelle ‘tue 
Grexture + Maj vogli vedere 1a! glon 
e loda del: Nome tuo «nelle tue: Crea 
ture che feguitino la tua Volontà; ac- 
accidche pervengano a quello Fine per 
lo quale gli creaiti: E vogli , che del 
Vicano tuo facci un altro Te. Perdhè 
molto maggiormente è bilogno. di pers 
fetto lame egli che-gli altri; «però» 

che 















he egli è-dare' lune tutti. Doùacì bé- 
‘nigniffino, € piatofo. Padre la tua dolce, 
"Si eterna Benedittione » Amen. 


Altra di Martedì 15. Febbraioin Roma. 


Orsi. XVII 
Deità eterna; 0 alta eterna Deità, 
Amore inettiniabile : nel Lume tuo 

è veduto lume, nel Lume tuo è cogno= 

feiuto il lume", nel Lume tuo fi cognofce 

la ‘cagione. del lume » ‘e la cagione 
delle tenebre; cioè ,che Ta fei la ca- 
cagione d' ogni lume ; e noi fiamo la 
cagione delle «tenebre: nel Lume tuo 
cognofee quello » che. adopera il lume 
nell’ Anima ,- e quello che ‘adoprano 
le tenebre. Ammirabili fono I° ope» 
se tue, Trinità eterna : nel.Lume- tuo 
fi cognofcono, perchè procedono da Te 

Lume; Oggi la Verità tua; conammira* 

bile Lume, dimoftra la ‘cagione della te» 

nebre ‘ cioè il veflimento fetido della 
propria volontà, e manifeita lo ftrumen- 

t0 con che fi cognofce il lume » cioè il 

veftimento della Tua dolco Volontà. Mi: 

abile cola è, che mentre che fiamo nelle 

tenebre cognofciamo fil lume ;. e nelle 

cofe finite “cognofciamo le ‘infinite, e 

fiando nella morte, cognofciamo la Vita. 

La Verità tua dimora, che così comel' 

Uomo fi trae il veltimento 1 roverfcio ; 

così l'Anima fi debba fpogliare della 

fua propria volontà fe perfettamente fi 
vuole rivetire della tua. E come (e ne 
£poglia: è Col lume yil quale 5° acquifa 
elercutando il lume, il quale aviamori= 
cevuto nel fanto Battefimo, con la mano 

del libero arbitrio , perchè nel Lume è 

veduto lume. Et unde riceve. Anima' 

quetto lume? Solo da Te Lume, il quale 

Lume tu c'ai moftrato,fottoil velime della 

noftra Umanià. E che riceve l' Anima 

veftita di quefto Lume ? La privatione 
della tenebre, della fame , e di fete,e 

di morte; perdchè conla fame delle Vir. 

tà caccia: la fame della propria volontà»: 











di, 
“eo ti fra Ohor cca a fd 
dell’ onore fuo , e con la vita della Gras 
tia tua d:cacciata la morte della colpas 
e della perverfa fua volontà . O fetido 
veftimento della volontà noftra » ta non 
ficuoprì , anzi euopri l’ Anima + O- vos 
Tontà frogliata , 0 arra di Vita eterna $ 
tu fei fidele infino alla morte , non al 
mondo , ma al tuo dolcifsimo Creatore, 
tu leghi l'Ammma in lui , perchè in tute 
to fer (ciolta da sè . A che 9 avvedel” 
Anima, ch' ella è perfettamente (colta 
da sè medefima ? Quando non cerca nè 
tempo , nè loco a modo fo, ma a mol 
do tuo - Quetto è il lucido veftimento» 
Drittamente egli è uno Sole, perdchè co- 
me fi il Sole allumina s- rifcalda , e fi 
germinare la Terra; così queto vero Lu 
me rifcalda I° Anima , che il pofsiede rel 
fuoco della tua Carità . Alluminala s per 
chè col Lume gli fa cognolcere la Veri» 
tà» nel Lome della Sapientia rua., E fal+ 
Ja germinare,, mentre che è in queta ter! 
ra mortale il frutto delle vere , e reali 
Virtù. Chi n'è cagione , cheella non fi 
fpogli di sè come detto è? La privav 
tione del Lume , peréhè non cognofciu+ 
toy‘ nè efercitato il principale Lume, che 
tu ai dato a ogni Crestura, che ì in sè 
ragione . Perche non I' À cognofciuto ? 
Perchè fi è offufeato l'occhio dell' intel. 
tetto con-la colpa; cdn la quale colpa d' 
legata la volontà‘, la ‘quale volontà & 
quella , che. commette ogni colpa. 

O ignorante Anima mia! E come non 
fenti la puzza della colpa è Come non 
fenti l'odore delli Virtù , e della Gratia? 
Perchè tu fei privata del Lume, Pecca 
vi Domine smiferere meî..O Diveterno,* 
nel Lame tuo; ò veduto quanta confor= 
mità tuai data di Te alla tua Creatura 
unde 10 veggo ; che Tul'ai pefla qua: 
fi in uno'cerchio sche da qualunque pare 
teella vayfî trova in eso. Seio mi vol- 
g0 a cognofcere nel' Lume tuo l'efsare, 
che.tu ai difo a noi; tu-ci ai dats ‘cone 

formità 
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60362 at -immagine e Sittine 
tua, participar do Te, Trinità eterna, nelle 
tre Potentie dell’ Anima - Se io raguate 





do nel Verboyper cui famo vricreat 
gratia ..io veggo Te .conformato a noi» 
© noi.2' Te, per l'unione » che Tu Dia 
icmos ai datta nell’ Uomo, E fe iomi 
olgo ail'Anima illuminata di Te verotu 


me veggo ch'ella fa manfione in Xe, fe- 
uitando la Dottrina: della tua Verità, 
in comune , &£in particulaze,cioè nelle 


particulari virtù, che fono provate per 
Amor, che l' Anima è. conceputo a Lesnel 
Lumetuo.E Tu fei elfo medefimo Amore» 
‘Adunque l’Anima., cheper Amore fegui» 
ta laDottrina della tuaVicritàdiventa uno 
altroTe sperAmore.Queltaè fpogliata dell 
la (ua volontà se veltitadella tua, persì 
fatto .medo , ch' ella mon cerca nè defi 
dera fe non quello che tu richiedi, e vuol 
che fia nell’ Anima . Tu fei innamorato 
di quef' Anima, e Î' Anima di Te; ma 
tu l'ami di Gratia , perchè 1’ amafii pri» 
ma, ch'ella fulfe 5 &ella ama Te dide» 
Bio 1 ella cognofciatoche di Gratianoa 
ti può amare, perchè obligataa Te, e 
non Tua lei: & À veduto , che quello 
«Amore, il quale a Te non può rendere, 
le conviene rendere al proffimo fuo » 
amandolo digratia ye di debito ingeme: 
mente: digratia, che non cerca d'efer- 
ne retribuito , nè propriamente dl ferve 
per utilità ricevuta da dui, ana folo per 
Amore : di debito l' ama in quanto tu gli 
comandi , & egli è obbligato d'obbedir 
aTe . Se io raguardo quanta conformi» 
d tu fi dell Abima in Te » quando fi 
leva col lume dell' intelletto acquittato: 
da Te vero lume , e.con d'affetto in Te 
{peculandofi nel iume della tua Verità, 
veggo, che Tu, che fei Dioimmortale, li 
dai 2 ‘cognofcere i Beni immortali —.e 
fagli guffare nell’ affetto della tua Ca- 
rità. Tu, che fei Lume difai participare 
teco il lume ; tu che fei Fuoco participi 
con lei il fuoco, € nel fuoco tuo unifci 








Ja Volontà tua con Ta fun, ela fua con 
%a tua. Tu Sapientias di dai Sapientia in 
difcernere , e fcere la Verità t2. 
Tuyche ei Fortezza» lidai Fortezza > & 
in-tanto diventa forte che nè Dimonio, 
nè Creatura gli può tallere Ja fua Fore 
tezza, feeglinon vuole.. E mai mon eno» 
de, mentre che porta il -weftimento della 
‘iuà Volontà perche folo La Volontà fua 
è quellacheiata indebilive: Tu.infiito da 
“fat infinita «per Ja conformità , che tu.ai 
atta icon dci per Gratia in quela sita 
‘mentre «che è peregrina. (© ella vita 
durabile nell'eterna vifione tua. Ivi è 
tanto perfettamente conformata teco + 





che il dibero arbitrio è-legato ,1n tanto 
che non la può feparare da Te. 
"Ben confelfo adunques che da Verità 


sua dice la verità, che.in dutto la Crea» 
tura ,,e conformata in. Te, e Tu in dei 
per Gratia. Tunon li dai parte della 
Gratia , matutta.. Perche dico tutta ? 
Perchè non li manca covelie alla falute 
fua, più, e meno ye più te, 
fecondo che mel Lume tuo ella vuole 
efercitare il lume naturale » che tu l'ai 
dato. Che più dicero? Nonaltro, fe non 
chesTu Dio fei fatto Uomo,ol' Uomo Dios 
Chi fu cagione di tanta conformità ? Il 
Jamne , nel quale lume ab Ja 
Volontà: cognefcendola, fi fpogli 

dit che gli dava ccocbre > mudinà , © 
‘morte : vellita della qua ;e weftita di Te 
per rata per jume per foco, e per 
Unione. Si che tu fei la cagione d' ogni 
Bene ; (ela propria perverfa volontà 
a cagione d'ogni male, perche è vellta 
dell’Amore proprio; e ditaniomale è 
cagione , che con tenebre la fa faltare 
fnore del cerchio , che (pande la fantif= 
fima Fede , nel quale cerchio, da qua» 
dunque fato fi volgeva, trovava Te. E che 
conformità fi trova » & in che fi trova 
‘unita, poiche èsfcita del lume ? Trovafi 
drittamente confermata alle bei, che 
fono fenza veruna ragione « Egli fegui» 

ù 





“ra la legge perverfa e la dottrina de' 
«Dimon) vifibili, & invifibili , Io con- 
«felfo Dio etero ; alta eterna Deità, e 
non lo niego » che io fon quella mife» 
rabile cagione d'ogni male , ‘perchè non 
è efercitato il lume nel Lume tuo a co- 
«Bnofcere quanto a sefpiace 6 a me è 
mocivo il malwagio | edfetido veftimento 
della propria perverfa volontà e 200 
è cognofciuta la dolce Volontà tua, del- 
la quale per debito jo mi debbo: vetti» 
ae. Peccaui, pectavi: Domine-miferere 
umeii. Tu Dio-eterna, alta eterna Deità; 
melLame tuo fai wedere lume » Und 
“in-fapplico 4 Te-mmilmertte, che tuins 
«fonda cifo Lume adogni:Creatura , che 
‘àimsè ragione » na fingularmente al dol- 
‘ce Padre nofiro Wicirio tuo tanto quanto 
‘è di necefsità n. Intantorhe:didui tu:facci 
un altro Fe: rende il June a' tene» 
drofi s actidchè ret iume suo copnafcan 
n0 , &.agtino la: Verità. Anoo tupi 
sper ‘tutti quelli-che qu m*ai dato ,.cl 
to ami di fingulare | Amore can finguian 
e follecitagine | che-fienò iBuminaumel 
Lume 4uo= E fia'tolta dalote ogntime 
‘perfettiàne , acciàthè sm verità davorino 
“nel. Giardino tuo; ‘dove: tu glia poltia 
«lavorare. Pumifce, E veridica.de colpe, 
= la simperfduione loro: fapradi. mey 
ipercheiio nelo.lucagione. Peccavi Dos 
smine, rilerare»tmet i Gratiagigratia. Ga 
2 Te ilta;; & eterna: Trinità, che mel 
«ume tubi dato refsigeino all) Anima 
ma per la:conformità > che io. veda 
eta di noi tue Creature in Te .. fo fon 
icolei , chenon fon-, e Tu fe' coluiche 
ei: Adunque Tumedeficao ti rende gra. 
tie, dando ame, che ib: poila dodare Te. 
La Volontà tua t1cco@ringa ‘a are Mifer 
ricordia al Monda ; e:con l' ajutorio:mò 
Divino fovvenire al.Vicàrio tuo; 8 alla 
«tua dolce Spofa.-Peccavi Domine ; mi 
“ferere mei. Alta:eterna Deità , donaci 
la tua dolce Beneditione‘ - Amen s +. 


par: 


























63 
dara fata 1 dla Garinei dr 
Orate XIX, 


Te 0 Medico celeftiale, & Amore 
ineRimabile dell' Anima mia, fufpi- 
10 grandemente 3a Teyb Trinità eterna» 
R 3-10 finita smi ieichiamo mel 
Corpo miffico della fanta Chiefa-, che 
levi pgni macchia dall Anima soia sper 
Gratia; e che: non dardi più ,sma per li 
aneriti di questa tua Navicella ooduto 
trise, cioè di.Santo, Pistso Sbotarri: alla 
Spofa tua iche afpetta ipiajusm sal. fue» 
co-della. Carità ,1e profondità ell'abilfa 
della Sapicotia ‘eterna. ») e noa-difpro» 
gare il defiderio de Servi:tuaii; ma: ora 
tai conducs ea. Navicella o Attore-del- 
la pace ».& ordina a\Tedi:Serbi stunì 
acciàche; tolte. viade. aprebrci apparifca 
Asso ele dae gl ih on 
‘ei La ICI pe ni do 
detio della fate delle Asm: Aia bor 
nedetto il legame, il quale Tu, 0 Padre 
benigniGiino uerdi dati ,.colquale po- 
telsimo legare le manisdella tua Giufti- 
tia, cioè umile, e fedele Oratione , con 
defiderio :affuacato rd? Sori so0tî 
mezzo «de’ quali atometti, amare sMifczi 
cordia al: Mondo...Tisingràtio ; 2: altas 
& cierna Deità , perchè sprmetti poedto 
dare .refrigerio alla Spofa:tix, gc;0.2u09 
vamsoute: antzarà ne) Giaedinoi diuofa, è 











Vere: Apaulla adlogue oggiili 

noftrisowera lidio, ©vlava' la fatciaztli* 
Anime-nodre:col Sangue dell'aigenito 
tuo Figli del.cob|, scubdle 
tosì martisa.nbi ssvitcnido abi, gli:peme 
diamo cambio di;pdlione: cong chis 
volto, .& integri /Animi;. &(eadilci me 
<ora: not , che. pregamo»per do Guardian 
‘mo di-queRa'aga Cattedra , della quale 
‘noi celebriamo :la feta, cioè per Jotuoi 
Vicario, che Tuil facci tale> quale vaioli 
cho fa. Supafate di quello ine Ver: 

ica 











6 
diledloto dipen e dii set i poeti 
farii modi della tua Chiefa . 10 confeffo, 


che Tu gi, promello > che adempie 
prefto i defiderii ‘miei + Adunqoe, con 
maggiore fiducia ti rego chenon trdi 

i dì adempire le promelfe; 0 Dio mi 

voi figliuoli dolcifsimi selfendo mo noi 
alla mano‘; il tempo che vi affadighia- 
te per da Chiefa di Crifto ; vera Madre 
della Fede nofra s per la qual cola vi 
conforto ;.che voi già piantati in efa 
Chiefa fiate come'colonne dieffa e coi 
munemente tutti quanti. ne afadighiamo 
in quefto Giardino della. Fede falutifera 
con il fervore della Oratione; e:confar 
ti» feacciato l'‘Amore proprio » & ogni 
pigritia;, accidche facciamo compitamen- 
te la Volontà di Dio eterno , il quale ne 
A chiamati: per: quefto, per Ia falute no- 
fira , ei deglicaltri‘, e per la unione'di 
effa' Chiefa; in Le quale è la faluto dell 
Atime nefire. -. Ameno ‘o Lo 














Altra di Donienica in Roma: 
Orat. XX: . 


Dioeterno:, alta; & esetna grandere 


mayTu n io fon picco« 
1ai e però La balera ila not può aggio. 
fare all Altezza tua» flv in quanto 
affetto, e l'intelletto, conls memoria 
i letano fa dalla balferaé della mia Umae 
tà, e.col Lunie,--flqiale ma m'aî dato: 
do tuo Lune ti cognato: cz fe i 
raguardo.in lav tura leva: 
fidne la.quao pela dare Aim 
in Tey e come notte ofcara afsimigliata 
alta luce del:Solo , over: quanto è diffe 
rente ta dute della: &uma dalla: ruota idel 
Sole: Perchè io 'balfetza mortale ‘not 
pelo. aggiegnere alla tua grandezza im 
suortale  bén polfo gufiare Te. per affet> 
19 d'amore, ma non ti: poffo vedere sin 
la Elfentia tua. E però itaai detto, che 
TUomoycheive,notnti vede, cioè -che 
l'Uomo, che vive ina propria fenfuali» 


en 




















tà e volorità ; non può vedere Te'int"\ 
affetto della Carità tua . E fe vivendo 
on ragione Te può vedere talmente » 
niente di manco non piò in la Elentia 
mentre. che vive nel: corpo mortale 
Adungue l'è beri vero ; che lla fua baffezza 
non può aggiognere all'altezza tua, ma 
folumente guire se vedere nel fpecchio 
tuo: equefta vifione; è con perfettione di 
Carità, perchè l'effetto della tux Carità 
polfo veder perfettamente sma l' Elfentia 
non; ‘come detto è E quando;d poffuto 
aggiognere all'effetto della; Carità tua 4 
la quale non conie veri gufiatori polfo 
pigliare avendo vigore nel corpo mor- 
tale? Quando fu tempo, e verine la pie- 
nezza del tempo facro, il quale pare tem) 
accettabile; quando l'Anima mia cognofea 
effere: atinuntiato in ell mio: lume è AH" 
ora ghando. venne il:gran Medico ‘mel 
o cioè-il tuo Figlisolo Unigenito 
quando. lo Spofo:fi val alla:Spofa, cioè 
a Divinità in el- Verbo della Umani 
noftra , della quale. unione fu «mezzo 
Maria ;.la:quale veflì Te Spofo ieterno 
dellafaa Umanità : Ma quefto Amore”, 
e unione erano così: acculti y.che pochi 
gli cognoftevano, per la qual cofa I' A 
ma non confiderava ancora bene l'altez» 





22 tua ,ma, comeioseggosi” Anima ven 
ne a perfetta cogaitione dell’ affetto della 
Carità tua inel Lume tuo ina Pafsione 


di.quefto Verbo; perchè allora il funco 
afcafa' fotto. la cenere nofîra ‘ cominciò 
manifearfi largamente , e pienamente » 
aprendo il {uo Corpo fantifsimo (ul le- 
no della Croce » eaccidchè I° affettto 
dell'Anima folle tratt alle cofe alte, © 
I'occhiose l'intelletto (peculafsenci fuo- 
co.:Tu,Verbo eterno.) ai voluto eifere 
devato- în alto » unde.ne ai moftrato nel 
tuo Sangue I° Amore snel tuo Sangue ne 
ai, moftrata la Mifericordia » ela larghe 
ta.tua. In queRo Sangue ancora ai mo- 
firato quanto ti.grava_s e.pefa la: colpa 
dell Uomo 5 La elso Sangue ai lavata 





ficcla della spola tua, cioè dell’ Anima, 
con-la qualeti fei unita per Unione dele 
a Natura divina nella noftra Natura 
sumana . In elfo veltifi ea, quando era 
Spoglata e con la Morte tua e ai rela 
ch Vita. 
© Paffone defiderata ! ma Tu Verità 

eterna; dici che non fi defidera, nè è 
amata da chi ama sè ftefso , mi da chi 
fi è fpogliato di sèse fi è veltito di Te, 
fcorgendo-con lume inlo ruo Lume, a 
togriofeere I° altezza della tua Carità 
‘O Piacevole”, e tranquilla Palfone', la 
‘quale con tranquillità di pace fa corrire I 
“Anima fopra l'unde del Maretempettolo, 
‘© dilettabile , e molto dolce Pafsion 
“O ricchezza dell'Anima y0 refrigenio delli 
‘affitti x o Cibo agli affamatr, o Porto, 
“e Paradifoali” Anima so vera allegrezza, 
‘o Gloria e Beatitudine noftra ;l° Animas 
fi gloria in Te acquifta il frutto fuo. È 
‘chi è colui il quale figtoria in Te? Non 
colui il quale è fottometto il lume della 
ragione all' affetto fenfitivo , perdche 

uefti non vede altro che la Terra. O 

ione, la quale tolli via ciafeana in- 
firmità , pur che o ammalato voglia ela. 
e curato perchè il tuo dono non àtol- 
to a noi la hbertà. Ancora tu Paffione, 
rendi la vita al morto , fe l' Anima fi 
‘ammala perle tentationi delle Dimoma + 
Tu la deliberi, fe la vien perfeguitata 
‘dal Mondo, overo impugnata dalla pro- 
pria fragilità. Tu fei refugio di lei, per- 
chè l'Anima è cognofciuto in Te non 
folumente l' Opare del Verbo nella Pal- 
fione, e quali fono ftae finite, maan- 
cora À gulato l'altezza della Carità DI 

ja. Unde, per te Pafsione,vwole inten» 

ere, e cognofcere 1 Verità, & inebriarfî, 
e confumatrfi nella Caritàdi Dio,perla tua 
infirmità ; la quale pare inficmità, perla 
Umanità noftra;la qualeà patito in Tesma 
mondimeno l'altezza è grandifsima,per 18 
mifterio , che venne da etfasin virtù della 
Deità sla quale sè richiama all'altezza d' 
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efta Deità , € così pervenne Ft 5103 
perchè altrimenti non potrebbe. O Pafsio* 
nei l'Anima che fiè ripofta in re,è mortf 
quanto alla fenfualità , per la qual cofa 
gua l'affetto della ma Carità. 

@ affinto è dolce , e foave queta 
dolcezza > la quale gu@ta l' Anima, che 
entra fotto queta corteccia , dove è tro« 
vato il lume , & il fuoco della Carità, 
vedendo la Unione mirabile della Divini- 
tà fatta in-la Umanità noitra ! E vede 
la Umanità partirfi , non T1Deità , Rik 

uarda Anuna mia”, e-sedrai il Verbo 
ih la nofira Ummità farta come nu 
ma non riceve la Deità lefione perlam 
vila, overo tenebre della noftra Umar 
tà, ma Aaafcofo dentro il Sole efplen- 
dore: Divino : fi come il: Cielo fereno al 
cuna volta fta afcolò fotto la nuvila» E 
chi moftra a noi quefto? Perchè la pent 
finita nell o corpo del Verbo rimafe Dei- 
tà, e porla Refurrettione fece la Umani- 
tà lucida, ch'era.all'ora feura , e fecela 
immortale, che prima era mortale, Tu" 
adunque, Pafsione , moftri la Dottrina, la 
quale dee feguitare la Creatura , che à 
in sè ragione. Unde errano coloro, che 
vogliono più prefo feguire i diletti, 
che le pene sconciòfiacofache neunoper- 
venga al Padre, fe non perlo Figliuolo, 
eTTe Verbo non pofsiamo feguitare , fe 
non ti gaftiamo nel affetto delle pene. R 
fel' Anima non vuole patire le pene sli 
le conviene patire per forza ; ma fe le 
vuole portare col Sole del lume, allora 
I° affetto dell'Anim»è percoffo di neuna 
fadiga, fi ome li Dertà nel Verbo per 
neuno modo paîì , perchè volontaria« 
mente fu portatrice delle fadighe. Adana 

ic manifeftamente moftri , che da poi 
îl tempo accettabile della Paffione del 
Verbo, l' Anima pnò cognolcere l'affete 
to della Carità col Lume della Gratia 











Econ quello Lune, nel tempo finito ve 

fimmo a cogniofcere la Efentia tua, nel 

tempo infinito ; unde per queta infine» 
tate 








suli Paffionecognofeemo l'altezza tua, 
tion perchè li tuoi mifteri fiano infimi, 
anzi fono fublimi, ma dico infimi, perla 
Paffione della infima Umnità. O dolce, & 
eterno Iddio, infinita fublimità, perchè 
non potevamo elevare l'atferteg.l quale 
era infimò,nel lume dell'intelletto alla 
tua altezza, per la tenebre della colpa, 
però tu fommo Medico ne ai donato il 
Verbo con l'efca della Umanità + Et ai 
prefo l'Uomo , & ai prefo il Dimonio, 
mon in virtù della Umanità , ma della 
Divinità. E così facendo Te piccolo, ai 
fatto grande l' Uomo; fatollato di oh- 
Arobri  l'ar riempiuto di Beatitudine 5 
avendo Tu patito fame, l'a fatollata in 
effetto della tua Carità ; (poglianooti del- 
la vita, 21 veftto cifo della Gratia; nem- 
‘piuto Tudi vergognasai relo lui l'onor 
«ffendo ofcurato l'a quanto all' Umanità, 
ai refo a lui il lume ; effendo diflefo Tu 
sulla Croce, ai abbracciato elfo > & ailî 
fatta una caverna nel Coftato tuo , nella 
quale avelfe refugio dalla faccia dell’ini- 
fici snella quale caverna può cognoîc 
re la tua Cantà, perchè per cifa moftri 
che 'ai voluto dar, più che poteffi, con 
finita operatione + Ivi è trovato il Bigno 














* nel quale à lavata la faccia dell' Anima 


fua dalla lepra della Colpa» 

© dilettevole Amore ..0 fuoco è 0 
billo di Carità, o Altezza imcompren- 
fibile ,, quanto più raguardo all'altezza 
gua nella Paffione del'Verbo, tanto più 
la quia Arima mifera miferabile fi ver- 
gogna» perchè nonti à nai cognofciuto; 
© quefto, perchè fempremai fon ftata vi- 
va all'affetto della fenfualità , e morta 
alla ragione. Ma piaccia oggi all'alter- 
za della tua Carità d'allaminare l'occhio. 
dell'intelletto mio, e di coloro , che mi 
gi dati per figlivoli , e di tutte quante 
le Creature, che zano in sè ragione.O 
Deità, Amor mio, nina cofa ti dimand 
nel tempo, che il Mondo giaceva infer- 
mo, ta li mandati il tuo Unigenito F 


















la come Medica , la qual cofa sò che 
facefti per Amore : Mo veggo il Mondo 
totalmente giacere nella morte, & insì 
grande morte.chel' Ammamia manca in 
retta vifione.Che modo li farà,mo,a refu= 
fcitare, un'altra volta quefto morto ; Ef= 
fendo tu Dio impaffiile, e che fer per 
non venire più a recomperare ilMondo, 
ma a giudicarlo ? A che modo adunque 
fi rendarà la vita aqueflo morto ? Io non 
scredo ,0 infinita Bontà , che a Teti man- 
chinoi remedii j anzi confelso , chenè I° 
‘Amore tuo manca , nè la tua Potentia, 
se indebilita , nè la tua Sapientia è dimi- 
muta; € però tu vuol e puoi, e Gi 
mandare il remedio, che bifogna : per 
la qual cofa, fupplico , che fe piace alla 
tua’ Borità, che mimoftriquefto rimedio, 
chel Anima mafia nanimata a togliere 
lo virilmente. Rifpondo; è verò, che lo 
tuo Figliuolo non è per venire più , fe 
non in majeftate, a giudicare, come detto 
è; ma,come io veggo, tu chiami Cri 
li tuoi Servi, e con quefto mezzo vuoi 
togliere Ja morte > e rendere la vita al 
Mondo .. Et in che modo ? Che efsi ca- 
minino vitilmente per la via del Verboy 
con follicitudine, e con affocato defiderio » 
procurando lo tuo Onore , e la falute 
dell' Anime 4 per quefio foltenendo par 
tientemente pene, tormenti , obbrobri 
e rimproveri! da qualunque gli fiano fat» 
ti: con le quali pene finte all'infinito 
defiderio loro tu lì vuoi dare refrigerio, 
cioè elaudire i prieghi , & impire i de 
fiderii loro ; ma fe patiffeno folamente 
corporalmente, fenza il defiderio fopra- 
detto non glibaftarebbe, nè a effi nè 3 
gi altri ; ficome la Pafsione, nel Ver- 

, fenza la Virtù della Deità, non arcb- 
de fausfatto alla falune dela Generatione 
Umana. 

© Rimediatore ottimo, danne adune 
que a noi di quelli Crifti , gii quali vi 
vono continuamente in vigilie , in lacr 




















me » inorationi, per la falute del Mon- 
do 











do. tu gli chiami Crifti tuot, perchè: 
fono confirmati nel tuo Unigenito Fi- 
ggliuolo. Ah eterno-Padre, concedine che: 
fion fiamo ignoranti ciechi. 0 freddi , 
nè di tanto ofcuro. vedere , che non ve- 
diamo noi, medefiei.; ma' danne a co- 
gro(cerè la Volontà tua, Peccavi. Domi-- 
fe, miferere meì , Ti ringratio, tiri 
ggratio, perchè tu i dato refrigerio all' 
Anima mia, sì per la cognitione, che tu! 
mi ai data, in che mods 10 polfa cogno- 
feere l'altezza: della tuà Carità, effendo- 
aticora nel corpo-mortale; fi anco-per 
lo rimedio , che vedo ordinato da Te 
per-liberare il Mondo dalla morte. Adun- 
que non dormire più Anima mia mife- 
rabilezla quale ai. dormito-tutto.il tempo 
della: vita: tua... O: Amore inefimabile 
la” pena corporale: de” tuoi Servi potrà 
per virtaeè del fanto. defiderio dell’ 
Aaime loroy:il quale defideri , potrà per 
la virtà del defiderio della tua Carità. 
O: mifera: Anima.mia, non abbracciatri» 
es della luce, ma della tenebre . Levati 
levati sù dalla.tenebre : delta te medefi=. 
tha, apri l'occhio dell'intelletto, eraguar 
da l'abiffo in abiffo della! Carità Divina; 
perchè fe tu non vedi, non puoi amare: 
quanto vedrai tanto amarai,, & amando 
feguitarai , e veftirai te della Volontà fua. 
Beccavi. Domine, miferare mei .. Ameri, 


Alir in Roma. Orat. XXI. 


) Refurrettione roftra; o Refirrrettio» 
nenoftra;o alta, & eterna Trinità, 
fvifcera I" Anima mia; Redentore se Ré- 
furrettionenoftraso Trinità eterna, o fuo- 
cbche continuo brucî che mai non ti fpi- 
ni, nè manchi,nè puoiiinuirti, ancora. 
fe tutto il Mondo. toglizl fuoco tuo”. O 
Eume, che dai lume”, e nel: tuo. Lume: 
vedemo : Nel tuo Lume veggo, e fen- 
22vefTo,. non polfo: vedere 1-perche tu fei 
uello che: fei s ma io fon quella-clie non 
fono ,. Nel lume medefimo cognofeo la: 
tia. necetità.; e lainecelsità. della. 1: 











Chiiefa , è-dì tatto il'mondò. ela 
nel. lume cogno(co;, domando. queto da 


Te, che tu-fvifceri l' Anima mia per la 
(alte di. tutto: el mondo : non che io. 
polfà produrre alcuno frutto: da me, ma 
dalla‘ virtù della tua Carità, la quale è 
operatrice di tutti.i: Beni. .. Unde così 
1 Anima opera la falutein sè , elauti» 
litate nel. Profsimo fuo-nell'abiffo della. 
Catitàtua , come la tua Deità- alta, &ceter- 
naTrinità,sè operata nella noftraUmanità. 
cioè con l'ifrumento dell'Umnanità nora, 
laquale'con opera finita d operato per noi 
in mezzo della Umanità noftra,infinita uti- 
litate della Umanitate, non in virtute dell 
Umanitatesma della tuaDivinitate.In que» 
fia virtute,oTrinità eterna; pareno eflere 
create tutte le cofe; le'quale anno effere, 
& ogni virtà fpirituale +e temporale, 
che confite nell' Uomo elca da Te. È 
vero, ché tu ai voluto ; che l'Uomo fî 
affadighi in efe-, operandocol.libero ar- 
bitrio: O Trinità eterna,o Trinità eterna» 
nel tuo Lume fi cognofee; che.tu (ei quello 
fommo; 8 eterno Giardino", che tieni in 
Terinchiufi gli fori , egli frutti; perchè 
fei. Fiore di-Gloria ,il quale rendi. glo- 
gia a Te medefima';. rendi. fratto:a- Te 
medefima : unde on puoi ricevere. que= 
fio:da: neuno altro ,. perchè fel. poretf 
ticevere di qualconoaltro ,. già non pa: 
retebbe , che. fuifi etero ‘de: Onnipos 
tente Dio ; perche, quello; che ri rendefs 
fe queto; non parerebbe:elfere procedu» 
toda Te, ma, come detto'è, Tufei glo» 
ria, efrutto a Tefteo, e gli rutti, che: 
rende'a Te la tua Creatura” fono: da Te; 
e da Te riceve unde'polfa rendere 
Nel Giardino: del feno: tuo: erarine 
chinfo.I" Uomo; 0 Padre: Eterno;: tu el 




















traefii. della fanta Merite-tu2, come uno: 


fiore. diflinto in tre Putentie dell' Anima; 
& in ciafeuna ai pofta la: pianta sacciò 
che potelsino fruttificare nel tuo giardie 
n0; ritornando in Te col frutto', chegli 
ai.dato , e Tu: ritornavi nell’ Anima; 
sieme 





nd È soeta sota pesitdieneta 
qualel'Amma fa come il pefce nel Mare, 
$ il Mare nel pefce . Tu gli ai data la 
Memoria, acciòche potelle ritenere i be», 
neficii tuoi ,acciòche di queto producef= 
fel fore di gloria al Nome tuo», e frut+ 
to di utilità a sè. Gliai dato ancora In- 
telletto, accidche intendelfe la Verità ,c 
la: Volontà tua » la. quale Volontà (ola- 
mente cerca la fantificatione noftra , ac- 
ciùche germinate fiore di. Gloria, ©» 
dappoi frutto’ di. Virtute .. Et. ‘agli 
data la Volontà , accidche poteffe ama- 
re quello cheà veduto l' Intelletto e che 
A. retenuto la. Memoria » E fe raguardo. 
Te Lume, 0 eterna a I° Uomo ài 
erduto quefto Fiore  ciok.la Gratia , per 
a Colpa commefsa, perché non.era at 
to.poi, nè poteva rendere gloria.a Te: 
per quello modo, e fine, al quale l'ave» 
vi crexto , Unde, per Ja Colpa, Tu non 
intravi alla tua Gloria per quel modo 
lo quale aveva ordinato Ja, tua Verità. 
1 tuo Giardino era ferrato .per la qua». 
le cofa non potevamo ricevere i frutti 
tnoi, e però.ai fatto Portinaîo-il Verbo, 
cioè li Unigenito tuo .a: cui ai.dato la 
chiave dello Deità 0 ia Umanità fa a 
mano , le quali aicongionte inficme ia 

ciòchè apriffeno la porta della tua Gra» 
tia, perchè la Deità non poteva aprire 
fenca Umanità; la quale Umanità. aveva 
ferrato per. lo peccato del. primo Uomo; 
Nè la femplice Umanità - polleva aprire 
fenza la-Deità, perchè la fua opara fa: 
rebbe fata finita e l'olfefa-era commet 
fa contra el Bene infinito: © fubbito 
della. Colpa doveva ufcire la pena. Un- 
de neuno:altro-modo era fulficiente:, O 
dolce Portinaio., 0 umile Agnello , tu 
fer quell'Ortolano  ilquale avendo aper- 
te le porte del Giardino celeflialo, cioè 
del: Paradifo , porgi.a noi i.fiori.,. & i 
frutti della Deità cierna, & ora certimens 
te cognoîco, che tu ai detto la. verità, 
quando in forma di Peregrino apparen: 

















dovnella via-a dae tuoi- Difcepoli dico» 
fili che così bifogaava che patiffe Cri; 
flo, e che per la viadella Croce intraf»» 
fe:nella fua Gloria , -moftrandoli.,. che; 
così era flato profetizzato- per Moisè e. 
Elia, Ifaia David, egli altri, che. ave”, 
vano profetizzato di Te : E gli difchia-. 

avi le feritture : ma effi non 1° inten» 

devano, perchè era offuleato lo "ntelleto. 

to loro , na tu medefimo.t' intendevi e. 
Qual”era, la.tua gloria, odolce » & amo®, 
solo Verbo? Eri Tu medefimo : acciòche 
intrafsi in Temedefimo, bifognava 3. ches 
Tu patifsi.. Amen. 


Altra in. Rema.il dì della. Circonf» » 
ne del niro Signore ad ilamia | 
di N Cardinale: * dell' Ordine, 

de' Predicatori ya circoncidere: 
la durezza degl’ indurati 
contra ls Chiefs» 
rar, XXI, 








fummo Iddio, Amore ineltimabi- 
le » fuoco eterno , che allumini le 
menti degli Uomini , e confumi ciòche. 
à l' Anima. obnoffio a Te. Rifcalda. 
alfa del Spirito del-tuo-A:nore, quanto. 











.. è in Te, lo veggo.in Te ». che quello 


Amore, che ti coltrinfe trarne daTe, con. 
la notitia di Te, alaude, e gloria del No. 
me tuo, ti coftrin(e ancora , che ti ve: 
flitsi della noltta Umanità, © che-redu: 
colsi noi errabundi a.Te; e che oggi 
ai noffrato a noi, 0 Amatore nofîro,pri 
mo ponendo Te palsibile. ».il quale fe 
fatto ofservatore di ella Legge,ad efemplo. 
della noftra umilità. Adunque fi vergogni 
È Uomo fattura tua.in durirfi nel.cuore,. 
cr non eflare ofervatore di.clfa Legge, 
olfervandola Tu, noftro Iddio, Tune ai 
moftcato oagiil’ cenere della noftra. more, 
talità in Te» accidche cognofciamo, nel 
cenere, noi per Te ,.e ti fei motato pal-, 
fibile, pagando l'arra ye renovando.noi 
all'amore della tua, fantifima Paffiove»; 
acciò 

























luecidehidintao efemplo, fopportiamo vo» 
ontieri le pafsioni noffre : Manche 50 
ero Îiquel sadunque, ogni Anima in." 
Amore tuo ,0 Fattore mio, € vere Dio, 
perchè ai trattol' Uomo di Te, ch' egli 
ricognofcelle dill , amafte e (eguitalle 
Fe foloz;e noi ingrati, disì grande tuo 
beneficio aveimo prefuntione delviarne 
da Fe+ O Majeltà eterna poggi ancora» 
per la tua Clementia {poli a Tel' Ani- 
me. noffre con lo Anello della tua Cari 
tà da dovere effe (pote da Te, fe 
ricognofcano efsi.tuoì beneficij cioè pet 
laleggescon 2 quale facci loro. eilere 
participi della tua Eternità ‘Oggi anco- 
1a ai dato all’ Anima mia la semiffione 
delli peccati, per.lo tuo Vicario.» mani- 
feftando 3 me da fua potentia da quale 
è tua. E.che, Tu pil quale ai fatto l' Uo- 
mo,non lo (alvi. fenza elfo Uomo: 

chè Tu,che aitratto me di Te,& ai fat- 
19,1 fenza me non mi ilvato ogg 
fenza me :ma per la iftantia, c confel- 
fine mia»ai giàdiberto me dagli lega 
mi de' peccati, per la gratia del tuo Vi- 
ario in Terra : per la qual cola io in- 
degna tua (erva ti ringratio e co mi 
monda per la nia Gratite . - .. 

Io grido oggi a Te , Amore mio, Dio 
eterno, che facci mifericordia 2 quello. 
Mondo, eche tuli dia ilLume,a cogno- 
fcere elfo mo Vicario, con la Purità della 
Fede sdella qual, i prego che ta gli vali 
Bio.mios e dagli ilLume, che tutto il 
Mondo il feguiti Dato ac il Lume, 
fopranatorale, da poiche tuai dotato clîa 
tuo Vicario,dandoli cuore virile, 62 con-. 
dito dellatua fanta Umilità; e però non 
celfarò mai di. bulfare alla. porta, della 
tua benignità, Amore mio 5 accidche ta 
lo efalti + ManifeRa adunque.in-effo la 
tua. Virtù acciàche il fuo cuore irile 
fempre brugi del tuo fanta defiderio se 
fia condito della toa Umilità ,e:conde- 
fiignità , Carità , Parità ye Sapieatia tua 
“proceda nelli fuoi atti così titi asè fut- 








t0 it Mondo, Dagllla notitia della i 
rità in sè , acciòche cognolca sè in sè , 
quale era tiato ye Tein se per.la tua Gra» 
tia. Illumini ancora li avverfarii fuoi , 
li quali conli cuari incirconcifi fanno refi» 
Aicntia allo Spirito Santo ,.e fono con. 
trarii alla tua Onnipotentia ;.bulfando al- 
la porta dell' Anime loro , perchè non 
polfono elfere Lalvati fanza Te,& acciò- 
chè fieno convertiti a te Dio mio. Ins 
vita, eccitali 0 Amore jneftimabile, ela 
tua Carità ti coftringa in quelto dì delle 

gratie » che. fia morta la loro durezza + 

Siano adunque redutti a Te ,, acciòche 
non perifcano , E perchè anno offelo Te, 
Diodi fomma Ckementia»punifce gli pece 
cati loro in.me. Ecco adunque.iî corpo 
mio, il quale ricognofco da Te, e tel 
olferifco ; diventi ancudine, per eilî, ac 
ciòche le lora colpe fiano contrite . E 
perchè veggo » che tu ai dotato il detto 
tuo Vicario naturalmente di cuore viri» 
lezumilemente , e (upplice ti pregocche 
infondi nell'occhio dell'itelleuo luo il 
lume fopranaturale , perchè sì fatto cuo: 
re è atto alla fuperbia,fe non gli aggio 
ghe queiolumencquilato per parce 
io dì Virtà .Sia tagliato ancor’ ggi ogni 
Amore proprio da effi Tuoi nimick 5. 
dal detto tuo Vicario , e da tutti noi, 
acciòche pofsiamo perdonare a effi, quans 
do tu arai piegata Ja loro durezza, per 
le quali s* umilicno., & obedifcano ad 
lfo;Signore nofiro,, Offerifco a Te la 
vita.mia da ora ye per allora , quando 
piacerà a Te 5 «e «metterolla. per la tua 
gloria: pregando ancora umilemente, per 
la virtù della tua Paffione, che tu mons 
di,-e fcopidaglivitii aatiqui la tua spo: 
fa, fi come atmondata xe fcopata delle 
aatique, e fruttuofe piante; cinon profone 
fere più. Veroddioriofoben, che anto 
longamente percuoterai,tagliando illegno 
torto della dureiza degli timo] He 
finalmente facà drizzato : ma affrettati 0 
Trinità ema, perchè a To nou dif: 

a le 
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te BE di quatche cafe “qualche cofa 
avendo fatto ogni cofa di niente 3 e di' 
i + Ti ricomando ancora i 








Altra fatta perla detta l'Arno 137% col 
fa per Frate Raimondo Confefhre fuosquando 
ela era meta, poi la Comunione è nel di 
"© della Comoerfine di-5, Pi 
Otas, XXUL'» 








Trinità Eterna ,Una Deità< tu De 

tà, Una.n £fentia; e Trina in Pe 
fone , La ‘ei una Vite,cheai tre Palmi» 
ti; fa licito che così ti affimiglie, Tuai 
fatto.I' Uomo alla Imagine , e fimilitudi= 
nè ha; Atcidche , per tre Porcari , le 
quali egli a in un Ania > fi afimigli 
lla tua Trinitate , alla tua Unitate; È f 
gome fiafimiglia, ancora agiogneti: 
civè ,che' per Îì Memoria, fi Afomiglia. 
fe»: Beunifsefi al Padre , a cui-fi attribui: 
fee la Potentia; perlo Intelletto fi afsimi. 
gliatfe,8 ahifsefi alFiglivolo, a cui fatt 
Buifce la Sapientia ; e per 4 Volontà 
Afsunigliaffe; &uniffef allo’Spinto S4n- 
10 , a Cui fi attribuifce la Cleinentia ; e 
ch'è Amore del Padre se del Figliwolo. 
Tu; 0 Paulo ottimo , ai bene coniiierato 
foptai quefta èofà }l quale veramente at 
faputo, doride venivi » e'doec andavi se 
non folamente dove andavi, ima ancora 
perchè vi andavì 4 perchè 21 cognofenu= 
to el Principio, 811 Fine tuo; e perche 
viaiandatsi al Fine tuo; ecosìai congionè 
t0' e Porentie dell’ Alma tua alle Perfo- 


























“ne Divine; perchè ai congionto’la Mer: 
stioria al Padre , vficardandoti: perfetta» 
mente , che Lui è il principio, dal que 
le procede ogni cofa 3 non falamente le 
«cole create, ma_ancora, a Suo modo, fe. 
‘Perfone Divine, ‘E così per confequente. 
pér heuno modo ai dubitato , che ‘Lui è 
il'tuo principio . Tu ai congionta la Po-i 
tentia dello ’ntelletto al Figliuolo Verbo» 
intendendo perfettamente tutto l'ordine; 
di ridurre le .cofe create al fuo Fine sil 
quale è medemo, Principio sordinaioi 
ea effà Sapientia del Verbosla qualcofa: 
acciòche piu manifeRamente apparefse,ef® 
fo Verboè fatto Carne, 84 abitato in noi»; 
acciòche effendo Verità per le opere fue: 
fi facelfe via di andare alla Vita5alla quale 
eravamo creati 3 privati: di effa Ai con- 
onto} Volontà al pinto Santo, amar 
“do perfertamente quello.Amoré » quella: 
Clementia ; che'cognoltevi, efsare cagio» 
mne della tua Creatione se di ciafcuna Grax 
tia, data ate, fenga merito precedente» 
E fapevi, che queto è fatto la Divi» 
mi Clementi, folo a fine di farti feli= 
ce, e beatificarti : per la qual cofa tu 











an:queto “dì, dapoiche per effo: Verbo 
fei ato convertito: all’ errore. alza 
na 


Verità , -e- dapoiche ai ricevuto il 
no di eifere ratto, dove vedetti la Divi» 
na Elfentia in tre. Perfone , fogliato di 
quella vifione , retornando al corpo, overo 
‘alli fenfi ,rimanefti veftito folo della vis 
Sione del' Verbo Incarnato, nella;quale 
confiderando’con attentione ; ‘che. efsa 
Verbo inéarnito 4 forlenendo: continuà 
pene è operato l'Onore del Padre j ela 
falute noftra, tu per queRo fci fatto fix 
tibondo;, € defiderolo di folenere pene, 
acciàche sdifmenticato di, futte quante 
Je altre cofe,confe(satfî non fapete altro 
he Gesù Crillo se, quefto Crotififso : Pere 
che nel Pidreye nello Spirito Santo non 
poteva accadere pene, pare quali chetu 
di fa quali dimenticato di quelle Perîo= 
tei ma dici che flo cognoîti il Figluor 
Jo: 











Jo 1e quefto che (ofienne acerbilsime pe- 
e :aggiongaendo sè Quello, Crocifiio= 


| Qual Oratione fict in Rome vin afrat 
2. fianey 0) modo fo smezzedima‘» 
- Orat XXI» 


| Deità, eterna , 0 alta eterna Dei 
‘'fommo »& eterno Padre, 0 Fuoco 
che fempre ardi" Tu: Padre eterno alta 
gternaiTrinità.: Tu fei fuoco ineftimabilé 
i Carità. O-Deirà Deità : chi. manifetta la 
Bontà re grandezza tua ? il dono che tu 
ai datovall' Uomo.E che dono gli ai da 
10? tutto Te Dio Trinità eterna. In che 
te:gli fe' dato? nella: falla della: noftra 
Pmanità , che drittamente era fata Malla 
ricettacolo d’ animali ;- cioè de' peccati 
‘mortali; per dimofttare a che era venuto 
1 Uomo, per la colpa Sì che w ti fei da- 
to tutto: te. Dro ; conformandoti con la 
noftra' Umanità O: Dio'eterno* 0 Dio 
terno; tu dici che o raguardi in Te salta 
&r eterna. Deità 58 raguardando "in Te 
wuoi che-io cognofcamè, acciòche meglio: 
cognofea la: balsezza mia, per l'‘altezta 
tua: e la grandezza tua; per la: bafsezza: 
mia: Ma lo veggo che ie prima ionon 
mi foglio di me medefima; della: pro- 
“pria: perverfa' mia volontà io non ti pol= 
fo vedere; E però-prima m'ai data lu 
“dottrina; che io mi fpogli della mia vo-. 
Juntà,cognofcendò me nel quale cogno» 
Scimento"trovo , e cognolco Te: per lo 
quale cognofcimento più perfettamente 
fpoglia l° Anima dì sè,eveftei della 
tua Voluntà. Allora vuogiî, che ella fi le-- 
viconlume acognoftere sè in Te. O fuo= 
«oche fempre ardi l'Anima',che-in Te 
cognofte sè , dovunque ella fi volge*nelle 
<ofe minune trova la grandezza tua: ciò 
€ nelle creature & in tutte: lecofe crea 
te: però che in tutte vede la: Potent 
tua, la Sapientia se l2Clement:a: che fe 
tu non avefsi potuto ,faputo, 8 voluto, 
non l'averetti crezte: ma tu pote; a- 














"i 3 ingl 
petti & voleRii; & però ogni cola cresà 


fli, Miferabile, e cieca 
non cognofcefti te in Lui 
fei-fpogliara della: tua perverfa. voluntàs 
nè veftifii te della (ua. Eeome vuoi dol: 
cifsimo Amore, che io raguardi me in Te? 
vuoi che io raguardi la. creatione che tu 
ro' ai. data all'imagine & fimilitudine tua: 
conche Tu, fumma & eterna Puritàs i fei 
unita nel loto dell'Umanità noftra conv 
firetto dl fuoco della tua Carità col qua» 
le fuoco tu anco ti fei-lafsato arnoi in Ci- 
bo.E che Ciboe quefto? Cibo de li An- 
geli  fumma , &c eterna. Purità : & però 
richiedi re vuogli tanta purità dall' Ani- 
ma. .che -riceve Tein queto dolcifsimo 
Sacramento sche fe podlibile folte che. la 
natura Angelica fi purificafie, 1a quale 
mond meftieri di purificatione,di bifognal 
farebbe che a tanto mifterio fi purificalse « 
Come fi purifica l' Anima? nel foco della 
tua-Carità : & lavando la faccia fua nel 
Saogue dell" Unigenito tuo Figliuolo. 
‘© mifera Anima mia , © come vai 
a tanto mifierio;. fenza» la' purificatio= 
ne ? vergognati, degna d' abitare con. le 
bee» e con le Dimonia; perchè. fem 
re ai fatta l’operatione delle: befie, & 
guito la voluntà del Dimonio : Tu: vuoi 
Bontà eterna; che io'raguardi inTe , € 
vegga:che tu'ami me : & che di.gratia 
mi ami ; accidche di queto medefimo 
‘Amore io ami ogni creatura ; che è in fe 
ragione: Unde tu vuogli che io ami & fer- 
va Îl Profsimo mio, digratia ; cioè fove 
venendolo fpiritualmente ,-e_corporal. 
mente, quanto mi è polfibiles(eaza veru» 
na fperanza di propria utilità , 0 piacere: 
anco non vuolî; io me ne ritragga per (ua 
ingratitudine, 0'perfecutione , o perin- 
famic; che io ricevelsi da lui Che farò 
ioel vegga ? Spoglia» 
ftimento fetido e col! 
























x Fedesraguardarò me 
inTe;e veftirommi dell'etema Volontà 
tua; è con quel lame cognolcerò, ché 
Aa, ‘a 








eterna, (éi anoî Cibo, Menfi, 
re. Tu-Padre Eterno, 
Menfa, che ci dai il Cibo dell’ Agnello 
dell' Unigenito suo Figliuolo , Egli è a noi 
Cibo.fuavifsimo sì perla Dottrina fua» 
che cinotrica nella Volontà tua , esì per 
lo: Saeramento.,. che: riceviamo nella 
fanta. Comunione , il quale ci pafce se 
conforta mentre che amo pellegrini, e 
viandanti in quella vita, LoSpirito San- 
to ,è a noi drittamente fervitore, pe- 
ròchè ci minifira quefta Dottrina allu- 
minando l'occhio dell'intelletto noffro , 
€ (pirandoci , che noi la feguitiamo : an° 
corasci minittra la Carità del Profsimo, 
€ la fame del Cibo dell Anime e della 
falute di tatto:quanto el'mondo, per I° 
Onore di Te Padre: unde noi vediamo che 
Y Avime alluminate in Te vero lume , mai 
non-lafano palfare un: ponto di tempo 
ch'elle non mangino quefto-foave Cibo 
“per onore tuo. Amore inellimabile; tu di- 
moftri in Tela necefsità del Mondo, e 
«mafimamente della fanta Chiefa ,.e l' 
Amore che tu leai , perchè ellaè fondata 
nel.Sangue del tuo Figliaolo, 
è ripoflo: ancora manifefi I° amor che 
ta gi al Vicario tu, avendolo fat Mi- 
niro di quefto + perdio 1 
Getbine in Te sacche diventi pura ie 
così purificata , gridarò dinanzi alla 
fericordia tua sacciòche tu volgi l'occhio 
della Pietà, fopra la necessità della-Spofa 
tua, & illumini, fortiichi il Vicario4uo. 
Illuminzancora perfettifsimamente i Ser- 
vi tuoi, ch*efsi il configlino-drittamen- 
te, e fchiettamente ; e difpone luîa fe- 
guitare il Lume,che tuinfonderai in loro. 
Tu alta ,.&£: eterna Sapientia , poa 
ai pofta l' Anima fola; ancol'aì accom 
pagnata comle tre Potentie cioè Memo- 
gia, Intelletto ,e-Volontà. E tanto fono 
unite infieme, che quet che vuole l' vn2; 
}P altre la feguitano . Unde, fe la Memo: 
ria & da a vedere i-Beneficii tuoi , e 
la fnifurata tua Bontà, fubitol' Iutellete 



























to-gli vuole intendere, e a Volontà ams 
rey e feguire la Volontà.tua: B- perchè 
tu non lai pofta fola? Non vuoi ch'ella 
fia ola, (eara l'Amore di Te se dilet- 
tione del: Profsimo fuo. Et allora è per= 
fettamente unita, quando ella è così ace 
compagnata : fatta è una cofa con teco, 
8 ana cofa col Profsimo (uo, per unione 
d'Amore, &caffetto di Carità, E'codì fi 
può dire-la- parola di Paolo :: Molti cors 
tono al palio, ma uno è colui , che là 
cioè la Carità: Ma quando l' Anima 5° 
accompagna com la-Colpa allora rimané 
fola., perchè partita da Te , che fei ogni 
bene" effendo partita da To, è feparata 
dalla Carità det Profsimo , & è accome 
pagnata con la Colpa, che now è cavelle, 
E però molfri tu, Verità eterna, ch'ella 
rimane fo» Peecavi Domine , miferere 
mei: mai nonleppi cognolcere me-in Te, 
ma il lume: tuo è che fa vedere ciòche 
fi cognofce di bene . Nella. Natura tua 
Deità eterna “cognofcerò.la. Natura mia. 
E qual'è la Natura, mia, Amore inefti 
mabile? E ilifaoco; perdche tu.nom fei 
altro che faoco d'Amore , © di quefta 
Natura ai data all'Uomo.” perdchè per 
fuoco d' Amerel' ai creato e così tutte? 
altre Creature; tutte le cole croate facci 
per Amore.O- ingrato-Uomo, che Na- 
tura ti d data lo-Dio tuo? La Natura fia! 
e tu non ti vergognidi tolere da..te tan 
to nobile colt ,con. la:colpa del: peccato 
mortale..O Trinità eterna , Amor mio 
dolce, To-Lume, dona anoi lume TuS2- 
pientia,dì anoi fapientia , Tu fomma For- 
tezza, fortifica .Oggi, Dio eterno, fi dif 
fora la nuvila noflray acciòche perfer- 
tamente cognofciamo”, c* feguitiamo în 
verità la Verità tua, con cuore fchietto » 
€ libero. Dio intende al noftro ajuto» 
rio«Signeze affrettati. d' aitarci. Amen. 











ira 





ti 
i 
ì 








“Ara, fatta alla Ross di Tustennano mam corpo della tua Creatura del lib della 
gre flavia quivi agprefo la Conteffa Sa» tetra: © dolcifsimo Amore, di così vile 
timbeni sil dt 26, d'Ontobre 1378. ; | cola l'ai formato , & culi melfo dentro 
Orat. XXP. ti tanto grande Teloro , quanto è l Anima, 
O Potentia del Padre Eterno aitami; * la quale porta l' Immagine di Te Dio 
Sapientia del Figlinolo illumina l°. eterno + Tu Maeftro buono; Amor mio 
occhio dell’ Imelletto mio ; Clementia dolce, fei quello Macfho, che dish , e 
dolce dello Spirito Santo infiammami & rifai ; tu (pezzi, e rifaldi quelto Valeele 
unifce cuore inio id Te. Cofelfo, Dioeter lo; fecondo che piace alla tua Bontà. A 
no, chè la Potentia tua è porente e for». te Padre eterno, io miferabile offero di 
te 2 liberare la Chiefa,&il Popolo tuo, nuovo la vita mia per la dolce Spo- 
trazlo delle mani del Dimonio, ecelfa- : fa-tuas che quante volte piace alla tua 
se la perfecutione della fanta Chiefa,& Bontà tu mi tragga delcorpo, e renda» 
ame dare vittoria ; e fortezza contra I" mi al corpo, fempre con maggiore pena 
fnimici miei. Confeffo, che la Sapientia l'una volta, che l'altra; purche io veg- 
del tuo Figliuolo ch'è una cofa cunte- ga la reformatione di quella, Spofa dol 
o, può alluminare l'occhio dell ntellet- ce della fanta Chiefa . To 1° addimando 
«o mio, e quello del Popolotuo, eleva- Dio eterno, quefta Spofa. Ancora ti raé- 
re la tenebredella dolce Spofa tua. Con- comando i dilettifsimi Figliuoli mieì , e 
fello , dolce eterna Bontà di Dio, che la pregoti fummo, & eterno Padre, chefe 
Clementia dello Spirito Santo , & affuo- alla tua Mifericordia , e Bontà piacefe 
cata tua Cantà vuole unire » & infiam» di trarmi di queto Valcello,e non far= 
mare elcnore mio in Te,& i cuori di tutte mi più tornare, che tu non gli lafsior= 
le Creature, ch'anno inloro ragione. Adun fani ma vifivali con la'Gratia tua, efa= 
que ti cofringo, poiche tu fai, € puoi, e gli vivere morti con vero ve perfettifsi» 
vuoli, la Potentia di Te Padre Eterno, la_mo lume; legali infiemenel vincolo dol- 
Sapientia dell’ Unigenito tuo Figliuolo ce della Carità s acciòche muoiano fpafi- 
per lo pretiofo Sangue fuo , ela Ciemen- mati in quefta dolce Spofa . E pregoti 
fiadello Spirito Santo , fuoco, & abilfo di Padre Eterno, chemeuno mò ne fia tol- 
Carità, che enne elfo 10 Figliuolo confit-_ to delle mani : e perdonaci tutte le no- 
tto, e chiavellato in Croce, che tu facci ‘fire iniquitadi , & 2 me perdona la molta 
‘mifericordia al mondo ,erenda ilcalore ignorantia > e grande negligentia ; che 
della Carità con pace ; & unione nella io è commeffa in la Chiefa tua ; di non 
fanta Chiefa . Oimè, non voglio , che avere adoparato quello, che io averei po- 
tu indugi più: priegoti, che È infinita. tuto, e dovuto. Peccavi Domine , mife- 
ttua Bontà ti cofringa, a non chiuderel' rere mei. Io offerò a Te , e raccoman= 
occhio della tua Mifericordia fopra la doti i dilettifsimi Figliuoli miei, perd- 
Spofa fanta tua. Gesù dolce, Gesù Amore. chè efsi fono i da E fe alla 
re parole, c'e Vergine orando difidopo i. ‘33 PONQ piacesdi farmi pure far in que» 
dn Ani Ro Vafeelo, tu fommo Medico cl cura» 
ScAegefima, quando dalla famiglia fù pianta © PTOVOdI> perochè egli è tutto dilania- 
come. perte depo che, continui fercinfire 19% DON Padre eterno » dona 2 noi la 
in oa Cavie ‘tua dolce Beneditione + Amen 




















Dio eterno , 0 Maeftro buono sche 
ai atto , e formato il Vafcello del 
Aa3 
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RELATIONE 
D UNA DOTTRINA, 
‘O Documento Spirituale 


Scritta well’ Anno del Signore 1376. il giorno fettimo del Meft di Gennaio ; 
da Fr. Guglielmo Flete Înglele degli Eremitani di S. Agoffino in Lecceto} 
Uomo di gran fapere e Santità :.La qual Dottrina ye Documesto dopo avérla 
egli ricevuto, 19 voce, dalla Serafica Vergine S.CATERINA da Sienay 
“Ai «ui egli cra Difiepolo , fu da eijo.ridosto sn Scrittura latina , 
«he ora è fiato nowellamente wolgarinzato , nella mamera ,che 
Segue da un antico manoferitto , che fisrova nell’ Archivio de 
. P. di S. Domenico di'Stena , fimile ad altro antico Testo, 
chef legge pure nella Cersofà di Pontignano, preffo a Sie= 
nd, fra le Memorie del B. Stefano Maconi , altro Di- 
fiapolo ye Segretario della Santa. 


Nip Rip e Rulli ci - 








The la Santa MADRE, parlando di 

sè, come di terzà perfona » ch' ETA 
‘nel principio della fua illuminatione, pofe 
contro l' Amor proprio, per fondamento 
di tutta la (oa vita, La Pietra del cogno- 
feimento di sè medefima, la quale Ella 
diftingueva , nelle tre infrafenitte piccole 
Pietre. 

La Prima sera la confideratione della 
Creatione, cioè ,ch'ella non aveva Elie 
re alcuno da sè, ma folo dipendente dal 
Creatore , così nella produrtione come 
nella Coafervatiane , che tutto ciò ave- 








va fatto se faceva Îl Creatore, per fua 
grazia ye milericordia. 
Lasecondayera la Confideratione del- 





la Redeatione , cioè scome il Redentotè 
avea reftaurato col fuo Sangue l' Elfere 
della Gratra che per innanzi era diftrut- 
to: E ciò, pel (uo puro ye fervent: Amo= 
re , dall'Uomonon meritato. 

Ta Terza, era li confideratione delle 
proprie colpe ,commele dopò il Pattefi= 
mo, e la Gratia ricevuta in elfo , perle 
quali avendo ella meritato l'eterna dane 
matione , ftupivafi dell'eterna Bontà di 
Dio, perchè non avefte comandato alla 
Terra, che l'ioglrottife. 

Da quefte tre confiderationi nafceva 
in lei un'ocho così grande contro sè mee 
defimasche niente deliderava, conforme al 


proprio volere» ma foluncate (cinto 
a 











ta Volontà di Dio,Ta quale, giò conolcevà 
non volere altro » che il fuo bene. Da 
quelto (eguiva poi , che ogni tribolatio- 
ne, e tentatione l'era di contento , ed' 
allegrezza ; non folo perchè le veniva 

per Volontà di Dio ma ancora per ve», 
derfi ponita , e caftigara , Cominciò per 

tanto ad aver fommo difpiacere di quelle 

cole, pelle quali prima fi dletava, © 

gran diletto în ciò sche prima le difpia- 

ceva 3 laonde le carezze di fa Madre 

nelle quali trovava prima tanto dilettoy 

erano da kei fuggite, come (pada, ove- 

leno, abbracciando con gran gufo totti 

gl'improperi, e l'ingiurie, che le veni- 

vano fatte, 

Ed accettava ancora , ed inffeme 
abborriva le tentationi dell’ Avver- 
fario ; ‘accettavalo in quanto recavano 
a kei travaglio ; cd abborrivale in 
Quanto offerivano a lei le dilettationi 
fenfitive. Dopò quelle cole , 5° accefe în 
Lei un grandifsimo defiderio della Puri» 
ti , ed avendo fatta Oratione continua 
per più mefi,atfin d impetrarla sed acciò 
le veniffe conceduta con tutta perfettio» 
ne, finalmente, apparendole il Signore 
Je diffe. Dilettifsima fighiuola , fe tu vuoi 
avere la Purità che delideri ,è necellae 
zio, che procuri d'elfere perfettamente 
sunita a Me, che fono la fomma Pari 
il che otterrai , fe offerverai tre co. 
La prima è, (età rivolgenoti totalmen- 
te cull'intentione verio di Me, Me folo 
averai per fine in tutte letue Operatin» 
ni, e portai ogni tuo fludio per avermi 
fempre innanzi agli occhi tuoi. La fecon= 
da è » fe annegando totalmente la tua 
volontà, e non riguardindo aquella di 
qualfitia Creatura yin tutto ciò che r'ace 
caderà averai riguardo, e confiderazio» 
ne alla mia, che vuole Ta.tua fantifica» 
tione : impercidche 10: non voglio , nè 
permetto cofa alcuni , feuon per-tuo be: 
ne. Se ciò confidererai attentamente , di 
niente ti cattriterai ;.nè contro alcuno 
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t'adireraî, nè pur per un'ora, ie 
toffo ti flimerai obbligata a chi t'ingiu= 
a. In oltre nongiudicherai alcuna cola 
per peccato » fe manifeRamente non la 
conoîcerai per tale, ed allora ti fdegne= 
rai contro il vitio, e compatirai la Crex- 
tura, La terzi è, fe non giudicherai I" 
perationi de' Servi miei , fecondo ilge» 
nio, e gufto tuo, ma fecondo il G uditio 
mio; perdche fai molto bene , ch'Io è 
detto, che nella Cafa di mio Padre fono 
molte Manfioni , € perchè la Manfione 
della Gloria corrifponde al merito della 
Via, fi come fono molte Manfioni nella 
Patria così fono diverfi cammini nella 
Via. Non voglio per tanto, che tu giu» 
dichi in modo alcuno lì Servi mici ma 
ch abbi in fomma reverenza tutte le Az> 
zioni loro , purchè non fiano efprelfa» 
mente contro la mia Dottrina, Se olfer= 
verai quelle tre cole, verrai ad eifere 
ordinata in te felfa, e verfo di Me, me- 
diante la prima ; e verfo il Profsimo» 
così buono, cone cattivo , per la fecone 
da; e per la terzi : In quelta maniera 
non utt co' vin fori del Ordine delle 
virtà , e cor'eguentemente averai , econe 
ferverai perfettamente la Parità , operante 
do , ed ajutandoti in ciò la. Gratias 











ncora , per ‘maggior dichiara» 
tione delle cofe predette » che l' Amor 
proprio è cagion d'ogni male,.e rovina 
d'ogni bene: e ch'è di due forti , cioè 
Amor proprio fenfitivo , eAmor pro- 
prio fpirituale . Il primo, è cagione di 
tutti i peccati fen ali, edegli altri tute 
ti, che fono palefi se manifelli ve fi com- 
mettono per affetto delle cofe terrene» 
e delle Creature‘; cioè quando per loro 
Amore fi ditprezzino se fi tra‘gredilco- 
no-i Comadameni. del Creatore » IL 
fecondo Amor proprio schiamato fpiri» 
tuale, è quello, il quale dopò il difprezzo 
delle ‘cofe terrene, di tutte le Creature, 
ed ancora de' proprj fenfi, fa nondime» 
A24 no» 





wo The Uomo fia cos tenacemente 
attaccato al proprio appetito fpirituale, 
e4 al proprio parere, che non vuol(er- 
vire a Dio , nè camminare per la fua 
firada, fe non fecondo il proprio appe- 
tito, € fentumento . Onde, perchè Dio 
vuole l' Uomo fenza propria volontà , 
affolutamente non può quelto tale flare, 
nè mantenerfi nella ia via, anzi è ne- 
cellario, che cada, perchè più aderifce 
alla volontà propria , ch' alla Divina » 
Tali fono tutti coloro, che vogliono eleg» 
gerti, e lo Auto, e l'efercitio conforme 
al proprio parere , e non fecondo che fo- 
no chiamati da Dio, e giudicati dal con- 
figlio d' Uomini prudenti e dilcreti. Tali 
aiicora fono quelli, i quali troppo s'af- 
fettionano a qualche opera , 0 efercitio 
fpirituale, comeil Digiuno yo altro fimi- 
le, nel quale pongono quali il fine loro, 
che perciò avvicne , che fe non lo pol- 
{ono efercitare sdanno fubizo in difpera- 
gione , ed abbandonano il tutto. Si pol- 
fono anche mumerare fra quelli quelli, 
amano troppo le Conflationi e dol- 
cene fpirituali, le quali, quando vengo- 
gono/loro a mancare, effi tolto difperano. 
Sì che il vero Amore fpirituale ama fo- 
dameate Dio » e per Dio la falute dell' 





Anlma. Di tutte l'altre cofe fi ferveim 
ordine a quello fine se non fi cura, quali 
fiano i mezzi, purchè il fine fa I° onor 
di Dio , e la falute de' Proffimi. Chi 
dunque pofficde il vero Amore fpiritua» 
le, deve giudicare , e prendere tutte le 
‘cole > fecondo la Volontà di Dio,enon 
fecondo quella degli Uomini ; e quando 
refta privato d'alcuna confolatione fpi- 
rituale, deve fubito penare, e dire « 
Quefto m'avviene, per Divina difpofitio» 
ne , per permifsione di Dio, il qualcin 
tutte le avverlità , che mi manda, altro 





Ta oltre » il medefimo Fr. Guglielmo 
aggiugne le feguenti parole +. La noftta 
Madre , cioè la B. Caterina fopradettay 
dimandò al Salvatore la folitudine , ed 
Egli le rifpofe : Molti fe ne fanno in 
Cella, e fianno fuor di Cella. 10 voglio, 
che lt tua Cella fa a cognitione di te 
Rella se de' tuoi peccati. Da quelta Cel- 
la non ufeì mai Caterina , e così deve 
fare ogni Servo di Dio perchè in que» 
flo modo fempre fari in Cella in quae 
lungne luogo egli fi ritrovi. 


ALMIAES 





» mm 
AMMAESTRAMENTI 
E SENTENZE NOTABILI 


CATERINA DA SIENA 


11 P. Paolo Frigerio della Congregatione dell Oratorio , che nell Anno 
2656. publicà alle fampe la Vita di Santa CATERINA da Siena 
da° bi [eritta con molta diligenza , ed accuratezza , raccolfe ancora dall’ 
Opere di Lei , alcuni fuoi Ammaeftramenti , e Sentenze notabili , le quali 
sinitamente con la medefima Vita mandò in luce , collocandole nel libro 3. 
Capitolo 19. Pertanto, accidche nou refli în quefta nuova Imprefsione 
lell’ Opere di sì gran Santa , alcuna cofa da defiderare , a' dicvoti 
del ite è Minato conveniente d aggueaeroì’ anco È 
detti Ammaeftramenti , e Sentenze per loro (odisfatione , € 
grofiito Spirituale | ponendoli coll’ iflefi” ordine offervato 
dal mdefimo P. Frigerio . 
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® p'iscque tanto all Eremo Padre I 
Umiltà di Maria, che perciò fa 
coffretto a donarle il fuo Unigenito Fi- 
gfiuolo, cl fu quela dolce Madre, che 
lonollo anoi 5 ma in fin'a tanto , che 
Ella col fuono della parola , non dimo- 
firò lUmiltà, e la volontà faa , dicen 
do è Ecce Ancilla Domini fiat mibi fecun- 
drm Verbum tute: NOI concepì; moRran- 
do in quefto a nor la prima dolce Verità, 
quanto è eccellente quefta piccola Vir 
tà, e quanto riceve’ Anima, che umil- 
mente offerifce » e dona la Volontà al 
Creatore. 
2. FÙ tale la Carità di Maria, chedi 
& medefima avrebbe fatta feala per por- 
56 in Croce il (uo Figliuolo , fe altro 


modo non avefse avuto: e tutto queft era 
perchè la Volontà del Figliuolo era in 
ici rimala. 

3. Qualunque farà colui , 0 Giufto » 
0 Petcatore ch abbia in debita riverene 
za quefta dolcifsima Madre , non farà 
tolto,, nè divorato: dal Dragone Inferna= 
le, Ella è com'un' Ela ,polta dalla Dis 
vina Bontà a;pigliare le Creature ragio» 
nevoli. 

4 Chi ferve a Maria , ch'è fomma 
purità , deve avere în odio se in difpia» 
cimento il peccato dell'Immonditia, ed 
ogni altro difetto. 

5» Crifto Signor noftro lia fatto con 
noi, come fa la Balìa, che notrica il 
Fanciullo , che quando egli è infer 

piglia 





39. I a 
piglia per lui la medicina, perchè il 
Fanciullo elfendo piccolo, € debile, 
non può pigliare I" amarezza della be. 
vanda , non fi notricando d'altro, che 
di me. pasta 

6. 1 Santi tutti, fon'andati per via 
della Carità , ma in diverfi modi; di ma- 
miera, che l'uno, non è fiato fimileall' 
altra, nè ciò deve recar maraviglia; pois 
chè etiamdio nella Natara Angelica fî 
truova quelta differenza , fi come in tutte 
le cofe create. 

7- Nella via dello Spirito non bifo- 
gia andare per molti configlieri , ma dee 
Rigliarfene un folo , il quale configli 
{chiettamente , e quello feguitare : per- 
òche andar per molti è cola pericolofa: 
E però molto meglio andar per confi 
glio ad un'umile, con fanta, e diritta co- 
Scienza, ch'ad un fuperbo litterato , che 
fi confida nel proprio fapere. 

8. Parte il Signore talvolta dall'Ani- 

ma, e poi torna, e tornato di nuovo fi 
parte , non abbandonandola però per 
Graria, ma col fentimento; perchè ora 
elfa lo fente, ed ora non lo fente ; e 
ciò egli fa per farla venire alla perfet= 
tione”. Giunta poi alla perfettione , le 
toglie il giuoco dell Amore dell'andare, 
e tornare, fi ch' ella da indi innanzi 
fempre lo fente , e rimane immobile in 
Dio. 
1, 9 Ufa il Signore. co' peccatori un 
dolce inganno , facendoli fperar Tirga» 
mente nella (ua Mifericordia; perdchè 
quando fono notricati.in quelta fperan- 
Ta , giugnedo alla morte, non fono così 
facili a lafciarla, ancorchè ftunolati dal- 
la memoria-delle palfate. colpe. 

10. Vedendo la fomma Sapienza di 
Dio, per niua miglior modo. fi trae il 
cuor dell Uomo, quinto per amore , 
guitò l'amo dell’ Ainore , donandoli il 
uo Unigenito Figliuoio 

tr. L'Anima, che conofce sè elfer 
Palla , € tutto ilfuo bene-cifere nel luo 


















Dio; abbandona sè fefa, e le Creata: 
res e tutta fi tratforma nel fuo Creato» 
re » dirizzando priocipalmente in Lui 
ogni fua Operatione , nè giammai vuol 
uieirfuore della Divina Contemplatione; 
onde non vede, nè ami sè flela ,nè al 
tra Creatura, fe non in Dio fuo Fonte, 
in cui immerfa fi giace: a gui(a di Co 
lui che nuotando fotto l'acque ,non ves 
des nè tocca altro, che l'acque ye fe fuos. 
zi di quefte (e gli rapprefenta altro og. 
getto, non lo vede » {e non dentro alle 
inedefime acque. 

126 Tanto ama la Creitura il fuo 
Creatore | quanto rifguarda sè effere 
amata da Luî sonde wuttà la fredderza dell 
cuor noftro , non procede da altro , fe 
non perchè non rifguardiamo, quanto Gas 
mo amati da Dio. 

13. La Patientia dimoftra , (eio ves 
ritì amiamo il nofro Creatore | onò, 
percidche elfa è il midollo della Carità, 

14: Chi (apelfe ufar bene della Gra- 
tia di Dio , guadignerebbe adogni ora, 
ed in ogni cola ; Ti come l' Ufuraio fe 
dorme, guadagna, fe mangia, guadagna, 
e non perde mai tempo. c 

1.5. Non volle Dio dotare gli Uomi» 
ni di ciò che lorobifogna, perchè l'uno 
avelle bifogno dell'altro , e’ciafeuno 
avelle materia per forza d'ufar la Carità 
col Profsimo (uo. Ko 

16 Truovando il Demonio il cuore 
pieno di Carità, non vi s'accofterà mole 
to, fe noncome la Mofca alla pignatta, 
che bolle; ma fe lo trova freddo — c ti» 
morofo , egli v' entra fubito dentro con 
diverfi cattivi penfieri , e fantafie man 
ligne: ) 

x7. Non v'è mezzo , che polfa più 
perfettamente unire l' Anima a Dio ,co- 
mel'umile , fedele, e continua Oratione, 

td. L'Oratione continua » alla qua» 

le ogni Creatura , ch'è in sè ragione è 

obbligata sè il anto , € vero defiderio 

foadiio nella Carità di Dio, edei tot 
fimo 








fimo, facendo per amor di-Dio tutto le 
Sue operationi , e quefto defiderio fem- 
“pre ora dinanzi al {uò Creatore in ogai 
empo , e luogo. K 
2° 19» Se tal'ora nell Oratione non s° 
tiene quello , che fi domanda, 0 pro- 
cede per difetto ci colui , ch' addimaa» 
da , domandando imprudentemente (olo 
5on la parola,e noncoll’affetto ;0 pure, 
perchè colui, cheora , domanda cora; 
ch' avendola , (arebbe nociva alla falute 
fia : 0 non così tofto ci fi dà ciò, che 
Vorremmo , per farci crefcere in fame, 
£ defiderio : Alcuna volta ancora ci fi con- 
gede la Gratia in effetto , ma non per 
fentimento; e quello modo ufa Dio con 
Provvidenza,perchè conofce, che fe l'Uo- 
io fe la fentilfe avere , 0 ‘allenterebbe 
da fame dei defiderio ,0 verrebbe a pre» 
Suntione. 
ao. L'Oratione vocale , è ordinata 
‘lla mentale salla quale felicemente giun- 
gl Anima quando con umiltà efercita 
‘Oratione vocale,cioè che parlando con la 
lingua, il cuore fuo nonfi dilunga da Dio; 
€ quando fentulfe trarfî a penfare del fuo 
Creatore ,, deve abbandonare 1’ Oratio- 
nie vocale * e fermar la mente fua con 
affetto d' Amore in quello , che vede ,che 
Dio la vifitase poi cefando il tratto del- 
fo fpirito , deve ripigliare la vocale  2c- 
cidche la mente flia fempre piena »c non 
vota. 

2%. L' Oratione, ed ogni altra Ope- 
ratione fpirituale , tanto vale in sè ,nel 
tempo della tribolatione, quanto nel tem- 
podella confolatione: anzi fe vifia la pa- 
tientia , vale molto più nel tempo della 
tribulatione : che però, fono ingannati co- 
Jero , che credono di voler fare maggior 
Bene, fe noa vi fote latribolarione 

21, Non dobbiamo giammai per niu- 
na battaglia confonderci, nè lalciare al- 
cun noftro Efercitio; etiamdio fe averti» 
mo peccato attualmente, percidchè dob- 
biamo cresere che ubito , che l' Uomo 








firiconofce 4 &À dolore e di Lere 
della Colpa commeffa > Dio lo riceve a 
imifericordia. 

23. Se:ciafeuno conofcelle sè mede- 
fimo, e i fui difetti , conferverebbe la 
pace, ed unione col Proffimo; perciòche 
per altro. ‘non nafcono le divifioni , fe 
non per vedere i difern degli altri, e 
non i propri + 

24» Il vero Servo di Dio, tinto bene, 
quanto fi vede patire, e fe vede il Mondo 
gli abbia alcuna riverenza ,0 buonaopi- 
sione fi contrilta, temendo, che in que- 
fta vita Dio nol voglia rimunerare di 
quel poco bene , ch' egli fa , e perchè 
vorrebbe conformarfi con Crifto Croci» 
fillo e feguitar le vefligie fue. 

25, Nella cora de” Figliuoli, non bala 
al Padre ed alla Madre nutricar loro fola 
anente ilcorpo , che. quefto fanno gli Ani 
‘mali , ma debbono nutricarl'Anima nella 
Gratia, fecondo il fuo potere, riprenden- 
doli, © caftigandoli ye procurando, ch' 
fino la Coniefsione fpelfo , e la mar: 
na odano la Mefsa. & adempiano i Co- 
mandamenti di Dio, 

36, Il Demonio per impacciar la 





‘mente » e perchè l' Anîma non riceva con * 4/prepe= 
ardor di cuore il frutto della Confelsio» frodi Ja» 


ne> fi Audia di far vedere all' Uomo, 
che non fi fia ben confellato , dicendo: 
Tu mon gli ai detti tuti , e quell, ch 
non gli i aperti in quel modo, che 
allora l' Anima non fi leva con pruden- 
12, e con fperanza, ella rimanc‘in una 
ticpidezza , in tremore , ed in affiano 
di ‘mente; onde privata dall'allegrezza 
fi fa incomportabile a sè medefima. Che 
modo ci è dunque a riparare? Non è 
altro modo , fè non che col lume della 
Fede rifguardi In co'ciema fua, la quale 
le dimollra che nè eclontariamente, nè 
con malitia,à lafciato veleno di colpa nell 
Anima , che non l'abbia fputato nella 
Confefsione. 

37. E' impolsibile , che I' Uomo non 

cor 
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gRo Dea 
corretto nel mangiare confervi 1’ Tnno- 
censa perduta da' noftri primi Parenti, 
perchè mangiarono del ‘Pomo vietato. 

18.1) Lune fanto della diferetione 
non vuole , ches' ufî la Penitenza cor- 
porale per principale affetto , ma fola- 
mente per itramento, percidche la per- 

ione non Alì in macerare -il corpo» 
ma in uccidere la propria , e perverà 
volontà; onde molti Pemtenti non fono 
patienti » nè ubbidienti , perchè {i ftu- 
diano in uccidere-il corpo » ma non la 
propria volontà. 3 

29. LoSpiritoSanto cichiama e gui- 
da per diverti modi, chi per penitenza» 
chi poca, chi molta , fecondo la pofsibi- 
bilità della Natura, e.chi fe ne va folo 
“coll” affuocato defiderio € quefli fono 
quelli, che fanno ilgran guadagno , per- 
“cidche corrono diberi » € fenza pena» 
“avendo morta Jaloro volontà. 

30. Chi pone il fondamento della vi 
ta (pirituale nella (ola penitenza corpo- 
qale, edifica fopra la rena, la quale ogni 
“picciol vento caccia a terra , ma chi edi- 
dica fopra le virtù, l' Edifitio è fonda 
40 fopra la viva pietra Cridto Gesù, 








gr. Se l'Anîma fi Ferma nella cognk 
tione di sè ftefsa viene a tedio ye confu= 
fione; e fe Ella fi trattiene nel folo co 
nofeimento della Bontà di Dio, confide» 
rando quanto da lui è amata, viene fa 
cilmente a prefuntione , e fuperbra, on= 
de convien condire un conofcimento coll 
altro + 

31. Se fi celano le tentationi al Pas 
dre Spirituale , molto piace al Demonio, 
perciòchè celandole , i’ Atma fe ne 
confonde, e viene a tedio , e lafciagli 
efercivi fpirituali 

33. Per fuggire il peccato della Care 
ne s ottimo mezzo farà l'avere inmemo= 
gia la Came flagellata di Cnitto, e "I fuo 
fagratifsimo Sangue ; ringratiandolo dell 
Amore, con che lo (parfe. 

34. Il Demonio fi ferve bene fpefso 
delle lingue de' cattivi , e talora ( così 
permettendolo Dio ) anche de’ buoni » 
per conturbare de leggi umane . bi 

Maltifiimi altri detti prrebbonò eran? 
dalle Lettere $ e. Dralagi della Santa , che 
quì per brevità fi tralaftiano potendo cian 
Suno agevelmente a fus pela vederli 3 £ 
goderli nel proprio Fontea 














Mean gentidelSermne cl ft la Sante 
2 aci Difeepli pochi somenti primer di paf 
fare all'alia vita; cavati ame fi trarvano 
dal mentovato Manuferito antico, compilato 
‘er alcuno de' fun Scrittori 3° che 
conferua nelaCappella domlita del 
Stg. Sioio Geri Pamailini , e° 
corrifponde ad altro mamufericto 
‘di Fr. Tomafo Buoncanti 
pref Sig. Bandinelli 
PLAgennicna, e fitta vergine 
+ Caterina fopraferittà, in fentendofi 
‘molto gravata- nel:corpo fuo digraviy 
ediverfo infermità , fece chiamare avsè 
efigliuolì in Crifto ye le figliuole divote; 
efece a tutti uno devoto, notabile , € 
fruttifero Sermone , confortando tutti, 
tutte alle Virtùc Ma fingolarmente ad 
alcune particulari-cole, Jerquali die, 
che aveva prefe per principio e fonda- 
mento per venire a perfettione dì Vistà : 
Lequali fotto brevità ferivo . 
Tr prima diffe; che nel fuo principio 
cognobbe;,chea volere darf tutta a Dio, 
e Lit poffedere, pienamente, era di bifo- 
g noin prima di fpoglizre il cuore fuo, 
© I' affetto d' ogni Amore fenfitivo d' 
ogni Creatura , € d'ogni cofa creata», 
faore di Dio Perocché el cuore non fi 
può tutto dare 2-Dio » fe non Libero, 
aperto». (chietto , e-fenza. doppiesza 
Dicendo;che quefto, comgrande follcit 
dine,fi Rudiò principalmente di fare; deli- 
berandodi voler Die per la via delle pene. 
Ancora dife:: che fermò l' occhio 
dell’ Intelletto fao in uno lume di Fede 
vivai tenendo per fermo, che ciò; che 
eccorriva alei, oadaltri, tutto proce» 
delfe: da Dio, pergrande Amore; che 
porta alle fuecreature enon perodio, 
È di quinci ‘acquifide , © concipette 
uno Amore, e una: pretitudine all 
obedientia fanta intornoa’comandamenti 
di Dio, &'a*quellide” fuor Prelati + Pen- 
fando > che tutti e-loro comandamenti 
procedeffero da Dio , 0 per neceftità 














r 
della fa falutey 0 per accrefcimento di 
virtù nell'Anima fus . E foggionfe: Que» 
fo dico net'cofpetto del'mio ‘dolce Crea- 
tore: Che-mai uno ponto » io non la tra- 
piifai» «per la fua bontà tt 
‘Apprelfo diffe:che Dio le fece vedere, 
che mai non poteva venire 2 perfettio- 
ne, nè acquiftare.in sè:veruna virtà ve= 
ra fenzavil mezzodell’ Oratione umile » 
fedele, e continua. Dicendo : Queftrè 
quella Madro ,-che concipe , e notrica 
tuttele virtù nell' Anima: e fenza effa 
tutte indebolifcono , emancano: A lla 
quale Oratione molto: molto ci onfor= 
tò , che ftudiaffimo : Penendo due Ma» 
niere d' Orationi , cioè vocale. e men= 
tale. Alla vocale, diffe , che deviamo 
attendere all'ore determmate3 ed'alla 
menttalecontinuamente;ftudiandoci fem= 
pre di conofcere noi se la grande Bon- 
tà di Dio in noi. Ancora diffe i chea vole= 
re venire a purtà di mente» era bifogno 
di guardarli al tutto da ogni giudicio 
del'proffimo fua, e diogni vano pare 
lumento-de’ fatti fuoi : Ma fempre' giu» 
dicamdo nella Creatura la volontà di Dio. 
Dicendo ‘con grand' efficacia : Per veru» 
na cagione noi non debbiamo giudicare 
la volontà della. Creatura : Etiandio di 
quello , che vedetfimo effere efprelfo 
peccato» noel doviamo prendere per 
ggiudicio , ma per fanta , ‘© vera com- 
paffione,fferendo lo* dinanzi a Dio,con 
umile, e devota Oratione , E parlando, 
alcun'altra volta, di queRto ponto , ren 
deva al Padre dell” Anima faa teflimo= 
mianta di sè dicendo, che maì per nel» 
fana perfecutione , o mormoratione , 0 
detrattione 0 ingiuria, o vitfania , che 
Je fulfe detta e per veruno modo fattas 
mai nella mente fua non cadde altro 
fe non-folo , che chi-così:ficeffe, o di- 
ceffera li, fi movelle com carità , o per 
2elo della falute dell’ Anima fua, E di 
cir neringratiava la neftimabile Bontà 
di Dio che con quefto lume l'aveva came. 
pata 























per “faz gratia dal periculofo, 





tutti. La quale narrava avere: trovata sc 
ruAata . ammisabile., e grande infino 
lla fua pueria . E foggicnfe : Evoi 
‘neavete provata , € vedutatanta, con 
tanta larghezza: ,. che fe i. cuori. noftri 
fuffero più duri ,, che pietra", fi dove» 
ar2bbero diffolvere la duritia,e la freddez- 
za noftra.Tonamoratevi adunque,figliuo» 
di , di queRa Providentia dolce $ peròche 
ella non mancarà. mai: a'chi.in ef. 
£perarà 3 ma fingularmente.2. voi .. 

Et aqueie, emolte altre cole, con-- 
fortandoci , e inducendoci umilmente, 
ci pregava di quello , che-iLnoftro Sal- 
watore la(Sò per rePamento a' Santi Di 
fccpoli, cioè sche noi ci amafsimo infie» 
mo. E parlando con: accelo. fermone, 
più volte dille : Amatevi figliwoli mici ,, 
amatevi infieme »chea quelto dimoftra- 
rete d'avermi avuta, e volermi per M; 
dre : Et io terrò, che voi fiate i miei. 
diletti(simi figlioli. 5 perocchè- efendo 
wirtuofi , farete la Gloria , Corona mia. 
Et.io pregarò la Divina Bontà cche l' 
abbondantia di tutti.e donì 3 e;gratie 
che a lui è piaciuto d’ infondere nell” 
anima mia, le trabocchi tutte-fopra di 
voi l o 
=. Ancora comandando.a tutti diceva. 
Figliuoli mici non, alentino i defideri 
voîtri, fopra la reformatione , e buono 
Aiato della fanta Chie(a. Ma feropre più 
accefi offerite lacrime , con.umile ; e 
continua Oratione nel cofpetto di Dio 
per queta dolce Spofa ; e per lo Vicario 
di Crilto Papa Urbano VI. dicendo di 
sè medefima: Grande tempo è portato 
gica defiderio ma iogilarmente già 

fette anni ,e più fono pallati sche par- 
be, che Dio poneffe queto. clercitio, 








edaffocato:defiderio nell’. Anima 'mia + 
Ed'allora inqua smai non è palfato mai 
tempo,.che io -non:'abbi offerta dinau 
zi.alla. Divina Bontà ,.con dolorofi , © 
penoli e dolci delideri ; ed. è: piaciuto 
alla Bontà fua per quello di fare portare, 
e ponere in quefto fragile corpo molte 
diverfe, e variate infirmità., € pene è 
Ma fingularmente nel. tempo. prefente 
pare, che.el mio dolce-Creaqore come 
fece di.Job, abbi. dato: licenza alle Dj- 
monia che il tormentino ye percuotano, 
come lo’ piace  Unde non mi. ricordo 
mai per veruno tempo, avere. portate 
tante dolci pene ,e tormenti, quanti ora fî 
portano. Gratia fa alla furinfinita. Boo» 
ta» che' mi fa degna. di foftenere per 
gloria, e loda del Nome fuo-in> quela 
Spofa dolce", Et ora all’ ultimo mi pare 
ame; che il mio dolci 
po-tanto afocato:, ed anfietato defid 
rio, e pene, & infermitadi corporali., 
voglia'» che. Anima: mia efca al tutto 
di queRtaoftura carcere se ritorni al fuo 
Principio.. Nondico, perchè io ne veg 
ga la: certezza della Volontà fua , ma 
parmi così . E poi con efficace parlare 
foggione, 

Tenete per fermo, dolcifsimi se cari 
mi figliuoli, che partendomi dal corpo, io 
in verità, è confumata,e data la vita nella 
Shicfa 6 perlaS. Chica qualecofa mi 
è fingularifsimagratizsE confortando tut 
ti noi, che intorno aci amaramente pian» 
«&pivamo diceva, Figluoi mei dique- 

non. vi dovetecontrifare ma aver= 

ne fingulare gaudio + & allegrezza i con- 
fideratdo + che iomi parto di luogo di 
“tante. pene, & andarò a ripofanmi nel 
Mare pacifico Dio Eterno , & a con- 
giognarmi, enza mezzo col mio dle 
mo Spofo. Età voi prometto; che più 
‘perfettamente ferò con voi ; € piùuti» 
ità vi-farò di là; che diqua nond po- 
‘tuto fare : Inquanto io ferò partita dal 
tenebre e congiona cola vera ic 

nale 

















nale luce. Poi diffe : Nondimeno, e la 
vita, e la morte rimetto nella volontà 
delmio Creatore. «Che fe egli vede , 
che io quì polfa fare utilirà veruna a 
perfona 10 non voglio rifiutàre labore, 
nè tormento, nè pena veruna . Ma di- 
Spoltf, per lo luo onore cin alte 
el Proffimo, di dare la wita mille vol- 
te el di; con maggiore fupplicio l'unî 
volta, che l'altra, fe poflibile fulfe + 
E ‘finito il fuo Sermone , ciafcuno 
nominatamente chiamò, & 2 ognuno im- 
pole quello , sche dopo da fua vita vo. 
Îeva che facefse; fe a Dio piacerà ,che 
ora fia finita, e ciafcuno con umilità se 
reverentia ricevette d'‘obedientia fua . 
Poi prege tutti umilemente che le per= 
donadfimo , fe ella non ci avelle dara 





PNRic MINE 
dottrina, e vita efemplaria, e virtuo! 
nè fuvenutoci , con l'Oratione dinanzi 
a Dio , quanto avarebbe potuto, e do- 
vuto; efe ellanon avefse fatisfatto al- 
Ae noftre necefsitadi , com'ella era tenut: 
E d'ogni pena, turbatione , & amaritu>. 
dine, di che ella ci fufse fata cagione, 
«dicendo : Ogni difetto è fato per non 
cognofcere. Ma ben confelso dinanzi a 
Dio, che io ò fempre avuto , & ò cont 
nuo » & accefo defidenio della voftra 
perfettione y.e falute 5 la quale fe voi 
dilettifsimi figlivoli miei feguitarete, 
farete , come difsi, la Corona se la Gloria 
mia. Et in fine piagnendo tutti noi ,ella 
«iafcuno persè , al fuo modo ufato , in 
Crifto benedifse + Deo gratias &c, 
dimen &c. 
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Londo ii 


CONSIDERAZIONI 


DI MONSIGNORE 
RAFFAELLE MARIA FILAMONDO 


VESCOVO DI SESSA 
DELL'ORDINE DE' PREDICATORI 


Intorno ad alcuni detti , che truovanfi nell''Ovazioni 
* di S. CATERINA” quì addietro rapportate, 
Sopra de quali ‘certo Scrittore ba 
srovato da dubitare. 





Pr ticenziare con piena foddisfazione il divoto Lettore , ed È 
erudito, vien quì molto a propofito di notare alcuni detti di Theophil._ 
quelta Santa Vergine, i quali feavefse veduti ne° propri ‘uoghi , g) Hagio: 
@ con maggiore attenzione confiderati un tal'Autore,* peraltro joy, 
pio , e dotto, riferendoli incidentemente criticati da un'al- ur, Picts 
tronongli avrebbe appellati : Cefpitationes Beate Carbarine lo- Lugduno 
uentizex fenfi fuo , cum cenferet, aut cenferetur loqui ex Sandi 
pirirus affilata: 
Gli amici di Dio, anche più intimi , non è necefsario che 
fempre parlino con lo Spirito Santo sulla lingua , il quale abi 
wult fpirat ,& nefcis unde veniat , aut quo vadar. Che poi lumi» Joan. se 
lifsima Vergine Sanefe in quelle fue Orazioni ( nelle quali firi- 
fringe l'accennata Critica ) giudicaîse di favellare per dettame 
dello Spirito Divino, non può affermarîì, non leggendofi ivi 
parole,che ne diano indizio . Che lo giudicafsero altri; lin'ora que’ 
«h’ han feritro di Lei folo dicono , che foîse ripiena di Celette Sa- 
pienza sappoggiati ful teftimonio di l’apa Pio II. che la Dotrri- 
na di Les fu infula mon acquifita , e che rifpole a quiflioni difficif= 
fine intorino a' divini Miftery propofiele da Prelati , e Teologi + 
E perchè non intendiamo fiendere Apologie , ma 
folo afsicurare il Lettore, che nello fcorrere coll’ occhio 
le prefenti opere, non (i troverà in pencolo di dare ne’ moi 
vati inciampi , overo reltar perplefso ir quelle parole , cheagli 
Autori lodati fembrarono aver fe ne cattivo; Gi è parto ne- 
celsa- 
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cefsatio addurlequf jpiegandoneit VERS fighificatà, da intendérti 
fenza notabili difficoltà dalle parole medefittie, fecondo l' autorità 
de’ Padri e l'infegnamento de' Teologi. * _ 

Il primo inciampo dunque , nel quale flimano coftoro avel- 
fe dato Îa lingua della Serafica Vergine, è notato in quelle pa- 
role dell’ Orazione 9. O eterno Sangue te. quali, che il Sangue 
di Crifto fofse eterno. Quì ingiuftamente, e per inconfiderazione 
è tacciata la Santa, le cui parole : O eterno Sangue ! Eterno, dico, 
perchè fei unito colla Natura Divina ; fenz altro aggiungervi , fpie 
gano sè medefime; che il Sangue Teandrico di GESU' Crifto 
dal primo iflante della Concezione nel Ventre Verginale, duri 
nell'ifefso efsere in eterno , come parte dell’ Umanità afsunta, 
che mai in eterno non perderà 1° Efiftenza , e la Sufsifenza Divina 
del Verbo afsumente, giufta l’accettatifsimo afsioma di S. Anfel- 
mo: Quod Verbum afsumpfit , namquam dimifit. x 

Non intefe la Santa, che il Sangue dì Crifto fofse eterno, 
quafi avanti tutti i fecoli del tempo avelse avuta l'efiftenza 
perchè quefta è goffaggine da non cadere in mente di chi ha 
Jume di Fede. Benchè anco può dirfi , che favellando ivi Cate- 
rina dell’ efficacia del Sangue di Critto nella giuftificazione , 
pofsa Teologicamente alferir!i eterno , non già insè tefso ( fatta 
Ja Unione Ipoftatica nella pienezza del tempo ) ma nella mente 
Divina , poichè dall’ Incarnazione del Figliuolo di Dio predefinita 
provennero agli Uomini, dal principio finoalla fine del.Mondo, la 
Grazia, la Giuftificazione , e la Gloria eterna , fecondo la maniera 
con la ‘quale fi tratta quela materia da' Teologi ne' pron luo- 
ghi. Inquetto fenfo dicetì Crifto ( Apoc.) Agnus occifus ab origi- 
ne mundi. E ' ApoRtolo :- Per proprium Sanguinem introivir femel 
in fantta, aterva redemprione inventa . Dove S.Tomafo : ‘quafi 
dicas : per iflum Sanguinem redempri fumus ,& boc în perpetuam., 
quia virtus ejus ht infinita. i 

Il fecondo detto della Santa , notato se (fimato non poter- 
fi foftenere in retto fenfo, è ch'abbia.la Santa affermato nell 
Orazione 12. * chel’ Affetto della Divina Carità perfettamente fi co- 
nofca in quefla vita. 

Sarebbe Mato facile a comprendere il fentimento della Se- 
rafica Vergine , quando fi fofsero meglio ponderate le proprie pa- 
role di lei. Ed eccole : Maqueflo Amore , ed Unione erano così occul- 
si , che pochi li conofievano . Per la qual cofa l° Anima nov confide- 

rava 














8 
vava ancora benel' altezza tua. Ma, come io veggo l' Asiniocmne 
a perfetta cognizione dell'affesto della Carità sua nel lune tuo, nella 
Pafiione di questo Verbo , perchè allora il fuoco aftofo fotto la cenere 
palio tomitcià @ mamifoferfi largamente, e pieve s aprendo ii 
Suo Corpo Santifsimo sul legno della Croce, acciocchè l'affetto dell' 
“Anima fofte tratto alle cafè alte; e l'occhio, e l'intelletto fpecolaf- 
Siro nel foco. Così ivi. 

Ma perchè nel principio dell'i@tefsa Orazione erafi prote- 
flata in tal forma : Ma (eso riguardo in latua altezza yogni el 
vazione, la quale pofi {ire l' Avima mia în Tè è come motre ofiara 
afomigliara alla luce del Slo + Da queto premefse chiaramente 
s'inferifce , che le parole feguenti , e fopra riferite (concordan- 
doîì coll’ autorità di S. Giovanni nella prima Epiftola al cap. 3. 

In boccognovimus Charitatem Dei , quoniam ille animan fuam pro 
nobie soft; cioè una più ipeciale , e perfe:ta cognizione ab- 
biamo della Divina Curità nel confiderare , ch' abbia voluto dar 
la propria vita anche pe’ fuoi nemici ) s’ intendono di quella. D.Them.a. 
perfezione, che pud.ottenerfì dalla no@tra cognizione ia quelta 
vita . In quella guifa , che nel mostale pellegrinaggio può la Ca- 
rità viatrice ciser pertesta ; non gia che [' umano cuore attual- 
mente fempre fia fifso in Dio, il che dull'umana infermità noa 
vien permetto ye fi ottien nella Patria, ma oche l'Uomo fiap= 
plichi tutto a Dio , lufciando ogni altra cofa non necefsazia alla 
vita bifognofa : 0 che ponga in Dio tutto il cuore fenza peofur, 
nè volere cofa , che all'amor di Dio fia contraria. 

Il terzo detto della Santa nell Ocazione 15. * addotto come 
meritevole di cenfurariî , v 
abbia affermato , Che i Comprenfori veggono Dio non per visive vuo a cate 
creata framezza tra Dio, el Beato, ma per la vifivne increata di 355 
Dio, € per l'iflefso Dio. 

E non v'è dubio, che non potrebbe feufarfi , quando non 
indicafsero rute altro fenfo le proprie parole di Caterina, dalle 
quali non fi è ben cavata la fopradetta propofizione, e fono le 
feguenti : Parrecipando si Beati la vijione tua, colla qualetu 
defimo ti vedi . Imperciocchè tu fei quello medefino Lume ,col quale 
tu ti vedi e col quale (ii veduto dalla Creatura tua ; nè tra te, e co- 
lui, cho ti vede è alcus mezzo che rapprefenti tea colui , che vede 
te - cidunque mentre ,che i Beati partecipano te , partecipano ed il lu 
7 mey ca si mezzo con che tu fei veduto . E perchè tu flfso Son 

ei 

















*Qu io 
efprefso in modo, che la Santa fpinto sila 
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fi Torti medefimo lume , quello medefimo mexizo 3 e quello medefime 
obietto partecipati da loro nell'unione , che fanno în te : però fi fa 
una medefima cofa della viffone tua, © della viffone della Creaîue 
ra tua 

Dalle quali parole manifetamente fî deduce, che l"illumi. 
nata Vergine non efclude nella Beatitudine la vifione frameze 
zante tra Dio e’l Beato (come i lodati Autori anno voluto inten 
dere ) ma ilmezzo,, che rapprefenti Dio al Beato . Il che effer ve» 
rifsimo, bafta riflettere alla Dottrina non folo di S. Tomafo, 
e de’ fuoi Difcepoli , che negano anche come pofsibile I' una, 
e l'altra fpecie rapprefentativa di Dio in fe fefso così imprel 
fa, come efprefsa , nella Beatitudine ; ma di moltifsimi altri Teo» 
che o a quefta Verità fi fottoferivono, ol aramettono al- 
0 de fatto. 
Nè dice la Santa, che il Beato vede Iddio con fa Vifio» 
ne propria Divina, colla quale Dio vede fe Mefso ; ma che nel: 
vederlo partecipa 1a Divina Vifione , cioè la fomiglianza di ella, 
nella guifa, che difse S.Giovanni Evangelifta . Stimus queniam 
cum apparuetit , fimiles ci erimus s quia videbimus cum. ficuti cht'» 
E conlifte in ciò , che ficcome Iddio vede sè per sè , mentre 
rapprefenta sè a sè flefso, così la Vifione intuitiva del Beato 
fi termina alla Divina Efsenza con tutte le fue perfezioni , che 
da per fe, fenz' altra fpecie, o mezzo rapprefentativo creato fi 
manifefta all’ Intelletto ornato col lume della Gloria ; il quale 
è participazione del Lume Increato , col quale Iddio vede chia- 
ramente sè flelso > ma non perciò il predetto Lume di Gloria 
è indiftinto dal Lume, ch'è Dio . Nella maniera, che la Gra- 
zia è partecipazione della Divina Natura , della quale fono con- 
forti i Giulti , fecondo la frafe del Principe degli Apoftoli;, e fi 
dicono avere în sè la Natura Divina, ma partecipata , cioè una 
qualità foprannaturale creata , che gli rende grati a Dio ; fuoi 

igliuoli adottivi , eredi della Gloria”, e coeredì di-Critto . 

Chiari(simamente nondimeno S. Caterina diftingue la Vi- 
fione Beatifica , dalla Divina; perchè non-dice , che la Vifione 
dell’ Intelletto creato è la Vilione Divina; ma dice così : Però 
Si fauna medefina cofa della Viffone tua ,e della Viffone della Crea- 
tura tua.in Te. Diftingue dunque quelle due vifioni , le quali 
come fi facciano una-, ben s'intende da chi ha prattica di fomi- 
glianti formole di parlare nella fagra Scrittura. 11 Cor. 6. Ori 

asso 
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ausera adberet Domino auus Spiritas eft . Ed in S. Giovadni al 
Cap. 1]. Otando GESÙ? all' Eterno Padre. Nos pro cis autem 
vogo.santim , fed de pro eis , qui credituri (unt per Verbum corun in 
me, ut ommes unum fine fcut tu Patorin me, i ego inte, ut &ipfî 
im noie unum fint «ut font stem, fico & nos sro famass . IL 
che s'inrende d'unita , 0 per meglio dire , d' unione”, di fomi- 
glisaza, e d'affetto. Veggaîi sulle addotte parole il gran Pa- 
dre S. Agoltino, e't Difcepolo fuo S. Tomalo. 

La quarta propofizione della Santa ftimata da'predetti Autori 

\ cenfarabile, da etii riferilce , che Caterina atfermi nell’ Orat. 18. Quì corri» 
comel' Uomo peccando gravemente perda il lume della Verità che frac» fponde alla. 
quifta perla Fede, cioè , come pare ad efsi, l'itefsa Fede. Contro la. '3/20355- 
quale il.fagro Concilio di Trento Si. 6. cap.15. & Can. 28. definì.. 
Non per qualunque peccato ( fe non per |’ Infedeltà) perder» 
fila Fede. 

Quivi nondimeno la Santa non efelude dal Peccatore il lume 
della Verità, che fia abito foprannaturale della Fede Divina : 
ma dice, che perdono i peccatori quel Lume della Verità, che 
£? acquifia per la Fede , cioè quel.retto Giudizio pratico delle 
cofe, col quale fi fa giuìa Mima del bene, e del male nell’or= 
dine foprannaturale e nella pratica dell’operare , perchèil pecca- 
to mortale rende la ragione ottufa, e difordinata . Veggafi ciò- 
nelle parole della Santa . E perciò mon conofciamo te , nè alcuno 
vero bene, e diciamo il male bene, el bene'male 3 e così diventiamo 
ferammiini, ed ingrati, E peggio è a noi, poiche abbiamo cono- 
ci 

















iuta la verità , di perdere il lume > che innanzi che riceveftimo. il 
Lume ; perchè peggio è un falso Crifliano così fatto Gc. fe non în quan 
to egli più agevolmente riceae la medicina all'infermità fua per al- 
cuno lume di fede, che gli rimane e. 

Della: qual Fede rimalla nel Peccatore ,.inferma, ed ÎM- 2.19, to,în: 
perfetta , S. Agoftino sù quelle paroledell' Epiftola di S. Giovan Epi Joan 
ni. Omwis qui credit quod Jefis &rc. dice : Sed quid eft credere illud? 
Et omuis qui diligit Geniforene, diligit enm ,qui genituseft abi 
Statim fidti conjunxit dileftionem: quia fine dileétione fides inanis 
«A 60. Jam-ercdis aliguisin Chriflo, fed odie Chriflum : babet come 
feffionem fidei în timore peng, nowin amore corone: 

Poteva dunque farli più benigna interpetrazione delle pa» 
role della Santa, quando ella ftefsa dichiara rimanere nel Pec- 
catose alcun lume di. Fede , cioè Fede imperfetta, &:informe:,. Cap.s. 

anco 














9 
and0 quando nel pescatore è pervertita la Ragione giudicando a 
guifa di coloro , de' quali diceva Ifuia, Ve qui dicitis malum bonum 
@ bomwm maltom : pomentes tenebras Iucem ,@ lucem tenebras : ponene 
ves amarun in dice & dulce în amarum. 

Lib, 4 Re- Certo, che le parole dette da Crifto a S. Brigida : Arramen 

vel. cap.133 ego idem , qui fam Dens, & Dominus vefler, & totius creature in Calo, 
È in terra venio ad cor, & jacco ante eos in altari verus Deus, 
& versus Homo ,paffquam dixerint illa verba : Hoc ef Corpus meum 
Venio ad cos ut Sponfus, us volupratem Deiratis cum cis babeam © 
(ed invenio in cit Diabolum . Ideo cum applicant me ad 0s fim 
‘recedo ab cis cum Deitate , & Humanitate mea &c.Quele parole 

. fariano dure ad inteaderli, fe non fe ne capifse il feafo da un 
fomigliante difcorfo di GESU" alla medelima Santa , lib. 1. 
cap. 47, dove dice ; Sed cum ipfè applicuerit me ad os fuum, tune 
ego delum per gratiam cum Deitate , & Humanitate mea ab ipfo: 
forma autem Panis , & fapor remanet fibi ; non quod non veraciter 
ibi fim cum malts , ficut cum bons propter Sacramenti inftitutionems 

Sed quia fimilem <F:ttum non babent boni, & mali 
L'ultima Propofizione , che come inciampo, nell'Orazione 
17. della Santa è notata , è: Che il Genere Urano fofie redento 
da Grifo cow la Paitone» dalla B. Vergine ol daare lla Mente, 
e del Corpo. î 

a sr Gueto però fi cava non dalla 17. ma dalla 11. dov' ella 
35% dice. Muria Gerninatrice del Frutto, Maria ricompratrice dell'Una- 
na Generatione, perchè (oflenendo la carne tua în el Verbo fa ricom- 
prato el Mondo. Crifto ricompr® colla fua Pafsione , su col dolore del 

corpo, e dellamente + see 
Îa prima di quette due propofizioni è chiara , per la 
quale la Serafica Sanefe afferma Muria Redentrice , noa pro- 
priamente parlando , ma in largo feafo,in quanto la Umanità 
di Critto paziente in Croce , per la cui Pailìne fu redento il 
Mondo egli l'afsunfe nel Ventre purifsimo di Maria, e fu ge- 

i immacolatifsimi Sangui di Lei. 

La feconda Propolizione anco fi dee prendere in quel lar- 

g0 fenfo, in cui fu aîserita da molti Padri. Onde S. Ambrogio 

Lib. 3. Epifl. 25. Ante Crucem flabut ,& piis cernebat oculis Fulii val» 

nera «quia cxpeltalat non Dignoris mortem , (2 Muudi faluter , aut 

fortafie , qua cognoverar , per Filti mortem Mundi Redemptionem: 

‘Aula Regalis, etiam fua morte putabat fe aliquid publico addituram 

mise» 














n 
miineri . Sed Jefui non egdbat adjutore ad redemptionem bigini 
qui ones fine adjutorio fervavit . Unde dicit : faétas fam. ficut boe 
ino fine adjutorio , inter mortnos liber . Safcepit quidem affeZtum Pa- 
reitis , fed non quafivit alterius auxilisom . 

Nè fon da lafciare le parole del B. Arnoldo Carnotenfe. 
Ttaft. de 7.Verbis Domini in Cruce ; fu quelle: Mulier eccee. Ni- 
mirum în Tabernaculo illo dno wideres Alraria, aliud in pettore Ma- 
rig , aliud in Corpore Chrifti : Chrifas carnem , Maria immolabat 
Animam . Optabat quidem spfa ad Sauguinem anima , cavnis fue ad- 
dere fangninem , & elenatis în Craicem manibus celebrare crm Filio 
Sacrificium vefpertimam , & cum Domino Jesu temporali morte Re- 

fomprionis nojlre confummare Mrfierison . Sed boc (atins fammi Sacer= 
dotis privitegium erat , ut de Sanguine munus inira favicta conferrer: 
nec poterat ci confors bec efse cum aliquo dignitut ,& în reparatione 
Hominis  wulli Asgelo, nulli Homini cum co fuit , aut efie porsit com- 
munis autboritas - Cooperabatur tamen plurimsom fecundion moduni 
ico ad propisiandim Deum ille Matris afe&tus , cum tam propri 
‘quam Matris vota Charitas Chrifli perferret ad Patrem : Cum 
Mater peteret, Filius approbaret , Pater donaret &c. Unumqne erat, 
quod. diverfa exbibebant officia , quod Pater bonus, quod Filius pis, 
ped Mater fanta intendchat quod n commune cabrabat dle: 

imatque fe complettebautur Pietas, & Charitas, & Bonita, Ma- 
tre fupplicante , Filio interpellante ,°Patre propitiante + 

Perciò da S. Gio: Damafceno in Mencis Gracor. 15. Augufti 
è appellata : Salvatrix Mundi ,fuo modo . Da S. Bonaventura in 
Cant. Pal. B.V. Salvatrix Geserationis . Da Dionitio Cartuliano 
ib. 2. de prec. B..M. art.g. Salvatrix Mundi, quia eum qui Orbem 
reficit , ipfa concepit , © edidit , laftavit, & fovit . Alta fomi- 
“glianti elogi (i leggono ne” Santi Padri. 




















Fin quì Monfig. Filamondo, alle cui 
dottiime Ofservazioni pofsono 
aggiugnerfi le feguenti. 


I primo detto della Santa nell’ Orazione g. ov' Ella chiama 

Eterno il Sangue di Crifto, può agevolmente fpiegarfi in quel me- 

defimo fenfo , in cuida Innocenzo ILL Nel. Cap. Cum Muribe de 
Celebr. 








LI 

Cdlbr. Mif. vengono (piegate le parole; Novi; & arerzi effe 
menti , che diconfi da' Sacerdoti nella Confagrazione del Calice. 
Sie ergo, dice il 6. P. imtelligi debet , quod in _ipfo Canone repe» 
situr Hic 8 enim Sangue ment nosi 7 & atersi Teflamenti eh 
nova, ac aterne promiliionis  feilicer confirmator : ficut_ Dominus 
repromittit : Qui manducar (inquiens ) carnem meam > & Sanguinen 
menm bibit babes vitam gternam . Come dunque il Teltamento, così 
parimente il Sangue di Crifto può dir eterno, cioè eterne pre 
mifsionis confirmator &e. 

schèlara _' Il terzo detto della Santa nell’ Orazione 15. * ove 

diqueRa Im Ella parla della Vifione Beatifica può confermarfì con un'al- 

miefsione» tra fpiegazione data ad un fimil detto di S. Agoftino lib. 
1. de Trinit. cap. ult.ove dice : Eamdem vifionem , aut. beatitudi= 
nem per quan Deus (cipfam videt, efio (ecundum quam Deus apparet 
mundis corde : colle quali parole il Santo Dottore non volle intene 
See, chei Beati vedelsero formalmente Iddio colla Nesavilione 
colla quale Iddio vede fe medefimo , ma bensì , fecondo che si 





il P. Ma@trio Minor.Conventuale nella fa Teolegia Mcsale difp. 
25. De Calo, & flatubeatifico quaft. art. 2. n.10. Ègli intele wifio» 
nem qua Deus fe vrdet, efie ecundum quam Beatis appare, & cam eft 
‘farma Bonim , nimirum cbjettivè » 

La quiora, ed ultima propolizione notata nell'Orazione 17.* 
ove la Santa dice, che la B. Vergine Maria ha redento il Mondo 
‘col dolore della mente, e del corpo, può ancora dichiarati, in 
guanto Ella cooperò col dolore della mente , e del corpo agli ef- 

fetti della Redenzione , conforme al detto dell" A potolo Ad Coloft. 
1.24. Gaudeo in pafsonibus pro wob:s , 65 adimpleo ca , qua defuns paf 
fiornum Chrifti în carnemea procorpore ejus , quod et Ecclefia. 

Finalmeate all' autorità de' Padri allegati nel fine di quelta 
Scrittura può aggiugneri queila di S. Anfelmo nell Orat. 48. Ad 
Sunam Varginem Mariam. Qui potuit ( dic' Egli ) omnia de mibilo 
facere s noluit ea violata fine Maria reficere, Deus igitur cft Pater re- 
rum creatarum , & Maria Mater rerum recreatarum . Deus eft Pater 
conffitututionis omnium , & idavia eft Materreftituzionis omnun. E 
più fotto . Ergo, 0 Doniwa , Mater es juftificationis ,& jnfificatornm, 
Gesstriv es econciliationis , € reconcilietorun , Parens er fatutts, € 
Salvator. 


*civàlzt 
diqueltalm 
pisisione, 








IL FINE DEL LIBRO, 





Nota d'alcuni principali Errorì , de' quali fano emendate Danti 
prefiioni di quefto Libro, cd im particolare quelle di Venetia, cx 
muova Slampa cavare del Tefto a mano Originale : non” rapporttnda/e 
quì le alterationi del buon volgare della Santa ,che in que” libri fra 
vano ad ogni verfo . La prima Colonna contiene il Testo delle Bntiche 








Sampe cogli Errori ; la feconda le Meude portate dal Manfri 
dove, per brevità , fi porta quì qualche fenfo non pig 
Lunghi peiodisoeggafiil TePo andante, per confronto più chiaro dell'erere, 


NEL DIALOGO DI FRATE N. 


“(Vetta Sacra Vergine Caterina nella cità di pt, 
Q Sîena, circa gli anni della Gratia x449. di | N°4li anni 1347. 


buoni Parenti nafcendo.. 








CAP. XL 

Colui che per me defidera c vuole mortificare | Ammezare, 
il corpo con le molte penitentie, fenza amare la pro- Intende la Santa di dire, 
pria Volontà, nonera a me molto grato. con quefto termine, mor= 


CAP. XIIL tificare. 
L'Anima conofee la dignità c la arilità fuame- | viltà 
defima, cioè la dignità della Creatione , vedendo sè 
effere imagine di Diose quefta effe data per Gratia, 
e non per debito, &£ anco in effo fpecchio della Bon- 
tà di Dio, dico sche cognofce l' Anima 1a fua utrlttà | viltà 
nella quale è venuta per la colpa fua. 
CAP. XV. 
Etio coll'umilrà mia difirufi la fuperbia fuasumi- | Unailà. 
Tiando la Natura divinase pigliando la voftra Uma- 
niù. CAP. XIX. 
‘Allora, quell’ Anima per l'unione sche aveva 
fatta in Dio, gufiando l allegrezza se Bontà (ua. | larghezza. . 
CAP. XXIIL 
E come noi sutti ci conviene effere unitinella | eralci 
vera Vite del Figliuolo di Dio. 
Non ci falverà fenza noi, ma vuole,.che noi 
imitiame la volontà libera con libero arbitrio , {ci mettiamo» 
efercitando il tempo con le vere virtù. 
Jo fo' la vera Vite, ed il Padre mio èil La- 
voratore ,e voi fîete lì rami. tralci 
Dovete elfere uniti ,& incelmati in queftaVite. | imogliati. 
CAP. KXIX. 
Parlando di Crifo salto al Cio 














E però partendofi la prefentia , non fi partì 
stà fa} ll 





1a Dottrina,nè le Virtù, delle Pietre fondate fopra | ve 
queta Dottrina. CAP. XXXVI, 

‘Se efsi non fi accorgeranno s mentre anno tem- | correggeranao. 
po, faranno condennati» 

CAP XLVIL 

Ogni cofa è buona, e perfetta, e creata da 
Me) The fon fomma Bontà $ e fatte perchè fer 
vano alle mie-Creature se non perchè le Creature 
Fifaccino Serve e (chiave delle delizie del Mondo; 


Saccche de tengano,non volendo andare alla | men come Signori 3 ma reme. 


meo nerfettione mem comeferui ma come Signori, | — forni + 
BraneS (E° condeicelo ale pulsioni se selezze loro, ila 
che Volendo Mare nel Mondo , polfono polfedere 
ficchezze. - CAP. XIVIIL 

“auante fono le pene di colui che appetifee di 
vedi che primaba mortosè , cioè 'Anima (ua, | venderta. 
Che ll beméo fu. CA P. IL 

E ciò accade — perchè la radice dell Amor 


proprio non è punto de siriltà in loro « divelta. 
SA PLEIN, 
Non voglio altro, che la fua farisfatione . | fantifatiane. 
RITA Pi LXXV, lana 
quetto vi moftrai nell'apertura del Lato mio, 
dove. trovai il fegreto del Cuore. trevi. 
CAP. LXXVL 
E poiche l'i fchiacciato il gufo gulla fop- | «Feperando 


tando el frutto della fadiga 
"Tinta è viva in Me veltta della terrena volontà 4 della cternaVelontà mis 
CAP. LEXVIL 
FI quale Sangue vi è polto dinanzi mella Dar- 1 nella Bartiza. 
taglia del Corpo miftico della S, Chiefa 
Perfeverano fino alla morte, donde siman- | deve. 
gono fconfitt tutti e nemici foi, 
"Conformafi colla mia Volontà donde la truova. { deor» 
La patientia ella è cl muro della Carità. miro. 
CA P. LAXVIIL 
Perdchè cl .defiderio loro è venuto a tanta 
rompunzione per affetto d' Amore unione 
CAP. LXXIL 
Non farebbe. polsiile di vivere , fe la mia 
Bontà non cereaff loro di fortezza. cerchi 
CAP LAXXDE 
è pieno el paffi del cuore fuo nel Mare di Mt | è impi 
fomma » 8 eterna Deità. 
’"Quetofala mia Bontà , benchè I" Anima umile { 
fempreJeconfolationi debba fperara -—CAP.XC. Jjreiare. 
























CAP. KG. 
®' vero, che egli è privato di giognere allo 
fato perfetto colui , che va con grandilfimo odio. 
C'A P. XCL 
Ma debbale confiderare colla. volontà» accor- 
data con la mia vesdià a sè , Cr ad altri. 


13 atto. 


CA Pi XCUI. dir. 
Coloro, che miferabilmente vivono nel Mon- È 
do, dalendefi delle Creature , e delle cofecreate | facendof Dio. 


'L° uno giuditio.è verfo di Me, giudicando gl 
occulti miei giuditii , ed ogni mio Mint 
Perchè il cuore non era fchietto » 
maculato di duplicità. 
Quetti rami fono i sre peccati mortali. 
Molti peccati legati nella radice , enel Carte [* 
ne dell'Amore proprio . 
CA Pi XCIV. 


1l fuo cuore: defidera quello , che non può 

avere, e non potendolo ascre min è pena, 

Quando è privato della. vita per simor della | per forza. 
morte è privato d'ogni cofa. 

CAP. XV. 

ETà Patienza è il fp» della Carità. 

Elfa Patienza è colei,che manifefa el veftimen 
0 di elfa Carità, elfa è. veliment | nuttiale, & 
è ruota di perfettione. 

CA P. XCVI: 

L'Anima &c,s'è addormentata per l'affetto della 
Virtù, ma non è morta, e perdefa G può defderere» 
C'A P. XCVIL 

Gratie a te- Etemo Padre &c che per amore 
ci ha: dato l'amore nel tempo ,.che. eravamo in 
guerra concato We, 

Et anco-fe alcuna. volta pregando ie: per le 
tue Creature; e fingolarmente per li Servi tuoi, 
io trovafsi.nell' Oratione nel lume la mente di- 
fpofta , parendomelo vedere , che effogoda Te, e 
nell'altro.mi pareffe la mente tenebrofa &tc. 

LL CAP. NC. 

to mi frà al'Principiodi quello, che mi di 
mandi faprailumi che efcono di Me vero Lume. 

Et anco gli dici queftalegge per confervarla 
nella voffe umiltà. L'ora. 

CAP G ù 

E non tanto» che del bene, ma di quella: cola 
che vedono, che'elpreffamente è peccato non ne 

piglia» 











molto 











dfiare 








con la vaia sumiliata al sì, Ge 





Effa patinnza colei, che n 

| Apltioginen di pacont, 
feegli è uelimento nuttiale, è 

nofeegli è rotto d'imperfetione 





pigliano giudicio , ma'più toflo una famtità, e 
vera compaltione. 

Sai, che ti fu rifpofto ye non tanto che nella 
mente, ma nel figno dell' orecchia tua fuonò la 


voce. 
CAP. CIV. 
Quefto farebbecontro la Dottrina data de me 
allarsia Verità . 
CAP. CVI 
Era allegrezza , che rimaneva nell’ Anima 
doppo la vilitatione , e la fame delle virtù , e 
Spetialmente sinte della virtù della vera Umilità 
& arfa &c 


Santa è 
Suono. 


@ te dalla mia Veritàà 


Non ti potrefîi fidare che l'allegrezsa ti du- È 


raffe, mentre che tu ai la confolatione, & anco 

più, perdche l' Uomo ignorante sin fa allegrezza 

non cognofcerebbe lo inganno del Demonio + 
CAP. CVIL. 

Dilettati con anfietà di cuore dar mugito fopra 
ilmonte dell' Umana Generatione. 

CAP. CVIL 

Pareva fuori di sè per l'unione dell'amore, 
che fatto aveva nel cuor fu. 

Pregoti , che niunome ne fia tolto per lemani 
del demonio infernale, fi che miuro giungano 2 
te Padre Eterno fine loro. 

Ti fà un'altra petitione per le due Colonne 
de' Padri, che mai pofti in Terra a guardia, 
e Dottrina di mè inferma , emiferabile dal prin. 
cipio della mia eesoerfariene infino ad ora. 

CAP. CX. 
E nell Anima. rimane maggior. confuione 


quortata 
CAP. CXI. 

Queft' occhio vede in quella bianchezza tutto 
Dio, e tutto Uomos Natura divina unita con la 
natura umana, el Corpo, el'Anima, e 'l San- 

e di Crifto ; |’ Anima unita nel Corpo , e "I 

po, € I' Anima uniti.con la Natura mia Di. 
vina , non /pecchiendgf da me &c 
vedere la mea. 

CAP. XII. 
NEL TITOLO. Ecome Dio richiede in 
effi Sacerdoti maggior prattica , che nelle altre 
Creature &e. 
DE’ SACERDOTI. Elfi fono.in me uniti, e 
chiamoli e mici Crifi Non 








| dovrei 


dl morto» 


Creatore fusa 
nell'ultimo 


sonverfiane » 


fpente. 


Saccandofi 
vite» 


parità 


dé mici Unti. 





Non voglio che fî notrichino, nè involgano 
nel Sangue della immonditia tao. 
CAP. CXIV. 
Con tute 1 folanie temporai non aggion: 
ono, nè potrebbero aggiognere a quello cheri- |... 
Errore peralmente. Lpiritualmente » 
CAP. CXV. 
Riguarda Gregorio dolce , e Silveftro se gli 
altri. Antecfa 





Antecsfori , è Succifirio 


quilt che i ti poi el orpo mifico dell 3 
iefa quali um telaio. î 
STICA P. CKVI Collalto 


Quefti mette fopra Îl capo fuo, e comeacce- 
cato ‘dal proprio amore non vede &c. 
dint At 3 
Lume di cofrienzia Copranaturale , con colore | feienzia. 
A Menti 
Erano abbracciatori della: Povertà volontaria , 
e cercavano P'miltà con Umiltà profonda sc però | la viltà» 
non curavano nè fcheri &c. 
“Spirando ne’ cuori loro falute, e buone fpi- |: fante» 
rationi + 
In vano s'affatica colui , cheguarda la Cs/@, | cità. 
fe ella noo è guardata da medie. x 
ageEf amore, che eli mevenn, (peravano in | sura. i 
Me Ù 
Come zelanti. dell’ Anime , e bene della, , 
fanta Chiefa, e Alettione della Fede. dilatatione. 
CAP. CKX. 
Se un'immondo , e malveftito vi recalfe un 
gran Teforo, dal quale traeRe la vita , che per 
amore del Teforo, e del Signore, che vel’addi- | mandaff» 
mandoffe » voi non odiarefte però il portarore. 
GAP. OXXL 
DE Sacerdoti cattivi » ; 
Siche vedi; che efsi fono degni, fi come degli | Drmevî: 
Eletti mici ti difsi, che efsierano Angeli terrei. 
CAP. CKXIL 
Degl ifefti, Quefti miferabili portano nel petto 
Joro per familiare l'Ingiufttia. 
Mia pure emiferabili fono fpecchi di mifericendia { "iferia» 
CA P. CXEIIL 
Almeno le iniquità vofre folfero più nafeofe 
cchi de' volti Sudditi, che facendole na 
fcofte offendete meno , e fate danno a voi > ma È. mp; 
non fate danno al Profsimo. 
GAP. CKXIV. 


mente» 





CAP. CEXIV. 
E rimafeti l'odore del Sangue nella bocca, e 
nel gulto del corpo tuo per più dii. 
CAP. CKXV. . 
Efsi nonvogliono ingralfare altro, chesè me- 
defimi, & il fuo povero Frate muor di freddo: | 2, 
e poiche egli è ben sfondato — 2 federato. 
uti quelli mali, e mlt ri de quli con 
ti và più dire per non fafidre l' orecchie tue &c. | , 
ee ici pome danno gl'Offici, e | «2924re- 
governano i Sudditî ye fe effi non fi correggono 
con quefta cecità giongono alle tenebre dell'eter- 














- ma dannatione; e conviene lo* di render ragione 
‘a me fommo Giudice dell” Anime de' Sudditi loro: 
me legati veramente nonla poffino rendere: male» e gattivamente me la 
CAP. CKXVI. , perno rensere. 
X quelle pecorelle » delle quali efsì. debbono 
aver cura , le fanno andar fobirate.. Seiarrate 


CAP. CXXVII. — delle Simenie 

A colui che compra gli farebbe bene » che 
gli delle in quel fcambio. La perina, fiche egli fia | Prigione. 
Corretto del. fo. difetto. ; 

Parlando delle efe mente + _ ‘L' altro modo 
è, perchè egli è ofitio del Corpo , che fono 
cole manuali , & al corpo appartiene, ch'è cofa 
mortale perche non ha vita in sè, femon quanto 
la trae dall’ Anima. 
CAP. CKXVIIL 

Egli el mio:Figliuolo, è el Capo chinato per | per se salutare. 
saluarti,la Corona incapo perte ornate, le Brac- 
cia fefe , perte abbracciare. 

Se ella è avverfità , tu ti muovi per impa- 

« tieza, e cesì.traî fuore il: merlo della. Superbia , | merello» 
cioè Îa impatienza.; perdche come la Carità ha per 
fuo merlo la Patientia,, così la impatientia è il 
merlo della Superba. 
CA P. CKXXI 
Della morte de Giuli. i. 

La ofcurità ,e- terribilezza delle Dimo nia non 
1o' di. noia sè alcuno,timore perchè in loro non [: . 
anno. timore fervile, anzi timore: fpamunicato dre. | (8M10» 

CAP. CXXXIL 
Della morte de' Reprobi - 

Se gli rinffefca lo-imolo della colcientit, che 
miferabilmentcilrode.. Le difordinate deli e 2 | 1a quale fiera. eleva: 
propria fenfualità la quali fece fznora la.razione 3 | gone fece fans» 

è La vazione foce ferva Que 


monta. 








en nn seri — cene 





QueRto fala mia Mifericordia :di farli (perare 
sella vita loro nella mifericodia; benche j0 mou lau» 
do, perche esi offendano colla mifericordia. 

elta è un'altra riprenfione che lo' dà la Co- 
Senta nell'affito del Dimonio. 

Dinanzi alla tua colcientia > & all'uuonso 
dell'intelletto. i 

Bevono il SangueallaSpofa mia, cioè all. 
Chiefa,unde per li loro difetti effi la impedifano Wrc. 

CAP. CXXXIIL 
Parlando de Secolari , e Pretati difeoli » 

Ma su » € gli altri fono Dimoni ‘in 
mati , e perdivina Giuftitia l' uno Dimonio puni- 
feel'altro. 





CAP. CKXXV. 

Quefto è fatto la mia Providentia che coll’ 
Operatione finita ( che infinita fu la pena della 
Croce nel Verbo) avete riceuto frutto infinito» 

CAP. CKXXVI 

Il Servo, che ferve, ferve con fperanza , che 
A nel prezzo, & utilità, che fe ne vede trarre, 
© con fperanza, che ha di piacere al Signore fuo.. 
Così penta, carilsima Figliuola sche addivieneall’ 
Anima ; Onde fi enuiene, che ella ferus se (peri mel 
Meri, Ginà medina. 

Come poffono credere , che To fomma Bontà 
poffa volere altro, che il loro bene nellecofe pic- 
ole; che tutto dì permetto per alute Joro quan: 
do provano che io non voglio altro, che la loro 
Satisfatione nelle cofe grandi. 

1 benefitio dellaznia Providentia 1a quale tro- 
vano, emonla palfono dinegare mella prima rierea. 
gione vebe ba ricewuto l'en nel Saugue. 

II mifero Uomo non vede , che per tempo io 
è proveduto generalmente al Mondò. 

AP. CKXXVUI. 

Con turto quefto non fi fidano di Mc, che non 

voglio altro che 1a loro fatirfatiene . 
CA P. CXXXX. 

Non puoi , fe tà vuoi feguitare la ragione, 

nè puoi faperein te, nè confidarti del tuolipere; 


CAP. CKXXXI. 








nol di, 


afpetto, 
CITTA 


impallidifrono 


ma Duno. 


foita. 


O eglifi conviene, che ela ferva 
€ Speri în Mè yoferoa yo fperi 
mele 








fantification 





alla prima creatione , + nellari= 
eveatione y the ba viceuto D' 
Uomo nel Sangues 

di sempo in tempo. 


fantificatine. 


Srerare. 


CAP. CKEXXÈ 

Onde perchè tutto lafciò, tutto trovò, eper- 
ebè fi fpogliò tutto di mè se perchè fi fece fervo im tut- 
soper umilità , e però è fatto Signore « 

CAP. CXLIV. 

Egli fpende, e porta il corpo inluoghi vitu- 
perolim molti”, e diverfi modi novellando » © 
fpecalando + 

Tutto quefto non è dmere è. perche io non 

lio Ja morte fua. 

Parlando de' Genfuali. Perdche è pofto a ve- 
dere cafe morte , con difordinate guardare , là do- 
ve non debbe , perchè guarda con unità di cuore, 
€ con allegrezza.  — 

CAP. CXLV. 











11 fentimento fenfitivo dorme nell’ Anima per- | 


fetta , ma non muore, peròche fubbito , che egli 
allentatfe l'efercitio , & il fuoco del fanto defide- 
zio , fi defiderarebbe, più forte che mai. 

CA P. CXLVI. 

Crifto Crocififso venne come intermedio per 
levare la guerra. 

Parlando della Predicatione degli Apo 

Sappi , che tirando allorala rete, e rinchiu- 
dendola nel conofcimento di loro pigliano tanta 
abondanza di pgf d' Anime. 

CAP. CIVIL 

Se. foffero obbedienti oflerverebbero il loro 
della pià. 

Onde non può ilcattivo Religiofo offendere 
quelta Navicella, ma offende sè medefimo , & è 
vero, che per difetto di colui, che tenelfe ile: { 
more la fa andare a ond 

Parlando di 5, Domenico. Si che egli ha ordi 
nata la Navicella fua e legata con quetti trà fu- 
nicelli, Obbedientia, Continentia se vera Povertà, 
@ ia la feci tusta riale, non fringendone acipadi 
quecato mortale, onde 10 illuminato di ‘ero lume con 
Sprovidentia provedetti a quell che foferomeno perfetti. 

CAP. CLX. 
Wella Carità non cade trittitia me allegrezza. 
CA P. CLXL 

Perdche alcuna cofa io noa te ne conti, dello 
inganno loro, e del frutto » che traggano dalla 
difobbedientia a sondennatione » &efaltatione dell 
Obedientia, 








Egli 


perebò fi pal tutto di è, fiero 
us vofito di Me fece i tut 
to Jerno per umiltà 3 e però è 
fatto Signore. 


Spicewlezgiando 


4 morte. 


vanità. 


defarebbee 


tramenzanere 


Pefei. 
‘voro della puuertà» 


timone, 


Egli la fecetutta reale, non frin= 
‘pendola a colpa di precato mere 
tale , illuminato ds Me vr 
rolume con prowidencta, p i» 
de a quell, che faro meno per 
feti. 

ma 


commendatione, 










gli i a SE cod 
alri li pei 
ge pi rea 

A ue fono ,fe vogliono , purche re 
fino Minanzi all'occhio el intelletto, Nrivanoli 











della pauicela dell'amor propria... rr dl "@vila» |, 
SIE Mert EN Po ELAINE | 001 ; va 
«AI vero obbediente la imperfettidne del.Dre: Tips 


lato gattivo noî glinuoce : anco alcuria volta gli x 
vie perche conda imperfertione > e con Jet ih | Ar/craiane» 
fiori della grave obbedientia, acquifa, la vità Ai 
ell'Obbedientia, e la Patiertia.. T 

sabot CA.P. CLXV. ®@ È 

+" Efsendoli comandato 441 Prelato fuò fma db 
bedientia,& avendo cominciato a:fcrivere unO, 
che è così piccola cofa;non diè tanto fpatio asì È“: !, ,. 
medefimo, che lo' volefse, compire., ma fubbito f 

fa pronto ll obbedicta » unde per mirare 

juanito m' era piacevole, vi feci il fegno  e.com- 

Di lraltrà mia feritto d'oro la Clementia ma. f'metd 











CAP. CLXVIL ci 
‘Dammi la memoria, che fia capace aricouere-| ritenerea. _ ; ) 
€ benefitii tuoi. 








07 gognofginto Lo Trinideema) nella ricriatione 
gioie che mi facelti nel Sangue del tuo Figliuolo. | pub piera 
Vidi me effere imm e tua dimandapdomi denandomi è ir 
della ‘otentia di te' Padre Eterno, ThtetideTa Sabra dire, con 





Vefi me di te Ventà » etcma fi che io f quetotermineparticipandomi 
stotra queta vita mortale con vera dbbedientia» $ conte «: so Tonrà 
; Mea 
Li 





MATA] A iu GO 





TAVOLA DE'CAPITOLI 


(COME pmAnimalevata Had deter dt nor di Dio;e eta ata: 
te del Proffimo , efercirandoîi nell’umile Oratione, dapoi ch! ch- 
be veduto l'unione dell' Anima ; ch*è in Carità, con) Dio; dimo» 
dò aeffo Dio quattro petitioni. 
Come il defiderio di queft'Anima'crebbe ,effendole moftato fa 
la neceffità del Mondo 5 ape ie 
Come l'operationi finite non fono fufficienti a punire, Erario 
rare fenza l'affetto continuo: della. Carità Gap. IL 
Come ildefiderio, e la Contritione del cuore farisPà alla colpa, & 
alla pena ,in sè, e in si Coine ‘tal volta fatisfà alla gira e 
non alla pena. Cap.iV.: 
Come molto è piacevate a. -fderio di volere pori pe ti DA V. 
Comeogni virtù, & ogni di etto tà col mazzade} Profimo. Cap.V! 
Come le Virtù fi adopetanci col mezzo del Profsima.; e. perchè le Virtù 
fono pofte tanto differeriti nelle Creature . Cap. Vil: 
Come le Virtù fi pruovano,£ fi fortificano per i loro contrari. Cap. VIII, 


TRATTATO dilià discritIONE.. PrO 

















Come Affetto non fi SACE privicipalmente nella Peniteatia mai 
nelle Virtà : E come la Difcretione riceve vita dall'Umilità, e 
come rende a ciafcuno il debito fuo. 

Similitudine come la Carità , la Umilità , e la Diferetione fono unite 
infieme; alla quale fimilitudine l'Amma fi debba conformare. Cap X. 

Come la Penitentia, eglialtri Efercitij corporali 6 debbono prendere 

er firumento di venire a Virtù, non per principale affetto. E del 
ume della Diferetionein diverti altri modi , & operationi. Cap.KI. 

Repeticione d'alcune cole già dette: e come Dio promette Refrigerio 
2° Servi fuoi , e la riformatione della Santa Chicfa col mezzo del mol- 
to foftenere. Cap. XII, 

Come quell Anima, perla Refponfione Divina, crebbe iniememente, 
e mancò inamaritudine ; e come fa Oratione a Dio per la Chiefa 
Santa fua, © per lo Popolo fuo. Cap. XIIL 

Came Dio fi lamenta del Popolo Criftiano, e Gogolamente de Mi: 

ni 

















miftri fuoi ; toccando alcuna cofa del Sagramento del Corpo di Cri 
+ fto; e del Benefitio dell’ Incarnatione. XIV. 
-Qomella Colpa, è più gravemente punita dopo la Patsionedi Clio: che 
ima: E come Dio:promette di:fare Mifericordia al.Mondo & 
alla Santa Chief, colimazzo dell’ Oraziune; e del patire de' Ser 
Cap.XV. 

o Anima ognoliendo piùdella Divina Bontà, non rima: 
neva contenta di.prégaré.solamente per-lo Popolo Criftiana e per 

1 la Santa Chiefa, ma pregava per tutto quanto el Mondo. Cap: XVI. 
“Come Dio fi larbetitaldellé fue Creature rationali ;- maflimamente per 
2:1°/Atnore proprio , che regna ia loro , confortando la predetta Anima 





‘ad Oratione , elagrime Cap. XVII. 
Come néunio può ulcire delle mani di Dio, perdchè , 0 geglivi ta 
‘per Mifericordia , o Egli vi (ta per Giuftitia. Cap. XVIIL 


Lotti que ‘Abima'crefcendo nell'amorofofunce | dederava di cda 
2° se di ladore di Tangue, © reprendendossè meddima: faceva fi 
Tare Oratiohe per lo Fadro dell'Anima fu!» «Cap: XIX: 
-Come'fenza tribolationi portare con Patientia , nou fi può piacerea 
Dio: e però Dio coliforta lei.,.e  Pidie. fio a geo ne 
Come efsendo serra la rada: d' andare: Gielo.pir a difabbedica: 
* tia .d'Adam, Dio fece del fuo Figliuolo Ponte perio quale ipo» 
else: palsare. XI 
“come Îio induce la predetta Anima a raguardare Sindona è 
efso Ponte, cioè, perchè modociene dalla Terra al Cielo, Cap.XXIL 
-Comezutti fiamo Lavoratori mefsi da Dio 3 lavorare.nelta Vigna della 
‘ fanta Chiefa:; E come ciafcuno a la. Vigna propria dà sè medef- 
mo5'e come noi tralci ci conviene efser' unici nella vera Vite del 
Figliuolo di Dio. Cap, XXUL 
Perchè modo Dio pota itralci uniti colla predetta Vite , cioè eServi 
fuoi ; e come la Vigna ètanto unita con quella del Profsimo , che 
neuso.può lavorare, 0 guafare la fua , che’ non lavori. , 0 guutti 
quella del Proftimo. >. Cap. XXIV. 
i00n6 la a pren Anima , dopo alcune laude rendute è Dio, el 
e le moftri coloro , che vanno perlo Ponte e prede e 
Sodi che gon vi vano, XV. 
Come queto benedetto Ponte 2 tre Scaloni per lî quit ‘i ignifica= 
no tre fiati dell'Anima ; e come quefto Ponte efsendo levato în 
alto, non è ped feparato dalla T<rta, c;come © intende quela 
cb 2) parola 




















parola , che Criflo difse . Se io farà Ieviato in altezogni cofa trarrà 
a Me. Da ‘Cap: XXVI. 
co Ponte è murato di Dicwe, le quali gno le vert, 
e reali Virtd: e come sul Ponte èuna Bottiga , dove fi dà elcibo 
a° Viandanti , e come chi tiene per lo Ponte.và a»Vita; ma chi 
tiene di fotto per lo Fiume, va a perditione, &t a morte. Cap.XXVII. 
Come per ciafcuna di quefte due ftrado fi va con fadiga, cioè per lo. Pone 
te, e per lo Fiume : e del diletto, che 1° Anima fente in andare 
per lo Ponte. y Cap. XXVII. 
Come quefto Ponte eiendo flito al Ciclo el dì della “Afcenione 
non fi partì però di terra. Cap. XXIX. 
Come quelt' Anima maravigliandofi della Mifericordia di Dio , rac 
conta molti doni ; e gratie procedute da elsa Divina Mifericordia 
all'Umana Generatione . Cap. XXX. 
Della indignità di quelli, che pafsano per lo Fiume di fotto a1 Ponte 
detto ; € come lAnima , che pafsa di fotto, Dio la chiama Ar. 
bore di Morte , cl quale ticne le radici fue principalmente in quat 
tro Vi Cap. XXXI. 
Come e frutti di quefto Arbore tanto fono diverfl , quanto fono di 
verfie peccati: e prima del peccato della Camalitade. Cap. XXXII 
Come el frutto d'alcunialtri è Avaritia , c de mali ,, che proce» 
dono da elsa . 3 Cap. XXXII 
Come d'alcuni altri, i quali tengono flato di Signoria, el loro 
è Jngiufitia. - Cap. XXXIV. 
Gome per quel, e per alti difetti icade nel fallo Giudicio e della 
indignità nella quale per ciò fi viene. Cap. KXXW, 
«Quì parla fopra quella parola , che difse Crifto, quando difse . Io 
mandarò el Paraclito , che riprendarà el Mondo della Ingiuftitia , 
e del falso Giudicio: E quì dice, come una di quefte reprenfioni, 
è continua. Cap. XXXVI 
Della feconda Reprenfione; nella quale fireprende della Ingiuftitia, 
edel falfo Giudicio in generale, 8 in particulare . . Cap. XXXVII 
Di quattro principali tormenti de' Dannati , 2° quali feguitano tutti 
i altri, & in ingularità della aidezza del Dimonio.Cap.XXXVIH 
Della terza ripreniione, la quale G farà_nel dì del Giudicio . 


Come 















ip. 4 
Come i Dannati.non poffono defiderare:alcuno Bene. Cap.Xb. 
Della Gloria de’ Beati . Cap. XLI. 
Comedopo el Giudicio. Generale crefcerà la pena. de' Dannati . 

"°° Cap. XLIL 








Della Utilità delle Tentationi ; e come ogni Ania nella eftremità 
della Morte , vede, e gua il luogo fuo , prima che effa Anima 
fia feparata dal Corpo. , cioè, oPena, 0 Gloria‘, che debba rî 
cevere. i: Cap. XLIII. 

Comecì Dimonio fempre piglia l'Anime fotto colore d'alcano bene: 
E come quelli’, che tengono per:lò Fiume,, ‘e non per lo Ponte pre» 
detto, fono ingannati ; perdche volendo fuggir le pene. caggiono 
nelle pene, ponendo quìla Vifione d'uno Arbore, che quell Anî- 
ma ebbeuna volta: Cap. 

Come avendo el Mondo per la Peccato germinato Spine, e.Triboli ; 
chi fono quelli‘a cui‘quefte fpine non fanno male;.berichè neunò 
pafi quefla vita fenza pena . Cap. XLV. 

De mali, che procedono dalla ciechità dell' Occhio dell’.Intellett 

«ecome lî Beni , che non fono fatti in fiatodi Gratia non vagli‘ 
no'a Vita tema. si 114" Cap. MINI: 

Come :non fi poffono offervare i Comandamenti , da chi non s' offer- 
vano i Configli :.E come in agni @ato, che la perfona vuole effe 
re, avendobuona, e fanta volontà, è piacevole a Dio. Cap. XLVII. 

Come.li Mondani coniciò, che.polfeggono,, non fi poffono fatiare ; 
e della pena, che dà loro la perveria volontà purein quefta vita. 

“0.0 Cap. XLVIIL: 

Come il Timor fervile non è fufficiente a dare vita Eterna , e come 
efercitando quefto timore fi viene ad Amore delle Virtù. Cap.XLIX\ 

Come: quelt: Anima venne ingrande amaritndine ; per la ciechità di 
quellì , ches' annegavano giù per lo Fiume. > Gap. L 

Comei tre Scaloni figurati nel Ponte già detto, cioè nel Figliuolo di 
Dio, fignificano le tre Potentie dell’ Anima. Cap. LE 

Come fe le predette rre Potentie dell’ Anima non fono unite infieme, 
non.fi può avere Perfeverantia ; fenza la quale neuno giogne al 




















pefrminO MO: ola che di MISI 
fitione fopra quella par che fe Crifto : Chi è fere (i 
PIE darei sn) 0. LIÙI. 


Che modo debba tenere generalmente ogni Greatura rationale , per 
tere efcire del Pelago del Mondo , & andare per lo predetto 
fanto Ponte . Cap. LIV. 
Repetitione in fomma di alcune:cofe già: dette . Cap. LV. 
Come. Dio volendo moftrare a queta devota Anima, che i tre Sca- 
Joni del fanto Ponte fono fignificati în partieulare per li tre ati 
dell’ Anima , dice ,ch'ella Jevi.sè fopra di sè, a raguardare quetta 
Veri, Cap. LVI. 








Come queta devota Animertguardando nel Divino Specchio vedeva 
le Creature andare in diverti modi. — Cap. LVII 
Come el Timore fervile non è (aficiente , fenza I° Amore della Virtù 
a dare Vita eterna : e come la legge del Timore, e quella dell 
Amore fono unite inficme: - - » Cap, LVII. 
Come efeicitandoi nel Timore fervile; el quale è Rlato d'' imperfet= 
tione, perla quale s'intende el primo Scalone del Santo Ponte ; 
fi viene al fecondo , el quale è fiato di Perfettione.. Cap. LIX. 
Della Imperferrione di quegli , che amano, e fervono Dio per propria 
utilità, e diletto, e confolatione . Cap. LX. 
dinche modo Dio manifelta sè medelimoall’ Anima, che l’ama. È. LXÎ 
Perchè Crifto non diffe : Io manifeftarò el Padre mio, ma difse: Ioma- 
mifeflarò. Me medefino. Cap. LXII. 
Che modo ticnel’ Anima a falire lo Scalone fecondo del fanto Ponte, 
effeado già salito el primo . : . Cap. LXIIL 
Come amando Dio imperfertamente ;imperfettamentes' amael Pro! 
fimo se de’ fegni di quelto Amore imperfetto. Cap. LXIV. 


TRATTATO DELLA ORATIONE. 


Del modo, che tiene Anima per giognere all’ Amore fchietto , e 
liberale. È qui comincia el Trattato dell’ Oratione. . “Cap. LXY. 
Quì toccando alcuna cofa del Sagramento del Corpo di Crifto dà pie- 
‘na Dottrina , come l' Anima venga dall’ Oratione Vocale , alla 

| Mentale, € nara quì una Vifione, che quefa devota Anima ebbe 








una volta Cap LXVI. 
Dello Inganno , che ricevono gli Uomini mondani ; e quali amano, 
fervono Dio per propriaconfolatione je diletto. | .Cap..LXVIIL 
Dello inganno, che ricevono e Servi di Dio, e quali ancora amano 
Dio di queto Amore imperfetto predetto . Cap. LVII. 
Di quelli ciquali:per ron lafezrela loro. Pace , e.Confolatione , ndn 
. fovvengono el Profsimo nelle fue necefsitadi . Cap. LXIX. 
Dello inganno. , che ricevano quelli ;.i quali anno potò tutto itloto 
« ‘affetto nelle confolationi , e vifioni mentali .. Cap. LKX. 
Conte i predetti, che fi dilettano delle Confolationi e Vifioni men- 
tali, pofsono efsere ingannati ,. ricevendo el Dimonio trasfigurato 
in forma:di Luce: E de' legni a” quali. fi può cognofcere quando 


la vifioneè da DIO , odal Dimonio. Cap. LXXI. 
Come l' Anima, che in verità. cognofce sè medefima.;.faviamente fi 
- guarda da tutti li predetti inganni. Cap. LXXII. 





Perchè toprte I Anima fi parta-dall' Anibre.iinperfetto; e giognerali» 
‘Arsore perfettò , dell’ Amico, e Filiale; SPE: 
De fegni a! quali-fi cognofce , che l' Anima fia venuta all Amore per- 
+ fetto. (ty arnie irta. Cap. LXXIV. 
Game gl’intperfotti wagliono feguitare folamente il Padre : ma i per» 
fetti feguitamorel Figliuolo : E: d'una: Vifione, che ebbe quelta de- 
Lwotà Anima , nella quale fî narra dì diverfi Battefimi , e d' alcuno 
‘altre-belle ; & utili. cofe. Cap. LEXV. 
Com I°Anima efsendo falita el terzo Scalone del fanto Ponte , cioè 
“pervenuta'alla botca y piglia incontanente l'Offitio della bocca ; e 
Lome la propria volontà efsendo morta , è vero: fegno, che ella 


.iV°ègionta . Cap. LKXVI. 
Delle Operationi dell’ Anima ; perch' è falita el predetto terzo Santo 
='Scalone:u» Cap. LXXVII. 


Del.qutrto.Nato; el quale però non è feparato dal terzo : e dell’ 
-Gperatior dell'Anima, ch'è gionta a quefto fiato,, e come Dio non 
.i6î partemài da efsa per continuo fentimento . » ‘Cap. LAXVIIL 
Come Dio da' predetti Perfettifsimi non fi fottrae per fentimento , 
«hè per gratia, ma sì per unione. Cap. IRIX. 
Come li Mondani rendono gloria , e loda a Dio , vogliano , effi, 
10 nd: ne: E Cap. LXXX: 
Comectiandio lì Demonj rendono gloria,e loda a Dio. Cap. LXXXI: 
Come'l'‘Anima poichè pafsata di queta vita , vede pienamente .la 
..Glorfa , e.loda: dei Nome di Dio in ogni Creatura; e come inefsa 
+ è finiea la pena del defiderio ,ma nonel Defiderio. Cap. LXXXIL 
Come.poiche' S. Pavolo fu tratto alla Gloria de* Beati , detiderava 
i d'efsere [ciolto' dal corpo: E quefto. fanno quegli ,:ché fono.con- 
i gionti al ‘terzo y;&c.al quarto grado predetti .. Cap: LXXXHI. 
Come Î° Anima, che fi trova nel.grado unitivo infinitamehte defide- 
ra di lafsar la:fpoglia terrena ‘, & unirfi con Dio. Cap.LAXXIVI 
Come quelli , che fono gionti al predetto ftato unitivo , ‘fonoiltumi- 
‘ pati nell Occhio dell Intelleno loro di lume fopranarorale infufti 
per gratia : E come è meglio andare per conliglio della falute dell’ 
‘Anima ad uno ‘umile con fanta Cofcientia , che ad uno fuperbd 
Litterato. (E ia Cap: LAXXV. 
Repetitione utile di molte cole già dette ;ecome Dio induce quelta 
devota Anima a pregarlo per ogni Creatura .; € per la fanta 

- Chiefa. . 4° Cap.LRKXXYL 
Comè quelta. devota Anima fà. petitione; a Dio; di velere'fapere delli 
faci, © frutti delle Lagrime, 200050. Chpi LAXXVIL 


























De' frutti delle feconde; e delle terze lagrime. 
Del frutto delle quarte, & unitive lagrime: Cap. XGVI, 
Come quelta devota Anima ringratiando Dio della dichiaratione de”) 
predetti Stati delle Lagrime , gli fa tre Petitioni. . . Cap: XCVIL 
Come, el Lume della Ragione è neceffario ad ogni Anima , che vuole» 
a Digio vesità fervire : E prima del Lume generale. Cap. XCVIH. 
Di quelli e quali anno poito più el loro deliderio ‘in mortificare el 
corpo, che in uccidese la propria ‘volontà : el quale è uno.Lume? 
perletto più, cheil generale, & è quello «I fecondo Lume... MCIX: 
Del terao; e perfettiflimo Lume, e della ragione , e dell’opere, che 
fa I'Anima quand'è venuta a efo Lume : e d’ una Vifione bella}? 
«che queta devota Anima: ebbe una volta., nella. quale (i tratta 
Li pienamente del modo di venire a penetta pucità s'e. dove anco fi 
parla del modo. di non giudicare, 1000 1 Capo 
“Perchè modo ricevono l’arra di vita eteraa in quelta vita, quelli, 
che fanno nel predetto terzo perfettilimo Lume , ip, Cl, 
Perchè modo fi debba riprendere el Prafsimo ,accidchè la perfona non 
cada già in falfo Giudicio. > 1: Cap CIL 
Come fe, pregando per alcuna perfona , Dio.la manifeRtaffe; nella 
. mente di chi prega, piena di tenebre, non fi debba però giudica= 
xe in colpa. Cap. CLIL 
Come la Penitentia non fi de' pigliare per fondamento nè per princi 
pale.effetto; ma l' Affetto, & Amoredelle Virtù. —Cap. CIV. 
Repetizione in fomma delle predette cofe ,-60n una giunta fopra a re« 
prenfione del Profsimo. a Cap.V 











Deli Segni dacognofcere quiddbi: te WiGtatibal ‘eVifioni' mentali foro 
2 dai Bia, o:dal Dimonio.. i: CaproOVI, 
Come) Dio “è adempitore de' fi i delideri de” Servi foi , e:come 





.: CVIL 
milidi. psîi fa Oratid. 





grate 3 Dios 









‘Come. Dio ‘tendo. follicita slm prede Ania all 
2 sidendo ad-alcuna;dellecprederté petizioni , siicniv£ 
«Della: Dignità de’ Sacerdoti , e del Sagramento, del Cor 
» E di queli che & comunico degoaiocate, Siegrineo 

ji terso 
lesi fentimenti “corporali ‘cut Fuori i; Sa 
1 so mento md: non quelliieli Anima d.berd con quelli i'dlebba ie- 
guftare, e toccare. È d° una bella vifione, che quel” Anima 
ebboy: fbpra queta rmatetiav.!. ‘1 srner (2010 M ioih: Cap: 
* Della eccellencià dove ‘Anima: fà:y ta quelo piglio il prefer San 
gramento«in. gratia. ch Cap. CXII. 
Comerle predette dofe , che fono derte seellentia del 
Sagramento! ;. fono: ditte er meglio coghoftere 12. Digfuea:de' Sa- 
3. come: Dio sichiede. in:efi-maggiore Paini; che.nell’ 
‘alere Creature. Di . OX. 
Come li'Sagramenti non fi debbono Vendere, nè Sompmre Ecome 
DE che gli-ricevonò', debbano fovvenite:li Miniftri delle co- 
emporali lè quali Seti Bini debbano. difpenfare in tre 

, pi 


DEI! Dignità , de Sacerdoti, e come la Virtà de Sagramenti non 
*. fi diminuifce perle colpe: dichi giî minifira ‘riceve: E'comé Dio 
- non vuole , che li Secolaris'impaccinodi corréggerli: Cap. CKV. 
..Gome Ja perfecutiohe ,. chie-G:faralla S..Chiefa, overo a Mmifti, 
; “Dio la re repura fatta as: E come quelta colpa più è grave, che Re pel 

‘ let ni Capi 


























parla contro b Petficatonto rallo Si ‘Chiefa; e de Minftri 
lodî, — sap. CXVII, 
+ Reptiione breve fopra le prederte: cote della S. a ne de 
Mini abi CE 








Delli Eccellensia;e delle Virtù , e delle Operationi fantede' Virtuofie 
fanti Minittri: È come elfi anno la conditionedel Sole: E délla cor- 
1e doro ‘verfo de’ Sudditi .. “Cap. CXIX. 
“Repetitione in fomma del precedente Capitolo, e della Reverentia, 
“The fidebba rendere a Sacerdori, 0 buoni, 0 rei che fiano. Cap. CHX 
De'difetti,e della mala vita degl’ iniqui Sacexdoti,e Miniftri. C. CKXI 
amen ne” precerti Mini ri Iniqui regna la ingiufiti e {ngofarmente 
o i, Suddi Cap. CKXII 
“Di molefaico difetti de predeiti Miniftri se fingolarmente dell’ andare 
pezle Taveme;e del giuacare,e del renerele Concubine. C.CKXIII. 
“dame ne'-predettò Miniftri rkgoa il peccato. contra 2: Natura ; ed' 
‘una dela Vilione , che quell Anima ehbe:-fopra.quefta materia . 
LE Cap. CXKIV. 
per fi predotci diferri li Suddici-noa. 6 correggono, e de' di. 
- feti de' Religiofi : E come per lo non correggere Î predetti mali 
molti-Jaltri rie ‘feguitano. Capi. CKXV. 
ame. ne predevi nigi Mini. regna. el peccato. delia. Lufsuria + 
10. Cap; CKRVI. 
‘Game ne” predetti Minifti regna I" Avari do ad ulura : ma 
mente: vendendo ,:€ comprando Benefici per le. Prelationi ; 
e de'mali ,, che per ‘quelta. cupidicà. fono, addivenatineJla. Santa 
Chicfa;, +. Cap. XXVI, 
Come ne predetti Minifiti, regna. da: Superbiar, per, luquale,fi-perde 
el cognofcimento ,e came avendosperduto «l.cognofcimentorraggio- 
no in quetto difetto ,, cioè , che fanno. via, di. confacrare, ‘non 
DE ole a di ti peri "fare prop 
‘molti alri difetti , .e quali: bia, e per l' Amare: proprio 
Comuni © Seli per ipebito e deT È Aero 
Di:cuolti altr. difetti, e quali. commettono. i predetti i iniqui Of. 
i ip a 
Della differcosia della morte: de' Giulia quella de Poccacori E prima 
della. morte ide’ Giuli. Cape GRXXI. 
Della moste de? Peccatori.,.e. dele penzloo el puo della morte. 
Cap. CKXXII. 
Repezitione breve-fopra.a. molte cole già dette, e come Divin urto 
vieta, che i. $atentbinoh feto mccati per lemani de' Secolari,e 
predetta Ania piangere. fopra cli miferi Sacer- 
+ ap CKXXIIL 
Come: quela devota: Anima: laadando ve ringratiando. Dio, fa ra- 
#ioae per. la fanta:Chiefa. (9) Cap. CKXXIV. 

































T EL 
Sora 
* Videntia fa, ocra; 
SRO fto, È 


‘Adam, ©. com provide dun 











o trani ere fue Create; (e come 
7 ché più pesa ara più pesfrramentagolia nale sg 


Vegchio ch gg A 


) ptc So, poi con li Apoftch po bfan, 
tri.Santi Domini: E. ca aadivgille Grato 
sa Pd pier CKXXVIE 





Cows sù, ‘de di ci na è; folamente pesati bene ,;€ per 
“noftra falute : E come 1600 chi "> 8 ingannati quelli che giu- 
dicano el contrario. ci 7 Cap:  CRRXVÎI. 

Come Dio provide in alcuno calo pi iculare alla dl di qu iquel: Ani- 
‘ma , a-cgiadivenne el-cafo,. XX 

Quì narando Dio la Providendia, fa, verto alle ner Greature, in die 
verti altri modi fl lagna della infedelità di efse fue Creature; & 
tfponendo,una figura del vecchio Tellamento , dà una rile dar 

provede serfo di noi che noi famo tribolati per set Fi ott 

della miferia di quelli /che.confidano in sè, e non nella 
nia fua ; e dell’ Eccellentia , di quelli che fi confidano in elfa 
‘“Brovidéntia Cap. CXLI. 

Come Dio provide verfo dell' Anime , dando îl Sacramento : E come 
“ protede a° Servi fupi affamati del Sacramento del Corpo di Cri- 
‘ fig parrando come provide .più volte. per mirabile moda verfo d' 
mn Anima affamata d'eifo. Sacramento . i Cap. CXLII. 

Della Providentia di Dio verto di eploro4 che fono in peccato mor 

Dil foi, i ie 

Ja Providentia, che, sera, di, calaro:; ‘he, fono ancora 
nel'Amo ei, che ufa. verfa, di, caloro;; pa 

Della) Provsgenia sche Dio. ahi verto di coloro che fooprali Ca- 
sità ‘perfetta . p. CXLV: 












Repotitione breve delle predette cole; Poi farla fopra'a Sha paro: 
. la, che diffe Criflo a S.. Pictro,, quando diffe : Metti la rete dalla 
paîte delia della Nave. Cap. CKLVI 











cor Hi pae VWetela gite più' perfettamente find) the rt 

Hi ig ta MirFatalio dial, 

DEA RIINA di DI presrtet la. gule tifa rerto Tette Crea. 
tute in quelta Vita , è nell'altra lo: hi © 1iCap. CHIVIE 

Della Providentia; che Dio tifa veito' de poveri “Servi fidi Bea 
néndoli nelle -cole ‘temporali : Cap" GRLIX. 

De' mali che procedono dal tenere, o defiderare, gifordinatamente, 

le ricébiczsé Cap. CL. 

Dilla Eccellentia Re Porn per itituale dnteirione E donlé Cr 
"flo ci amindefttd di quelta povertà, non folamente per parole jrha, 
per efemplo: E della. Providentia Hdi Dio verfo di quel pe ue 
fta Povertà pigliano. 

Reperiiohe n fammi della predetta Divina Prosidchri: on Pili 

Come'quelt® Atina laudando ; ‘e ringradiàrido' Dida prega che 
eS50 le pasti della Virtù del 'Obediebtia ; 1 +" di 


TRATTATO DELLA OBEDIENTIA 


Gi dolninda è1 Trattato dell' Obedientà Fi priinà dove l'Obedieh" 
rid fi ivova , cche quello £ dhe ce'li tolle; equale fil fegnò che” 
1 Uomo Pabbi, onò e chi è la fua' ‘confpagna , e dé cui è nétri. 
chta "Cap. CLIV. 

Come la Obegientia è una chiave, con la quale fi dierra i Cielo; © 
“come debba avere dl finicello:, © debbali portate ‘attaccata; alla 


























* cintura; e-delle é-cellencie fue. ip: CLV. 
Quì infiememente fi parla della mifetia dégl’ Inobedienti , e della 
eccellentia degli Obedienti , Cap. CLVI. 


Di quelli, e quali pongono tanto, Amore all’ Obedientia > ché non 
—, rimangono Contenti dell’ Obedientia geiierale de’ Comandamenti ; 
ma pigliano l' Obedientia particulate: Cap. CLVH. 
Perchè modo fi viene dall’ Obedienta generale ‘alla parriculare , e 
della Eccellentià dellè Religioni: ' Cap. CLVIIL 
Della Eccellentia de Ili Obedienti , e della miferia dell' Inobedienti, 
li quali vivono nello fiato della'Reigione.. + —Cap.,CLIX" 
Come li ‘veri Obedienti ricevono , per uno (cento ,'e Vita eterna, 
e che s'intende per quello Uno ! cer quello Cento. Cap: 'CLX: 
Della pervertità , muferie ,efadighe dell Inobediente; e de'mifersbili 


frutti , che ‘procedono dalla Inobedienria . CLXI. 
Della imperfettione di quelli, he vivono tiepidamente nella Religio» 
né, 











ne, avegnichè (i guardino da peccitoj mortale;fe del Smedio da 
ufcire della loro tepiditade . ; © Cap. CLXII. 
Della Eccellentia dell’ Obedieoria: e de’.benî che da, a chi n verità 
la piglia. > 1” foi SI 2 Si I Gap, CLXIII. 
iltintione di due Obedientie , cioè di quella de' Religioli, e di quella 
‘che rende ad alcuna perfona, fuoreella Religione. Càp.. CLI» 
Come Dio non merità fecondo la fadiga dell’ Obedientia 1, n2'(econdo 
Jonghezza di pempo; ma fecondo la grandezza della Carità :*è della 

< prontitadinè de verì Obedienti :' E de miticoli ‘ché Diga hivAriti* 
“per queta Vitt ? E della diferezione riell' otiedire + è'dél'Opere, 
€ del Premio del verò Obediente: Cap. CLAV. 
Quelta è. una Repetiione informa , quali di tito quefo prefente 
“Libro... RAEE pas 
Come quelta ‘devotifsima- Anima ringratiando,,. e laydando, Dia -;.@ 
* oratione per tuttoil mondo je per la-Chi efa Santa ; e commendando 
la Vire della Fedo ,ifa fine è queft Opera: - Cap. LXVIT: 


TRATTATO DELLA CONSUMATA PERFETTIONE. 


In cui fi coritiene il imodò di acquiftare una : confumata ‘Perfettionee 
* Capitolo unico :i fo, 327. 


IN 





IN D 





ILLGGUE.. 





'*DELLE MATERIE"! | 


dgr ch i Nineri Latini 0 fino Romaui , chiamano Îe Carte della 
refgine “soì-fegnate 3 gli altrimameri ordinari rifpondono,alle carte 


‘al Numero ardinar 
Ho Libro fano im 





de 
sale 


fai 


due Colonne, è così prima Colonna , 0 feconda. 


BRAMO BZOVIO, € fua met 
tione. diquefto Libro. .c. XXV. 
Uli qua Viva, a bel da quale e’ invitò Cri- 
cito y è la Gratia. 7% 
ADAMO peccando gettò » € gualtò la 
Chiave, che apre il Cielo. pedi CHIA- 
VE. 293. Peccò percompiasere alla 
Dona, berichè non credette a Ici ciò, 
che gli diffe. 248. 
AFFETTO, come per.elfo fi piatta” 
<Anima;nella Terra dell'Umiltà. 16. 
‘Dell’ Anima , comeSaglie fopra di 32 
verfo Dio, echene fiegua da ciò. 8t- 
Di Carità unito alle operationi corpo 
ali le reade infinite, 17. Porta l'Ani- 
ma, come i piei portano il Corpo. 38» 
Radice dell' Anima afsomigliata ad un 
Arbore. 16. Verfo Dio, e verlo il 
Profumo due pici dell'Anima per 
offervar la Legge. 136. 
$ AGNESA di Monte Polciano , € 
fua lode . 279. Proveduta nel fuo 
bifogno con moltiplicatione miraco- 
lofa di pane «ivi. Fonda il fuo Mona» 
fiero tutta affidata nella fola Provi. 
denza di Dio : ivi . Vive tre giorai 
con le fue diciotto Compagne Senza 
pane, di folestbe; e perche ciò fi per» 
metrelle dalla Providenta di Dio .ivà 
Sua oratione 2 Dio in quel bifogno » 
© come con un miracolo fuefaudita. 
#ri, e380, 





ronafiallato è 1-0 2; chiama que fogli, 


în più. minuta Carattere. partito in 


$. AGOSTINO, e gli altri‘ Ss. Dotto='" 
si con qual le acquiftalero la friene, 
1 22.274 Lodato 167: Sua Stotenza? 
intorno alla Saatifsima Bucarifta 133 
AGOSTINO DATI s'e fua- opinione 
Sopra la Dottrina della Santa. XXI 
AIUTO chieito da S. Rietao, per trarre 
al fido' le reti pieme, fpiegato infen- 
o morale. pedi S: PIETRO, 272. 
ALBERTI.» vedi LEANDRO KXIVi 
ALFONSO Rodriguez: ; © fua frima di 
queto Libro. XXVI. 
ALLEGREZZA de’ Giufti in punto di 
morte da che proceda. 9 
ALLEGREZZA , c Timore nelle Vifioni. 





edi SEGNO » 106. 148, 
D' ALTAMURA . vedi AMBRO- 
‘GIO. XXVII 


AMARE DIO , e fervirlo per proprio 
utile, e confolatione cofa quanto 4m- 
perfetta . 36 

AMARE DIO fi può, e fi dee in ogni 
fiato » luogo, e tempo» ra 

AMBROGIO Catarino, e fua ftima di 
‘quelo Libro, KXIV 

AMBROGIO d' Altamura, e fuo tefti- 
Aimonio della Santa, € di quefto 
Libro. XXVII 

AMISTA’ de’ Mondani in che fa fon- 
data. 109. 

AMMAESTRAMENTI ; e Sentenze no- 
tabuli della Serafica Vergine. 377. five 
# 380 AMOS 





AMOS Profeta e fas Sentdiza Tpiegata 
del permetterti da Dio. 

+ AMORE cofì la più agevole che fia . 83. 
Trasformafi nella cola amata 88, Ver. 
fo Dio non può aver legge, nè termi» 

-.° ne e8. Dell Uomo a Dio, È Amore di 
debitoal Profsimo èdi gratia e di de- 
dito. 362; ‘%. ‘Mifura dell' Obedien= 
za, e d'ogni altra Virtà. 318. Mi 
Fura del Merito ,è tale în noi, quale 
è la cognitione , che 9 hadi Dio 130. 
Adelso pudfgiogriere ut? Anima fenza 
(cienza. 230. 

AMORE ‘ordinato truova in Dio tutto 
iciò, che può amari.‘ 358.1. 

1 AMORE di Dio ;'e del Profsimo in qual 
“mado fieno una medelima cola. to. 

AMORE. mercenario come giunga alla: 

- °° perfeztione dell Amor filiale. — 88, 

AMOR. d. Amicitia è Arada all Amor 

1° filiale, DA 

AMORE di Dio all Uomo , & îngratitu-. 
dine dell'Uomo a Dio. sm 

VAMORE Divino se perfetta Patienza in- 

+ -difsolubilmente uniti nell'Anima 8.196 
“AMOR: proprio -paragonato: ad una Nu» 
+ °° Gli. s.cA veelena tutto] Mondo.: 10, 
S'uccide , e-taglia:coli coltello; della 
‘dilererione 18.. Dee.combatterfi ; ed 
aicciderfi ancor da quell" Anime ».che 
{ono le più perfette nello fiato fiale 
refpetto a Dio..84.. Origine d'onde 
procede ogni male. 3. 10.- 76. Ca- 
ione d'ogai male , edi.quante forti 
elfo fia. 395.2: 376. r.. Ha insalva- 
tichito rl Giardino della Chicfa.. 202. 
AMORE del Profsimo non èfenzi l’Amo 
re di Dia 410, Eome,e perchè deb. 

ba effere. enza alcuno-interefse. 93. 
126. Segno per conofcere. quando è 
tale. 93. tor. Figurato in in Vafo, 
a-cui fi bea dentro: la fonte, 0' pur 

+ fuori. 9 

AMORE fpirituale: 86.. Se portafialle 
Creature ragionevoli da Servi 
non ancora perfetti s. è mero 














ni male. 334" 


Dio» 
poRto 


dalla Providenzi ‘per guidati 2'per- 
fettione + 166. Schietto, enon îmer- 
cennario riguarda ‘il Donatote' nel 
dono + 108. 
AMORE unitivo fa lAmima effere un' 
altro Dio periinione: ‘150. Qualeuti» 
31° tità faccia al Profsimo, Do 
‘ANDARE di morte în morte } ché tofa 
"fix, vedi PECCATORI. 19 
‘ANGELI in terra debbono efere i Sacer= 
doti 181. Proveggono di paneS. Do- 
menico, e fubi Frati. 279. Se polfi= 
bil fofft', dovrebbero purificarf per 
degnamente ficevere la Santifsimi Eu- 
cariio. g7ia 
ANIMA di Crifto nella Pafsiorte not par 
tiva quanto aHta parte difopra dell In 
telletto,. Lo nig 
ANIMA» della Serafita Vergiaie giù pni» 
1a conDio the tolo Corpo. quale 
effetto dad fegmfe. °° Ugr 
ANIMA ingratia;Cielo diDio4g.S'anifce 
in Dio.per l'Oratione..a;- è inDio, 
€ Div in efa per la Comunione” come il 
Pefce Ra nel Mare, éd Marg hei Pe- 
fog: ro» Tile' incora” per “la 
beatitudine .. 398, 1. “Per: affito: d' 
Amore diventa un alrro Cio; 38. 
Senza. la Carità come ; è qual daninò a 
2 sè y ed al-Profsimo: 8. E'unAr- 
bore fatto per Aruore nè d'altro può 
ere, ched' eo Amore: 16. ‘Co. 
no'ce-Iddio ‘fn "sè retin Dio la1. 
Perle fue tre Potenze «è Tihagiot dci 
la Ss. Trinità. x3,. Poriata dall’. Af- 
fetto come il Corpo di’ pier. 38. Pec- 
catrice adultera, cioè 013 fi un Dio 
di sè Reffiîi 49: Difaa nitura defi. 
dera il bene 63.77: Non può ttare, che 
non'fi ‘muti: e perciò ‘o avanza in ire 
ti,0-purtornz indietro: 75.. Seco 
Sega ef Potenze con li mano dal 
di 




















bero | Arbitrio;.}3' Iddio nel mezzo 

i sè. 78.: Sue-POtentze forto l' Alle- 

Jbcio 350: 3. Sottràttofi 

‘some ella 
debba 





“egoria d'un" 
fio d3 dci per Lentipgnto 





debba portarti. 03., Non puòftarfer- 
_iinas ros. Perleità 2 che conofeafi . 
j 109. Deefi continuamente battezzare 

nel Rattefimo di Sangue . tr. De' 
perfettifsimi Servi di Dio, come beata 
infiemé e dolorofa 119. 162. E' più 
‘unita‘cori Dio sche col corpo , e ché ne 
fiegua perciò. rar. sco. Perfetti. 
‘ina unita a Dio in tale Rato ha diletto 
nelle pene ye pena nel non patire. 126. 
Noa vorrebbe aver virtù (enza fadi 
©) {e pur foffe pofibile «ivi. Inquelta vi. 

ta mai non è tanto perfettà,che fempre 
2 ‘inn polfà crelcere inmaggior pertet- 

tione. 136. Comparata aduna Navi 
‘cella. 148. Indegnamente comuni» 
cata è come una Candela bagnata , in 
ci non fermati il foco. 179. Comuni: 
cata inggratia quanto fi eccellente. 180. 
21 Comparata ad una Città..264. Sua 
°° Guardia. soi, Sue porte, e fportelli. 
ivi. In eRafi dee sforzarii di ritorna» 
re ne'Tuoi fentimenti per compire I° 
obedienza. sto. Giulfa tanto vivein 
_. Dio» quanto insè muore + 333 
ANIMA peccatrice fimile ad un’ Arbo- 

re « 243. Sue foglie macchiate lecat- 
È tive parole .. i. Sette rami inchinati 
“l'a terra fette peccati moruli « ivi. E 
— percofia da quattro Venti > e quali 
; fieno. 14 
“ANIME Beate , e loro operationi ordi- 

vatamente (piegate. 134, Defiderano, 

ma fenza pena. ris 
ANIME del Purgatorio come (ovvenute 
* dallaProvidenza di Dio.3:77.Hanno re- 
1, feigerio dalle Orationi,e Sacrifici. ei. 
CANI de'Sudditi Iddio ne chiede con 

to a’ Superiori. ar 
‘ANNUNGIATIONE . della Siotifima 
“iu Yefgine e oi Milici (piegati 353.3: 
HANSEN. vedi LEONARDO XXVII. 



































‘8. ANTONINO , e fuo. Teltimonio di 
uefto Libro. I. Sua relatione d'un' 
ratione, della Santa» Psa 

ANTONIO Poffevino! , € Suo TeAimo: 
nia di quelloLibro,: © ‘‘ “XXV. 


JARBITRIO, e fun libertà, pedi CON- 
SENSÒ. 354, 1. Sommamente libero, 
forte in virtà del Sangue di Crifto, = 

‘ARBORE figura di Dio. vedi VISIO: 
NE. sq 
ARBORE tutto guafto-intelo pe Rego: 
dari Giobbe e De Bere 
ARMA, con cui l' Anima fi difende da 
gp pericolo 6. Con cl Demonio 
offende, è la volontà» che elfo riceve 
dall'Uomo» ‘sr 

ARRA, o pegno di Vita etema; come 
gufiato in'quefto Mondo da'Santi » 66» 
129, Tuttocid più. chiaramente fpiee 
pito. a6r 

ARRA di morîe ‘eterz: come-guftasa 
dagli Empj ancor vivi. 64, 67. 129. 
166, 256. 

APOSTOLI efempio di flicifsima po= 











soli mioNE lefpargati 
ASSOLUTIONE Sagramentale fp il 
Sangue di: Criflo sei Avima si. xs 


ATTRITIONE in qual modo” giovi a* 
Penitenti. vedi TIMORE. Me 
ATTUAL pecciogual fa, € comef 
ciali, Ù 9 
AVARI fon.come la Talpa, 4% Vene 
dono il Tempo. smi. 3 
AVARITIA procede dalla Superbia , e 
dà alimento alla medeima + 248. Qua” 
mali da elfa vengano. ini, 
AVARITIA degli EcclefiaRici qua danni 
abbia cagionato llaChiefa.=13.Ha fatto 
Îa Chief Spelonca di Ladroni». atse 
AURORA , che feco perta la luce della 
Divina Gratia. vedi OBEDIENZA 395 
AUTORI, che parlano.di quelto Libro. 
BXVLT., per fusto il XXIX. 


R 


B ALLAeNutrice della Carità, vedi 
UMILTA', chi e 
RALIA, che piglia la Medicina perchi 
+ nia il glivolo paragonata al Ver» 
+. Bo tacarmato e..i,. quat 

















BALIA de' Poveri è loSpirito $anto 187. 
BARONIO; vedi CESARE — XXV. 
BARTOLOMEO Vefcovo di Corane sc 
“fuo teftimonio della Dottrina dellsaan= 
ta n + + AI 
BATTESIMO toglie il peccato; c info 
de la gratia. 35, Indeboli(ce l'incli- 
natione al peccato sed altri faoi efetti. 
‘ivi. Dell'acqua in fenfo miflico inte 
fo+t10. Di fanguesedi fuoco. 111. Di 
© {argue figuratamente intefo. ii, E' con 
tinuo , e deefi I° Anima contintiamea- 
cite im elfo battezzare . rta. Per clso 
ricevefi la forma della Fede . 154. 
E' dolce rimedio del! Peccato Origi 
nale. 244. Toglie la debolezza dell” 
Umana Natura: gso.1 DI Spirito, 
Santo date a noi dal Sommo Pontefi- 
cen DI 
BEATI come godano în Cielo ciafcuno 
del Benealtrui 57, 227. Collacati con 
li Angeli a relatione delle Virtudi , 
che efercitarono nel: Mondo . 52: 
Confervano una fingolare affettione 
verfo quegli > che onefamente ama- 
rono nel Mondo. ivi. Quanto eful 
no per ogni Anima , che arriva al Cic- 
lo. ivi. Pregano fempre Iddio perla 
* falute del Mondo. ivi. Con quell'Amo- 
re, concuì finiron di vivere”, reflan 
per fempre . sui. Hanno l'arbitrio le- 
gato con là Carità, e la volontà uri- 
ta inquella di Dio» ivi . Godono nel 
veder puniti nell" Inferno ancor quegli, 
che furon loro nel Mondo più congion- 
ti, e piùcari. 58. Defiderano ai riu- 
mirfi a" Jor Corpi sma non fono affitti 
da tal defiderio . foi . Non meritano 
in Cielo, ma godono de' foro me: 
so. Felicità loro la piu fingolare. 65. 
Hanno in Cielo fatierà , € fame fenza 
pen somanfea, ras. sar. Comeve- 
‘dino Dio, ela fina Gloria + 122, Chia- 
mati veri Guftatori + 175, Comumica- 
‘angeli la Peatirudine, 27%: 
DEATITUDINE del Corpo doppo la res 
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furrettione non farà più beata l'Anima. 
18. De' Giufti e pena de’ dannati. 59. 
Non può ottenerfi fenza l'Obedienza. 
291. Spiegata in compendio 4 206. 
Spiegata con una fimilitudine + vedi 
VASO. 3 
8. BENEDETTO, e fui lode, 299: 
BENI temporali dati in premio agli Em: 
pi per qualche loro virtù. 6o. 143. Si 
‘perdono per troppo attendere ad ef, 
“e niente agli (pirituali. [era 
BERE, e mangiare difordinatamente 
cagionan luffuria, 300, 
BEVANDA dell'Obedienza. vedl.SAN 
GUE. gir 
BIANCO, e nero più fi conofcono eflen- 
do allato, che feparatis e che cofa per 








ciò fi (pieghi. pra 
BOCCA je fuoi offic) alfegoricamente 
piegati. na 
BONA, pedi CARDINALE XXV. 
RORGHESI vedi NICCOLO' . XXII. 
BOSIO vedi TOMMASO, XXV. 


ef 
16 
BUGIA. del Demonio detta ad Evarup- 
pe la firada del Cielo, 406 
BUSSARE, 0 battere affiduamente alla 
Porta della Divina Verità , che fisc 
quanto a Dio piaccia » 0. 
BZOVIO. vedi ABRAMO. XXV. 


e 


Caccra dice agliFcclefiaftici127, 

CAFFARINI. vedi B'TOMMASO XIX, 

CANDELA paragonata al Crifliano. 
edi. LUME. 17 

CANE della Cofcienza quando, e per 
chè non latra. vedî PRELATI s35° 
Sto cibo qual fia. ivi. 

CARITÀ” vellimento nuttiale de' Servi 
di Dio. x Come renda infin'te le ope- 
tarioni dell'Uomo, 4. Dà vita a tut- 
tel: Virtà. s. to. AÎ Profimo came 
l'Uomo è forzato ad ufarla , e quale ia 

d) 


BREVIARIO è laSpoî degli Ecc 




















meritoria. pa. Con la Diferetione pirtà 
infieme inneffate,e piantate nella Terra 
dell''Umiltà. 15. 16, Affomigliata ad 
un' Arbore 26: Dove fi pianti ne nuti 








chi. ivi, Qual fail fuo miriollo . rei 
Quali fori e frutti producasivi. Come 








02 prima conincire rio isè per 
letto di S.Paolo 19,Legame,ghe tenne 
Sin toiio n Crete 26 colmi 
tà, e diferetione come'annodrà sè. 
ivi. Comune è di quegli, -cheseffer= 
vano iconfigli Evangelici mentalmene 
te. 70. Perletta degli altri» cheggliol- 
fervand attualmente . sui. Motivo per 
interrompere l'Oratione. 95. Come 
Donna entra in Cielo coll’ Anima beso 
ta, portafiil frutto di tutte le altre vir 
tdi, 191.308.316. Madre della perfetta 
Umiltà. 285. E9 censo per uno promel- 
fo da Crifto a chilo fiegac.308. E°) Pa- 
lio rammeptato da. Paolo. | 322: 
CARDINALE di Ragula ye fuo telli- 
monio di $. CATERINA — XVI» 
CARDINAL Bona,c fuo teftimonio 
‘queto libro XXVIL 
CASIMIRO GURIN convinta di falî. 
tà del fio credere de' Dizlogi. VI. 
GASO particalare revelato alla Santa 
Vergine d' undivoto.di Maria Santif- 
fima falvatofi per fu» intercets.ous251. 
CASTIGO de' Perfecutori. di $. Chiefa, 
‘e fuo: Minidrà 1861 
Sì CATERINA domanda al Padre Eter- 
no quattro petitioni . 2. Domanda a 
‘Dio di punire i iferti altrui fopra di è. 
3: Sarebbe murta di puro Amore, 
fe Dio non la teneva iniracolofamen- 
te in vita» 22, Fa Oratione perla $. 
Chiefa ye per la miferia del Mondo, 
23. Prega-Dio,che punifca-sè ye per 
doni al Mondo, ‘ivi. Defidera di fudar 
Sangue. st. 314, Chiamata Figlio» 
Ja, e Spofa dal Padre Etemo» 55- 
Sente per più giorni l'odore y.efapo- 
re del Santifsimo Corpo di Crifto da 
Ici ricevuto, 206. 260, Chiedea Dio, 




















che i oi gechi dovenino due fiumi 
rfempre piangere. 239. Prega per 
pet enpr Gg 19. Fa 
d'ogni male. ivi. E' comunicata due 
volte da Dio melefimo. 206, 262 
Delidera di fparger fangue per-onor 
di 2. 349.2 lupara a 
degger da Cillo, ke i Iorivere da Sì 
Gio: Evangeliia » e da S. Tomalo + 
XIIL Comparata cons. Caterina Ver- 
gine e Martire» KAXVIL 
CATERINO. veli. AMBROGIO SXIV 
CELLA del conofemento dist . 91 
Che cofa operi in quella l'Anima, e 
Dio in effa. 100. Di che materia fi 
fabrichi, e a qual fine l’ Anima -non 
debba da effa ufcire » 33% 
CELSO ‘Cittadini, c luogo, che dà a S. 
“Gaterina fra gli Scrittori Tolcani XXVI 
CENACOLO 4 ove fi.ferrano gli Apo= 
fioli di che fia figura. gr 
Ceto pe une promelso da Crila a chi 
lo Aiegue è la «Carità 208. 
GERIMONIE più offervate , che d'Or 
dine fieffo da'Religiofî nepidi. 303. 
CESARE ‘Baronio fa mentione di quello 
Libro. AV 
Chir salta) (arà psiliato “come debba 
intenderi. En 
“CHIAVE dell'Obedienza per apfire la 
porta del Cielo ., os: g16. Riceveli 
da ciaftuno nel Bittefima. 20. Get- 
“tata nel loto, (chiacciata, € arrug 
mita da Adamo » e da chi poi a fuo 
efempio + ivi. Come racconciata da 
ESÙU".Criflo e come dopo d'elfo 
poffa fimilmente. da no! racconciarii « 
-ivi. A quil dunicello. debba tenerti le 
«patà acintola secon quil mano rin 
‘gerli . 204: 315. Dell'Obedienzare= 























golare , e far io 303: 207: 
REATI de angue enifime dn 


date aS.Pietrose fuoiSuccelfi. 182- 
CHIEDERE Dio non fi dee con.lafo- 
la voce, nat 


Ss. CHIESA perchè con permiffione di 
Dio 





Dio tribolatà , è quale a luz ricome 
penfa 21. Non è manco perfetta per 
1 difetti de' Minittri . 32. Spofa di Dio 
come deformata , e inferma. per i 
peccati de' Fedeli. 14. Bottiga ye Giar- 
dino, ove difpenfati il Pane dellaVita, 
‘ap. Moftratata alla Santa Vergine co- 
me Donzella con la faccia lordata pe' 
difetti de' Mimifiri cri, e degli altri 
Criftiani . 131. Libera, e indepen 
te. 184. Qual danno ricevadilli Ava 
pitia degli Eeclefiafiîci.sr3. Fatta fpe- 
Jonca di Ladroniper l'avaritia degli Ec- 
lefiaftici dts 
CICATRICE, è margine, chie refta a» 
mato il peccato. DA 
CICATRICI delle Piighe di GESU" 
Ctiflo glorificato perchè in eo ap- 
parenti. pres 
CIRCHI, che fon guidi de' Ciechi per. 
chi figurati da Cio nel Vangelo. 103. 
CIECHÎ, che s' ingannano pindicando 
gii oggetti congli ii fenfi,achi en 
> fmi. 350. 
CIRCONCISIONE ritiedio penale ‘nella. 
e vecchie. pa 
CITTÀ! della Povertà. a 
CITTA! allegoricamente (pitgata per l 
Anima 164 
CITTADINI» pedi CELSO. XXVI. 





























CIVILE. vedi MARCO."  XXL 
COGNITIONE di sè in Dio patagona. 
ta ad un cerchio , 16 


COLONNE date inguardiz alla S.Ver: 
gine, cioè i fuoi Padri Spirituali. 133. 


NNE fondate nell' Amor proprio. 
condi VITI] « so. 
COLONNE di S.. Chiefa S: Doisenico, 
eS. Fratcefto go 
COLPA merita pena infinita ye come per 
effa petaidi foddisfaccia da'iGiuti. 4. 
Non dee commetterfi-benchè minima 
per salvare. tutto il Mondo ,- e per- 
Thè» 348.1. 
COLTELLO d' Amore dato’ cialcuno . 








nel Battefimo, perchè , è come debba | 
ufarfî + 25° A due tagli adoperato 
6 


da' Giufi 
Comandamenti di Dionon polfono bene 
offevarfi da chi non elferva almeno 
mentalmente è configli. toi. 
COMMUNICATIONE feambievolé di 
Gloria ,che haîino in Cielo i Beatî . 57. 
Di Beatitudine sche hanno gli Angeli 
ed i Santi nel. Cielo + pra 
COMPARATIONE della Virtu conce 


so 


sù 
dalla Madre. so, Tra 
gine, e Martire sE S. Caterina dasié- 
n. XKXVIL 
COMUNIONE, Sagrathentale, e, vir 
tuale. 96. Ambedue confertano l'Ani- 
mia a mifura del (uo defiderio. #0. 
CONCORDIA: delle membra noftrènel 
fovvenirfi fcambievolmente fetondo il 
bifogno che c’infegni. per 
CONDOTTO. del' dioré + shdf OC= 











Dio in noi quando fi più» 
CONFIDARE in sè quanto ia miferabil 


cofa+-25s+-In. Dio quanto fia dolte, 
cofa se beata. agli 
CONOSCIMENTO di Dio,e di sè, vit- 
to dell'Obedienza + $21. Di sè ffomi 
glliato ad una pietta pofa incontro all 
Amor proprio y e-(ua-allegoria: 174 
CONSENSO richiefo a MARIA VER- 
GINE per l' Incarmatione. del Verbò 
Eterno. pruova la dibertà. dell’ Arbi 
trio» sor 
CONSIDERATIONI' ricedfistie a fr 
d1 chi ora vocalmentè st 
CONSIGLI chi non-gli'offerva almeno 
mentalmente non può ofervare ì Co- 
mandamenti . 69: 224: Come fi offer- 
vino attualmente, e comme eentalmen- 
LA ae ar4: 
CONSIGLIO per le cofedell' Anima da 
ohi più debba prenderti: nigi 








CONSOLATIONE propria non dee eff'e- 
re il motivo di fervire a Dio. tor. 


CREATIONE del Mondo + e dell Ub- 
momanifella a Providenza di Dio 39» 


CONSOLATIONI amate difordinata= CRISTI luoi chiama Dioi Sacerdori. 181, 
mente fono (pine, che trafiggono l' CRISTIANI cattivi quando debbano 


Anima. $s. Spirituali come debbano 
da Dioriceverli sos. In quanti mo- 
di Iddio leconceda. 10% 
CONTRITIONE vera fatisfà alla Col, 
ed alla Pena e perchè. 3-2. 
Figuratamente intefa per il Battefimo 
di Sangue, 1r1., Quando fia fufficien 
te a falvarci, foi. 
CORBINELLI. JaACO- 
Mo. XXVI 
CORDE dell'Anima affomiglistiad uno 
Arumento muficale. vedi SUONO 2756 
CORO da quai Religiofi ami e da quai 
fi fuga , e perché » 306. 31 
CORPI forilicari tutto ricevon dall 
+’ Anima beata 58. Portano vifibili le 
pene, che foffennero per Dio. 60, 
CORPI de' Dannati confervano i fegni 
delle loro iniquità. iui. 
CORPO de'perlettisimi Servi di Dio, 
perchè follevato molte volte da terra. 
vedi ANIMA . tar. Elevato ineRafi 
ima , ma fenca fenti= 


, perchè non fifa di' 
193. E'lorooff- 
tio particolare, ox, Fatta con ingiu- 
fiitia qual fia » ivi, e son, Dee farli 
con la buona vita , e poi con le paro- 
A 107 
COSCIENZA noftro Giudice. 108. San- 
ta fà peccato , cioè locrede ancor do- 
ve non è ‘+ Suo ftimolo vento a 
che percuote i Peccatori. , e, fuoi ef 
fetti + 145. Quieta che fia ; Lafciato 
il peccato", defidera la Virtà, 14n. 
Affomigliata adun Canc. vedi PRÉ= 
LATI. 221 218 Cane,che latrain 
punto di morte. 335. De' Giufi in 
pun to di Morte ftà in pace » perchè 
2 fuo tempo-latrd. peea 
COSTATO. di GESU” morto, aqual.fine 
aperto, nu 

















vedi 





















efser corretti , e quando fcomunicati» 
‘vedi. SACERDOTE. pra 
CRISTIANO -fallo in” maggior pena 
nell'Inferno, che un Pagano. a, 236. 
CRISTO gran Medico come curafe Te 
noflre infermità. 26. Comparato ad 
un Ponte, percui fi paffa al. Ciclo. 
32. Come ciò debba intenderfi, e del 
Îa grandezza di effo_miflico Ponte. 
33. Vite , e fua Parabola fpiegata; 
edillufirata, 35. Levato in alto scioè 
nella Croce come tracife a sè ogni 
cofa» 39. In Croce fatto Ancudine, 
e a quale effetto... ivi. Salito al Cielo 
inual modo non (i part dalla Terra 
4zs Tutti i vitij difruffe con ia fua 
morte, e tatti li punì nella fo Pal 
fione. so. Giudice veduto da Dan 
natiquale fpaveato recherà loro. $se 
E qual timore cagionerà ne" Giufti 
ivi. Benchè fia per avere una fola 
faccia, per qual cagione (arà diverfa- 
mente veduto da' Buoni , e da' Rei. 
. ini. Unì la Legge del Timore , cioè 
la vecchia con Îa nuova Legge dell' 
Amore» Bac Perchè dice: fo mani 
falerà me medifimo ; e non : 
fefarò il Padre mio . 89. Ciò che dif- 
fe agli Apoftli ,, diffe in generale a 
tutti. £. In Croce come fofe inf» 
me beato e dolorofo..r rg. 162. Quan» 
to alla purie di fopsa dell Intlleto 
ra beato 119, Egli.olo fu fempre cos 
2 perfetto nel Mondo, che non potè 
crelcere-in perfettione. 136. Croce 
filfo , efua tal figura in Croce come 
tutta a-prò noftro, 2x8, Come inna» 
morato corfe alla Croce. 2.43. Venuto 
nel Moado.per falvarci figurato in Eli- 
fco. refulcitante il Garzone defonto + 
+ 352. Sposò per noi la Povertà. 285. 
Sua poveriffima vita: ,,e: Palfione 
tutta. 




















tutta ordinata a nofiro profitto.184 
Obedienti(simo al Padre Etemo, e 
perchè . ser. Libro in cui dobbiam 
leggere. 202. Racconciò la Chiave, 
con cuis'apre il Ciclo, 193. Infegnd 
aferivere a S. Caterina. xÎll 
CRISTO sa terraè fpecialmente il Som- 
mo Pontefice. 183. sua autorità fu- 
prema, & officio + ivi, e 184: 
SER CRISTOFANO di Gano, e fo Te- 
ftimonio di quelto libro. UL 
CRUDELTA' pietola configliata da GE- 
SU' Cnfioa' fuoi Difceroli. 340.1: 
CUORE umano voto che fia d'ogni a 
fetto mondano , refta fubbito pieno d' 
Amor Divino. £. Egiogne all Ac- 
qua viva della Gratia . éor, E ritto» 
vaf in Dio Mare pacifico. ini. Rim- 
ardito dall Grata piaoge , come il 











legno verde: geme nel: fuoco. 149. 
Non @ tanto defiderare quanto Iddio 
più li dà. 209 


D 


Darsatzison perdono 1° ellere 
per alcun tormento. 21. Non fon pu- 
iti quanto meritano . 45. Non polfo- 
no defiderar bene alcuno, € perche. 56. 

DANNO in generale ,che fi fa al Prof- 
fimo. &. Ta particolare, che fi fa al 
medefimo .. Pa 

DATI gedi AGOSTINO. © XXI 

DEBITO verfo il Profsimo. 2. Dell 
Uemo maggiore verfo Dio dopo la 
Redentione» aL 

DEGNA cola, e neceffaria è l'onorare 
Dio, sr 

DEMONI incarnati, e vifbili chifie- 
no. 200, 101. 








DEMONIO non s'accofla a' Giuli in 
punto di morte , ma gli combatte 
da lontano ,c fenza fruito . a19. Ab: 


borrifce l Impudicita + a& Ve- 
duto da’ Dannani 


Sia loro.. s4. Veduto da S.Caterina 





ito la tormentalfe. fmi. Si fave. 
ere a' Dannati più se meno orribile 
fecondo la pravezza’ delle lor colpe. 
Porta di Bugia, per cui s'entra 
nell'Inferno, 4c. Invita gli Uomini 
all Acqua morta . ivi, e 63. Prende 
l''Anime all'Amo. 63. Non può fo- 
flenere la mente umile. 98, 106. Trase 
formali in Angelo di Luce. 106, Chi, 
e come inganni intal oraia . fui. Ha 
Tuaore dell' Anima amante di Dio, 
156 In qual modo rende gloria , © 
lode a Dio. 123. Stromenta per cier- 
citare i Servi di Dio nella Victu, 124. 
Miniftro della Giuftitia di Dio nell' 
Inferno e nel Purgatorio . ivi. Mai 
‘nn dorme, ma infogna a'negligenti a 
dormure. 138. Fugge dall' Avuna uni- 
tain Dio, comeli mofca dalla pignat- 
ta, che bolle, per paura del foco, 
ivi. Non così fugge da' nepidi. ivi. 
Rade volte torna 2 ingannare con fal- 
fe vifioni quegli , che conofciutolo la 
prima volta, s'umiliano, 120. Spetfo 
ioganna con falle vifioni quei, che ne 
godono .ivi., Fu ingannato nell' Incar= 
‘narione del Verbo Eterno , e non co- 
gnobbe1l Miftero. 243. Prefoall'amo 
della Divina colleica dell Uma» 
pità. 243. 34 
DENTI dell'Anima: vdî BOCCA 113 
DESIDERIO dell'Uomo di patir per Dio 
gnanto piaci allo fio. 2, De' per- 
fetti(imi Servi di Dio comeè infinie 
to, 140. 14r. Nonpuò fauarfi fenon 
in Dio ye perchè. 144: Dell'Uomo; 
che lafciò il Peccato , a che cola fia: 
mile. vedi STOMACO . 147. Santo 
è la mifura della Gratta, che fi riceve 
nel Sagramento dell' Eucarifia 177. 
Dell'Uomo è fuperato dalle gratie, che 
Dio concede . 230. 





























DESTRA mano in fenfo morale intefa. 


vedi S. PIETRO. 278 


qual tormento DETTI diCnflo nelS. Vangelo (6.70. 


258. 272: ade 307, 208: 320. 130 
DET- 





DETTO diCrifo nes: Vangilo. Dian 
do feramoo dae, vere cengregati nil vie 
mio ee. Spiegato in fenfomiftico ve 
di ANIMA . 78, fo, 81. 

DETTO di $. Paolo , ehe lo Spirito Santo 
pianga ge' Giuli scome debba intender=- 
fi 


8 110 
ALTRI detti dello fefso Santo fpic- 
gati. ist 
DETTI della. facra Scrittura (piegati. 
284: 331, Intorno a tiepidi ,efred 
come-fi. debba intendere, si 
DIALOGO della Providenza come det 
tato.aS, Caterina. L Il IL Lat 
nizzato da Serriftofano di Gano. IV. 
Postato. da un Velcovo Francefe in 
Francia. iui, Delle Rampe anteceden- 
ti non fincero fecondo i fenfi, ne (ecbdo. 
Ja Tofeana favella, VI. Perri 
prello Silvio Gori uno degli Originali, 
raccolti da Difcepoli dlla Santa. roò, Si, 
‘crede compilato dal B. Stefano Maconi. 
VIL Sua veneratione apprelfo tanti 
Scrittori, XXIII per susto il XIX: 
Lodato. dagli Eretici.. RX 
ell" Uomd.. 4g. 465 De' 
174. 181. Dell: Uomo. 
mago 
g501 rovina fe ef non fon buoni. 
Come tale non può crefcere ; nè fce-. 
mate per. virtù, 0. difetto de: medo- 
fini, pra 
DILETTI del Mondo figurati in un 
monte di lolla, 64. Spine avvelena» 
Lite me. 
DISCEPOLI. di, Crift., quanto. pore- 
ni. 185 



















DISCRETI: come retidano:.il debito 2. > 


Dio , a-sy &al Profsimo. — tf 
DISCRETIONE , e-fuo-trattato.. 14. 
Qual debba cffere rifpetto-alla Peni- 
tenza. ivi. Conofcimento, che l'Ani- 
ma deve avere-di.sè, c.di. DIO. 15. 
Figliuolo intie@ato , e unitoconla Ci- 
sità + ivi. Non farebbe Virtù fe non 








dotte piùmats rel UeilNAL: 97, Come 
s'anifcacon E Uthiltà, è Carità . 16, 
Coltello, ché uccide l’ Amor proprio» 
28. Condimento. della Carità. #0. 
Non dà. legge , nè termine-ali' Amo- 
re verfo.Dio,,ma bensì all Amor v 
fo il: Profsimo. ivi .Come fi. porti 
verfo Dio,,e verfo.il' Proffimo. 19. 
Come effa (ola è Prudenza, Fortezza, 

e Perfeveranza . roi. 
DISOBBEDIENTI al Vicario di Crifto 
fono in ffato di. Dannatione. agri 
DISOBBRDIENZA. di. Adamo. cagione 
d'ogni nale, da che-difirutta.. vedi 
OBÉDIENZA.143. Serrò: n 
DISOESEDIENZA de' Regolari e fuoî 
malbeffetti, sob pe 
Di fo pane ban tive l'Usiné perche détto 
la Crifto. ig 
DISPERATIONE non è-di Dié/perdo- 
nitandin queto Secolo, nè nell'altro. 
J3a34.E” il maggior peccato,che Polfa 
commetterti,e perchè. 133. Di Giuda 
più grave peccatò del îuo tradimento. 
53. Sola conduce all'Inferno , & iv 
è più punita , che. uitti gli altfi poé- 














etti infieme,, 335. 
DISSIMULATIONE di Dio înmattora- 
todell'Uomo. ted IDDIO. 343.1 


DIVOTI della Santifsima. Vergine ot- 
tengono. da Dio la falune ctetoa» 251, 
DOLORE infinito voluta da.Dio fe' 
fuoi (ervi.n duo modi:, 4» Crèfcè 4 
proportion dell' Amore, i: Perfettf= 
fimo de' Servi di Dio qualit: . rio. 
DOLORI della Santils, Vrginé coope- 
ratond alla. Redétione del{6do 4521 1 
8. DOMENICO, e fua lode-nell' FB» 
tione ell: Ordine de'‘Pradicatori. 465) 
Fondò" Ordine sul lume della Sciébtia 
pér onore di Dio, e falate dell'-Anie 
me . ini. Suò Teffamento, € maledi- 
zione contro i. fuoi Figliuoli.difobe- 
dienti:, sul. Pareva'ne} Mondo un’ 
Apoltolo. ivi. Lume dato.al Mon- 
do per meszo dellaSantifsma Vergi-. 
ne. 














ge Mari» ji + A gual fine ordinal- 
de ta dad oleole the E eno da 
fuoi Reli + Sta Religione lr 
gare giocondi , e Der afrn 
(a a peccato impntale: Fervanti. 
dor. Con S. Fragcelo due Galgane 
Della S. Chiefa + 301. E' provedyio 
miracolo@menie di pate. a0g 
DONI, e gratie fpettagti all' Anima , e 
al Corpo, perchè non date da Dio tut- 
te adi'un'folo. 1a. Tutto ciò (piega 
19. Rab lo pai el np 176 Di Dig 
come Gi confiderino da' fuoi Amici.107. 
DONI delloSpinto Santo dari alla Chie: 
fa per eterna Providenza . 153» Peo 
gaudo l' Anima da sè li fcaccia - 1; 
DOTI de Corpi Beati commumeateloro loro 
dalle Anime. sd 
DOTTORI Santi con qual lume acqui- 
fafero la Scienza. 137. Lucerne date 
da Dio peralluminargli cciecat. 127. 
DOTTRINA di Crifto qual navicella, 
che guida l’ Anima a Porta. 
mme per due ftrade può feguiri 
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E coerenza dell'Anima, che de- 
Enamente fi comunica 18 
ECCLESIASTICI da chi d:bbon'ellercor 
Tetti.e puniti. veli LIBERTA'.184. 
231. Minaccini gravemente da Dio: 
21: Tempi del Diavolo, fefon 
pervertî. 209. Demoni incarnati fan- 
no l'offtio dello eifo Demon . ivi» 
Quanto più debitori degli altri dimag: 
agior:perfettione. 203. Niente deonè 
aver per diletto. ‘ma per fola necefti- 
tà - 214. Quale debbono tener per 
dipola ve quali per Figli. ni 
EFFETTI del Peccato Jn difvantaggio 
«del Profimo. DA 
ELEMENTI profigiolimentenbbedienti 
A que' Santi, che chbero la virsù dell 
Obedienz. 110 
ELEVATIONE da Terri del Corpo de' 














pe 
ELISEO , che rifafcita il Giovinemor- 

10 3 figura di Crifto, “alle 
‘ENRIGO -Engelgrave, e (uo tefiimonio 


di ‘queta Libro » MAY. 
ENRIGO Spondano fa mentione di que* 
ito Libro. và. 
ERETICI Fraticelli convinti da. Cate- 
TINA XIII XXIV. 
ESCA , con cui i prendono, © fi sal 
‘no gli Uomini, è la Santifsima Vergi- 
mne Madre-di Dio, fia 
ESEMPIO buono è il fovvenimento ; che 
dee ciafeuno al Proffimo. a 
ESERCITIO, e prova della Virtù, è il 
giovare al Proflimo, ivi. 
ESTASI quando debba l' Avima sforzar- 
fi ad abbandonarla. aroe 
EUCARISTIA «fa, che l' Anima fia in 














Dio, c Dio in efa » come il Pe- 
fce fia nel Mare, edil Mare nel Pelte, 
3. Suo Miferio (piegato . vedi SOLE 


475. Circa eta s'ogasnano tutti i fen- 
fi del Corpo, ma non dell'Anima, 178. 
Benefitio grandiffimo fittoall':Uomo. 
«ivi. Spiegatiane di ea . toi. Vilrone 
intorno ad efTsavuta da S.Caterina nel 
la fua tenera età» 170. Dec 
darti coll'Occhio dell'Intelletto . ii. 
(Per riceverla richiedefi da Dio:in 10i 
tal puntà , quanta.è poffibile averi 
ai quella vita. 204, Suo odore e fa- 
pore fentito per più dì doppo la Co- 
sunnione da S. Citerina + 206, 260, 
Perchè facciali da Dio alle voltede- 
Giderare e fubbito non fi conceda all' 
Anune fue piucare. 159. Tre gran 
prodigi intorno ad effa Tacceduti nella 
perfona della Serafica Vergine» 259, 
160, 261 Surveccellenza , & efietti 
ago: 1, Per ricevcrla quanto grinde, & 
Angelica purità fi richieda» . 37502» 











Fac. 





bi. 
FADIGA comune a tutti 
quella de' fervi di Dio , e quale de' 
rei ivi, 
ANCIULLI, 0 Paraolichiamati asè da 
Criflo nel Vangelo quali fieno . vedì + 
OBBEDIENTI:307-Non ten am 
tele ingiurie che fon fatte loro. ivi. 
FANCIULLO, che pofa in feno alla Ma- 
dre, e traene il latte a che afomiglia» 
to. pes 
FEDE principal fondamento , che nice 
vefi nel Battcfimo - 44 Lume rceuto 
nel Battefimo come fi (pento ne' Pec- 
caton + 53» Pupilla dell' Intelletto, 
ch'èl'occhio dell'Anima . 66, s4sea. 
Refpetto all Uomo comparato ad una 
‘candela. vedi LUME. 176. Ritrovafi 
ne' poveri di fpirito , 284, Virtù che 
non entra in Paradi(o — fe non quanto 

















“al (uofrutto. 308. Sui paragoni - vedi 
"LUME. 225. Suo lume fortifica la no- 


Sira volontà. 345.2. Pafes l'Aniaa; 
ela vettedi Cantà. doi 
FIBBIALE, cioè laccio nel petto de' rei 
Sacerdoti, edi INGIUSIITIA + 201 
FIGLIUOLI di Dio quai fono fra Giufti 
Degli Ecclefialtici debbono elfere i 
ri-della facra Scrittura + — 226 
FIGURA di CniftoinCroce, wedi CRI- 
STO. pera 
FILOSOFI continenti pel puro lume 
di Nature . 4S. Poveri valontarit, 
‘e (pregiarori delle ricchezze per amor 
delle feienze» ao, 
FINEZZE della Providenza di Dio ver- 
fo quei, che fono in peccato mortale» 
262. Verfol! Anime de’ Servi fuoinon 
perfetti. 264, 267» 
FIORI, e frutti della Carità quali fico 
no. (A 
FIUME, e Mare tempeflofo del Pecca 
10, in'cui tutti faremmo annegati, fe 








Dio nen ci dava it Ponte dell' Unige- 
nito fuo Figliuolo. 33. Perquefto fiu- 
mafia amorie, 4r- Evifipalla con 
fadiga. 
FLETÉ. vedi B. GUGLIELMO, XIV. 
FONDAMENTO della Legge di Dio!(o- 
no l'Amore,e'l Timore. Ra 
FORNACE, che confuma l'Acqua a che 
affomigliata. vedi LAGRIME. 141. 
FORTEZZA Virtù pofta in cima all’ 
Arbore della Carità , " 
5. FRANCESCO , e fua lode nell'or 
nare la Navicella dell'Ordin fuo, 290. 
Fà il primo , che drizzò i fioi Religio- 
fi per la via dell'at a perfettione. soi 
Diè per Ifpofa a° fuoi figli la vera Po-. 
vertà. ivi. Non defiderava piacere ad 
alcuna Creatura. io. Era confitt 
Croce con GESU” Criflo ye percidap- 
) Corpo fuo le piaghe di elfo 
Sua propria Vietà fu la 
fanta, e vera povertà. 300. Con Sì, 
Domenico due Colonne nella S. Chie- 





























la. 30%. 
$. FRANCESCO di Sales parla in più 
luoghi di quello Libro. - XXVII 


FRANCESCO le Roy , e fuo libro pic- 
no d' Autorità del Dialogo di S. Ca- 
terina. XXVII 

FRATICELLI Erctici convinti das. Ca- 
terina UIL e XXIV. 

FRUTTI delle lagrime de' Mondani. 141. 
Del fecondo , G rerzo fiato. 147. 148% 
Del quarto , ed ultimo fiato, — Lao: 

FRUTTO diverfo in molti, che ricevo- 
no la Ss, Comunione {piegato . vedi 
LUME, 176» 

FUNICELLO, concui dee tenerli lega- 
ta aciatola la Chiave delCielo . ziedî 








CHIAVE + 294. 
FUOCO dello Spirito Santo paragonato 
al fuoco degli antichi Sacrificj accetti 
a Dio. » 
FUOCO dell'Inferno a e fua natura ,'e 
vigore. ia 


8 GE 
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+ Gronmo,e 
tori con qual lume acquifalfeo la (cié» 
za. 127: Lodato, ror. 

GETTAR la Rete 2 man defra che fi- 
mifichi. vedi. & PIETRO. è7% 
[ARDINO della Chiefa infalvatichito 

wedi AMOR PROPRIO: 201 

GIEZI Servitored' Elifco figura di Mo 
sè. vedi ELISEO, — ss 

GIOSIA Simlero Eretico: loda: queft 
Libro. 2 RN Ve 

GIORNO: dell Annunciatione di Maria 
è giorno di gratie. gres 

= GIO: Evangelifta acquifò lume po- 
fando nel Petto di GESU’ Criflo. 


















+ asn. Infegna:a:ferivere a $s Caterio 
na 


rancelco Pico délla Mirandola fi 
lione dis. Caterina, e di quello 
XXI 
Pino di Tolofa, cheferiffeeffere i 
Dialogi opera di Gregorio: XI.ingan- 
nato ».e corretto > Li © Narra dellé 
rationi fatte. dalla Santa in Avigno- 
PISAGMNNRIENE 171) 
HUDA i ivemente nella fua 
'difpetabione, che nel Tradimento ssi 
GIUDEI come:acciecati dall Ingiuf 
tia 4 
ITNIGARE. del: Proftimo dilunga | 
Anima da Dio, 13: 160.. Da chi non 
Bfacci, eperchè. pedi LUME. 119, 
Toglie în alcuno la gratiz. ’ r6o. 
GIUDICARE devefi li volontà di Dios 
€ non quella degli Uomini, — 165. 
GIUDITI buoni, e falfi da chi fifice 
ciano sè perchè. masi 
GIUDITIO filfo, € chi cade-in' effo. 
49,:Come fa riprefo dallo Spirire San- 
10. st. Come fs(chivi nel riprendere 
il Protfimo. 161. 

















GIUDITIO: temerario: quanto fol 
356% 
Dione 

Co) 


ta 
GIOCO: dell’ Amores: che fa 


XIII * 


dando, e tornando per fentimento, 
nell Anime gioie, & inquali diefe 
ciò ficceda. no 
GIUSTI, che pregano Dio per la falee 
te del' Mondo, poffon: chiamarti: un' 
altro Crifto Ctocififo ,e perchè. 278. 
GIUSTITIA: Margarita, cioè perla pre» 
tiofa. medi PREBATI. rpx.;Confers 








GLORTA del Paradifo. 


se. 
‘GLORIA fi rende:s: Diò da' Mondani, 





voglisho elfi; Ond.-: + free 
GRANATIA vedi EVIGI * “XUL 
GRANO-in apparenza; in' realtà lol: 
vedi VISIONE. “ 
GRATIA di Dio'effereinnoî per qual 
fegno conofeafi. rr. EF Acqua via 
vayaberla quale c'invità Crifo . 99e 
21 Nel-Ss:Sagrattento ricévefi-a‘mi 
del-fattto defidetio.: 1794 Corifamtati 
gli- accidenti Eucariftici rimané: sell” 
Aaima , come-lTmpronta levato i}fi» 
glo Non può elfer tolta , nè 
1 mutata, +52. Compimento dell'efer 
matuiale; soil gsriro 
GRATIE » 0 doni (firiraiî}", è corpo» 
raliz. perchè nen diteda: Dio tuttelad 
un'Uomo, i î 
GRAVEZZA del Corpo-de' Servi pers 
fettifsimi di Dio elevato da Terra, da: 
‘qual cofifiaretta vedi ANIMA: tir 
8: GREGORIO - Papa lodito;0r83.r0 
B: GUGLIELMO Flete ; € (ito Te 
monio della Dottrina ‘di’ 5, Cateri» 
ne XVI 
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) 5) 
Tacorto: Corbinellì ye fio! Teltin 
‘monio dello ftile di S.Caterina. XXVI. 
FACOMO del. Pecora ; e:fud Capitolo 
in lode delli Santa, xx 
TODIO non dà tutte le Virtà ad un olo, 
- ma taluna di effe come principale; dale 
da qual eran po wiei'aire: 1% 








Richiede da noi poche parole se mol. 
te opere. 17. Infinito comerichieda 
da noi operatiòni mfinite. soi, E'la 
fiefa Carità. so, Fattouna cola fle(- 
fa co' Giolti. 21». Lafciolii coftriage- 
se dalle lagrime; e legare da' defideri 
di Santa Caterina». 24. Defidera 
aver, mifericordiaagli Uomini 3 e quai 
menzi. adopera per ciù fare » 19, E' 
quello the è, e gli Uomini non fono 
ne pur' ef medelimi. 30. 194. Pre- 





a d'efer pregato per la alate dg» 





’eccatori + 44. (#0 folo,non fi muo- 
ve. 63..65.; Come fa, nel mezzo 
due, 0. tre, 0 più congregati nelno- 
ine uo + 78, 80. E' Mare pacifico, in 
lui ripola ilnoftro cuore ..$z. Solo 
Livpud comprenderesì felfa 331. Ama 
La" Une, proportionalmente con quell’ 
È” pmores con cui è amato da elfo. 43. 
me manifefti sè all'Anima , chel 
ama, ij. Perchè Gmanifehti ad efa 
Anima + 275, Cercali , € trovafi in 
molti modi. Sg. E invifibile, e come 
vedeli folameate dall'Anime (epara- 
38-30. fatto quali vifibilepell'Umani 
tà Saatifsima di Crito ini. S'allonta- 
na dell'Anima, 0 per 
timento » or. Non fi fepara da' fuoi 
«Amici perfettifsimi nè pure per fea> 
) Himentp y:138,.Parteli alle, volte per 
“a RIONGALO: RESChÈ » 139, 1E' Medico, 
SglVomini.inferai . 1494549) 249 
Julio. vupl'eferfervito, ca cola 
-, infinita. vedi MESIDERIO 
«i guonl' Vomo è Giudice noftro. 561. 
Vuol" effer fempre pregato ,e perchè 
alle volte difsimgli di fentire . 170. 
Come che c° ha creati fenza noi, nog 
ciao; (alvarol'- però, fenza noi 294: 
2l'apze Non. può. efer fervuo da chi 
ni ferve, infieme i) mondo , 246, Egli 
1. falo È tutto cid, che può" Uomo de- 
ue fiderato: è, 45591 Si lalcia coNvingere 
s1: dA. BeGder del Servi, foi. a7teFa- 
‘osta col; Te Rimania de Mirpcgli 








gracno perito: 
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Obedienza più che qualunque altra 
Virtù. 319. Innamorato della bellez» 
ra delle fue Creatura . 525. In 
le fpecchio conofcali. vedi LUME. 
Quanto fia degna cofa, eneceffana s° 
che fia dalle Creature onorato... 328 
Più deftdera di foddisfare a’ fanti de- 
fideri degli Uomini di quello , che efî 
lo bramino, ivi. Come debba dagli 
Uomini [refettamente effere amato» 
335. Dal male di colpa , e di pena 
Cava ua magigior bene. 334: Vedefi 
+ 83. Giuîti per amore fcambievole in 
quella wità, e persglotia. nell’altt 
436. E'oggetto d'ogni nofire ordie 
nato Amore, 333.2 E' Medico ,che 
fi Cerve dello tnibolationi ,-come del 
-. fuoco -per rifanate le nofire piaghe» 
«1 88%.» Innamorato dell' Uomo diff» 
+ mula di ‘vedere la (oa. mgtatitidie 
nes :0 36.0 
IDIOTT Santi perchè meglio intenda. 
dano la facra Scrittura ‘de’ Letterati 
Mondani » 119. 
IGNORANZA » e Cecità cagioni del 
Peccato, us 
IMPATIENZA midollo della fuperbia: 
118. Segno che 5'% perduta l''Obbe» 
dienza. 204 
IMPRONTA , che. refta doppo il sigillo 
ache paragonata :vedî GRATIA tBas 
IMPVDICITIA, Percatò ibpiù abbomiab 
cuXole,,48. Naufez lo fieffo Demonio. 
ivi. ‘Fuggifa do' Elofofì pel purodu- 
me di Natura + ivi. r 
INCANTESIMI , & efetti , che pare 
da cli feguano , fono illufione. diabo- 
CR ara se 
INGARNATIONE. del Verbo per cui 
fia rifatta la firada dalla Terra al Cio 
Jo sgotta già pel peccato. 345 Ingan- 
nd jl Demonio. 143. Maggior favo- 
se di elfa non poteva. fare all' Uo- 
amo da Pravidenza Divina . inî, Per 
«ella fi Manifefta h- deta Providen- 
128 di ii Inogual. madicra cià, fe 
gua 




















a 5: -Figuata el modencon ta 
Fase 


defonto. vedi. ELISEO; 254: affomis : 


Di 
gliata ad un'Innefto, 350. a. Spiega INVIDIA. vene generato dall' Avati 


ta. coll' cfempio Vella . Parola: mea: 
dale 3533, 
INCLINATIONI ‘21 peccato, ed ogni 
- difetto” corporale fono qual'margine, 
9gicattise. rirpafia: dopo lapiaga del 





Tpecsata, che, guarì. per-viriu del San-1 LAGRIME, e. Sudori 


gue di Criflo > 6 


Ti quegli, che han fere, 
0 refulcità: il Giovine INVITO di Crido a.sì,come a Fonte 


80. 
d'Acqua vivas {piegata » 7 


tia, 49 


1 


Lacrime della Serafica Vergine 


«cofiripgono Dio. Sade 
de” Santi-lavano? 
-l volto di S.Chiefa, Spofa di Dio. 38. 


INCONTINENZA offu(ca illume dell LAGRIME, Iuoi fiati, eftutti. 132: 


Intelletto , e .vifta ancora delCCors - 
PO» 1,309. 
INDISCRETI. furano come Ladri l'ono- 
Tea DIO o. VISRETI 
TNDISCRETIONE, -fondafi nella fuper= 
na e 00 x 
INFERNO, del Peccatori jn quefta vi» 
ae 336. 
INGANNI del Demonio. per togliere 
a° Penitenti la perfeveranza. "75. 
INGANNI delle. Porenze d'un' Anima 
peccatrice. mm 
INGANNO, che dì agli Uomini fpiri- 
tuali il diletto fenfiuvo. sor 
INGANNO Santo ufato dalla Providen- 
2a in condurre alla perfettione gl' 
Imperfetti + cdi AMORE SPIRÌ- 
TUALE. 166. Altro molto foaves 
ufato da ella Providenza verfo i Per- 
detti, 269. 
INGIUSTITIA verfoDio,e verfo il I'rof 


fimo, 49. Come acciecaffe i Giudei. LASCIVI con tutto il lor Corpo 


ivi. Comeripre(a dallo Spirito Santo, 
su Fibbiale nel petto de' ei Sacerdo= 


te ‘ 201 
INNESTO della Difretione nell Ca: 
rità. 


5% 
INNESTO Comparatione fpiegante Î' 
Jucarnatione del Verbo 350.3. 35 
Effetti , che da ciò feguono . iv. 
INTELLETTO cocchio dell' Anima 
fua, pupilla la Fede, 66 Pare più 
nobile dell'Anima. 356.1. 
INVITATI a bere dell' Acqua viva 











(es) 
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3 €: LAVORATORE delli Vigna dell 


Come fono di cinque maniere fecon- 
go li ati dell'Anima, o rea, o giuft. 
13% 133. 137. Procedon tutte dal 
Cuore, 133. Derivate da. dolor fen- 
fitivo fono ;qmortifera.», iui. e. 137. 
Quali fieno vitali . iui ;Senfuali de 
Giufti manco” perderti 
Di dolcezza latte dell Anima ,&& Ul 
guento odorifero, 134.. Non impedi 
fcono lo fiato unitivo dell’ Anima.in, 
Dio, 135. Del fuaco,, coa cui pian- 
Ke Spirito Santo. pe Giuli » che 
defiderano lelagrime , enon l'hauno 
139. Spello di maggior. fratto » che 
uelle d' Acqua . foi . Si confumano 
alia Carità, come l'Acqua dal fio» 
‘0 d'una fornace + 14%. Non entra 
no in Paradifo', ma bensì vi entra il 
defiderio, beato delle. lagrime delfo- 
co. ivi» Manifeftano cià che fa nel 
. Cuore, vedi, MESSL, 1456 
pere 
‘suotono il CorpaSantifdi Criflo Cro- 
cifiio. 212,: Fanno dellelor membra 
tutto il contrario , che elfo Crido fe- 
ce perno; nella palfione» roi. 

















XASCIVIA cagionata dal Mangiare, € 


bere, dilordinatamente. 200. 


LATTE, che guita l' Anima. amata da 


Dio. 10% 





sa propria ciafcuno è menize VIVE.34, 


LAVORATORI della Vigna di Criflo 


quali ficuo. seé Della Parabola Evan- 
gelica 


gulica invitatiallaVigna in diverfe ore. 
vedi OBBEDIENTI. 316 
S. LAZZARO mendico pià felice del 
Ricco dannato. 27, Avea sconfola» | 
ione nelle fue pene perchè era mof- 
ta la fua volontà , 4vi. Come aiutato 
dalla Providenza di Dio. 
LEANDRO Alberti parla della Dottri- 
“na di S. Caterina. XKIV. 
LEGGE di Dio è fondata in Amore, e Ti. 
noce fanio, B4. Mofaica fondata in Ti= 
more . iui, Comet perfetta je come 
perfertionata da Crifo. 85. 128. 
LEGGE perverta cioè Cenfunià che 
2 in noi s'addormenta per l'affetto 
di Virtù”, 155: Mai però non è morta, 
ini. Come potrebbe deftarfi a danno 
dell'Anima. is. Impogna do Spiri- 
10, na non isforra è peccare. 154. 
LEGGE Civile ralpotie agli Boe 
cì. mudi LIBERTA", 184 
LEGGE Mofaica,e comein effaoperalfe 
apro dell'Anima la Provvidenza. 147. 
LEGNO verde, che geme nel fuoco a 
«he comparato + vedi CUORE 
Arido prodigiofamente  rinverdito 
invirtù dell’ Obbedienza. 310. Suoi 
frutti chiamati da' 56, Padri frutti dell’ 
Obbedicaza. CA 
LENTEZZA , 0 tiepidezza nel cami- 
mare per la ftrada del fervitio di Dio 
fa tornar prefto andietro . 86 
BEONARDO Hanfen fa mentione di 
«quetto Libro. KXVIL 
LETTERATI Mondzni fuperdì igno- 
tanti. 128. Acciecano nel lume. i, 
Intendono Ja Scrittura facra più 
teralmenie., che con vero intendimen- 
10» dei. Superbi, non fono miglin-. 
Configlierì per le cofe dell’ Anima, 
ade Santi fdioî » 339. e 216, 
LIBERO Arbitrio è Ta mano, che pone 


























Lul Cuore degli Empi 1 Diamante de’ 


‘linzuone.4. Leggio ge dannati 36 
Legato in merzo fra la ragione i 


fenlo» 78. Come se quando fciolgalî 


dalla fenfualità, e G leghi con lara: 
gione. de . 
LIBERTÀ: dell Arbitrio Pa 
"de per mesto del Sangue di Cri, 252 
LIBERTA” fanta de' Servi. di Dio ,co- 
me da loro s'acquifti, e quali effetti 
produca, 109. 
LIBERTA", e independenta della Chie- 
fa,e fuoi Minifri . 184. 20%: 237. 
LIBRI della acra Scrittura debbono ele 
dagli Ea 
[er 
38 GE= 
feritta la 
ss 
LIMOSINE poltono ye deono ricereri 
da' Sacerdoti. sî2, In qual modo de 
effi Sacerdoti deono diftribuirfi .. sui 
LINGUA dell'Anima qual ft» vedi 
BOCCA. 113. "A qual fine fatta; e 
dataci di Dio, 143. 
LOLLA figura de dletti del Mondo. 54. 

S. LORENZO motteggia il Tiranno 
Soa Marta, 9A N fuoco, pb 

della (ua Carità fpegneva quello 

fuo Patibolo , iwi. cute 
LUIGI Granata, e fua opinione di S. 
Caterina , XIII, Ciò che dica della 
Dottrina della Santa. KXIV 
LUME foprannaturale infufo per gratia 
nell’ Intelletto de' perfettifsimi Servi 
di Dio + 137; Dato a tutti liSanti Pa- 
drise Profeti. ivi. e 151. Concedu» 
goin diverfi modi ,ed ache fine. 118. 
Comme vedafi nel vecchio ye nuovo Tee 
ftmento ivi: Lami tre <foone da 
«Dio vero Lume per illufirare l' Ani 
tm Giule. pera 
LUME della ragione illuminata. dalla 
Fede è il primo d'effi trelumi. inà 
Necelletio per falvanfi generalmente 
2 tunti 

LUME fecondo dato da Dio pi 
ftrarel' Anime de' Giufti ,efuoi effet- 
ti. x56. Come per due firade camin 
no quegli, che l'hanno,» È 






































LUME terto perfentifsimo. 
fetti» 157. Fa che chi 
glia di sì deffo, 158. Fa godi 
Pace del Quore 159. Libera dal giu 
dicare gli aftri. sof. 

‘accendono molte can. 
‘dele di pefo ineguale  fimilitudine per 
Spiegare gli ftt diverfî, che fa la 
Ss. Comunione in diverti , chela rice» 
“ono. 176. 

LUME ‘naturale fa conofere chiaramen- 
te la Providenza di Dio. 247. Manca 
non efercitato in virtù. ivi . Eferci 
tato merita Hi fopranmaturale. 357.2. 

TUME di S. Fede, Mare, la Col 

ua-non è torbida , ma fiillata. sa: 
De abonda certifica 1’ Anima diciò, 
Che effa crede . ivi. Spoechio in cui 
Dio fi conofce. tai 

LVME di Dio entra în ogni Anima, 
chevuelsiceverlo» A 

LVME diGloria è Diofleffo, che fi co 
munica » assi 

LUME di Gratia non può effer tolto, 

nè divifo. 190. Suoi effetti nell'Ani- 
‘2,6 nclle fue Potenze. ini 


M 


M ACONI vedi BEATO STEFA- 
NO. IL V. XVIII. 
MALI, cioè Tncatefimi per lufsuria 
fatti. sr, Quanto abominevoli negli 

Ecclefiafici» voi. 
MANERBIO pedì NICCOLO. XXIH. 
MANGIARE, € bere difordinatamente 
cagione di lufferia. ‘200, 
MANIFESTATIONI della Virtà di Dio 
nell'Anime, che fo ama quante fi 
[oa 


more quali pi 
MANO «deltra, efinifira fpiegata.in fen- 
fo morale, vedi S. PIETRO. 07% 
MARCO Chrile Breftiano, e lodi, che 
dà a quelto Libro. XXL 
MARE nel Pefce 2 che paragonato» 


trdi ANIMA.» 3: sî0. Tempefolo 





























di queftavita; incuì tutti firemmo' 
anne fe Dio non ci dava il Pon- 
te del Verbo Eterno, 33. Pacificoè 
Dio »' vedi CUORE: Bi 
MARGARITA Nafcofta non conofci 
ta ye calpeRata dal Mondo + vedi 
‘OBBEDIENZA 2954 
MARGINE > 0 Cicatrice , che refta in 
‘oi, rifanati dalla pisga del pec- 
cati 
MARIA Santifsima ottiene. da Dio ia 
falute eterna de’ fuo1 devoti, ayr. E' 
come un'efca poRta dalla Bontà Divi- 
aa prendere le Creature ragionevoli. 
inî. Suoi nomi miferit n, E, te 
Cooperò alla Redentione del Mondo 
-<0' fuoidolori . ivi. E' Libro, imoui 


fi foriffela Leggedi Dio. > ‘aysct. 
MARTINO del o fa mention di ge: 
fio Libro » NAV. 
MARTIRI tatto operavano per wirtà' 
della patienca , ‘149, Efempio difeli» 
cifsima Povertà. affe 
MARTIRI del Demonio fono i Pecca* 


tori, 
MARTIROLOGIO Domenicano e 0 
Hogio della Santa. RAV. 
MASSONIO. vedi PAPIRIO ivi. 
8. MATTEO. Apoftolo, e fua lode. 283» 
$. MAURO foftenuto dall'Acque in vir 
tù dell'Obbedienza na 
Medico medica temdefima dachi fi dica» 
2 chi. + 207 
MEDICO «cattivo » che wuol corare fen 
za l'ufo delfuoco, quando ven' è bi- 
ogno , achi fimile, ced SACERDO= 
TÉ, 01 
MEDITATIONE continua necefaria a 
“farti da chi afpira alla fomma 
tione» Ya 
MaERITRA inten sche richiedono. io» 
‘20, 0 purd'elfer recife, a chi fimili. 
vedi SACERDOTI 191. Del nofiro 
Corpo , che fi fovwengono fcambie» 
“volmente ne’ loro bifogni s «he c'in- 
fegoino. REL 





























MEMORIA. piesa di Dio nom rifuona 
2} picchia delle tribolationi e delle 
deitie mondane, [A 

MENTAL peccato qual fia 5.e come fi 


pa 
' Uomo è mifrato dall 


» REESSI, che danno conto di ciò » che fia 
nel cuore, fono le lagrime» 1145» 
Metti le Rete dalla parte deffra della Nur: 
detto a, Pietro  fpiegato infenfo 





morale, alt 
MINACCE graviiime,che a Dioa'gat 
tivi Ecclefiafici 200, 





MIRACOLI intorno alla 5s.Comunio- 
ne fucceduti in perfona della Serafi- 
ca Verginewedi EUCARISTIA. 259. 
260+ 26x..Da Dio fi fanno ariguardo 
all'Obedienza più » chead ogn'altra 
Virtù. 319° 

MIRACOLO maggiore , che il rifulci» 
tare dimolti mortì è, che non muoiz- 
mo per Amore i perfettifsimi Servi di 
Dio ad effo uniti. nu 

MIRACOLO accaduto ad un S. Padre 
per la fua perfetta Obedienza . 319. 
Altri fimili operati da Dio per Î'Obe- 
dienza . ivi. e 310. 

MISERICORDIA di Dio difcefe in Ter- 
ra nell’ Incarnatione del Verbo Eter- 
no. 40. Suoi efetti in pro dell' Uomo, 
‘as. Ancor verfoi Dannati, iui. Co- 
me fe ne abufino i Peccatori. 75» E' 
fenza comparatione maggiore di tutti 
i peccati, 233. Come riluca ne’ pec- 
catori. 223, Suoi sforzi per l'Uomo» 
358.2, Deriva dalla Pietà, &c efa Pie 
tà dall’ Amore. 346. 2 

MISTER), e modi tenuti da Crifto nel 
Mondo ‘tutti figurativi dell’ Anime 

- giufte per loro iltruttione, 273. 

MONDANI , che piangono percolsi da 
quattro Veati, s96 

MONDO veduto tutto dalla Serafica 
Vergine nel puguodi Dio. 30. Come 
refti offelo volendo offendere i per= 














fetti(simi Servi di Dio . 119. Rende 
gloria; cleda a Dio, voglia ,. 0 non 
Voglia. 123. Non fi conforma con Dio. 
349. Da Diocreato, perchè conofcene 
do noi inogni parte di lui la grandezza: 
del Creatore, con piùgrande Amore 
l'amiamo . sir 
MONTONE figura del Superbo + 218, 
MORTE vinta da Crifto ‘sì la Croce, 
‘45: De' Giufti , de Penitenti, e. degli 
Oftinati; come fia diverfa. 63. Fa 
 cognofcere i peccati fali quali fono. 
235. 08° Giuft quanto fece. 219: 
De'buoni Ecclefiafici più felice degli 
Altri. 330, 231. Perchè temali nati 
ralmente dall’ Uomo. 28. De'Giu 

è loro in pace, e perchè . ini + De 
Peccatori se fue pene . 131, 135. De' 
Giufti, e de' Peccatori quanto diffe» 
rente. 135 
MORTI citati avanti Dio Giudice, qua» 
li fieno. 52. Chefepellivano i Morti 
quali fieno > & in qual fenfo ciò deb» 
ba intenderîi, 216, 
MOSCA, che fugge per paura del fuo- 
co. vedi DEMONIO. 138. 








N 


Nuserta di Gesu crito nel 
Prefepio fpiegata in fenfo morale 334. 
NASTAGIO da Montalcino, e fue lodi 
date alla Santa» x 
NATALE Aleffandro , e fuo teRimonio 
di quello Libro. XXUL 
DE Natalibus. vedi PIETRO. XXIV. 
NATURA Divina. velata nella nottra 
Umanità ,°e perchè. at 
NAVICELLA intela perl’ Anima. 148. 
NAVICELLE, che guidano l' Anime al- 
la gran perfettione + vedi ORDINI 
REGOLARI. 298. 
NECESSITA” d'onorare Did che han» 
no le Creature» 338, 


NEMICI comuni non poffono vincere l' 
Uomo,fe effo a loro non servendo 16 











NEMICI. dell' Obbedienza. | 205. 
NERO, € bianco meglio (i cognofcono 
offendo allato che feparati , € qualco- 
fa con ciò fi (pieghi pr 
più fervire @ due Signori, © pere 
BIT da 
NICCOLO” Borghefi fa mentione dique- 
flo Libro. RAIL 
NICCOLO" Manerbio, e fa mentione 
di quello Libro. XXI 
Glam vogliate penfare al d di domane  Dettò 
<irdi Cruto fpiegato. n 
“NOTTE ‘ofcura È.il tempo 
“Anima Ain peccato mortale» 273. 
NUMERO «di Cento , e fua perfettione. 
108. Simbolo della Carità. iui. 








0 è 
Ooicitra non terminate di eri 
vere per più prontamente obbedi- 
eye miracolo fopra ciò accaduto. 3 ro- 
OBBEDIENTE perfetto ye (ue convei 
fationi ».406,, Come fugge l’ Orio, e 5 
applicaall' Oratione . iu. Ob» difce 
- più all'intentione , che alla parola del 
fuo Prelato. 219. 
OBBEDIENTI fono da Dio premiati a 
mmiîura del loro Amore. 210. -Ad elfi 
# applica la Parabola de' Lavoratori 
chiamati alla Vigna in orediverfe ye 
che:ricevono Ii. fleffa, mercede-. iui» 
Regolari (ono i Fanciullo Parvali, de' 
Quali. diffe Cito nel. Vangelo » che 
ifero lafciati. venire a sè». g00. 
OBBEDIENZA del Figlinolo di Dio im- 
poRali dall'Eterno Padre per diftra 
gere la difobbedienza.d'.Adamo , 











1: 
cui ogni male: 143. Suotrattato, 260». 


Trovafi n GESU* Crilos. fi» 
OBBEDIENZA motivo (uificiente per-in. 
termettere l' Oratione. 05». Segno per 
sonocere fe in noi È la Patienz. 201. 
In due modi cioè, perfettamente, e. 
perfettifsimamente” fi offerva .. ii». 
Vortu: necellania- per: ottenere» Vita. 
ce 








eterna. iui. Sorella della Patienza, 
dui. Sua Nutrice è l'Umiltà. 208: 
Chiave per apnre il Cielo , e fua al 
fegoria «veli CHIAVE 103. e 101 
Virtù, che contiene insè tutte altre. 
+3 294: Naviga fenza fadiga, e fenza pe- 
ricolo giogne al Porto della falute 
Etema + 206 Aurora , Sole , e Mar- 
garita. pretiofa. dui. E' tanto grane 
de, che arriva dallì Terra al Cie- 
È ivi. 
OBBEDIENZA generale , cioè de'Co- 
inindamenti.i Dio, e particolare sche 
fiegue la gran Perfettione. 207. De' 
Regolari (ua lode, & effetti. 204, 415. 
216. Suoi Nemici , e come da eta fien 
vinti. 3os. B' mifura dell’ Amore « 
+. Dee abbracdiarfi da quei ancora che 
+ fono al'Secol. iui. Da'Secolari hon 
può lafciari fonza colpa . 4nî: E'più 
perfetta lari atretti a Voto 
418. Più d'ogni altra Virtù favorita 
<a Dioco Drodigi. argo Mimeoli per 
effa accaduti. iui.e 320. Per ella dee 
ogni altracofàlafciarli , 110 Cheo 
< (a abbia perfuovitto e bevkndi. 3h 1. 
©BBLIGATIONE di giovare al Prol 
fimo quale fia, 











DI 
OCCHIO. dell' Anima è1' Intelletto ve 





fua. pupillavla Fede. 6, Come te 
acuiecato, €. qua' mali da ciò proce 
+ dino». “ 67 
OCCHIO più d'ogni altro membrotini. 
* to al cuotè. #35. E' tin condotto del 
cuore s e porta da lui tali lagrime 4 
quale è il dolore di effo cuore: 134: 
ODIO come leghi l'Anime dannate, 56. 
ODORE del Ss. Corpo di Criffo. vedi 
EUCARISTIA: 201) 160 
OFFESE fatte a Dio fi reputano da' 
Giufi fatte a loro , ecosì. Iddio ft 
ma come proprie le offele fatrea' fc 
+ Servi, 1 
OFFICI della Bocca (piegati allegori» 
camente» 13 
OFFICIO- particolare de Prelati. edi 
4) cor- 





» _CORRETTIONE 308 
ONORARE Dio quanto fia cofa degna, 
e necellaria. pa 
OPERATIONI efteiori come fieno fini= 
te, e come render fi poffano. infiaite 
pet l'affetto di Carità. 17. Piaccio- 
o a Dio pofte per ifromento di Ca- 
ità. 18, Parragonate ad un Vafo pie- 
no d'acqua di offerirfi a Dio. 20. 
ORATIONE umile, e continua merzo 
efficace, perchè la Creatura fia illu- 
minata dalla Verità. a, Unifce l'Ani» 
ma con Dio. iu. De’ Servi di Dio 
come impetri lagratia, e giufificati 
ne de' Peccatori + 5. 6. Difirugge la 
‘morte (pirituale ne' Peccatori . 9. Con- 
tinua qual fin. 91. roo. Suotrattato 
gs Dee interromperfi per obbedien» 
2a, 0 per Carità. im. Arma, con 
qui l'Anima fi difende da ogni fuo 
Nemico. 66: Vocale come fia rada 
alla mentale. ii. Dee unirfi con eleva» 
tione di mente în Dio, € come. 97. 
Perfetta comes'acquifti. 100, Mentale 
- evocale Manrio infieme. iui. Di S, Ste- 
fano caufa della Converfione di. Pao- 
das rgi Comos'eferciti del Regola» 























CoA 
ORATIONI de' Santi, Incenzo, odo: 
rifero, che faglie a. Bio. | ° 13m 
@RATIONI di '5. Caterina come rici» 

Tate da lei, XIIL XV. XVI, Raccol 

. te dal Buonconti fedelmente + XIV. 

Pubblicate in barbaro file da Aldo 

Manucci fuin 

- ORDINI. Regolari Giardini di Dio, 





















* fondati nelloSpirito Santo. 200 Noa 
che i Religiofi fieno 

3. Loro eccellen= 

, 222 198, Navicelle sin cui ricevoafi I° 


Anime, che voglion correre alla gran 
Rerfettione. iui. Guidate dallo Spiri 
ta Szata lara. Padrone», isi «. Vanno, 





a onde perdifetto de' loro Prelati. nà, 
ORGANO, che fuona ne' Giufti » fur 
allegoria , e difetti . vedi SUONO 
375° Quanto dolcemente fonato da 
S Orfina ,. (CA 
$. ORSINA” quanto dolcemente fonal- 
fe il fuo firomento! , e qual frutto 10 
ciò facefe, die 
ORTOGRAFEA antica non offervata in > 
quella Impreffione - VIIL 
ORTOLANI buoai di S, Chiefa. medi 
PRELATI, sot 
‘OTIO come Gifugga dal Regolare Obbe» 


diente, 306, 
OUDIN. sedi CASIMIRO. "VE 
» 

P ACE ore trovifi. at 


PALIO , a cui molti corrono fetomio. 
detto di S. Paolo vedi CARITÀ" 373.8 
PANE proveduto miracolofamente dagli 
Aageli vedi $ DOMENICO» 17% 
Moltiplicato per miracolo pedi & 
AGNESA. du» 
S. PAOLO. Randitore di Dio. 18, Cos 
me debba intenderfiove dice: Le Ce» 
rità. dose 0 incominciare 
di rà. 19, Che intendeffe, quando de» 
fiderava Îeiorfi da' legami del.Corpo. 
331. Convertito per le Orationi di 
5. Stefano, s42. Tratto al Cielo , e 
che cola, perciò intendafi .. 115. Gra 
tie, e doni, che ebbe in.tal. calo, € 
come li merita ii». Perchè avelle 
lo ftimolo dellaCame. 170 
PAPA, fua Dignità , ed-Oficio + vedi 
CRISTO . 183. Come debba gafigt» 
re gli Pccleffafici ,, che comprano i 
Benefîtij , e-come- i.Prelati , che loro 
li vendono . 115. Difpenfa il Batte» 
mo dello SpiritoSanto.. 341,1. Vica» 
cario di-Crifto ha la Chiave. dell'OI 
bedienza per aprire il Cielo.a quei 
Solamente, che l'obbedi cono. 191. E° 
il Cellerai 














1a cioè il Cullode del Sa» 
gue 














gue di GESU’ Criflo... gyé.rì 
PAFIRIO Maffonio loda la facondia di 
S, Caterina. XXV. 
PARABOLA. Evan pila e 
Tralci fpiegata, lafirata. 35.263. 
De Lavoratori invitati alla Vigna in 
diverfeore ache applicata. vedî OB- 
BEDIENTI. ò 318 
PAROLA mentale unita alla mente, 
benchè ad altri comunicata, che fpice 
ghu vali INCARNATIONE. 353-% 
PAROLE qual danno facciano ancor tem 
rale. 143. Sono più tranti d' 
tn coltello. on 
PARTESI Dio dall'Anima in tre mo- 
di. xa0. Qualche volta da' più perfet- 
ne perche». ini 
RParvili del Vangelo. vedi FANCIU) 


PE 30; 
PASSIONE di Crifla foddisfecealla Gi 
fiitia, e fatiò la Divina Mifericord 

. Come fen' abufino gli. Vomini » 
vedi. LASCIVI » 313. Ordinata a 
profitto dell' Vomo: 284. Cagione di 
ogni offro bene. 365.1. Sue eccel- 
lenti prerogative ivi. 
PASTORI Santi ,. € buoni della Chiefa 
fono fiori di.Gloria ax. Cattivi a chi 
Simili. pedi PRELATI. 21% 
PATIENZA de'fervi di Dio fopdishà per 
effi e per altrui, s. Perfetta, e Amo» 
se di Dio indiffolubilmente uniti nell 
Anima. 8, Mirollo della Carità com 
parata ad un' Arbore. 14, 148. Se 
apo dimofitivo » che Dio fi nell 

nima, el' Animain Dio. 16. x4 

191. Segno, che ftcercal'Onor di Di 
in verità. 31» Aitre fo fingolari pre 
tive, 117, 148,. De Giufilla 

mina letenchre de peccatori. 28. Se- 
che s'amì perfettamente, #14» 
FbGeme con la Fortezza, ela Perie: 
‘veranza pofta in. cima all Arbore 
dellaCarità . rs. De' Perfetti $er- 
vi di Dio quanto per- loto. utile , € 
dolce, 169. Fa coneltere fe fa. nell' 
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Anima a Virtàdell' Obbedienza. apre 
Sorella dell’ Obbedienza. Pa 
PECCATI de’ Fedeli lordane, &infet- 
tano IS. Chiefa. 24. Più gravemen te 
puniti deppo, la Paffione di Crifto , e 








perchè. 27. Hanno più pena ne'flfi 
Criftani, Infedeli. 28. G 
me ardano: nell'Inferno infieme. co" 


Feccatori. 60, Dcono confiderarfi incoe 
mune da chi ora vocalmente, 97. Tutti 
confifiono ‘nell amare ciò - che Dio 
odia, enell'odiare ciò sche efoama» 
153, Del. Proffimo quando debban ma- 
nifeftarfi a due, 012 tre;. e quandoal= 
a Chiefa. 16: 
PECCATO attuale, e mentale qual fi: 
ge NS por uno fe medee commettere 
« benchè per liberare tutto il mondo 
dall'Infemo , e perchè + ro: Nonè, 
perchè non fatto da Bio. 30: 47. 
“diffidenza in Dio non è perdonato. 33» 
PECCATO nefando quanto abomine= 
vole , € maladetto. 204. Spiace anco» 
ra al'Demonio. imi» Sua puzza , € 
abominatione molfrata 
Vifione alla Seraca Vergine 105: 
PECCATO Originale cagione dì, tutt 
mali. 243. 244. Motivo dell’ Incar= 
natiche del Verbo Eterno + as. Tra 
filo in tutti per la corruttela della 
carne comune, sui, Suoi efetti +. 46» 
PECCATO folo , e monìaltrà avvertirà 
può turbare i Giufti che hanno pace 
în Dio. 335. In che confita;: 3581. 
PECCATORI quali , 0 come ricevuti 
da Dio nella Carità cummne » per 
JeOrationi de' Giufti..£. Fano Of 
fîtio'del Demonio. 0. Come mortial- 
lì Gratia. 46. Arbori di mortoradi- 
“catinella Superbia: 47: Sonomiente, 
perchè. niente èl. Peccato .: 306 145: 
tolti , che guardano I' oro vie nd 
- veleno: 69, Simili agliScorpioni .fvk 
Portario.la Croce: del Demonio... 75. 
+ Hanno Croce dicuore, e di Corpo ;7; 
Marti. del: Mamonio «-inive; 225» 
er 




































+ Percoffi da quattro Venti: tak Da 
qual'errore accecati non fi cerreggo- 
‘no. 288, Veggoî torto tutto ciò , ché 
è dritto, s4é. ‘Son matti mormoran= 
do della Providenza di ‘Dio. 147. 
Vanno all'eterna dannatione cinta 
do, più pazzi di-chi cantaffe. andan- 
do ad effere giuftitiato . 263. $i fan 
beffe delle penitenze: de’ Giufi fatte: 

Ja loro cenverfione ,e.di qual pena, 
fanne debitori Perciò ». ivi. S'affa» 
ticano im vano a pelcare nella. notte 
del Peccato mortale. 173-. Per. difob-. 

bedienza vanno di morte in morte. 195 

DEL. RECORA. vedi IACOMO. XX. 

PENA fatisfà alla Colpa per la perfet 
ta contritione. del: Cuore. Di. 
danno: maggior d'ogni altra. 54 

a. vita non, tutte date per 

correttio- 




















no. i. peccateri nel. Mondo. pe' loro. 
viti» 7 
PENE' dell'Inferno quattro principali». 
e quali.fieno. 53. Crefceranno eca-. 
me -doppo il Giuditio Univer(ale iv, 
RENITENTI.come.fieno. ingannati dal 
- Demonio. Ss 
PENITENZA non dee amarf,0 voll; 
fe non. come. Rromento della. Virtù 
intrinfeca all'Anima.:14; 265: Non 
amata , 0 volota con tal diferetione 
impedilce la» perfettione , e perchè. 


24» 35» Noti da tutti mente può . 
dario tato 











ab 


PENITENZE, &caltretali coleefierio» 
+ gi fona Atremento di Virtù , ma non 
+. ViFià ..24. 07.165. Quando piacci- 





wo a Dio. 136. Qui 
00 impenferte.. 

PERFETTI, come feguano principal» 
aggate GESU" Crilo, e non il Padre 
Eterno + 

PERFETTISSIMI Servi , ed Amici di 
Dio. come nel ripoino e quali fi» 





come fee 
dio 









no rifpetto. a loro le Perfone della Se 
Trinità. 119. dicano vedene 
do altri peccare. 1a 





RERFETTIONE quando nen è nell' ‘. 
ma ogni.opera di lei è imperfcità» 
feti “p i Pola cli denim 

to de' li Evangelici . 70. Se fia 

nel Anima Come conslcafi os. Dell 

Anima in quefta vita non è mai tale, 

he fempre. non poll reftere . 136. 





PERFETTIONE confumata, e fuo bre» 
ve trattato. 327. Incheconfita, 319. 

PERSECUTIONE, che fi fa alla Santa 
Chiefa, 0 fuoî MiniAtri , Iddio lare» 
puta fatta asè. 184. Peccato il più 
grande, .te principal ragioni fopra 
ci 185. 18 





* RERSECVTIONI non tolgono laWirtis 





a l'accrefcono , € provano, 20. 
- PERSECVTORI della S. Chiefa. 387. 
Percuotono . Iddiò ne' fuoi ifiri. 


156,187. Similial Demonio. 187, 188 
Scomunicti, €. usato ori di 


Dio. 

PERSEVERANZA neceffaria tanto a chi 
fata quanto chidannat 8, Mezzo 
per-giognere «alla» Perfertione . 97. 
Viral polta io cima all'Arbore della 
Carità ..114, Nel dimandare «a Dio 

- quanto, lui piaccia 170, Nel bene. 
‘74-Intefa pel non volgerf indietro a 
mirare l'aratro;. Lost 

PESCA: di. Pietro (piegata diffufamen- 

pregi feafo morale o 37m AI 
ESCE. nel Mare a che paragonato. vedi 

SANIMA sete E 8e ta, 

PIAGA: del Peccato doppe guaritaqual 
cicatrice in noi lafci.. 26 


PIA» 





MAGHE. di crifto glorificato come fae- 
ciano godere i Beati > 58. Chiedono 
continuamente mifericordia pel MoR* 
do 3 
PIANGERE , n rqughiare, cioè orare 
"ietventemente lepia | Morta «dell 
Umana Generatione s quanto a-Dio 
piaccia» 1 
PIANTO di S. Pietro fino a quanto 
folfe imperferto sr 
PÎCO vedi GIO: FRANCESCO XXII 
PIETA' come da elfa producafi mife- 
ricordia . 13462, 3482 
PIETRE, che compongono il Ponte Mi- 
fico , cioè GESU' Crifto, fono le 
Vin. 40. 
$. PIETRO di quale Amere amaffe GE- 
SU* Grifo 37. Fino 2 quando fu im- 
perfetta il fuo pianto » 91, Sua foda. 
igo. Sua pefcagione (piegata in fene 
fo morale» apu 
$ PIETRO Vergine, & Martire, e fua 


È sore 
PIETRO. DE NATALI BUS parla 








gi 

quefto Libro. KAI. 
PILATO, e fua perver(à Politica da chi 
fa imipta. 186 


PINO Tolofano, vedì GIOVANNI PI 
NO. A 
PIO, IÎ. canonizza la, Dottrina, della 
Santa per. Dottrina infufa . XVI. 
Suoi verfi inlode della Santa — XXI 
POLITICA empia di Pilato da chis 
imiti, 186. 
PONTE, per cui £ pafa dalla Terra al 
Cielo.Crifle Signor noftro , e come ciò 
debba intenderfi. 33, Tre (ealoni di 
‘effa Ponte, 38. Come per elfi & fa 
lia ivi. E°devato in alto, manon 
feparato da Tetra.rvi, E} fabbricato 

di Pietre, cioè di Virtudi, 37. Sopra 
d'effo è poRto il Giardino di S. Chie- 
fa ved a qualfine, 40. Eancor Por- 
ta per cui fi palfa a Dio, sur Che debe 
ba'intenderfi per quefto Ponte doppo 
PAlseufione di Crifto al Ciclo.» 4%; 








Sua allegoria diffufamente fpiegata. 
% se. 78. Repetute in compere 


io. 
PORTA fretta del Paradifo , e larga 
dell'Inferno. a&x. Del: Paradifo, 
Sua Chiave, wrdi OBBEDIENZA. 304» 
107. 
PORTATORE d' un ricco done, ben- 
chè mal veflito non3"odia , e così dee 
art de Sacerdoti — benchè imperfet» 
dii. "198. 
FORTE dell'Anima comparata ad una 
Città , fono le tre fue Potenze. 264 
Sono chiufe ved aperte fecondo diverfa 
confideratione. 27% 
POSSEVINO pedi ANTONIO, XXV. 
POTENZE dell Anima perchè dateall” 
Uomo 7.Datead elfo con fommaProvi- 
denza . ‘241, Sonola dota ychedee ri 
tornare a Dio nofiro Padre.-7. Loro 
“ordinate operationi ne' Giufti ,-e di» 
ordinate ne’ Peccatori. 77. Sonotane 
to unite, che da tutte infieme 3" ofen- 
‘de Dio + pi, Piene di Dio mello 
fiato dell'Amore unitivo, 150,Por= 
te dell'Anima + ‘ord ANIMA 264 
Cone fi trovino mel rapimento del 
Corpo in:efafi.. 121, Dell' Anima 
peccatrice fono:congregate mel nome 
del Demonio« s1% 
POVERI non favvenuî &' Ricchi , 
però proveduti da Dio. 377. Ami 
di Dio veramente poveri quali fieno» 
378, Stanno in allegrezza. 287. 
POVERTA' è la Spota de' Servi di Dio 
318» Volontaria persfpirito ye fuaec- 
cellenza.'a$a.. Perferta è quando: fi 
pra stiulmente, e mertilmente 
ricchezze. 283. Cagione d'ogni 
‘bene, della pace, e ripofo jo quefta” 
vità > © nell'altra + ivi. Spofata da 
Crifo-per nofiro efempio. iti. Abe. 
ibracciata da.S. Matteo. Apoftolo.. mi. 
“Ba per Serveoti la Viltà., € Difpiacin 
stento di.sè, e la vera. Umiltà .. ina 
{, Reina, e fuo Reame, e Cutà allego- 
fa) camente 









































ricamate (plegiti. a24. 185: N per 
‘Madre la Divina Carità." ads. Sooi 
rabili efetti a prò dell' Anima giu-.. 


4 19 1° ‘085.186, 
PRELATI delta primitiva Chiefa quan” 
“ita perfetia so6indî, 194. 96 20 
ro virtù infe Retfi, ea pròde' Suddi- 
til 198, Correggerino imitando GE- 
+ SU” Crifto. sos. Erano buomi Orto- 
» Jani nel Giardino di .GESU*. Cnifto'. 
‘altre loro. buone prerogati 
Retna 
PRELATI santi: s' uniformano alle im» 
perfestioni, e difetu de':loro $nddi- 
Ta 196, 
PRELATI degli Ordini Regolari , € 
qual danno farcrino a s2,& 3° Sud. 
© riomncorte ndoli.. Ed 
PRELATI perchè non fanno la corrot- 
tiane, quando doverebber farla. veli 
CORALITIONE. sog. igursti da 
Crifto ne' Ciechi che fon guida de' 
=rCicchi. ivi. Per.doro diforto non: 
© correggono. i Sudditi ,-a07: CHe non 
*hifn cura de'-Sudditi 3 è loro errore 
“dichiatato con l'allegona:d'utigutti= 
paiono ni ne 
RESCIENZA Divina. * te 
PRESENTE, ciolsegalo benchè di gico 
ola colà ricevuto come' presto del 
tempo da' thi preftò ad alttij èufa= 
pa 109 pt 
PRESUNTIONE 4 € fuperbia nodrite 
dalla Profperttà > rag. DE Pecci» 
tori, che. (perano. nella Afifericore 
sdia di. Dio , offendendule ‘per ciù. 
Es Prende <il fatte: dalla “Miferi» 
illo mi cen + bocca (pati 
2a. da 
PROFETI dati agli Ebrei dalla -Provi- 
denza, e perche. Lt 
PROSPERITA' Vento.) che nudnice 
faperbia , e» prefuntione , percuorei 
Pestatori..c44. Altri fuoi eifettivivi» 
PROSSIMO come fe ghi giovi; € niloca 
» per le Virtu-noftre , e pe’ Viti: 


























Perch viole’ Tddio'; che Wa' aiubito” 
‘ax Da tiafcheduno dec effer fovve= 
‘iuto col buono efempio . ini. Dee 
stmarfi in Dio, e fenza intereffe: v3e 
‘23€. Come conolcafi fc perfertamen=' 
4e non h'ama. 93. ‘101. Non fovve= 
‘nuto ne' fuoi bifogai cel pretefto di 
snon perdere la confolalione fpiritua» 








le. (4 perderla; 104. Come fi debba 
‘tiprendere per non fer d'élfo giuditie 
Falfo. * Va 16: 





sto. a4r. Ha dato all'Uo no tutrd ci 
ssa egfrhe get Niro murs tie 
a' Perdetti , che agl'imperfetti . 246 
Cono co fame ner ml 
‘447. Nel Jeanitica deva al Mone 
Slave el Dipoi mando mr 
ara il Figliudlo di Dio se ci ha dato gli 
Apoftoli ed i M>ruri. iu, Permette 
rò noftro oga: moliro mil tem 
rale. 1049. Condifce ante lecole i 
Dagli accecati per a nor proprio non È. 
Itonofce. +30:Cogmofcefi nella Cieatio= * 
rie di-tute de Creature a prò dell 
“itFomb: +13 “E pérl'Incarnatione del © 
“Verbo Eterno siui. Dalle colemini» 
“me conofceli grande: agg. Dì 'a tutti 
fecondoleforze loro. =58. Circa di s6+ 
!Saframiento dell Altare. a6ni i 






































Verlo quelli > che tons în percento 
mortale. x62. Yerfo le Anime im 








‘perfetto. 6: 267, Santo ingiono 
he uia per guidarle a perfertione. 
266. Nei dare all'Uomo firum nti per 
Falvarti, © pasdagnare diteopel Para» 
-difo + veli SUONO. 275, "Nel von 
dare tutti i Bent dell'Anima, e Sef 
Corpo adundolo. 270 Vero 1Tete 
ci. tras Verfo le Anime del Purgae 
torio . iui Verfo‘i funi poveri Sere. 
‘nel provederli temporalmente . 273° 
“In altro*wodo con prodigiofi‘fintiy 

orme fovvenutio a Erezato ba 
"tbrofo. 


887, 
PRUDENZA ncce@faria per diftinguer” 





Ter 











“ le vifoni buone dalle gattive. 169. 
PUNTO: di morte fa conofcere qual îa 
il Peccato. TO 
PURGATORTO; chi fl ‘debba: “5, Coe 
ine in ilo il Demonio È Minigr del- 
la Gibfitizdi Dio. 124. ComeineTo 
operi la Providenza di Dio. 277. 
BORITA” acquifafi unendofi" Anima 
*a'Dio, 160, Tre cofe necelfarie pér 
acquiffarla, 162.' Qualerichiedaîi per 
‘degriamente comunica. deli EU= 
SCARISTIA + 204. Modo d'accultora 
n 3 rea 


Q 


Quirino Petitioni dominds- 
dè “dalla Seràfica Vergine al 
“Padre Etetao: i 
QUIRTE in Dio , come fi truevi da' 
Giufi. 81, E' ilfrutto delle lagrime 
snello fato unitivo. 49, 


i ar, 
Riiorone e fenteatià due pani 
dell' Uomo» Sn ae 
RAGUSA wedì CARDINALE: ‘XVI 
E RATMONDO da Capua porta inla- 
‘tino i Dialogi. so Suo, Teftimonia 
‘ di quello Libro * xVII 
RASSEGNATIONE in Dio che hannd 
i Giulti in tutto ciò | che loro fucce= 
de, gli fi Reati inquella vita: 157. 
REDE ‘degli Ecclefiaici fono i Povet 
Se la Chiefa. 217. 
REFETTORIO perchè sami dar’ Réb: 
ggiofi buoni ,'e'perchè fuggalî dagl 
‘imperfetti. * 306. 
REGNO della Povertà. 4 
RELIGIONI” vedi ORDINI REGO- 
LARI, — 200. 
[ZLIGIOSI, ‘e loro differenti vocatio= 











eni ‘298. 
REGOLARI ‘imperfetti , e Iolo"viti. 


+aoî, 310, Nopiofervanio voti ico, 









Sono ingiufi, e da ciò proviene egai 
‘lor male. x10. Difobbedienti e loro 
zmileria,. 305. sog zop. Non fon 
£Efati, ma omini sé 
‘Fagonati ad ùn'Arbare si, 
“St le foglie, fto or gua 
“è perchè . iui, Tiepidinell' offervan 
id dell'Ordine, e.oro pericali . 313. 
iù ificie che divooganperf 
i di quel che fa agl'iMeff peccat 
erchè. ivi, Rimedio , che polfono; 
lare per' divenir perfe au 
REVERENZA, che s'ulaagli Ecclefia- 
“fici, GM a Dio pre 
RETE di S. Pietro, e fua pefcagione + 
“vedi $, PIETRO. + pra 
RICCHI non di fullanze temporali ma 
“Per affetto difordinato lle Riecherie 
Loro pena ‘in quella vita e nell’ 
altra. ivi. Stanno.in trifitia. 257 
RICCO Epulone , perchè voleife man) 
dar Lazzaro 2'fuoi Fratelli. 1-96, 
‘RICCO quale intendafi > che non può 
entrare nella Porta fretta del Ciclo 
fecondo il detto Evangelico »-. 2% 
RICCHEZZE temporali come ilebbago 
poffederii di' Giufti. 70, Polledute, 
€ bramute difordinatamente quai mali 
agionino, e quivi diflulamente fi n 
merano , e fi (piegano » 280. 285. 
Quanto ‘gravi fono alla Colcienza. 
3S2, Conducono a dannafione « tai: 
<Fracidume del Mondo.inferte da chi 
le pofficde , 0 brama con tal difordi- 
‘nato affetto, ini. 
RIFLESSIONI con le quali £ confolanò i 
Giufi tribolati . sr 
RIMORSO di Cofcienta. dito a Pecca- 
“tofi dalla Providenza di Dio, | 16% 
RIMPROVERO ; che farà Criftò agli 
ji fenca mi(ericordia nel giorno del 


























to.» AT 
DEL RIO sedi MARTINO. XXX. 


RIPRENSIONE contime,che Dio dial 

“Monde cpl mezzo della Scsttura ,0.de' 

fuoi Minifri. 54. Seconda in punto dì 
‘morte 








morte. sa. Finezza della Providenza 
Dio verloi Peccatori.16x.Al Proffimo, 
‘come debba farfi per non cadere in fal- 
fo Giuditio. ivi. Vuol' efferfatta prima 
ini combine + 163. Puòfarfî ancora a 
folo 2 folo» 167. 
RIVELATIONI di S. Caterina , 
Autori , che ne fanno menzione» 
RXVIIL e XXX, 
ROBERTO Vefcovo , e fio concetto 
della Dottrina della Santa. XXL 
RODRIGUEZ, vedi ALFON- 
so. KAVI. 
LE ROY. vedi FRANCESCO XXVII. 
8. ROSA Limana legge fempre il Libro 
de’ Dial ivi. 
ROSA tratta dalle fpine; cioè compaffio- 
ne fanta concepita dal Peccate vedu- 
to. 160, 











S.acenpon w propri peccati non 
diminunifcono la gratia, e virtù gel San- 
ue di Criffo in danno di chi lo riceve 
Ja elfi, 250 47. Loro dignità. 147. 
afr. 183 Son Miniftri del Sole Eter= 
174. A maggior digaità in que- 
fia vita non pollon giugnere . 181 
Ghiamati da Dio Tuoi Cri. in 
no più degni degli Angeli, e debbo- 
no Ente ci pertpant ivi Più al- 
«tre cole, che Dio richiede da loro, 
ind. e xi: Pollono, € debbono rice. 
ver limona. 184, Tre parti debbo- 
no fire della limofina riceura ;.6 
come. ivi. e 1op. Virtioli fono ver 
Riu di Dio, 185. Riveriti & 


onora, 
ti» perch in elfi fi onora Iddio. 38. 
‘A 100 de prerogative del Sole «18: 














‘ao. tor. 10s. Noncorreggendo quan ' 
dov fogno , ma lufingando, 





fono fimili 44 un gattivo Medico che 
non vuole adoperare il fuoco quando 
è necelfario, £92. Buoni, orei sche 
fieno deono rifpettarli. 193. Imper- 


feti a che iti, e nos debbono 


odiarf. vedi PORTATORE. ivi.In 
peccato, che nonconfacrano, ma fine 
ooo di confaerare per timore del Giu 





te. as 
SACRAMENTI come non debbono ven= 
derfi, nè compracfi» 182, Potendoli 
avere, e non volendoli l'Uomo in Ra= 
to di morte, fi dannarebbe. Ata 
ciò fian vitali per gratia » non baia 
che fi ricevan corporalinente + 158» 
Sono (pirituali benchè mediante cofa 
corporale s amminiimmo. 87 
SACRIFICIO attuale , e mentale da uf 











feriti a Dio. 10. 
SAETTE da cola impenetrabile ripi 
te contro chile tirò, a che compara» 


te. vedi MONDO. — ESTA 
SALUTE eterna concedefi da Dio adi= 
voti di Maria Santifiima. asso In 
che cola confia. EA 
‘SANGUE di Crifto poîto dalla mano del 
libero Arbitrio fopia.la durezza del 
Cuore (pezza il Diamante dell'Oftina» 
‘ione 6. Tutto denò , &c adoprò in 
torno alla falute dell’ omo. 15. Dà 
vita, e morte fecondo la difpofitione 
di chilo riceve. sui Tinpafiato nella, 
Natura Divina > 26. ‘Chiave, che @ 
apre il Cielo. go. E'la bevanda dell 
“Obbédienza. 3» 
"SANGUE, & Acqua Teaturiti dal Coil: 
‘10 di Crifto che cola fignifichino. 111. 
SANGUE, Corpo Santiffimo di Crifto 
comparato al sole» ER 
SANTI fatti grandi da Dio , per eta! 
g'impiccolirono» 115. Nafcondono la 
Virtà 


























Virtà nom pet timore, mà pet umiltà. 
imi. Pofti come lucerna nella S. Chie- 
si ino perumiltà il di. 
i defiderio dell’ Aui- 
sua nelle confolationi ancora (pirituali, 
118. Pefan loro tanto la Tribolatione, 
che la profperità. er. Non.fi pare 
ton dalla Battaglia per tornarea Cala. 
per la gonnella. 116, Veri Cavalieri, 
‘che conbatton co’ nemici comuni . iui. 
SAPORE del Corpo Santiffimo di Crifto. 
— wedi EUCARISTIA. 206, 160, 
SATLETA*, efame (enza pena, ò nau- 
fea ne? Beati. Pont 
S$CALONI! nel Ponte ico , cioè Cri» 
fo quanti, qui fino, 36. Conal 
tre fpiegationi dichiarati» 26, 78.81,. 
SCANDALEZZARSI ye giudicarmale 
‘del Proffimo difcoftal’ Anima da Dio, 
253». 160,. Toglie ancora in alcuno la 
gratia, 160. 
SCANDALO mai non fl prende da' 
perfettifimi Servi di Dio..x 59. Quane 
to grave peccato. 20% 
SCIENZA. fanta fi che Dio più fi cono- 
fca, € più conofeiato, più s'ami; € 
perciò maggior premio ricevafiin pun 
to dimorte. 230, Negli Ecclefiafici 
non accompagnata.con vita.oneRa , è 
veleno. 2i$ 
SCRITTURA Santa ofeura, e non in 
‘tefa (per difetto. degl'intenditori , e 
non dieffa ferittura. 117. 206. Di- 
chiarata mediante il lume fopranatu= 
ale conceduto. da Dio diverfamente a 
tutti i Santi. 148, a16, 
SECOLARI: in. niuni conto deono. 
effer Giudici , © Punitori degli Eccle» 

















fiafici, oedî LIBERTA... 184,. 2030. 


337: 
SEGNO, per cui fidiftinguono lebuo- 


ne dalle gattive viffoni. 106. Altri: 


perciò conofcere più chiaramente fpie- 
gati. 16L, 
SENSUALITA® ferva crudele sche fa l' 
"Uomo Servo del Demonio . 53. Pu- 





‘mita nell'infernò èd' Pectatòri ‘ iud 
E' parte dell’ Goma infiome con_la 
Ragione, 78. Legge perverla. "tire 
Impugna lo Spirito , ma non isforza 
apeccare. 154: Perchè data all Vo- 
mo. iui. Dorme, ma non è morta 
ancor ne' perfettiliimi Servi di Di 
ago». Gaftigata, emortificata più fo 
mente addormenta. dr 
SENTIMENTI de’ Corpi Beati fi cone 
formeranno néll':Vinanità glorificata 
di Crito, & in elfa. godrinno: 59. 
Del.Corpo-rapito.in' ERaf come fic- 
no. 121. Come foggetti all' Anima » 
€ legati dall'Amore”. iwî. Che fono 
rifpetto.all'Anima. vedi SPORTEL- 
Lt..a64.. Loro ufo ye come male fene 
fervono gli Vomini. 265. De' perfetti 
Servi di Dio fano. una perfetta ar 
monta. 




















UMILTA"» 183. 
SERVI di Dio mercenari se fedeli qua: 
li fieno. 83: Quali veramente poveri 
agî. Non però Mfendichi . iui, è 109. 
Come: verlo. eil. oper tà. Providen: 
mu. da 
SERVIRE: Dio, &amarle per proprio 
utile, e confolatione quan'o.fîa cola 
imperfetta i. A qual lego tale ime 
perfettione conolcali «iui. Quali ca 
ivi.effetti da ciò feguano iui. E' 
cofa più , e meno-perfetta. 2 mifuri 
dell' Amore, che s'ha. È 
SETE quale neceffaria per elfere: it 
tato: bere dell'Acqua viva. fo. £1 
Spegne ogaialtra fete in chi l'ha.81- 
SIGILLO,.e fa1 impronta a.che pira* 
ponato; pedi GRATIA, MIS: 
s. SILVESTRO: Papalodato. 183.191. 
a difpata co*. Guudei avanti Tm 
peratore Coftantino è 1956 
SIMILITVDINE: fpiegante la:conn 
fione delle tre -Virtu Carità , Vmlrà, 
€ Diferetione. 16 
SIMEERO vedi GIOIA» — XXV: 


























SIMONIA condannata vedi. SACRA» 





MENTI. 182.200, Suoi peffimi efet- 
tie sis 
SINISTRA mano intefa in fenfo mora- 
le. vedi S. PIETRO,» 270 


SOLE iche comparato. vedi SANGVE. 
2740175. 177, Stando nella cofa im- 
mondi mon fi lorda . 174. 177. Sua 
illuminatione a che compaparata + 
medi LV ME. 347.2. Che fcalda» 
e fagerminare la Terra, cioè gli firu» 
menti dell'Anima , e del Corpo no- 
ro, medi OBBEBDIENZA. 19: 

SOLE Divino, e fuoi effetti nell’ Ani- 
ma. 347.10 

SOLITVDINE defiderata dalla Serafica 
Vergine eguale da Dio comandata» 
le, 370.1» 

SPECCHIO, in cuil” Anima ben cono- 
fee sè felfa , è Iddio. 22, Divifonon 
divifa l' Immagine figura della Ss. Eu» 
cariftia . 175. În cui Diofi conofce. 
medi LVME. 335 

SPELONCA di Ladroni . wediS. CHIE- 
SA» ia 

SPERANZA quando è poRta in Dio a 
che conofcaî. 194. Mifura della Pro- 
videnza , che Dioufa agli Vomini. iui. 

rio dato a noi dalla Providen= 

22 + 245. In due cofe contrarie: non 
uò averfi. ini, Non entra in Para= 
i , fe nonquanto al fuo frutto, 308. 

SPERARE in Dio più se meno perfetto. 
vedi SERVIRE. 246 

SPINE nate dal peccato chi offendano, 
e chinò. 65. Perchè non nuocano a° 
Giufti fe non corporalmente .. 66. 
A piè d'un"'Arbore per qual cofa. inte” 
fervedi VISIONE. Sg 

SPIRITO Santo come riprenda l'ingiuft 
tiase fallo giudirio.. s1.Come pianga 

e” Giufi. 139 Servea' Giufti in ogni 
ro. bifogno... 257. Servidore dell’ 
Vomo Giufto, 26». 372. r. Balia de' 














Poveri» 187 
SPIRITO di. Profetia ‘a. chi concedu- 
do 88, 














SPONDANO. oedî ERRICO.. XXV. 
SPORTELLI dell’ Anima comparata ad 
‘una Città fono i cinque fentimen= 
ti. se 
SPOSA. degli EcclefiaNici è il Breviario. 
236. De” Servi di Dio. è la Pover= 
iù. 398 
STATI tre dell' Anima in che figurati» 
78. Dell' Anime , che afpirano alla 
perfettione quanti, e quali fieno, 83. 
STATO: qualunque s'elegga con. fanta 
‘volontà unito, può falvarci.7x. Quar- 
to fiato dell'Anima giufta di perfete 
ta unione con Dio. 117. Di nnione 
in Dio dell' Anirae perfette fa loro des 
fiderare la morte, 126, Vnitivo dell 
Anima in Dio è impedito per l'ab= 
dondanza delle lagrime di dolceze 
n. 135 
S: STEFANO. cagione per la fua Ora 
tione .che fi donverti(seS. Paolo: 142. 
Ricevette come Rofe le pietre con cui 
fu martirizzato, e perchè, — 286 
B. STEFANO Maconi, e fuo tefimonio 
di quefto Libro. ILL ‘XVIII. Porta in 
Latino i Dialo; Vi 
STIMATE di CrINo nelcorpo de' Giu: 
fi, che cola fieno. 17° 
STIMOLO di cofcienza perchè dato 
2° Peccatori, e che effetti produca + 
145° Dato.a' peccatori per Provi» 
denza di Dio. 263. Della Carne da» 
10 dalla Pravidenza 2° Servi. di. Dio 
anco perfettisimi.come S. Paolo,e per- 
chè. 270. 
STOMACO dopo fanato defidera il ci- 
bo, e così I’ Ania lafciato il pecca» 
to defidera la Virtù. 141 
STRADA d' andare al Cielo rotta pel 
peccato d' Adamo. 32. E per la bu» 
gia detta dal Demonio ad-Eva. 40» 
STYDIO in favellar palito , e non.in 
viver bene difdicevole agli Ecclefia» 








fici + ° 307. 
SVDORI, e lagrime de' Giufti lavano 
dacia dela. Chica. up 





non fon corretti, perchè fon 
i Prelati, 8 + "9 2071 
SUONO di vita, & armonta perfetta, 
che fi fa nell Animagiufta temperate 
+.1è dordè delle Potenze , e de'fenti» 
* menti tutti all’unifoho, 275. Sentefi 
aricor ‘dagli Empj, & alcuni dieffi vi 

* reftan prefî, e fi convertono . i. Fa 
fonito la prima volta daCriflo, eda 

+ elfo imparan poi a fonarlo i Santi. fui. 
SUPERBIA nell'ordine de’ vitj è pri- 
* ma, 8e ultima, e condimento d'ogni 
io. 217. Donde hafca, e chila 

iui. Suo midollo è'l'Impa- 
tienza . 118, Non faglie in ‘Cielo. 
‘int. Privò Adamo ; e priva ogni al- 

; tro della Virtù dell’ Obedienza + 190. 
Comparata ad un' Arbore." ©. 47. 
SUPERBO fimileal Montone». ‘218. 
SUPERIORI fon Debitori a Dig dell’ 
Anime de loro findditi, ‘© > £10 


ipa 














3 altro viti 














Et folamiente' quegli, che trovali 
folo se (pera in sè. (L19586 
TEMPO' delle fpirituali Rattaglie fa co- 
* mofeere fe Dio è nell Anima, e per- 
* chè. 138. Non può venderlî fenza 
peccare, 0 commettere ulura . 204. 
Non i" hanno. per meritare l' Anime 
“del Purgatorio n ben l'aono per 
< loro quelli; che vivono. 277 
TENTATIONE d' Infedeltà in punto 
‘di morte quanto terribile. 231 
TENTATIONI quanto utili. 6o. Fin: 
to conofterci Dio, e noi fel se per- 
ciò guidano alla Virtù. 63- 138. 139. 
+-Che hanno i Servi di Diocircai fen- 
imenti. del Corpo”quando gli adope- 
rano” in cole fante fon permelle dalla. 
Providenza per Joro maggior perlet- 
tione. 265. Come debbano accertariì 
infieme, & abborrirfi . ©3751 
TESTIMONIO ‘di miracoli dato da Dio 












3590 


TIEPIDEZZA nel fervizio. di Dio è 
LENTEZZA. 86. 
TIEPIDEZZA de’ Religiofi quanto'ad 
effi pericolofa. 313. Maladetta da Dio,, 
che brama loro anzi ghiacci ,chettiee 
pidi, e come ciò debba jatenderfi. 34. 
TIMORE fondamento della Legge Mo: 
faica 84 
TIMORE fanto unito all’ Amore fop= 
dimento della Legge di Dio qui. Qual 
fia a differenza "dell Amor .fervi 


lei $5 
TIMORE fervile rioni bafta 1 falvag l 
Uomo. 3. Unito al lume della'S. 
1 Fede fa pallare all'niore delle Vira 
TUO. 54 84, Come da elfo fi falga all 
‘Amore. 85: Come perdali digli Awmi- 
ii di Pio ,.e quali effetti di ciò 
1 feguano . 109. Vento, ‘the percuote! 
 Peccatori, e (uoi effetti; |. 144 
TIZZONE tutto confumato vella For? 
“nice î chi'comparato , io. 
TOLOSANO, veli GIO: PINO . JX, 
S TOMMASO d° Aquino con qual lumé 
‘acquifalle la Sapienza, 123., Sua fcien: 
2a acquiftata per oratione. #1, Lo= 
“dato, 191: Infegnia ferivere 25, Ca- 
terina. n XII, 
E TOMMASO Cafarini,e fuo Teli: 
monio di quefto Libro, XIX, 
‘TOMMASO Bofio,e ciò che dica della 
Sapienza” della Santa,“ ‘XXV. 
TOMMASO Soveges, e fua menzione 
di quello Libro. XXVIII 
TORMENTI dell’ Inferno quattro prine 
cipali, a’ quali feguo tutti gli al- 
tri. pa 
TRATTATO de’ Vangelj compoflo da 
S. Caterina, r 
"TRIBOLATIONE vento che percuote i 
Peccatori , € (ui elfétti. — 145 
TRIBOLATIONI , che permette Dio 
me' Giufti fono il potare , che elfo 
fa di loro , come di buoni Tralci 1> 
perchè rendano più, e miglior frut- 
10°. ‘35, ‘268, Con quali conlideràtio= 
tel Sat 

















da' Giufi fi fupetino. 67. Dimez 
firano fefia Carità perfetta , o nò in 
quell' Anima, ove fitruovano. 268. 
86 TRINITA”, e fua fpegatione odi 
SOLE. 175. E(preffà nelle ragione» 
‘ voli Crexture. 325. 333. 370. 1%. 





V 450 inmertonetare, chef n 
empie fecondo la fua capacità , Gni- 
litudine fpiegante la Beatitudine de' 
Comprenfori. 931. A cui fi bee nel» 
la Fonte , e fuori, figurà dell Amor 
verfo il Proffimo 9% 
WEDUTA di Crifto Giudice come fpa- 
Venterà i Dannati , € farà temere i 
Giufi. ss 
VEDUTA del Demonio come termeni 
i Dannati. so 
VELENO del Peccato uccide l' Anima 
di morteeterna, fe non fi vomita nel- 
la Confeffione.. av 
VENDERE il tempo è ufura. are 
VENTI quattro, che percuotono i P 
atori. 144, Non fono efl corrotti 
ma fi bene la radice dell' Arbore, 
cui pereuotono + (cn 
VERGINI Sante, che hanno immitato 
+ gle velligie di S.Caterina. XVIL 
VERITA” del Peccato, € delle monda- 
ne vanità conofeef in punto di mor- 
te. [o 
VERME ‘di Colcienza. 47. Comincia a 
rodere in punto di morte. sa. Allo- 
ri non dorme, ma rode, asl 
VESTIMENTO quttiale de' Servi di Dio 
è la Cari. 
VIGNA ‘intetà per $.Chiefa, e perci: 
fcuna Anima. 34. Univerfaleye par- 
* ticolirecame, e da chi debbano efer 
lavorate. 36. 47. Lavorata dagl' In 
vitati in diverfe ore fecondo la Pa- 
rabola Evangelica. pedi OBBEDIEN- 
TI mA 














VILTA”, e difpiacimentò di sè. pedi 
183. 


POVERTA'. 





VIRTU' come È concepifea da' Giutti, 
€ come a prò del Proffmo da c@ È 
pattori(ea. te. Particolare come 
efter capo di tuttel'altre. ce, E'ime 
poffibile, che s' abbia fenza fadigas 
116. Se noù è partorita dall' Anima 
mella Carità del Profsimo non fi repus 
ta da Dio concepita in elfa Anima. 30, 

VIRTUDI hanno vita dalla Carità 5 
e latte dall Umilt s. Come tute 
te fono infieme legite , e co 
me pér l' affetto d'una di effe trac 
2 sè l' Anima tuete l' altre. 
Come fi pruovano , e fortificano pe' 
loro contrari. 11. Non fono fondate 
în verità, fe non fanno buena pruove 
con molti contrarj.11 Intrinfeche dell* 
Anima fono tutte operative. 17. $0= 
mo le Pietre murate sul Ponte mifti. 
co GESU” N. S. 59,/Hanno tutte 
vita da Crifo. 40. De' Pebcatori fon 
morte. 68. Non però fenza remu- 
meratione, e come premiate . ii. e 
141. Perciò non deono lafciari di fae 
re. 141. Poffonooccultard, e parer 
perfette quando non fono. 148. Non 
però quando è nell’ Anima la Patiea= 

Altrimenti furono in Crifo, 

ltri Santi. 20r. Non en 
rano in Paradifo, fe non folala Ca. 
rità. 2° 145. 308. 316, 

VIRTUDI, e Vitj come fi faccian tut. 
ti per mezzo del Profsimo. 8. 269. 
Come giovino , € nuocano ad cif 
$. Comparifcono al Giuflo, c al P 
catore in punto di morte. 

VISIONE beatifica. 58. In effa conf 
Aicla Beatitudine dell'Uomo, 65. P. 
chè inegualmente da' Beati participa” 
ta. 3555 

VISIONE d'un’ Arbore, figura di Dio 
avuta dalla Serafica Vergine, c (pie. 
gua. 64. Altra della medelima Ver 
gine + 98 Altra avuta dalla Santa 
nella (ua tenera età. 159.6. Altra, 
178. Altra» 183. Altra. 205 


ia 

































APISTONI defidetate inigannano ; eefi' VOLONTA! dell'Vonio. quinto Fibra: 


Buone, © cattive a qual legno cogn 
Ccnl tes. Alti fegni r ciò dil he, 
re, più chiaramente [piegati 
vili attiva, ccontemplatirscome lo 

no et: ; 


1008 
VITA poverifsima € Paffione di Crifto 
diaitea pube profitto; st 

ari 











VIT] quattro principali 47. Tre pri 
ciali degli Eecelafii comparati e 
tre Colonne. 10, 

VITTO degli Ecclefiafici è il conofeie 

; mento di Dio,.c di sè. gui. 

UMANITÀ” glorificata di Csito, gau- 

io de Corpi Beati. 58 

UMILTA” Balia, e nutrice della Cari: 
dà > se 15, Attribuifce 2 Dioye alla 

tia il conofcimento , che hanno 

Ì Giufii di sè. ro. Come unita colla 

Carità, e Diferetione. 16. Della Se- 





rafica Vergine faceva crederle, ogni VOTInonoffervati da' 


male nel Mondo effer cagionato dalle 
- (ue imperfettioni » gr. Vera di chi 
» (erva ped: POVERTÀ” 283. Nutrice 
dell’ Obbedien:a » mu 
UNIONE con Dio de' perfettiffimi Ser 
vi fusi. ne 
UNIONE dell' Anima în Dio cona(cel 
dal fegno della Patienza .e6. Di SiC2- 
terna più, perfetia con Dio , che'col 
“proprio (uo Corpo , e quale effetto 
da ciò feguiffe, 31. Col corpo naldi 
del Giuditio crefcerà i tormenti de 
Dannati. 55, Tn Dio nella vita pre» 
fente come è fempre imperfetta. 151, 
UNIONE Ipoftatica. 354.3. Fa chenoi 
famo Immagini -di Dio, &effo. Dio 
tera Immagine, se 














© Uòmo, 66. ie, Buona. M: 


Lo Volpe banne tana, gli Uselli 


‘625 Arme, chè i di‘al Démonio , 
perchè c'olfenda. loi. De' Beati pic 
ma di ciò ,.che defiderano, è il loro 
maggior bene. 65..Sola dì pena all 


Ire dell’ 
Oratione. roo. Mortain Di 
fe pete nen fin til creo E" quella 
i cui fon pollo tutte le pere, € pere 
chè. 218. ‘Di Dio è, che l'amiamo, 
pe pra Uomo porn 
2 feto. 3% |” omo quanto: fia. 
era e come file ad'una Bortezza. 
34551. Tanto è forte, quanto fegui= 
ta la volontà di Dio» 345.3. Dell 
Uomo comparata ad una Vefte, eco 
me dobbiamo (pogliarcene .._361 




















devo" Figlia della Wengine non ba done peo 
fare il capo» Detto della (acre Scritte 
ra (piegato, 28 
UOMINI infermi , e Dio Medico. 149 
UOMO non fofficiente a foddisfare a 
Dio nella pena dovuta al peccato d' 
Adamo. 25. © fià in Dio per giu- 
fitia, 0 per mifericordia; 30. Pero 
chè non poffa fatiarfi fuorchè in Dio. 
144. Per ignoranza è crudele a sè 
Riel. 24% 
Religiofi imper= 
VOTO di Povertà meglio s'offervad: 
Religioli obedicati.g07. D' Obedienza 
ne' Regolari dà maggior perfettione 
agli atti di quefta Virtù s quando fan 
fatti con amore. 317. 3 
USURA a niuno è lecita, e molto me. 
no agli Ecclefiafiici. 214. E' vende» 
dere i Tempo» dii 
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(44 Roverendifs. D. Canonic. Jacobum Mignanelli  Confultorem 
1 bnjns S. Of, pt rvidene, prafentem librum , eni tisulus. eft 
OPERE VA I 
SIENA , Tomo grimo, - jam edivum , necnon additionem 
Ineditorum ;& fi nibil dbftiterie sprobet, ‘Datura cx Edil tal 
5 d of Senaram hi ida 236 Decimbr. mor 


Fr: Cglar: Pallavicinns de Mediolino, Ord: Mini 8. 3 Pia 
nventualiam Toquifit. Senarum . 


By mandato Revetendifsimî P. Magi@tri FP. Cefatis Pallayicipi 
Inquifitoris ‘Genéralis Senarum,; vidi Librum anifcripum 
i OPERE DELLA, SERAFICA S. CATERINA‘ DAS ‘SIE. 
NA; Tomo quarto &c. continehteri ejufdem  Dialogos 
in‘quatuor Tra&tatus divifos , cum additione-alterius Tras 
2/..«atusinune primun:ex Vaticana Bibliotheca delumpti, 
18% -Otationam, & firigularium ‘quorumdam ejufdé Seraphica 
Virginis documenitorum  &Cattentè recenfitis.tam per prius 
“editis, quam ineditis , cum facultàribus aliàs fuper cifdem 
concefsis , nihil reperi' quod Catholica Fidei; bonis mo- 
ribus ;.aut © Ecclefialticis Conftitutionibus adverfetur ;-Imò 
Opus” intimà pietàte refertymi', omnibus meliorem Chri- 
ftianz vite partem profitentibus apprimè proficuum, & 
utile exiftimo., nec nonvernacule Lingue puritatemex- 
colentibus opportunum ; &t ideo Typis mandati, & evulga- 
ri polfe megnercum lande ; & Bonorum frafu'-fi vide 
‘bitureidem ‘Reverendifsimo P. Inquifitori Generali. ‘. 
Ego Jacobus Mignanelli, Metropolitane Senen. Canonicus , & 
1. Offici Confultor hac die ro: Januarii: 1095: 


Tmprimatur Fr. Grato Patlovicinià de, Mediclano. Ord. Min 
Convent. S. Francifci Inquilit;Senar. 
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Eques Aurelius Sozzifanci pro È: 0. fiuditor: Genera ; 
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